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Eoli è nsanza di molti , che pubblicano le lor fatiche , il dar conto della 
strada, che credettero dover tenere; e massimamente, ove trattisi di traduzioni, 
rispetto alle quali son varie^non poco le strade, che tenere si possono. Avendo in 
parlato di quella, ch’io prender credetti , nella Prefazione ai due primi libri 
dell’oorssEA da me già pubblicati, parmi superfluo il ripetere ora le stesse cose, 
ponendo in luee tradotto l’intero Poema. Sarebbe più presto da considerarsi, se 
con fiducia d’esser letto con piacere da molti presentar si possa oggidì un Poema 
antichissimo, le cui bellezze son diverse oltremodo da quelle, che oggidì piac- 
ciono comunemente; in cui frequenti son que’ racconti, che or sembrano inutili, 
frequenti quelle ripetizioni, che or pajono soprabbondanti; ed ove «i discendo 
spesso alle particolarità più minute della domestica vita, nelle quali è assai 
diilìcile non riuscir triviale ai nostri di, e in lingua nostra: lingua certo bel- 
lissima tra le moderne, ma che non toglie, che di lei eziandio si dica, avere 
i Greci innalzate le lor fabbriche in marmo, e i traduttori copiarle in mattoni; 
comechè usciti fossero questi dalla migliore, per dir cosi, delle fornaci d’Europa. 
È vero, che, oltre la maestà, e l’armonia della Greca favella, l’antichità sua 
medesima conferisce non poco alla elevatezza, c nobiltà della narrazione, atteso 
che ogni cosa, quanto è più fuori dell’uso, tanto più dalla volgarità s’allontana; 
c però, supponendo ancora, che le parole del nostro idioma fossero egualmente 
rotonde, e sonore in se, apparirebbero meno illustri, e poetiche per questa 
ragione soltanto, che si trovano continuamente sopra ogni bocca. Comunque 
sia, la diilìcoltà, sotto cui affaticasi un moderno volgarizzatore, rimane la stessa; 
c ch’io non l’esagero ad arte, ne chiamo in testimonio tutti coloro, che leggono 
il Greco, e quelli tra loro principalmente, che, facendo Italiano l’un passo, o 
l’altro dell’omssEA, assaggiato avessero le forze in si fatto arringo, c tentato 
anch’essi di tendere quest’arco d' Ulisse. Ma perrlié dunque tradur I’odissea, 
domanderanno alcuni, e perchè, soggiungeranno, stamparla? Quanto al iradai |.i, 
traslatati da me, come per una certa prova, i due primi libri, piacquemi far 
lo stesso di alcuni altri , traducendo a salti or questo, ed or quello, c non 
sapendo bene, se volgarizzati tutti gli avrei , finche mi trovai averli qiRisI tutti 
a poco a poco volgarizzati. Non era egli cosa naturale , ch’io compiessi l’opera 
totalmente? Si levò intanto, ed or vengo alla ragione dello stamparla, una 
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cspollazion favorevolissima, per cui non mi fu piu lecito di lasciar nelle tenebre 
il mio lavoro; espctlazioiic nel resto, di cui altri forse compiacerebbcsi , e che 
in me produce una confusione grandissima, vcggcndo io chiaro, non potersi da 
me corrispondere a quella, e non bastandomi Tindulgenza , con cui furono 
ricevuti i due primi libri, perchè io debba sperare, che tutti i ventiquattro con 
pari indulgenza sicn ricevuti. Potrei anche aggiungere, essermi andato per la 
mente questo pensiero, che opportuno fosse il richiamare in qualche maniera 
Pattenzionc sovra un Poema, nel qual s’imita si scrupolosamente, e con tantct 
di maestria la natura, in uii tempo, che alcuni dipingono, e con grande applauso, 
iic’versi, non già l’uomo di lei, ina quello bensì, che lor piace più, della fan- 
tasia loro; si che par quasi, che dove i poeti si contentavano di rappresentar la 
più nobile delle creature, come la natura sin qui formolla, questi volessero, 
(he la natura formasscla da ora innanzi , com’eglino la rappresentano. È pro- 
babile, chela prima non cangerà stile; e che non anderà dietro ai secondi 
chiunque brama ottenere un seggio stabile sul Parnaso. 
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ODISSEA DI OMERO 


LIBRO PRIMO 

ARGOMENTO 

rrtiposùioM del Poema. CoocìUo degli Dei, o\e si determma il ritorno d’(Uiase. Minerva discende Id Itaa; 
c, sotto la figura di Mente Re de'Tafj , cttnforU Telemaco di condursi a Pilo, ed a Spuria, per sapere del 
pdre, e per furai aorhVgU nel tempo stesso conoscere. BanrlifrUo de'Proci, cùw di coloro, che richiedon Penelope 
in DU'glie. Feruiu vi canta il funesto ritorno de* Greci daTrojuj e Pcuclo|ie, clte udr il canto dalle sue stanze, 
ne cala giù con due ancelle, e prega Femio di premieri; un altro tema. Tetemuc» perla con fermezza alla madre 
cd ai Proci, iotiuia un |tarbmeato |iel giurno seguente, c nella sua stanza ritirasi a rt^nisare. 


IVIusx, quelVuom ài moltiforme ingegno 
Dimmi, che molto errò , poieVebbe a terra 
Gittate d’iiioo le sacre torrì^ 

Che città vide multe , e delle genti 
LMndul coiiobbej che sovr’esso il mare 
Id<dti dentro del cor soU'erse aiTannì, 

Mentre a guardar la cara vita intende, 

£ i suoi coinpagni a rìcoiidur: ma indarno 
llicoiidur desiava i suoi compagui, 

Che delle culpe lor tutti perirò. io 

Stolti! die osaro violare i sacri 

Al Soie Iper'ioii candidi buoi 

Con empio dente, ed irritaro il Nume, 

die del ritorno il dì lor non addus?>e. 

Deh parte almen di sì ammirande cose 
Narra anco a noi, di Giove figlia , e Diva. 

Già tutti’ i Greci, che la nera l'arca 
lUjiiti non avea, ne’iuro alberghi 
Duor dell'arme sedeano, r Fuor drll'onde. 

Sol dal suo regno, e dalla casta douoa i > 
Kimanea lungi Ulisse: il rltenea 
Nel cavo sen di solitarie grotte 
l.a bella venerabile CalijMO, . 

Che unirti a lui di luarilali nodi 
Bramava pur, Ninfa quantunque, e Diva. 

1', poiché giunse al fin, volvenuo gli anni, 
destinala dagli D> i stagione 
Del suo ritorno in Itaca, novelle 
Tra i lidi amici ancor pene durava. 

Tutti pietà ne riseiilian gli Klerni, 3,i 

Salvo Nettuno, in cui P antico sdegna 
Prima non si stancò, che alla sua terra 
Venuto fosse il pellegrino illustre. 

Ma del Mondo ai confini, e alla remota 
Gente degli Ktiópi in duo divisa. 

Ver cui (jiiiiici il sorgente, ed il radente 
Eoie gli obliqui vai quindi saetta, 

Nettuii condotto a un’ecatombe s’era 
Di pingui tori , e di tnontuni} cd ivi 
Baliegrava i pensieri a mensa assiso. 40 

In questo mezzo gli altri Dei racrolti 
Nella gran reggia dell’Olimpio Giove 
«>tavansi \ c primo a favellar tra Itiro 
Fu degli uomini il padre,© de’CcIesti, 

<^he il bello Kgisto rimembrava , a cui 
Tolto avea di sua luau la vita OrcaU, 


: L'inclito figlio del più recclijo Alride. 

l’oh! disse Giove, incolperà l’uom dunque 
Sempre gli Dei? Quando a se stesso i mali 
Fabbrica , de'suoi mali a noi dà carco, 

K la stoltezza sua chiama destino. 

Gosi, non tratto dui destino, Esisto 
Disposò d’ Agamennone la donna, 

E lui da Troja ritornato spensej 
Benché conscio dell’ ultima ruina, 

Che l’Argicida esplorator Mercurio, 

Da noi mandato , prediceagli. Astrenti 

Dal sangue deU’Atride, ed il suo letto 

finardali di salir : chè alta vendetta 

Xc farà Oreste , come il volto adorni Co 

Della prima lanuggine, e lo sguardo 

Verso il retaggio de’suoi padri volga. 

Ma questi di Mercurio utili avvisi 
Colui nHl'alma non accolse: quindi 
l’agò il fio d’ogni colpa in un sol punto. 

Di Saturno figliuol, padre de’ Numi, 

Re de’Hegnanti , cosi a lui rispose 
L'occhiazzurra Minerva, egli era dritto, 

Che cobi! non vivesse: in .Mgiil loggia 
l'era chiunque in sloiil foggia vive. 70 

Ma io dì doglia per l’egregio Ulisse 
Mi struggo. Lasso! che da suoi lontano* 

Giorni conduce di rammarco in quella 
Isola, che del mar giare nel cuore, 

E di selve nereggia: isola , dove 
Soggiorna entro alle sue celle secrete 


E’immorlal figlia di quel saggio Atlante, 

Che del mar tutto i più riposti fondi 
Conosce, e regge le colonne immense, 

Che la volta sopportano del cielo. 80 

Pensoso, inconsolabile, Paccorta 
Ninfa il ritiene , e con soavi c molli 
Parolctte carezzalo, se mai 
Potesse Itaca sua irargli del petto; 

Ma ei non brama, ch.e veder dai letti 
Sbalzar della sua dolce Itaca il fumo, 

L poi chiuder per sempre al giorno i lumi. 

Nè commuovere, CMimpio, il cor lì senti? 
Grati d’Ulissc i sacrifici al Greco 
Navile appresso ne’Trojani campi po 

N<m l'e*ran forse? Onde ranr-or sì fiero, 

Giove, coiilra lui dunque in tc s*alUua? 
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Figlia, qual ti lasciasti uscir parola 
Dalla chiostra de’denli? allor ripreso 
J.’etrrno delle nubi addensatore. 

10 l’uom preclaro disgradir , che in senno 
Vince tutti i mortali , e gl'immortali 
S.*mpre onorò di sagriflci opimi? 

Jsettiino, il Nume, che la terra cinge, 
D’inluriar non resta pel divino loo 

Suo Polifemo, a cui lo scaltro Ulisse 
Dell'unic’occhio vedovò la fronte, 

IJeiiché possente più d’ogni Ciclopo; 

Del divi» Poliremo, cheXoósa 
l’artor'i al Nume, che pria lei soletta 
Di Forco , Re degl’infecondi mari, 

Nelle cave trovò paterne grotte. 

Xo scuotitor della terrena mole 
Dalla patria il desvia da quell’istante, 

X, lasciandolo in vita , a errar su i neri no 
Flutti lo sforza. Or via , pensiam del modo, 
<;he l’infelice rieda, e che Nettuno 
J.’ire deponga. Pugnerà con tutti 

011 eterni ei solo? Il tenterebbe indarno. 

Di Saturno figliuol , padre de’ Numi, 

De’Regi Re, replicò a lui la Diva, 

Cui tinge gli occhi un’azzurrina luce, 

.Se il ritorno d’Ulisse a tutti aggrada. 

Che non s’invia nell’isola d’Ogige 
X'ambasciator Mercurio, il qual veloce no 
Rechi alla Ninfa dalle belle trecce, 

Com’è fermo voler de’Sempl terni, 

Che Ulisse al fine il natio suol rivegga? 

Scesa in Itaca intanto, animo e forza 
Nel figlio io spirerò, p-rch’ei , chiamati 
Gli Achei criniti a parlamento, imbrigli 
<,)ue’Ptoci baldi , che nel suo palagio 
L’in'cro gregge sgozzangli , eì’armento 
Dai piedi torti , e dalle torte corna. 

Ciò latto, a Pilo io manderollo, e a Sparta, i 3 > 
Acciocché sappia del suo caro padre, 

Se udirne gli avvenisse in qualche parte, 

Ed anch’ei fama, v'iajtgiando, acquisti. 

Detto cosi, sotto l eterne piante 
Si strinse i bei talar, d’oro, immortali, 

Che lei sul mar, lei su l'immensa terra, 

Col soffio trasportavano del vento. 

Eoi la grande aHèrrò lancia pesante. 

Forte, massiccia , di appuntato rame 
Guernila in cima, onde le intere doma i.in 
Falangi degli eroi , con cui ai sdegna, 

E a cui sentir fa di qual padre è nata. 

Dagli alti gioghi del beato Olimpo 
Rapidamente in Itaca discese, 

Si fermò all’atrio del palagio in f iccia, 

Del corlil su la soglia, e le sembianze 
Vesti di Mente, il condotlier de’Tafj. 

Xa forbita in sua man lancia sfavilla. 

Nel regale atrio, e su le fresche pelli 
Degli uccisi da lor pingui giovenchi i.So 

Sriieano, e trastiillavansl tra loro 
Con gli schierati combattenti bossi 
Della Regina i mal vis.suti drudi. 

Trascorrcan qua e là serventi, e araldi 
Frattariio: altri mescean nelle capaci 
Urne l’umor dell’uva, e il fresco fonte; 

Altri le mense con forata, e ingorda 
Spugna torgeauo , e le metteano ionanzi. 


E le molte partian fumanti carni. 

Simile a un Dio nella beltà , ma lieto l6u 
Non già dentro del sen , sedea tra i Proci 
Telemaco: mirava entro il auo spirto 
L’inclito genitor , qual s’ei, d’alcuna 
Parte spuntando, a sbaragliar si desse 
Per l’ampia sala gli ahborriti Prenci, 

E l’onor prisco a ricovrare, e il regno, 
p'ra cotali pcnsier Pallade scòrse, 
NòsolFrendoglùil cor, che Io straniero 
•A cielo aperto lungamente stesse. 

Dritto uscì fuor, s’accostò ad essa, prese 170 
Con una man la sua, con l’altra l’asta, 

E queste le drizzò parole alate: 

Foreslier, salve. Accoglimento amico 
Tu avrai , sporrai le brame tue : ma prima 
Vieni i tuoi spirti a rinfrancar col cibo. 

Ciò detto , innanzi andava, ed il seguia 
Minerva. Entrati nell’eccelso albergo, 
Telemaco portò l’asta , e appoggiolla 
A sublime colonna , ove in astierà 
Nitida molte dell’invitto Ulisse 180 

Dormiano arme simili. Indi a posarsi 
Su nobil seggio con sgabello ai piedi 
La Dea meno , stesovi sopra un vago 
Tappeto ad arte intesto ; e un variato 
Scanno vicin di lei pose a se stesso. 

Cosi, scevri ambo dagli arditi Proci, 
Quell’impronto frastuon l’ospite a mensa 
Non disagiava; e dell’assente padre 
Telemaco potea cercarlo a un tempo. 

Ma scorta ancella da bel vaso d’oro 190 

Purissim’onda nel bacii d’argento 
Versava , e stendea loro un liscio desco 
Su cui la saggia dispensiera i pani 
Venne a impur candidissimi , e di pronte 
Dapi serbate generosa copia; 

E carni d’ogni sorta in larghi piatti 
Recò l’abile scalco , ed auree tazze. 

Che del succo de’grappoli ricolme 
Lor presentava il banditor solerte. 

Entraro i Proci, ed i sedili, e i troni Zoo 
Per ordine occuparo : acqua gli araldi 
Dteroalle mani, e di recente pane 
l ritondi canestri empiér le ancelle. 

Ma in quel che i Proci all’imbandito pasto 
j Stendean la man superba , incoronaro 
Di vermiglio licer l'urne i donzelli. 

Tosto che in lor del pasteggiar fu pago, 

Pago del bere il naturai talento, 

Volgeano ad altro il core: al canto, e al ballo. 
Che gli ornamenti son d’ogni couvito. zio 
Ed un’argentea celerà l’araldo 
Porse al buon Femio, che per forza il canto 
Tra gli amanti sciogliea. Mentr’ei le corde 
Ne ricercava con maestre dita, 

Telemaco, piegando in ver la Dea 
Sì , che altri udirlo non potesse, il capo. 

Le parlava in tal guisa : Ospite caro. 

Ti sdegnerai , se I alma io t’apro? In mente 
Non han co.slor , che suoni , e canti. II credo. 
Siedono impune agli altrui deschi, ai deschi zzo 
Di tal, le cui bian.che ossa in qualche terra 
Giacciono a imputridir sotto la pioggia, 

0 le vulve nel mare il negro flutto. 

Aia s’egli mai lor s’affiicciasse un giorno, 
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B<*n più, che in cÌomo Ì ricchi panni , e l’oro, 
Aver Tali vorrebbero alle piante. 

Vanì desiri 1 Una Innesta morte 
Certo ei trovò , speme non resta , e invano 
Favelleriami alcun del suo ritorno: ' 

Del suo ritorno il di più non s’accende. a 5 o 
Su via, ciò dimmi , e non m’ascuiider nulla: 
Chi? di che loco? e di che sangue sei ? 

Con quai nocchier venistu , e per qual modo, 

£ su qual nave , in Itaca? Pedone 
Giunto per alcun patto io non ti credo. 

DI questo ancor tu mi contenta: nuovo 
Giungi, 0 al mio genitor t'unisce il nodo 
DelTospitalità? Molti stranieri 
A’suoi tetti accostavansi : che Ulis«e 
Voltava in sè d’ognkmorlale il core. 240 
Tutto da me, gli rispondea la Diva, 

Che ceruleo splendor porta negli occhi, 
T’udrai narrare, lo Mente esser mi vanto, 
Figliuol d'Anchtalo bellicoso , e ai vaghi 
Del trascorrere il mar Tatj comando. 

Con nave io giunsi, e remiganti miei. 
Fendendo le salate onde ver gente 
D’altro linguaggio, e a Temesa recando 
Ferro brunito per temprata rtme, 

Ch’io ne trarrò. Dalla città lontano i 5 o 

Fermossi , e sotto il Neo frondichiomoso, 

Kella baja di Retro il mio naviglio. 

Sì, d’ospitalità vincol m’unisce 

Col padre tuo. Chieder ne puoi Tantico, 

Ristringendoti seco , eroe Laerte, 

Che a città , com’c lama, or più non viene: 

Ma vita vive solitaria e trista 
Kfc’carapi suoi con vecchierella fante, 

Che, quandunque tornar dalla feconda 
Vigna , per dove si trae a stento, il vede , aGo 
Di cibo il riconforta, e di bevanda. 

Me qua condusse una bugiarda voce, 

Fosse il tuo padre in Itaca , da cui 
Stornanlo ì Numi ancor : che tra gli estinti 
L’ illustre pellegrin , no , non comparve. 

Ma vivo , e a forza in barbara contrada, 

Cui cerchia un vasto mar, gente crudele 
Rattienlo : lo raltien gente crudele * 

Vivo, ed a forza in barbara contrada. 

Pur, benché il vanto di profeta, o quello 2-0 
D'augure insigne io non m’armghi , ascolta * 
Presagio non fallace, che su i labbri 
Mettono a me gli Eterni. Ulisse troppo 
Non rimarrà della sua patri, 1 in bando, 

J.o stringessero ancor ferrei legami. 

Da quai legami uom di cotanti ingegni 
Disvilupparsi non sappia? Ma schietto 
Parla : sei tu vera sua prole ? Certo 
Nel capo , e ne’lcggiadri occhi ad UKsse 
Molto arieggi tu. Pria , che per Troja. aSo 
Che tutto a sè chiamò di Grecia il fiore 
Sciogliesse anch’ ei su le cavate navi, 

Io , come oggi appo il tuo , così sedea 
Spesse volte al suo fianco, ed egli al mio. 
D’allora io non più lui, nè me vid'egli. 

E il prudente Telemaco : Sincero 
Risponderò. Me di lui nato afferma 
I.a madre veneranda. E chi fu mai, 

Che p^r se stesso conoscesse il padre? 

Oh foss io figlio d un , che una tranquilla 190 ! 


PRIMO. 

Vecchiezza cólto ne'snoi tetti are«scl 
Ma , poiché tu mel chiedi, al più infelice 
Degli uomini la vita, ospite, io deggio. 

Se ad Ulisse Penelope , riprese 
Pallade allor dalle cilestre luci, 

Ti generò , vollero i Dei, che gisse 
Chiaro il tuo nome ai secoli più tardi. 

Garzon , dal ver non ti partir : che festa. 

Che turba è qui ? Qual li sovrasta cura? 
Convito? Nozze? Gcnìal non parmi 3 oo 

A carco di ciascun mensa imbandita. 

Parmi banchetto sì oltraggioso e turpe, 

Cfie mirarlo , e non irne in foco d’ira, 

Mal può chiunque un’alma in petto * hiiida. 

Ed il giovane a lui : Quando tu brami 
.Saper cotanto delle mie vicende, 

Abbi , che al Mondo non fu mai dì questa 
Nè ricca più, nè più innocente casa, 

Finché quell'uomo il piè dentro vi tenne. 

.Ma piacque altro agli Dei , che , divisando 3 io 
Sinistri eventi , per le vie più oscure, 

Quel , che mi cuoce più , sparir mel fero. 
Piangerei , sì, ma di dolcezza vóto 
Non fora il lagriuiar, s’ci presso a Troia 
Cadea pugnando , o vincitor chiudea 
Tra ì suoi più cari in Itaca le ciglia. 

Alzato avriangli un monumento i Greci, 

Che di gloria immortale al figlio ancora 
Stato sarebbe. Or luì le crude Arpie 
Ignobilmente per lo ciel rapirò : 320 

Peri non visto , non udito , e al figlio 
Sol di «turbi , e di guai lasciò retaggio. 

Chè lui solo io non piango: altre, c non prchc 
Mi fabbricaro i Numi acerbe cose. 

Quanti ila Dulichio , e Same , e la boscosa 
iacinto , e la pietrosa Itaca rrenci, 

C ascun la destra della madre agogna. 

Ella nè rigettar può , nè fermare 
Le inamabili nozze. Intanto i Proci, 

Da mane a sera banchettando , tutte 35 >ì 
Le sostanze mi struggono, e gli averi; 

Nè molto andrà , che struggerai! me stesso. 

S intenerì Minerva, e. Oh quanto, diàse, 

A le bisogna il gcnitor, che metta 
f.a ultrìce man su i rhiedìlorl andari ! 

Sol eh ei con elmo , e scudo , e con due lance 
Sul limitar del suo palagio appena 
Si presentasse, quale io prima il vidi, 

Che , ritornato u Efìra , alla nostra 

Mensa ospitai si gìocondava assiso 340 

(RrTtto ad Elìra andò chiedendo ad Ilo, 

Di Mermero al figliuol , velen mortale, 

Onde le frecce unger volea , veleno, 

Che non dal Mermeride, in cui de’Numi 
Era grande il timor, ma poscia ottenne 
Dal padre mio, che fieramente amoUo) 

Sol ch’ei così si presentasse armato, 

De’Proci non saria, cui non tornasse 
Breve la vita , e il maritaggio amaro. 

Ma venir debba di sì trista gente 35 o 

A vendicarsi , o no, su le ginocchia 
Sta degli Dei. Ben di sgombrarla quinci 
Vuoisi l’arte pensare. Alle mie voci 
Porrai tu mente ? Come il ciel s’inalbi, 
De’Greci i Capi a parlamento invita, 

Ragiona frasca ad essi , e al popol tutto, 
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Chiamando ì Numt iu testimonio , e ai Proci 
^ellc ior case titriitiare iU|^iungi. 

]>a madre, uve desio di nuove uozzq 
K utra, rijuri alla ma^iuu d’icario, 36 o 

Che oi'dmeià le spoiidalizie, c ricca 
Dote a|4>a('ecchieià, quale a diletta 
l'i^liuviU è degno, che largisca un padre. 

’i'ii poi, non ricusi un saggio avviso, , 
Ch’io ti porgo , seguir , la meglio nave 
Di venti, c torti remator guernisri, 

D, dtd tuo geattor mull’anni assente 
Novelle a piue^ixiarli, alza le vele. 

Truveiai forse chi teu patii chiaro, 

0 quella udrai voce fortuita, in cui 370 

^ (ipe.»so il cercato ver Giove nascoiicie. 

pria vanne a Pilo, e interroga l’anticò 
Nestore : SparU indi t’accolga, e il prode 
l^leiieUo biondo , che dall’arsa Troja 
Tra i loricati Achivi uhiinu giunse. 

Vive , ed è UiiSAe in sul ritorno ? Uu antio, 
D-Michè dolente, sostcriai. Ma dovn 
Do sapessi tra l’Oiubre, in patria riedi, 

D qui gii ergi un sepolcro, e i più suleuai 
Itendiglì, qual s'adiice, unor luiiébri, 33 o 

D alla madre presenta un altro sposo. 

Dopo ciò , studia , p'*r qual modo i Proci 
Con inganno tu spegna, o alla scoperta: 

Chè de'trastulli il tempo e de’balocchi 
l’asso, ed uscito di pupdlo sei. 

Noti odi tu levare Oreste al cielo, 

Dappoi che uccise il iraudoleiuo Egisto, 

Che il geuitor famoso aveagU morto? 
l^le la rnia nave aspetta, e i miei compiigni. 
Cui forse iitcresce questo indugio. Amico, 3 qo 
Di te stesso a te caglia , e i miei sermoni 
Converti in opre: d’un eroe l’aspetto 
Ti yeggio, abbino il cure •, acciò risuoni 

1 one tie’di futuri anco il tuo nome. 

Voci paterne son, non che benigne,. 
D'Uiisse ii figlio ripigliava ì ed io 
(vuarderolle nel seii tutti i miei giorni. 

Ma tu per fretta, che ti |)Uiiga, tanto 
l'crinati almeu , che in tepidello bagno 
lùitri , c conforti la dolce alma , c lieto 400 
Con uu mio dono in man torni alla nave; 

Don prezioso |>er materia , ed arte , 

Cile sempre in mente mi ti serbi j dono 
Non indegno d’ un ospite , che piacque. 

No , di partir mi tarda , a lui risposo 
D’ocr hicerulea Diva. Il bel presente 
Allnr Paccettcrò , che, questo mare 
Kinavigando , per ripormi in Tafo, 

T'olTrifò unduno aucli'io , che al tuo non ceda. 
C^isi la Dea dagli ocr'hi glaucUij e , forza 410 
liifondendogU , c ardire , e a lui nel putto 
l.a per se viva del suo padre imago 
llavvivaudo più ancora, alto levossi, 

D veloce , com’aquiia , dts^^rve. 

Da maraviglia, poiclré seco in ment« 
llipctè il tutto, e s’avrisò del Nume, 

Tetetnaco fu preso : indi, già fatto 
Di se stesso maggior , venne Ira i Proci. 

Taciti sedean questi , e nell’egregio 
Vate conv'ersi tenean gli occhi ; c il vale 4^'’ 
Quel dilhcil^'itorno , che da Troja 
ruUadu ai Greci destinò cracciala. 
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Della cetra d’arg'*nlo al suon cantara. 

Nelle 5U[>erne vedovili stanze 
Penelope, d Icario la prudente 
Figlia , raccolse il divin canto , e scese 
Per Patte scale al basso , c non già sola: 

Che due seguiaula vereconde ancelle. 

Non fu de’Proci nel cos|M;tto giunta, 

Che s’arrestò della Dedalea sala 43 o 

L’utttma delle donne in su la porta, 

Lieve adombrando Puna e Paltra gota 
Co’bei veli del capo, e tra le ancelle 
Al sublime cantor gli accenti volse. 

Femio , diis’clla, e iagrimava, remìo, 

IJiicca divina , 1.00 hai tu nel petto 
Srorie infinite ad ascoltar soavi, 

Di mortali, c di Numi imprese altere, 

Per cui toccai! la cetra i sacri vati ? 

Narra di quelle, e taciturni i Prenci 440 
Le colme lazzo vòtino: ma cessa 
Cduzon mule>ta , che mi spezza il cuore, 
Sempre che tu la prendi in su le corde; 

11 cuor , cui doglia , qual non mai da donna 
Provosii , invase , mentre aspetto indarno 
Colanti anni un eroe, che tutta empieo 
Del suo nome la Grecia, c cÌi’è il pensiero 
De’giorni miei , delle mie notti è il sogno. 

0 madre mia , Telemaco rispose, 

Lascia il dolce cantor , che c'innamora, 4 ^ 
Là gir conversi , dove Pcslro il porta. 

1 guai , che canta , non li crea già il vate: 
Giove li manda , ed a cui vuole , e quando. 
Per» l»c FcMiiio racconti i tristi cast 
De’Greci, biasmo meritar non pirmì: 

Che quanto agli udiuir giunge più nuova, 
Tanto piu loro aggrada ogni canzone. 

Udirlo adunque non ti gravi , c pen>a, 

Che del lituriio il di Troja non tolse 

Solo ad Ulisse : d’altri croi non pochi 4G0 

Fu sepolcro comune. Or tu risali 

Nelle tue stanze, ed ai lavori tuoi, 

bpola , e conocchia , intendi ; c alle fantesdia 

Conimotti , o madie, travagliar di forza. 

li favellar tra gli uomini assembrati 

Cura è delPuomu , c in questi alberghi mia 

Più , che d'ugiii altro ; però ch’io qui reggo. 

btup 'latta rimase , 0, del ligliuolo 
Poi'tamlo iu mezzo Palma il maggio detto, 

Nelle superne vedov ili st.'iuzc 470 

Ilitunio cotide ancelle. Uiisse a nome 
l.assù chiamava , il Irrn lentando al pianto: 
Finché iovioUe Pocchiglauca Palla 
Sopilor degli affanni un sonno amico. 

1 drudi , accesi via più ancor, die prima, 
Del desio delle nozze a quella vista, 

Tumulto leali per Poscurata sala. 

E Telemaco ad essi : O della madre 
Va.:heggiatori inducili e oltraggiosi, 

DileUo dalla meima or si riceva, 480 

Ne si sdiiainazzi , mentre canta un vale, 

Che uguale ai Numi stessi è nella voce. 

Ma , riapparsa la bcll’Alba , tutti 
Nel Foro adunereincì , ov’io dirovvi 
Senza paura , che di qua sgombriate; 

Che gavazziate altrove ; che l’un l'altro 
Inviti alla sua volta , c il suo divori. 

I Clic se duiorc iuipiiucuieute uu solo 
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Vi par meglio , seguite. Io deirOlimpo 
Gli abitatori invocherò, nè senza 
Fiducia , che il Saturnio a colpe tali 
Un giusto guiderdon renda, e che inulto 
Tinga un di queste mura il vostro sangue. 

iviorser le labbra , ed inarcar le ciglia 
A si franco scrmon tutti gli amanti. 

E Antlnoo , il figliuol d’Eupite : Di fermo 
A ragionar, Telemaco, con sensi 
Sublimi , c audaci t’impararo i Numi. 

Guai , se il paterno scettro a te porgesse 
Nella cinta dal mare Itaca Giove ! 5oo 

lìenchè udirlo , Telemaco riprese. 

Forse, Antiiioo, Rincresca, io noi ti celo: 
Riceverono dalla man di Giove. 

Farriati una sventura ? Il più infelice 
Dal mio lato io non credo in fra i mortali 
Chi Re diventa. Di ricchezza il tetto 
Gli splende tosto , e più onorato ei vanne. 

Ma la cinta dal mare Itaca molti 
Si di canuto pel, come di biondo. 

Chiude, oltre Antinoo,che potrai! regnarla, 5io 
Quando sotterra dimorasse il padre. 

Non però ci vivrà chi del palagio 
La signoria mi tolga , e degli schiavi, 

Che a me solo acquistò l’invitto Ulisse. 

Eurimaco di Folibo allor surse: 

Qual degli Achei sarà dTtaca il Rege, 
l’osa de’Numi onnipossenti in grembo. 

Di tua magioD tu il sei; nè de’tuoi beni, 
Finché in Itaca resti anima viva, 

Spogliarti uomoardirà. Ma dimmi, o buono: 620 
CÌii è quello stranier? Dond’ei partissi? 

Di qual terra si gloria , c di qual ceppo^? 

Del padre non lontan forse il ritorno 
T'annunzia ? o venne in questi luoghi antico 
Debito a dimandar? Come disparve 
Ratto ! come parca da noi celarsi ! 

Certo d'uom vile non avea l’aspetto. 

Ah , ripigliò il garzon , del genitore 
Svanì, figlio di Folibo , il ritorno ! 
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Giungano isncor novelle, altri indovini 53o 
L’avida madre nel palagio accolga, 

Nè indovin più , nè più novelle io curo.' 
Ospite mio paterno è il forestiere. 

Di Tafo , Mente , che figliuol sì vanta 
Del bellicoso Anchialo , e ai Tafj impera. 

Tal rispundea : ma del suo cor uel fondo 
La calata dì ciel Dea riconobbe. 

I Proci al ballo, ed al soave canto 
Rivolti trastullavansi , aspettando 
Il bujo della notte. Della notte 640 

Lor sopravvenne il buio, e ai tetti loro 
Negli occhi il sonno aa accettar ii’andaro. 
Telemaco a corcarsi, ove secreta 
Stanza da un lato del corti 1 superbo 
Per lui construtta si spiccava all’aura, 

Salse, agitando molte cose in mente. ^ 

E con accese in man lucide faci 

Il seguiva Euricléa , l’onesta figlia 

D’Opi di Pisenòr , che un di Lacrte 

Col prezzo comperò di venti tori, 55o 

Quando fiuriale giovinezza in volto: 

Nè rara men della consorte l’ebbe. 

Benché , temendo i conjugali sdegni. 

Del toccarla giammai non s’attentasse. 

Con accese il seguia lucide faci: 

Più gli portava amor, che ogni altra serva. 

Ed ella fu , che il rallevò bambino. 

Costei gli apri della leggiadra stanza 
La porta ; sovra il letto egli s'assisc, 

Levò la sottil veste a sè di dosso, 56o 

Ei all’amorosa vecchia in man la pose, 

Che piegolla con arte, e alla caviglia 
L’appese accanto il traforato letto. 

Poi d’uscire afl’rettavasi : la porta 
Si trasse dietro per l’anel d'argento; • 

Tirò la fune , e il chiavistello corse. « 

Sotto un fior molle di tessuta lana* - « 

Ei volgea nel suo cor per quell'iniera 
Notte il cammiu, che gli additò Minerva. 
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G ovcca»k'n« del Parlamento. Telemaco «i/richtaiaa dt-’Prwci al |>opolo , c aftli ottimati. Aolinivi. capo di 
quelli, c il più temerario, ritorce l'accusa contri la madre, e vuole^ rhei U coslrin^ di «cegliersi uu nuovo 
marito tra e«i , iiicirccchè il riU»rno dX>liase non è più da sperarsi. Ma il figlio gli rtsjionde , non dover Gr 
ciò, ne potere. Giove manda due aquile^ donde il vcocJiio Aliterse pn mistica vicino il ritorno d'L'lisse* e n’è 
inginrialo da Eurimacu, laltm Cai>o de’ Proci , ma men hluldo. Dimanda, che Telemaco fa, d’una nave j«r 
andare a Pilo . ed a Sprta. Mentore si studia di ecrìtarc il popolo cootra t Pn»ci j e F^roexito il tninaceia e 
scRiglie il Parlamento. Telemaco , rititalosi in riva del mare , prìega Minerva , che gli ajTpare sotto la figura 
di MeoU>rc, c l'aisistenra sua gli p'^uinelte. Egli rientra nel {tilagio, e riihte«le la nutrice Eurtrh^ del vialicf* 
Dii .re di questa per la partenia. Giunta la Uolte, il giuviiurUu uiiliaicasi cuu ^Lucnra, che, pur sotto la figura 
di Mentore, Tacce»») pt'oa 


OoMB U figlia (1(^1 mattin , la bella 
Palle dita di rose Aurora surse, 

Surse di letto anche il iiglinol d’Ulisse, 

I suoi panni vestì, sospese il brando 
Ter lo pendaglio alTomcro , i leggiadri 
Calzari strinse sotto i molli piedi, 

E della stanza uscì rapidamente 
Simile ad un dcgTimmortali in volto. 

Tosto agli araldi dalTarguta voce 
Chiamare impose i capelluti Achivi, io 

£ questi, al gridar loro accorsi iti fretta, 

Si ragunaro, s’ulFullaro. Ki pure 
Al parlamento s^avviò : tra mano 
Stavagli un’asta dì polito rame, 

£ due bianchi il srguian cani fedeli. 

Stupia ciascun , mentr’cì mutava il passo, 

£ il paterno scdil , che dui vecchioni 
Gli fu ceduto , ad occupar scn già: 

Tanta w quel punto , è sì divina grazia, 

Sparse d’hitorno a lui Palinde amica. So 

Chi ragionò primiero? Egizio illustre, 

Che il dorso avea per Tetà grande in arco, 

E di vario saver ricca la mente. 

Su le navi d’inisse alla feconda 
Di nobili destrier ventosa Troja 
Andò il più caro de’figliuoli , Antifo; 

£ a lui diò morte nel cavato speco 

II Ciclope crudel , che la cruenta 
S’imbandì del suo corpo ultima cena. 

Tre figli al vecchio rimancan; l’un, detto 3 o 
Eurinomo, co’Pruci era.^ì unito, 

£ alia coltura de’paterni campi 
Vresedeanglia!tridue.Mainnuella,in quello, 
Che più uon ha , sempre s’aOisa il padre, 

Che nel pianto i dì passa, e che sì fatto 
Parole allor , pur lagrimando , sciolse: 

O Itacesi , uditemi. Nessuna, 

Dacché Ulisse levò nel mar le vele, 

Qui si tenne assemblea. Chi adunò questa? 
Giovane, o veg!io?E a che? Primo udì forse 40 
Di estrania gente , che s’appressi armata? 

O d’altro, da cui penda il ben comune, 

Ci viene a favellar ? Giusto , ed umano 
Costui, penso, esser dee. Che che s’aggiri 
Per la sua mente , il favorisca Giove 1 
Telemaco gioia di tali accenti, 

Quasi d’ottimo augurio , e sorto in piedi, 

Chè il pungea d'arringar giovane brama, 
Trasse nel mezzo , dalla man del saggio 


Tra gli araldi Pisrnore lo scettro 5 o 

Prese , e ad Egizio indi rivolto , O, disse, 
Buon vecchio, non è assai quinci lontano 
E’uom , che il popol raccolse : a te dinanzi, 

Ma qual, cui punge acuta doglia, il vedi. 

Non di gente , che a noi s’appressi armata, 

Nè d'altro da cui penda il ben comune, 

10 vegno a favellarvi, A far parole 
Vegno di me , d’un male , anzi di duo, 

Che aspramente m’investono ad un’ora. 

11 mio padre io perdei ? Che dico il mio? 60 
Popol aTtaca , il nostro : a tutti padre 

Più assai, che Re, si dimostrava Ulisse. 

K a questa piaga oliimè l l’altra s’arroge, 

Che ogni sostanza mi st sperde , e tutta 
Spiantasi dal suo fondo a me la casa. 

Nojoso assedio alla ritrosa madre 
Poser de’primi tra gli Achivi i figli. 

Perche di farsi a Icario , e di proporgli 
Trepidai! tanto , che la figlia ei (ioti, 

K a conaorte la dia cui più vuol bene? 70 
L’int* ro dì ne) mio palagio in v(^:e 
Banchettati lauUmenta , 0 il fior de) gregge 
Struggendo , e delTarmeoto, e le ricólme 
Della miglior vendemmia urne votando, 
Vivon di me : nè v'ha un secondo Ulisse, 

Che sgombrar d’infra noi vaglia tal peste, 
lo da tanto non son , nè uguale all’opra 
In me sì trova esperienza , e forza. 

Oh così le avess’io, com’io le bramo! 

Poscia che il lor peccar varca ogni segno, Ho 
E , clic più m’ange, con infamia io pcro« 

D(‘h s’accenda in voi pur nobil dispetto: 
Temete il biasmo delle genti intorno,^ 
Degl’immortali Dei , non forse cada 
Delle colpe de’Proci in voi la pena, 

L’ira temete. Per l’Olimpio Giove, 

Per Temi, che i consigli as^mbra , e scioglie, 
Costoro , amici , d'aìzzarmi contro 
Restate, e me lasciate a quello in preda * 
Cordoglio sol , che il genitor mi reca. 90 
Se non che forse Ulisse alcuni uficse 
De’prodì Achivi , ed or s’jnlende i torti 
Vendicarne sul figlio. E ben , voi stessi 
Stendete ai beni la rapace destra. 

Meglio fora per me , quando consunti 
Suppellettil da voi fossemt, e censo, 

Da voi , dond’io sperar potrei re<^tauro. 

Vi assalirei per la città con blande 
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Parole ad uno ad un , nè rrsserei. 

Che tutto in poter mio pria non tornasse, loo 
K di nuovo s’crgcssc ni piè il mio stalo. 

Ila or dolori entro del [ietto , a cui 
Non so rimedio alcun , voi mi versatt. 

Detto cosi , gittò lo scettro a terra, 

Ruppe in lagrime d'ira , c viva corse 
Di core in cor nel popolo pietade. 

Ma taciturni, iaimuti, e non osaodo 
Telemaco ferir d'una risposta, 

Tutti stavano i Pro» i. Autiiioo «oTo 

Sorse , e arringò : TcUmaco a cui i io 

Nel petto rabbia , che il tuo dir sublima, 

Quni parole parlasti ad oiit.i nostra ? 
Improntar sovra noi macchia si nera ? 

Non i migliori dogli A« boi: la cara 
Tua madre , e l’arti , ond'^è maestra , incolpa. 
Giù il terzo anno sì volse , e or gira il quarto , 
Che degli amanti suoi prendesi gioco, 

'j‘utti di speme, e d’im promesse alletta, 

Manda messaggi a tutti , C(J altro ha in rore. 
Questo ancor non pensò novello inganno? ilo 
Tela sottile , tela grande, immensa, 

A oprar si mise , e a sè chiarnoniie , e dls^c: 
Giovani , amanti miei , tanto vi piaccia, 
Poiché già TTIÌ!*5 c tra i defunti atese, 

Le mie nosnte iiidngiar, ch’io questo possa 
Lugubre ammanto per l’erOe Laerte, 

Acciò le fila inutili io noa perda, 

Prima fornir , che rinclcmente ^*arca 
Di lunghi sonni apportatrice il colga. 

Non vo', che altfùnà delle Acheemi morda, i 5 o 
So ad notti , che tanto avea d'arredi vivo, 
Fallisse un drappo, in cui giacersi estinto. 
Con aimil fola leggiermente vìnse ‘ 

Gu animi nostri generosi. Intanto, 

Finché il giorno splendea , tessea la tela 
Superba ; e poi la distcssca lè notte 
Al complice cbl^^ur di mute faci. 

Gm un triennio la ana frode rscosco, 

K delnse gli •Achei. Ma come il quarto 
Con le volubili ore anno 4,orvenne, 140 

Noi, da un’anrellp. non ignara iiistrutti, 
Penelope trovammo , che la bella 
Disciogliea tela iifgannatrice : quindi 
Compierla dovè al Hn , benché a dispetto. 

Or, p'Tchè a tc aia noto, e ai Greci , il lutto, 
Bcu> risposta , che ti fanno i Proci, 
Accommiata la madre, c quA di loto. 

Che noti dispiace a Icario , e a lei talenta, 

A dù^pasar cAislringila. Ma do^e, 

Le doti usando^,' ojuie la ornò Minerva, i 5 o 
Che mau Ittirqolle cosi dotta, e Ingegno 
Tanto sagaev*, e accorgimenti dielle, 

Quali nou s’udir mai fié deirantiche 
Di Grecia donne dalle belle trecce, 

Tiro, Alcniena, Micene, a cui le menti 
Dì .'d« 4 ìni jwnsier mai non fiorirò: 

Dove credesse lungo tempo a bajja 
Tenerci ancor , la sua prnd»'n7.a qsata 
Qui l’abbandotieria. Noi lanio ìl^gHo 
Consumeren^ quanto la madre ih core j6o 
SerberàJ||UfA#«uo , che un Dio le infuse, 
Strano Eterna gloria forse 

^ ma gran difetto 

pi vettovaJj^S a te j iiicotre noi cerio 
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^ te pensiam non isUccarci, a’ella 
Quel, dio le aggrada più, pria non impalma. 

Io , rispose Telemaco , di casa 
Colei sbandir, donde la vita io^ngo? 

Dal cui lattante seti pendei bambino ? 

Grave in ultra mi foia , ov’io la madre 170 
Dipartissi da me, si ricca dot^ 

Tornare a Icario. Cniccieriasi un giorno 
ìi’amato genitor , che forse vive, 

Eendiè lontano, e piinirìanmi i Numi, 
Perch’ella , slontaiiandosi , le odiate 
Implurerla vendicatrici Erinni. 

Che le genti dirian ? No , tal congedo 
Non sarà mai , ch’io liberi dal labbro. 

L’avete voi per mal ? Da me sgombrate; 
Gozzovigliate altrove; alternamente 180 

L’un l’altro inviti , e il suo retaggio scemi. 

Che se disfare impunemente un solo 
Vi par raeglÌQ^$itguite. Io delPOliuipo 
Gli abitatori invocherò, ne senza 
Speme , che il Sat umide a tai misfatti 
I.a debita mercè/enda , e che inulto 
Scorra nel mio palagio il vostro sangue. 

Si favellò Telemaco , e dall’alto 
Del monte due' volanti aquile a lui 
Mandò l’eterno onniveggente Giove, 190 

Tra lor vicine , distendendo i vanni, 

Fendean W vana region de'ventì. 

Nè prima fur dell’assemblea sul mezzo, 

Che si Tesero in giro , e, Pali folte 
Starnazgan^ , e mirando a tutti in faccia, 
Morta aaguraro ; al fin , poiché a vicenda 
Con Punghie il capo insanguinato e il collo 
S’ebber , volato a destra , c d leguàrsi 
Della città su per gli eccelsi tettii ^ ^ 
Maravigliò ciasruim ; e runiiuavttiv» 9 m aoo 
,Pra >è , quai mali proùiettesse fi /dtoi * 

Q)uivi era un uom di molto tciH^'e senno. 
Di Mastore figliuol, detto Aliterse, 

Che nell’arte di trar-^gli osservati 
Volanti augelli le future cose, 

Tutti vinceva i più canuti crini. 

Itacesi , ascoltatemi , c più ancora 
M’ascoltin , disse , i Fr»xii , a cui davante 
S’apre un gran precipizio. Ulisse lungi 
Da’cari suoi non rimarrà inolt’annL no 
Che parlo? Ei spunta, c non ai soli Proci 
Strage prepara , e morte : altri, e non pochi 
Che abitiam la serena Itaca, troppo 
Ci accorgerem di lui. Consultiam dunque, 
Come gli amanti , che pel meglio loro 
Cessar dovrian por sè , noi raHVoniamo. 

ITorn vi ragiona de’presagi esperto 
jPer lunghissima prova. Ecco maturo 
Ciò , ch’io vaticinai , quando per Troja 
Scioglicano i Greci, cUlisse anch’eisarpava .120 
Molti , io gridai , patirà duoli , e tutti 
Perderà i suoi : ma nel veiitesim’anno 
Solo , e ignoto a ciascun , farà ritorno. 

Già si compie l’oracolo : tremate. 

Folle veerhiardo, in tua magion ricovra, 
Eurimaco di Polibo rispose, 

E oracoleggia ai figli tuoi , non forse 
Gl’ìncolga un di qualche infortunio. Assai 
Più là di te ne’vaticini io veggio, 

Vulan , rivolan mille augelli e mille a 5 o 


oni^sZA. 



10 


4 


ODISSEA 


Per Tacre imineD5;o , e non dibatton tutti 
Sotto i raggi del Sul penne Éatali. 

Quinci iouUiio peri Ulisse. Oli fussi 
Tu perito con lui ! Che noti t’udreroino 
Proletare in tal guisa » e il furor cieco 
Sccourlar di Telemaco, da cui 
Qualche don , crerlo, ade i»ie porle attendi. 
Ma oraeoi più verace odi. Se quanto 
J)'e5pei lenza il bianco poi t'addiissei 
A sedurre il fanciullo, e a più infiammarlo i^o 
L’adopri , tu gli uuocì ; a'tuoi disegni 
Non giovi , e noi tale iuiponeniti multai 
Che morte itati il sostenerla, lo poi 
Tal cousiglio al fauciul porgo: la madre 
lliniandi a Icario , die i sponsali , e ricca| 

Qual dee seguire una diletta figliai 
Dote appaircchierà. Prima io non penso, 

Che da questa di nozze ardua teiizoue 
I 6gli degli Achei vorraii giù torsi. 

Di nessuno temiain , non, benché Unto 25 o 
Loquace , di Telemaco j nè punto 
Del vaticinio cicuriam | che indarno 
T'usci , veci ilio I di boer a , e che fruttarti 
Maggiore odio sol può. Fine i conviti 
!Noii avfitn dunque , e non sarà mai calmai 
Ptiichè d\>ggì in doinau costei ci iiiaudi. 

Noi ciascun di cuntcndercni per lei, 

!Nè ad altre donne andrem , quali ha TAcdja 
Degue di noi , pnehè cagion primiera 
Dell’illustre contesa è la virlude. 26. 

Eurimaco , e voi tutti , il giovinetto 
Soggiunse allor , competitori alterii 
^011 più : già il tutto sanno uomini , e Dei. 

Or non vi chiedo | che veloce na\o 
Con dicci e dieri poderosi remi, • 

Che suf inar uii trasporti. Airarcnosa 
Filo I ed a Sparta valicare io bramo, 

Dei padre aseente per ritcar , s’io uiai 
Trovar potessi chi men parli c]iiaiO| 

O quella udir voce fortuita , in cui 27«< 

Spesso il cercato ver Giove nasconde. 

Vivrà ? ritornerà ? Benché dolente, 

Sosterrò un anno. Ma se morto , e fatto 
Cenere il risapessi , al {latrio nido 
Kiederò senza indtigio^ e (|ui un sepolcro 
Gli altero , renderogli i piu solenni. 

Qual si convien, lùnehii onori, ©un altro* 
Sposo da me riceverà la madre. 

Tacque , e s'asslse j e Mentore levossi, 

Del padre il buon compagno, a cui su lutto 2S>> 
Vegghiar , guardare il tutto , ed Ì romandi 
Seguitar di Laerte, Ulisse ingiunse, 

Quando per l’alto sai mise la nave. 

O Itacesi , tal parlava il saggio 
** Vecchio , alle voci mie l'orecchio date. 

Nè giusto p.ù , ne liberal , uè mite, 

Ma iniquo, ina iiiilessibiie, ma crudo 
D'ora iniiazi uu Re sia , poiché tra gente, 

So cui steiidea scettro paterno Ulisac, 

Flù non s’im ontra un i^ol, cui viva in core. 290 
Che arroganti rivali ad opre iiigiusie 
Tra&rorran cicchi della mente , io taccio. 
Svelgono, è ver . sin dalle sue radici 
t.a casa dì quel Grande, a cui disdetto 
Sperano il ritornar , ma in rischio almeno 
Foogon la vita. Beu con rei m'udiro, 


Con VOI I che muti , ed inBngtrdi, e vili 
Vi state lì, nè d'un sol motto il vostro 
Signore inclito aitate. Ohimè ! dai poolii 
UesUiio i molti soverchiali e vinti. .^oo { 

Mentor, non so qual più, se audace, o stollo, j 

r,eocrito d’Evenore rispose, | 

die mai dicestu? Centra noi tu ardisci ^ 

11 popolo eccitar ? Non lieve impresa 
Una grnte assalir , che per la mensa 
Brandisca Tamii ; e i piacer suoi difenda. 

Se lo stesso Ke d'Itaca tornato 
Scacciar tentasse i banchettanti Proci, 

Scarso del suo ritorno avria diletto 
Questa sua donna , che il sospira tanto, 

K morire il vedria morte crudele, 

Benché tra molti et comb.i tiesse : quindi 
Del tuo parlar la vanità .si scorge. 

Ma , su via , dividetevi , e alle vostra 
Faccende usate vi rendete tutti. 

Mentore , td Aliterse , che fedeli 
A Telemaco son paterni amici, 

Gli inetteran que.vto viaggio in punto: 

Betich'ei del padre le novelle, in vece 
Di cercarle sul mar , senza fatica Sao 

Le aspetterà nel suo palagio , io credo. 

Disse, e ruppe il concilio. 1 cittadini 
St’ioglieansi l’un dall’altro , e alle lur case 
Qua e là s’avvìavanu : d Ulisse 
Si ritiraro alla magione i Proci. 

Ma dalla turba solitario e scevro 
Telemaco rivolse al more i passi, 
l.e mani asterse nel canuto mare, 

E supplirò a Minerva : O Diva amica, 

Che degnasti a me jer scender dal cielo, 33 o 
H fender Tonde m’imponesti , un padre 
Per rintracciar ,che non ritorna mai, 

Il tuo solo favor puoiumi davante 
GTinciampi tor, che m’opporranno i Greci, 

E più, che altr’aoino in Itaca , i malvagi 
Proci . la cui superbia ognor più moina. 

Co>\ pregava ; e se gli pose aitato 
Con la faccia di Mentore, e la vi>ce, 

Palla , e a nome chiamollo , e feo lai detti: 
l'elemaco , uè ardir giammai , nè srnuo 640 
Ti verrà meii , se la virtù col sangue 
Trasfuse in te veracemente Ulisse, 

Che quanto impreso avea , quanto aVea detto 
Compit a mai sempre. Il tuo viaggio a vóto 
Non andrà , qual temer , dove tu liglio 
Non gli fossi , io dovrei. Vero è^ che spesso * 

Dal padre il tiglio uoii ritrae: rimane • • 

Spesso da lui lungo intervallo indietro, 

E raro, è assai , che aggiungalo , od il piassi. 

! Ma senno a te non ver»a men , nc ardire, 35 o 
! Ed io vivere Ulisse i® le già veggo. • 

I Lieto dunque degli atti il fine sfiera: 

; Né t’anga il vano macchinar de’ Proci, 

Che non sentono incauti , e ingiusti al paro, 

I.a nera Parca , che gli assai da tergo, 

Kd in un giorno sol tutti gli abbranca, 
lo , d’Ulisse il compagno , nii tale ajuto 
Ti porgerò , che partirai dì corto 
Su parata da me celere nave, 

£ con me stesso al fianco in sala poppa. 36 o 
Orsù , rientra nel palagio, ai Proci 
Nuoveoieutc ti mosUa, ed apparecchia 
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Quanto al TÌaggio ai richiede , e il tutto 
Kiponi : il bianco nelle dense pelli 
Gran macinato • ch’f delì’uom la vi'a, 

E nelWurne >1 licor , che la rallegra. 

Compagni a radunarti in fretta >o aiovo. 

Che ti rrgtiano allegri. Ha su Tarena 

IHuIle l’ondicerchìata Itaca nari 

Novelle , e antiche : nc’aalati flutti 37»' 

Noi lanccrem senza ritardo armata 

Qual miglior mi parrà veif'cgìatrice. 

Cosi di Giove la celeste figlia: 

Nè più t gli accenti della Diva uditi, 
SSndugiava Telemaco. Al palagio, 

Turbato della mente , ire alTrettossì, 

K trovò i Proci , che a scojar capretti, 

£ pingui ad abbronzar corpi di verri, 

Nel cortile intendejiao. Il vide appena. 

Che gli fu incontro sogghignando, e il prese 58 o 
Per mano Antinoo , e gli |>nrlò in tal guisa: 

O molto in arringar , ma forte poco 
Nel dominar te stesso, ogni rancore 
Scaccia dal petto , e , qual solevi , adopra 
Da prode il dente , e i colmi nappi asciuga. 
Tutto gli Achei t'allesiiran di lAiiio : 

Nave , e remìgi eletti , acciò tu possa, 

Ratto varcando alla divina Pilo, 

Correr del padre tuo dietro alla fama. 

£ Telemaco aìlor: Sedermi a mensa 
Coti voi , superbi , e una tranquilla girqi 
Provarvi , a me non lice. Ah non vi ba^ia 
Ciò , che de'miei più preziosi beni 
Nella prima età min voi mi rapiste 7 
Ria or ch’io posso dell’altrui saggezza 
Oiovarmi , e sento con le membra in petto 
Cresciutami anco l’alma, io disertarvi 
Tenterò pure , o ch’io qui resti , o parta. 

Wa parto, c non invan , spero, e su nar^ 
Parto non mia. quando al hgitiiol d’Uiis.':e. 40C 
Nè ciò sembravi sconcio , un legno marn a. 

Tal rispose crucciato, e destamente 
X)alla riian d’Antinòo la sua disvelse. 

Già il convito apprestavano , ed acerbi 
Motti scoccavan dalle labbra i Proci. 

Certo, dicea di que’protcrvi alcuno, 
Telemaco un gran danno a noi disegna. 

Da Pilo spiti validi, o da .Sparta 
Menerà seco, però ch'ei non vive. 

Che di si fatta speme : o al suol fecondo 4 >'' 
D’EHra condurrassi, e ritrarianrie 
Fiero vnlen, che getterà nell’urne 
Con man furtiva ; e noi berrm la morte, 

E un altro ancor dc’pretendenti oudaci : 

Chi sa, chVgli non men, sul mar vacando, 
Dagli amici lontano un dì non muoja , 

Come il auo genitor? Carco più grave 
Su le spalle ne avremmo : il suo retaggio 
Partirci tutto, ma la casra madre, 

E quel <!• noi , ch’ella 5ceglies:ie a sposo , 4^0 

Nel palagio lasciar sola con solo. 

Telemaco frattanto in quella scese 
Di largo giro, e di sublime volta 
Paterna sala, ove rai biondi, e rossi 
L’oro mandava, e l’ammassato rame ; 

Ove nitide vesti , e di fragrante 

Olio gran copia chiiidean l'arche in grembo ; 

E presso al muro ivano intorno molte 


E C O N D O. Il 

Di vino antico, saporoso, degno 
Di presentarsi a un Dio, gravide botti , 43o 
Che del ramingo travagliato Ulisse • 

Il ritorno aspettavano. Munite 
D’npportuui serrami eranvi, e doppie 
Con lungo studio accomodate imposte} 

Kd Euncléa , la vigilante figlia 
D’Opi di Pisenorre, il dì e la notte 
Questi te.sori custodia col senno. 

Chiamolla nella sala, e a lei tai voci 
Telemaco drizzò: Nutrice, vino, 440 

Su via , m’attigni delirato, e solo 
Minor di quel, che a un infelice serbi, 

Se mai, scampato dal destili di morte, 
Comparisse tra noi. I>)dici ri’empi 
Anfore, e tutte le suggella. Venti 
Di macinato gran giunte misure 
Versami ancor ne’fedeli otri, e il tutto 
Colloca in un: ma sappilo tu sola. 

Come U notte alle superne stanze 
La madre inviti , e ai solitario letto, 

Ter tai cose io venrò: chè l’arenosa 4 . 5 o 

Pilo visitar voglio, c la ferace 

Sparta, e ad entrambe domandar del padre. 

Diè un grido, scoppiò in lagrime, c dal petto 
Euricléa volar iVo queste parole : 

Donde a te, caro tìglio, in mento cadde « 
Pensiero tal? Tu, l’unico rampollo 
Di Penelope, tu, la nostra gìoja, 

Per tanto Mondo raggirarti ? Lungo 
Dal suo nido perì l’inclito Ulis.se 
Fra estranie genti; e perirai tu ancora. 460 
Sciolta la fune non avrai , che i Proci 
ri tenderanno agguati, iicciderantì, 

E tutte partirannosi tra loro 
Le spoglie tue. Deh qui con noi nmani| 

Con noi qui siedi, e su i marini campi. 

Che fecondi non son che di sventure. 

Lascia , che altri a sua posta errando vada. 

Fa cor, Nutrice, el le risponde tosto : 

Senza un Nume non c questo consiglio. 

Ma giura, che alla madre, ov’aiira altronde 470 
Non le ne giunga prima, e ten richiegga, 

Nulla dirai, che non appaja in cielo 
La dodicesra’Aiiror.1 ; onde col pianto 
Al suo l>el corpo ella non rechi oltraggio. 

L’ottima vecchia il giuramento grande 
Giurò de’Numi; e a lui versò ne’cavì 
Otri, versò iiell’anfore capaci, 

Le candide farine, e il rosso vino. 

Li, nella saia un’altra volta entrato, 

Fra ì Proci s’avvolgea : nè in questo mezzo 480 
Starasi indarno la Tritonia Palla. 

Vestite di Telemaco le forme, 

Per tutto ai mostrava, cd appressava 
Tutti , e loro ingiimgea , che al mare in riva 
Si raccogliesser nolt»*ternpo, e il ratto * 
Legno chiedea di Fronio al figlio illustre, 

A Noemòn, cui non chiedealo indarno. 
S’ascose il Sole, c in Itaca- ornai tutte 
S’mombravan le vie. Minerva il ratto 
Legno nel mar tirò , Tarmò d i quanto 49^ 
Soflre d’arnesi un’impalcata nave, 

E al porto in bocca Tarresiò. Frequenti 
Si raccoglieano i remator forzuti 
Sul lido, e inanimavali la Dea 
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Dallo Sguardo azsttrrin, che altro disegno 
<àmccpl iu meote. La magion d’Ulisse 
Kitrove, e sparge eu i Urenti Proci 
Tal di sonno un vapor, che lur si turba 
L’intelletto, e coniondesi, e di mano 
Casca sul desco la sonante coppa. 5 oo 

Sorse, c mosse ciascuno al proprio albergo, 
Lè fu più nulla del sedere a mensa : 

'] al pondo stava su le lor palpebre. 

]VIa rocchiglauca Dea, ripreso il volto 
Di Mentore, e la voce, e richiamato 
Luor dfl palagio il giovinetto, disse: 

* Telemaco ,xiascnn ac’ tuoi compagni, 

Cile d’egregi schinier vcslon le gambe, 

Giii sieae al remo, e, se tu arrivi, guarda. 

Ciò detto, la via prese, cd il garzone 600 
^eguitavane Torme. Al mar calati, 

Trovar sul lido i capelluti Achivi, 

Cui di tal guisa favellò la sacra 
Di Telemaco possa : Amici, in casa 
Quanto al cammin bisogna, unito giace. 
Trasportarlo è mestieri, Nè la madre 
S>a, nè, fuor che una, il mio pensier le ancelle. 

Tacque, e loro entrò innanzi} c quelli dietro 
Ti-neaiigli. Indi con l’anforc, c con gli otri. 
CA*me d’Ulisse il caro figlio ingiunse, 610 
^'urnaro, e il carco odia salda nave 


Deposero. Il garzon sopra vi salse 
Preceduto da Pallade, che io poppa 
S'asùse; accanto ei le sedea: la lune 

I remiganti sciolsero, e muiitaro 

La negra nave anch'essì, e i banchi empierò. 
Tosto la Dea dalle cerulee luci 
Chiamò di verso l’Occidente un vento 
Destro, gagliardo, che battendo venne 
Su pel tremolo mar l’ale sonanti. 620 

Mano, mano agli attrezzi, allor gridava 
Tclemaco} ov’c Talbero? 1 compagni 
4 /iidÌro, e il grosso, e lungo abete in alto 
Drizzaro, e l'impiaiitaro entro la cava 
IDse, e di corda l’annodaro al piede: 

Poi tiravano in su le bianche vele 
Con bene attorti cuoi. Gonfiò nel mezzo 
La vele il vent^ e forte alia carena 
L’azzurro mar rumoreggiava intorno/ 

Mentre la nave sino al fin del corso (; 3 o 

Su l’elemento liquido volava. 

Legati i remi del naviglio ai fianchi, 
ineuronaro di vin maschio l’urne, 

K a ciascun degli Dei sempre viventi 
Libaro, ma più a te, figlia di Giove, 

Che le pupille di cilestro tingi. 

II navìglio correa la notte intera, 

E del suo corso al fio giungea con l'Alba. 
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X_jSciTo delle saUe acque vermiglie 

Montava il Sole per Tcierca volta 

X)i bronzo tutta, e in cielo ai Dei recava, 

£d agli uomini il cU suiralnia terra; 

Quando alla forte X^ilo, alla cìUadu 
l’ondata da Nelco, giunse la nave. 

Stavano alior «agriiicando i Pilj 
Tauri sul lido lutti negri al Djo 
Pai crini azzurri) che la terra scuote. 

Kove d’uomini squadre, e in ogni squadra io 
Cinquecento seduti, e fier ciascuna 
Svenati nove buoi , di cui, guatate 
Le interiora , ardcan lecosce al Nume. 

La nave intanto il’uguai iianchi armata 
Se ne venia dirittamente a proda. 

Le vele ammainàr, pigliaro il porto, 

Nel lido si gilt.'iro. pur gittossi 
Telemaco , e Minerva il precedea, 

La Dea dagli occhi di ceruleo tinti, 

Che gli accenti al garzon primiera volse: i<>« 

Telemaco, depor tutta oggi c d'uopo 
J.a pueril vergogna. Il mar passasti, 

Ma per udir, dove s’asconda, e a quale 
Destin soggiacque il generoso padre. 

Su, dunque, dritto al domatur t'avvia 
Di cavalli Kestorre, onde si vegga 
Quel, ch’ci celato nella mente porta. 

Il ver da lui, se tu nel chiedi , avrai : 

Toichò mentir non può cotanto senno. 

11 prudente Telemaco rispose: 3 o 

Mentore, per qual modo al Kege amico 
M’accosterò? Con qual saluto? Esperto 
Non sono ancor del favellar de' saggi ; 

Nò consente pudor, che a far parole 
Cominci col più vecchio il mcn d’etude. 

Micdi tal guisa ripigliò la Dea, 

Cui cilestrino lume i rai colora: 

Telemaco, di ciò, che dir dovrai, 

Parte da Se ti nascerà nel core. 

Parte nel cor la ti porranno ì Numi: 40 

Che a dispetto di questi in luce, io credo. 

Non ti mandò la madre, e non ti uebbe. 

Cosi parlando, frettolosa innanzi 
Palla sì mise, ed ei le andava dopo. 

Pur tosto in mezzo alPasseniblea de’ PiJj, 

Ove Nestorsedra co' figli suoi, 

Mentre i compagni, ap|>aretchiando il pa^lo. 
Altre avvampavait drllr carni, ed altre 
Negli spiedi iiifilzavaiile. Adocchiati 
Ebbero appena i forestlcr, che incontro So 
Lor si fero in un groppo, e gii abbraccierò, 

E a seder gl’inviuio. Ad apprcsÀdrlì 
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Pisisfrato fu il primo, un de' figliuoli 
Del Ile. LI pre.se ambi |kt mano, e in molli 
Pelli, onde attappRzzala era la sabbia, 

Appo la mensa gli adagiò tra il caro 
Suo padre, e iJ germano Trasimetie: 

Delle viscere calde ad ambi porse; 

E, ro.sso vin mescendo in lazza d’oro, 

K alla gran figlia dell'Egì'oco Giove 60 

Propinando, Straniar, dissele, or prega 
Dell’acque il Sir, nella cui fe.'»la, i nobili 
Lidi cercando, t’abbattesti appunto. 

Ma, i iiban^eiiti, come più s'addì'ce, 

Compiuti, e i prieghi, del licor soave 
Presenta il nappo al tuo com;>agno, In cui 
Pur s’annida, crcd’jo, timor de’ Numi, 

Quando ha niestier de’ Numi ogni vivente. 
Meno ei corse di vita, e d’anni eguale 
l’armi con me : quindi a te pria lu coppa. 70 
£ il soave licor le pose in mano. 

Godea Minerva che l'uom giusto pria 
Oflerto il nappo d'oro avesse a lei, 

E subito a Ncttun cosi pregava: 

Odi, o Nettuno, che la terra cingi, 

K questi voti appagar degna. Eterna 
Giurìa a Nrsturre, ed a* suoi figli in puma, 

E poi gra'a mercede a lutti i IMj 
Dell'inclita ecatombe. Al mio c«)inpagno 
Concedi in oltre, e a me, che, ciò foiiulo, Sj 
P erchè venimmo, su le patrie arene 
Con la negra torniam rapida nave. 

Tal supplicava; e adempiere intendea 
Questi voti ella stessa. Indi al garzoue 
La bella ofl'rì gemina co)ipa c tonda, 

Kil una egua! preghiera il caro figlio 
D’Ulisse alzò. S’abbrustolaro intanto 
pingui cosce, degli spiedi acuti 
Si dispiccare, e si spartirò : ai line 
L'alto si celebrò prandio solenne. qo 

Giunto al suo fin, cosi priacipio ai delti 
Dava il Gerenìo cavalìcr Nestorre: 

Oli ospiti ricercare allora è bello, 

Che di cibi, e di vini hanno abbastanza 
Si'aldato il petto, e rallegrato il core. 
Forestieri, chi siete? K oa qnai lidi 
Premlcste a frequentar i’umidc strade? 
Trafficate voi torse? O v’aggirale, 

Come corsali, che la dolce vita, 

Per nuocere ad altrui, riscliian sul mare*^ 100 

Telemaco, a cui Falla un nuovo ardue 
Spirò nel seno, acciò del (Kidre assento 
Nestore interrogasse, e chiaro a un tempo 
Di sè s|>argessc per le genti il grido, 
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O degli Achei, rispose, illustre Tanto, 

Di satisfare ai desir tuoi son presto. 

Giungiam dalla snluta a piè del Neo 
Itaca alpestre, ed è cagion privata, 

Che a Pilo ci meno. 1 ) d padre io movo 
Dietro alla fama, che riempie il Mondo, ilo 
Del magnanimo Ulisse, onde racconta 
Pubblica voce, che i Trojani muri, 
Coiiib-'ittendo con teco, al suol distese. 

Degli altri tutti, che co’Troi pugnaro, 

Non ignoriam, dove hniro i giurili. 

Ma di lui Giove anco la morte volle 
Kasconderciì nè alcun sin qui poteo 
Dir, se in terra, o sul mar se per nemico 
Brando incontrolla, o alle irate onde in grembo. 
B'xomi or dunque alle ginocchia tue, lao 
Perchè tu la mi narri, o vista l'abbi 
Con gli occhi proprj , o dalle labbra udita 
D’un qualche pellegrin : però che molto 
DisveiiCurato il partorì U madre. 

Nè timore, o pietà, del palesarmi 
Quanto sai, ti ritenga. Ah! se regrcglo 
M IO padre in opra, o in detto iinqua ti feo 
Bene, o commodo alcun, là nc’ Trojani 
Campi, che tinse il vostro sangue, u Greci, 

Tel nni''inbra ora, e non tacermi nulla. i 3 o 
Ed il G-renio cavalicr Nestorre; 

Tu mi ricordi, amico, i guai, che molti 
Noi prole invitta degli Achei patimmo, 

O quando erranti per le torbìd’onde 
Ce ne andavam sovra le navi in traccia 
Di preda, ovunque cì guidasse Achille; 

O allor che pugnavam sotto le mura 
D'dia ciitade alta di Priamo, dove 
Grecia quasi d'eroi spenta rimase. 

Dà cadde Achille, e il marziale Ajace, , 140 
Dà Patroclo nel senno ai Dei vicino, 
QueirAiitiloco là forte, c gentile, 

Mio diletto hglìuol, che abil del pari 
Da mano ebbe ai conllitti, e al corso il piede. 
Se tu, queste sciagure , ed altre assai 
per ascoltar, sino al quiiit'anno, e al sesto 
Qui t’indugiassi, dalla noja oppresso 
Deveresti di nuovo in mar le vele, 

Ch’io non sarei del mio racconto a riva. 

Nove anni, offese macchinando, a Troja ^ i 5 o 
Ci travagliammo intorno; e, benché ogni arte 
Vi s’adoprasse, dVspugnarla Giove 
Ci conseutì nei decimo a fatica. 

Duce col padre tuo non s’ardia quivi 
Di accorgimento gareggiar: cotanto 
Per inventive Ulisse, e per ingegni 
Ciascun vincea. Certo gli sei tu tiglio, 

3 ? me ingombra stupor, mentr’io ti guardo: 
Chè i detti rassomigliansi , e ne’ detti 
Taiitadi lui tenere uom, che d’erade t 6 u 
Mi nor tanto è di luì, vero non parmi. 
D’accorto Ulisse, ed io, nè in parlamento 
Mai, nò ili concilio, parlavam diversi: • 

Ma, d’una mente, con maturi avvisi 
Quel, che deH’oste in prò tornar dovesse, 
Disegnavamo. Rovesciata l’alta 
Città di Priamo, e i Greci in. su le ratte 
Navi saliti, si divise il campo. 

Cosi piacque al Saturnio; e ben si vide 
Di quell’idUnte, che un ritorno iniausto 170 
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I Ci destinava il Correttor del Mondo. 

i Sanno non era, nè giustizia in tutti : 

Quindi il malanno, che su molti cadde, 

Per lo sdegno fatai dell’Occhiglauca 

Di forte genitor nata, che cieca 

Tra i duo tigli d’Atréo discordia mise. 

A parlamniiiu in sul cader del Sole 
Ohiamaro incauti, e contra l’uso, i Greci, 

Che intorbidati dal vapor del vino 
(rii Atridi ad ascoltar trassero in folla. 180 
Menelao prescrivea , che l'oste tutta 
r.e vele aprisse del ritorno ai venti : 

Ma ritenerla in vece Agamennóne 
bramava, e offrir sacre ecatombe, il fiero 
Sdegno a placar dcU’oltraggiata Diva. 

Stolto! che non sapea, eh erano indarno: 
Quando p^'r fumo d’immolati tori 
Mente i Numi non cangiano in un punto. 

C isì, garrendo di parole acerbe, 

Non si moveari dai lor proposto. Intanto 190 
Con insano clamor sorser gli Achivi 
Uen gamblerati; c l’un consiglio agli uni, 
L’altro agli altri piacea. Funeste cose 
La notte in mozzo al sonno agitavamo 
Dentro di noi : chè del disastro il danno 
Giove cì apparecchiava. 11 dì comparso, 
Tirammo i legni nel divino mare, 

E su i legni velivoli le molte 

Robe imponemmo, e le altocinte schiave. 

Se non che mezza l’oste appo l’Atride loo 
àgamennón nmanea ferma: l’altra 
Dava ne’ remi, e per lo mar pescoso, 

Che Nettuno spianò, correa veloce. 

Tenedo preso, sagritici offrimmo, 

Anelando alla patria : ma nemico 
Dagli occhi nostri rimoveala Giove, 

Che di nuovo partì tra loro i Greci. 

.Alcuni , die d’intorno erano al ricco 
Di scaltrimenti Ulisse, e al Re de’Regi 
Gratificar voìean , torsero a un tratto avo 
Le quinci e quindi remiganti navi: 

Ma IO de’ mali, che l’avverso Nume 
Divisava, m’accorsi, e con le prore, 

Che fide mi seguian, fuggii per l’alto. 

Fuggì di Tideo il bellicoso hglio, 

Tutti aiiinLindo i suoi. L’acqne salate 
Silcò più lento, e in Lesbo al fine il biondo 
Menelao ci trovò, che della via 
Consigliavam t se all’aspra Chic di sopra, 

Tiiria lasciaodo dal sinistro lato, 220 

O in vece sotto Clilo, lungo Ì 1 ventoso 
Mimanta, veleggia.ssimo. D’un segno 
Nettun pregammo : ei mostrò un segno, e il mare 
Noi fendemmo nel mezzo, e (lell’Knbéa 
Navigammo alla volta, onde con quanta 
Fretta si.potea piu, condurci in salvo. 

Sorse allora , e sofEò strìdulo vento. 

Che volar per le nere onde , e notturni 
Sorger ci feo sovra Geresto , dove 
Sbarcammo, c al Nume degli azzurri crini, 23 o 
Misurato gran mar, multe di tori 
Cosce ponemmo in su la viva brac«*. 

(ria il dì quarto splendea, quando i compagni 
Del prode ne’ravalli Diomede 
Le salde navi nposaro in Argo; 

\ Kd io ver Pilo sempre il corso tenni 
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Con quel vento, cui prim mandato in poppe 
M arcano ì Numi, e che non mai &*estinse. 
Co«l, mio caro figlio, ignaro io giunsi, 

Nè so nulla de* Greci o spenti, o salvi, 240 
Ciò poi, che intesi ne’ miei tetti assiso, 

Celare a te certo non vuoUi. E fama, 

Che felice ritorno ebber gli aperti 
Della lancia Mirmiduni, che il degno 
Figliuol guidava dell’altero Achille. 

Felice Tcbbe Filoitrtc ancora, 

L’illustre prole di Feante. In Creta 
Rimenò idomenéo quanti compagni 
Con la vita gli uscir fuori deirarmc: 

Un sol non ne inghiottì l’onda vorace. 35 o 
D’Acamennòn voi stessi, e come venne, 

Benché lontani dimoriate, udiste, 

£ qual gli tramò Egisto acerba morte. 

Ma già il fìo ne pagò. Deh quanto è bello, 

Che il fìgliuol dell estinto iu vita restii 
Quel deU’Atride vendicossi a pieuo 
Dell’oinicida fraudolento e vile. 

Che morto aveagli sì famoso padre. 

Quinci e tu, amico, però ch’io ti veggio 
Di sembiante non men grande, che bello, 260 
Fortezza impara, onde te pure alcuno 
Benedica di quei , die un dì vivranno. 

Nestore, degli Achei gloria immortale, 
Telemaco riprese, ci veiidicossi, 

£ ai cielo i Greci innalzeranlo, e il nome 
Nel canto se n’udrà. Perchè in me ancora 
Non iofuser gli Dei tanto di lena, 
die dell'onte de’ Proci , e delie trame 
potessi a pieno ristorarmi anch’io? 

Ma non a me, non ad Ulisse, e al figlio, 370 
Tanta felicità dagTlmmortali 
Fu destinata; e tollerar in’è forza. 

Foiebè tai mali, ripigliò Nestorre, 

Mi riduci alla mente, odo la casa 
Molti occuparti a forza, e insidiarti, 
Vagheggiatori della madre. Dimmi: 

Volontario piegasti al giogo il collo? 

0 in odio, colpa d un oraeoi forse, 

1 cittadini t’hanno? Ad ogni modo, 

Chi sa , che il padre ne’ suoi ietti un giorno iBo 
Non si ricatti o solo, ocon gli Athivi 
Tutti al suo fianco, di cotanti oltraggi? 

Se te così Palladc amasse, come 
A Troja, dnul de’ Greci, amava Ulisse 
(Sì palese favor d’un Nume, quale 
Di Palude per lui, mai non si vide ) 

Se iigukl di te cura prendesse, ai Proci 
Della mente iisciriaii le belle nozze. 

£ d’Ulisse il figliuol : Tanto io non penso, 
Che s’adempia giammai. Tioppo dicesti, 390 
Buon vec-chio, ed io ne maraviglio forte: 

Che ciò bramar, non conseguir, mi lice, 

Non. se agli stessi Dei ciò fosse in grado. 

Qual ti sentii volar fuori de’ denti, 

Telemaco, parola? aìlor soggiunse 
La Dea, che lumi cilestrini gira. 

Tacile a un Dio, sempre che il voglia, uon vivo 
Ripalriar dai più remoti lidi. 

Io per me del ritorno anzi torre! 

Scorgere il dì dopo infiriiti guai, 3 oo 

Che rieder prima, e nel suo proprio albergo 
Cader, oome d’Egiato, e deli’iuhdii J 
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Moglie per frode il miserando Atrlde. 

La morte sola , cumun legge amara. 

Gli stessi Dei nè da un amato capo 
Distornarla putrian, quandunque sopra 
Gli venga in sua stagion l’apporiatrne 
Di lungni sonni disamabi) Parca. 

E temo io ben, Telemaco rispose, 

Che una morte crudel, non il ritorno, 3 io 

Prcfi''Sa gli abbia, o Memore, il destino. 

Ma di questo non più : benché agli afllitti 
Parlare a un tempo, e lagrimar sia giuja. 
lo voglio d’altro dimandar Nestorre, 

Che vede assai più là d'ogni mortale, 

R l’età terza, qual si dice, or regna, 

Tal che mirare in lui sembrami un S^ume. 
Figlio di Neieo, il ver mi narra. Come 
Chiuse gli occhi Agamennone, il cui regno 
Steiidcasi tanto? Menelao dov’era? 3 ao 

Qual morte al sommo Agamennone ordia 
L’iniquo £gi»to, che di vita uom tolse 
Tanto miglior di sè? Non era dunque 
Nell’Argo Acaìca Menelao? Ma forse 
Lontano errava tra straniere genti, 

£ quei U spada, imbaldanzito, strinse. 

Ed il Gerenio cavalicr Nestorre: 

Figlio, quant’io dirò, per certo il tieni. 

Tu feristi nel segno. Ah! se rillustre 
Menelao biondo, poiché apparve in Argo, 53 o 
Nel palagio trovava Egisto in vita, . 

Non si s;>argea sul costui morto corpo 
Un pugno scarso di cavata terra : 

Fuor oelle mura sovra il nudo campo »*. 
Cani , e augelli voravaulo, nè un solo , 

Delle donne d’Acaja occhio il piangea. 

Noi sotto Troja, travagliando in armi, 
Passavam le giornate', ed ei nel fondo 
Della ricca di paschi Argo tranquilla 
Con detti aspersi di dolce veleno 640 

La moglie dell’Atride iva blandendo. 

Riluggia prima dall’indegno latto * 

; I.a vereconda Cliteniiestra, e retti 
Pensier nutria , standole a fianco il vate. 

Cui di casta serbargliela l’Atride 

Molto ingiungea. quando per Troja sciolse. 

Ma sorto il dì , che cedere ad Egisto . 

La infelice dovea, quegli , tnenifio 
A un’isola deserta il vate in seno, 

Colà de’ feri volator pastura 35 o 

I.asr.iollo, e strazio; e iie’suoi tetti addusse 
Non ripugnante l'infedel Regina. 

E molte cosce del cornuto armento 
Su Tare il folle ardea , sospendra molti 
Di drappi d’oro sfavillanti doni, 

Compiuta un’opra , che di trarre a fine 
Speranza ebbe assai men, che non vaghezza. 

Già partiti di Troja, e d'amistade 
Congiunti, battevam lo stesso mare 
Menelao, ed io : ma divenimmo al sacro 36 o 
Promontorio d’Atene, al Suiiio, appena. 

Che il suo nucchier, che del corrente legno 
Stava al governo, un’jniprovvisa uccise 
Di Febo Apollo mansueta freccia, 

L’Onetoride Fronte, uom senza pari 
Co’marosi a combattete, e co’veiiti. 

L’Atilde, benché in lui gran fretta fosse, 

.Si fermò al Suuiu, ed il compagno piausci 
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E dVsrqni^ onorollo, c di Ffpolrro. 

Poi , ricnfrnto in mari*, o a! capo rccclso 370 
(Hunto tifila Maìca, caimnii» leliro 
Non gli donò l’onnivfggriitc Giove, 

Venti stridenti , e Ami.surati fluiti, 

Clic ai monti non ( edeaii , omtro gli mosse, 

K ne disgiunse ì legni, e parte a Cieta 
Ne 1^* , *ve nlberpnno i Cidoiij 

Alle correnti del (iìmdàiio in riva. 

I.i-sria, e p> udente sOvra il losco mare 
Di Gortimn al rmillii sorge una rupe. 

Contro alla coi sinistra, e non da Testo 
Molto lontana punta, Austro i gran fluiti 
Caccia : li frange mi piccoletto sas>o. 

T,à perc<»tendo si liaccaro i legni, 

Jvampate l'alme a gran fatica , e sole 
Ciiu|ue altre navi daU'i^xzjrrr prora 
Porlo sovra Tl^gitto il vento, c l’onda. 

Mentre con oneste ^Tnielao tra penti 
D’altra favella s’aggirava, c lorza 
Vi raccoglieva di vettovaglia, e d'oro. 

Tutti ebbe i suoi desir l’iniquo F.gislo: 3o'> 

Apaincnfióne a tradimento spense, 

SoggeUoss* gli Argivi, ed anni sette 
Della ricca Micene il Iren ritenne. 

Ma Totlavo anno ritornò d’Ateiie 
Per sua seiaciira il pari ai Numi Oreste, 

Che il pei hm> assassln del pjjdre illu'suc 
Spoglio di vi*a, c la funebre cena 
Agli Argivi imbandì pe^ l’odiosa 
Mft<lre non mcu^cbc per l’inilirlle drudo. 

stesso giorno comparve, 

Xanta ricrlicTita rijmrtàndo geco. 

Che del pondo ge:nean le slancafi nari. 

Figlio , non l'iinitar, non vQgttt tr<^po, 
Lasciando in preda le sostaiiM ai J^goci, 

Che ciò tra Inr, che non avran^aai^Mmto, 
Partansi, c il viaggiar ti tornì danno* 

Se non ch’io bramo, anzi t’esorto, e stringo, 
Cii* il He di diparta trovi. Ki testé giunse. 
Donde altri, che in quel mar furia di crudo 
Vento rai:cijj^«c, pcrcteria la speme 4i‘’ 

Di I leder : mar cosi immenso, e orrendo, 
Che nel gito, d’un anno augel noi varca. 

Hai uav«jP^«bai compagni. E se mal losse 
^ Più di tuo grado la terrestre via, 

Cocchio io darotli, e corridori, tim ei 
Figli, che guid'‘ranti alla divina 
Sparta, ove il biondo MenelsJoaogf torna. 
Piegalo, e non temer, che le parWe 
Re si prudente di menzogne inveiva. 

Disse} c tramontò il Sole, e hujo venne, 47 
Qui la gran Diva’ dal ceruleo sguardo 
Si iiapposc COSI : Ruon vecchio, tutto 
Dicesti rettamente. Or vìa, le liupue 
Taglinsi, e di licor s’cmpìaii le tazze. 

Poscia, fatti a Nettuno, e agli altri Numi 
'&lihamcnti, si procuri ai corpi 
Riposo, c sonno, come il tempo chiede. 

Già il Sol s*a5co5e, e non .s’addice al «acro 
Troppo a lungo seder prandio solenne. y 

Cosi Palla, nè inilariio. Acqua gli araldi 4*^ 
Dier subitoafle m;»n, di vìn » l’urue 
Coronato i donzelli, ed il recaro, 

Con le tazze augurando, a tutti in giro. ^ 
I convitati s’alzano, e le lingue 
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Gittan sul fuoco, e libano. J.iliafo 
f'hVbhero. e a voglia Ìor tutti bevuto, 

Palla , e d’I’lisse il deiforme figlio 
Hitinirsi voleano ni cavo legiui. 

Ma Nestore Ri molli, e con g»'ntìle 
C^^rruccio, All! (iiovetolga.egli altri, disse, .lijo 
Non morituri Dei, < Ir ire io vi lasci, 

Qual tapino mortab*, a cui la casa 
Di vestimenti non abbonda , e coltri, 

Ove gli ospiti suoi, non cITegli, av\olti 
M<dlemente s’aiìdorniino. Credete, 

Clic a me vesti non fieno, e coltri belle? 

\o, su palco di nave il tiglio caro 
Di colant’uom non giacerà, me vivo, 

E vivo un sol de’ figli mici, che quanti 
Verranno alle mie case ospiti accolga, 45o 

O vecchio amico , replico la Diva, 

Cui sfavilla negli orchi azzurra luce, 

Milito da te iu*n «’ode altro che **^ggio. 
Telemaco, ubbidire io ti consiglio. 

Che meglio puoi? Tc dunque, o Nestor, slcgua, 
E s’adagi in tua cosa, lo aver la na\ u 
A confortar rivolgomi, e di tutto 
Gli altri a informar: però rìi’io tutti vinco 
Que’giovaiii d'età, che non maggiori 
Di Telemaco som», c accompagnarlo 4flo 
Voller per amistade. In sul naviglio 
Mi steiulerò mia, ricomparsa TÀlba, 

Ai Caiicóui inagnaiiinii non lieve 
Per ricevere andrò debito amico, 
lì tu questo garzo» * che a te driz/.ossì. 

Nel cocchio manda con un figlio, e al cocchio 
De'corridori, die in tue stalle nutrì, 
f più ratti gli accoppia, e più gagliardi. 

Qui fine al dir pose la Dea, cui ride 

iSotto le ciglia un azzurrino lume, 47^ 

E si levò, com’aipiila , n svanio. 

Stupì chiunque v'era , ed anco il veglio. 

Visto il portento, s'ammirav£; e, preso 
Telemaco per man, nomollo, c dis.se: 

Ren conosc'ora, che dappoco e imbelle, 

FigUuol mio, non sarai, quando compagni 
Cosi per tempo ti si fanno i Numi. 

Degli abitanti deirOìinipie case 
Chi altri esser porria , che la pugnace 
Figlia di Giove, la Tritonla Palla, 4S0 

Che IVgregio tuo padre in fra gli Achivi 
Favorì ogr.or? Propizia, o gran Regina, 
Guardami, e e me co’ figli, c con la casta 
Consorte gloria non vulgar concedi. 

Giovenca io t’olVrirò di larga fronte. 

Che vide un anno solo, e ni giogo ancora 
Non sottopose la rervice iuduma. 

Questa }ier le cadrà con le vestito 
Di liicid’oro giovinette corna. 

Tal supplicava ; e Tudì Palla. Quindi 490 
Generi, c tigli al suo reale oslrìlo 
Nestore prec^dca. Giunti, posaro 
Su gli sraiiiii per ordine, c su i troni. 

Il Re canuto un prezioso vino, 

Che dalla r,covcrcliiala urna la fida 
Custode attinse neiruiidecim’aniio, 

Lor mescea nella coppa, c alla poss:'nte 
Figlia libava deU’Kgìoro Giovo, 

Siipplidievole orando. E gli altri ancora 


Libaro, e a voglia lor hebbero. Al (me 5oo 

* 

Dij 



*7 


LIBRO TERZO. 


Trasser, per chiuder gU occhi, ai tetti loro. 

Ma nella sua magione il venerato 
Nestore vuol, che del divino Ulisse 
X#a cara prole iu traforato letto 
Sotto il sonante portico s’addorma; 

E accanto a lui Pisistrato, di gente ^ 

Capo, e il sol de’figliuoi, che sin qui viva 
Celibe vita. Ei del palagio eccelso 
Si corrò nel più interno; e la reale 
Consorte il letto preparògli; c il sonno. 5io 

Tosto che del mattili la bella figlia 
Con le dita rosale in cielo apparve, 

Sorse il buon vecchio, usci del tetto, e innanzi 
S assise all'alte porte in su ì politi, 

Bianchì , e d"ungu'*nlo luccicanti marmi, 

Su cui sedea par nel consiglio ai Numi 
Neleo, che, vinto dal destin di morte, 

Nelle case di Plato era già sceso. 

Nestore allora, guardiaa de’Greci, 

Lo scettro in man, sedeavi. 1 figli, usciti 5?o 
Di loro stanza maritale anch'essi, 

Frequenti al vecrlìio si slringeano intorno, 
Echelrònc, Pcrséo, Strazio, ed Àréto. 

£ il nobil Trasimecle, a cui s’aggiunso i 

Sesto l'eroe Pisistrato. Menaro i 

D'Ulisse il figlio deiforme, c al fianco 
Cullocàrlo dei padre, che le labbra 
In queste voci aprì : Figli diletti, 

Senza dimora il voler mio fornite. 

Prima tra i Numi l’Àteiiéa Minerva 53o 
Non degg'io venerar, che nel solenne 
Banchetto sacro mauifesta io vidi? 

Un di voi dunque ai verdi paschi vada^ 

Perchè tirata ddl bifolco giunga 
Ratto la vaccherella. Un altro movf 
Dell'ospite alla nave, e, salvo due, 

Tutti i compagni mi conduca. £ un terzo 
X^aerce chiami, l'ingegnoso mastro. 

Della giovenca ad inaurar le corna. 

Gli altri tre qui rimangano, e all'ancelle . 640 
Faccian le mense apparecchiar, sedili 
Appartar nel palagio, e tronaa selva, 

£ lina pura da) fonte acqua d'argento. 

Non indarno eì parlò. Venne dal campo 
La giovinetta fera, e dalla nave 
Dell'ospite i compagni; il fabbro venne, 

Tutti recando gli strumenti, o Tarmi, 

L'incude, il buon martello, e le tenaglie 
Ben fabbricate, con che l’ór domava: 

Nè ai sacrilici suoi mancò la Diva. .55o 

Nestore die il metallo; e il fabbro, come 
Domato l'ebbe, ne vesti le corna 
Della giovenca, acciocché Palla , visto i 

Quel fulgor biondo, ne gioisse in core. 

Per le corna la vìttima Echefróne 
Guidava , e Strazio : dalle stanze Aréto 
Pnrìssim’onda in un bacile a vaghi 
Fiori intagliato d'una man portava, 

Orzo dell'altra in bel canestro, e sale: 

Il bellicoso Trasimede in pugno 56o 

Stringea l'acuta scure, che sul rapo 
Scenderà della vittima; ed il vaso, ' 

Che il sangue raccorrà, Perseo tenea. 

Ma de'cavalli il domator, l'antico 
Nestore, il rito cominciò: le mani 
S'asterse, sparge il salat'orzo, e a PalU 


Pregava molto, nelTardente fìamma 
Le primizie gittandp, ì peli svelti 
Dalla vergine fronte. Alla giovenca 
S'accostò il forte Trasimede allora, i 

E con la scure acuta, onde colpilla, 

Del collo i nervi le recise, e tutto 
Svigorì il corpo: supplicanti grida 
Figliuole alzaro, e nuore, e la pudica 
Di Nestor donna . Euridice, che prima 
Di Climèn tra le figlie al Mondo nacque. 

Poi la buessa, che gìacea, di terra 
Sollevar nella te&ta, e in quel, che lei 
Reggean cosi, Ptsistrato Acannolla. 

Sgorgato il sangue nereggiante, e scorso, i 
E abbandonate dallo spu to Tossa, 

La divisero in fretta: ne tagliare 
Le intére cosce, qual comanda il rito, 

D. doppio le covrirò adipe, e i erodi 
Brani vi adattar sopra. Ardeale il veglio 
Su gli scheggiati rami, e le spruzzava 
Dì rosso vili , mentre abili donzelli 
Spiedi terieaii di cinque punte in mano. 

Arse le cosce, e i visceri gustati, 

Minuti pezzi fer dclTaltro corpo, * 

Che rivolgeano. ed abbrostìano infissi 
Negli acuti schidont. Policasta^ 

/.a minor figlia di Nestorre, intanto 
Telemaco lavò, di bionda Punse * 

Liquida oliva, e gli vesti una fina 
Tunica, e un ricco manto; ed egl^emerse 
Fuor del tepido bagno a^TImmortalf^ 
Simile in volto, e a Neatora avvioa|| 

Pastor di genti, e gli s'a.sai«e al fianco. 

AbbrostJte le carni, ed imbandite, f 
Sedeansi % banchettar : donzelli esperti * 
Sorgeano, e pronti di vermiglio vmo 
Ricolma van la ciottole delToro. 

Ma poiché spenti i naturali furo 
Della fame uesiri e della sete, 

Parlò in tal guisa il cavalier Nestorre: 

Miei figli, per Telemaco, su via, 

1 corridori dal leggiadro'crine ^ 
Giuncete sotto il cocchio. Immanl^i^te 
Quelli ubbidirò, e i corridor veloet^ i 

Giunser di fretta sotto il cocchia, Ji| fai 
Candido pane, e vin purpureo, e aspi, 

Quai costumano i Re di Giove aluoui, 

La veneranda dispensiera pose. 

Telemaco salì , sau Tornata 

Biga con lui Pisistrato, di gente 

Capo, e accanto assettossigli; e, le briglie 

Nella man tolte, con la sterza al corso 

I cavalli eccitò, che alla campagna 

Si gittàr lieti : de* garzoni agli occhi i 

Di Pilo a'abbassavano le torri. 

Squassavano i destrier tutto quel giorno 
Concordi il giogo, ch'era ior su] collo. 
Tramontò il Sole , ed imbrunian le strade: 
E i due giovani a Fera , e alla mtigiooe 
Di Diòcle arrivar, del prude figlio 
Di Orsìloco d'Alféo, dove riposi 
Ebber tranquilli, ed ospitali doni. 

Ma come del mattin la bella figlie 
Comparve in ciel con le rosate dite, ( 

Aggiogare i cavalli, e la fregiata 
.Biga salirò; e del vestibol Inori 
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La 5]iìnsfrO) e del portico sonante. 
Scosiie la sferza il Nestoride, e quelli * 
Lietamente volaro. I pingui campi 
Di ricca messe biondeggianlt indietro 
Fuggian Tuli dopo raltro; e si veloci 
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Gli allenati destrier movean le gambe, 

Che Fitacense, e il Piliese al fine 

Del viaggio pervennero, che d^ombra, 640 

11 Sol cauuto, ai copria la terra. 
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argomento 

Tclcmaro, e Pìsislrato giaof^no a Sporta nrlVatto, che Menelao crlrbniva le norre del tìglio Mefapente, e 
della (ìgliuoia Krniìone. AJcdcUo, ed Eleaa il ricoo<MKY>no ap'vi-lmetite prr fiyiUo d* Ulisse. Kncttinj di questo, e 
et>mD)(Jziuite in 'lelemaco, e negli altri aorora, sino alle lagrime; c artifizio rt'EJcoa per ralTrenarle. Tulli vmno 
a doniiirc. Oinip:<r5J TAurora, Mrnelao ode da Telemaco con isdegn» Li insolenza de^Prueij cd a lui narra il 
tuo viaggio in Egitto, e ciò, ch'ivi intese da Proteo intorno ad Agamenoone, ad Ajaoe dXiiIro, cd anche ad 
l lisse. 1 Proci ioUnlo risolvono d'insuiiare Telrutaco al tuo ritorno, e U'ucciderlo. Angosua di Penelope, eba 
ne inromala , e cui Pallade poi con un segno piacevde ricoofurU. 


(ritTTcsEno alPampia, che tra i monti giace, 
INobile Spatta , e le regali case 
Del glorioso Menelao trovare. 

Questi del figlio, e della figlia insieme 
lenteggiava t^nel dì le doppie nozze, 

E molti amici banchettava. L’uiia 
Spfdia d’Achille al bellicoso figlio, 

Cui promessa Tovea sotl’llio un giorno, 

Ed or coiDpieano il maritaggio i Numi: 

Qui fidi cavalli e cocchi alla famosa 10 

Cittade de’Mirmidoni condurla 
Doveam), e a Firro, die su lor rrga^va. 

E alla figlia d’Alettoro Spartano 
I.'altro, il gagliardo Megapcnte, nula, 

Che d’una sihiava sua tardi gli nacque: 

Poiché ad E‘éna gl’immortali Dei 
Prole non concedean dopo la sola 
rii’ Amor degna Ermiciiie, a cui dell’aurea 
Venere la beltà splendra nel volto. 

Così per i’aliu spazioso albergo 3 o 

l^alb'gravanai essisi a lauta mensa 
Di Menelao gli amici, ed i vicini; 

Mentre tute ciivin tra lor cantava, 

L’argentea cetra percoteiido, c due 
Danzatori agilissimi nel mezzo 
Contempravanu al canto i dotti salti. 

Nell’atrio intanto s’arrestaro i figli 
Di Nestore, e d'Ulisse. Elconéo, 

Vn vigli servo del secondo Atrìde, 

Primo adocchiolli, e o»n rannunzio corse 3 o 
De’ popoli al pastore, ed all’oreccbio 
Gli susurrò co.sì : Due forestieri 
NcU’atrio, o Menelao di Giove alunno, 

Coppia d’eroi , che del Saturnio prole 
Sembrano in visia. Or di' : sciorre i cavalli 
Dobbiamo, o t forestieri a un altro forse 
Mandar de'Greci , che gli accolga, e onori ? 

D'ira infiammossi, e in cotal guisa il biondo 
Menelao gli rioposc : O di Boéte 
Figliuolo, Eieonéo, tu non seniivi 40 

Già dello scemo negli andati tempi, 

E or sembri a me bamboleggiar co’detti. 

Non ti sovvien, quante ospitali mense 
Spogliammo di vivande anzi che posa 


Qui trovassimo al fin, se pur vuol Giove 

Frivilegiar dopo cotante pene 

I>a nostra ultima età? Sciogli i cnralli, 

K al mio convito i forestier conduci. 

Batto fuor della stanza Etconéo 
T.anriossi ; e tutti a sè gli oltri chiamava 5 o 
Fidi conservi. Distaccaro i forti 
Di Sotto il giogo corridor sudanti, 

E al presepe gli avvinsero, spai gelido 
Vena soave di bianc'orzo mista, 

E alia ]>arete lucida il vergato 

Cocchio appnggiaro. Indi nrr Fampic stanze 

Guidaro i novelli ospiti, cne in gko 

D'inusitata maraviglia cardie 

Le pupille movraii : però che grande 

(iettava luce, qual di Sole, o Luna, 60 

Del gloi'ioso Menelao la reggia. 

Del piacer sazj, che per gli occhi entrava, 

Nelle terse calar lepide conche; 

E come fur dalie-pudiche ancelle 
Lavati, di hiond’ulio unti, e di molli 
Tuniche cinti , e di vellosi manti. 

Si coUocaro appo TAtride. Quivi 
Solerte ancella d.i bell’aureo vaso 
Nell’argenteo bacile uii’omla pura * 

Versava, e strndea loro un liscio desco, 70 
Su cui la saggia dispensiera ) f»ani 
Venne ad inipor bianchissimi, e di pronte 
D<i|)i serbate generosa copia; 

K a’ogni sorta carni in larghi piatti 
Recò l’abile scalco, e tazze d’oro. 

11 He, stringendo ad anibidue la mano, 
Pasteggiate, lur disse, ed alla gioja 
Schiudete il cor : poscia , chi siete, udremo. 

De’ vostri padri non sV.stinse il nome, 

E da sccttrati Ite voi discendete. 80 

Piante colali di radice vile, 

Sia loco al vero, germogliar non ponno. 

Detto così, Tubt^ uj>t»-latc tergo 
Di pingue bue, che ad onor grande Innanzi 
Messo gli nvean, d'in su la mensa tolse, 

E innanzi il mise agli ospiti , che prouto 
Stesof * oiv-iii aU'imbandita lera. 

Ma de’cibi il desìi' pago, e de vlui. 
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T^emaco, piagando in rer l’amico 

bif che altri udirlo non potesse, il capo, 90 

Tale a lui favellò : Mira , o diletto 

Bell’alma mia, figlio di Nestor, come 

Bi rame, argento, avorio, elettro, cd oro 

L’eclieggiante maglon rispleiide intoinu! 

Sì fatta, io credo, è deirOiinipio Giove 
L’aula di dentro. Oh grinllniti oggetti! 
lo maraviglio |)>ù, quanto più guardo. 

L’intese il Ile di S}>aria, e ^d ambo disse: 
Figliuoli miei , chi gareggiar mai puuto 
Be’ mortali con Giove? 11 suo palagio, 100 
Ciò, ch’ei dentro vì serba, eterno e tutto. 
Quanto airumana stirpe, altri mi vinca 
Bi beni, o ceda, io so, che molti aQanui 
Burnii, e multo navigato mare, 

Queste ricchezze Tottavu ninio addussi. 

Cipri, vagando, e In l'etiicia io vidi, 

L ui Sidonj , agli Kgizj, e agli Etiopi 
Giunsi, e agli Krciiihi, e in Libia, ove leagnelle 
Figliati tre volte nel girar d’im anno, 

£ spuntali ratto gli agneilin le corna; no 
Lè Signore, o pastor giantiiiai difetto 
Di carni paté, o di rappreso latte, 

Ridundano di latte ognora i vasi. 

Ulentr’io vagava qua e là , tesori 
Raccogliendo, il Iratt-llo altri m’uccise 
Bi furto, all’impruvvista, e per ìiigniino 
Della consorte nialadetta : quindi 
F»on lieto io vivo a questi beni in grembo. 

Voi , quai sieno, ed ovunque, i padri vostri. 
Tanto dalla lor bocca udir doveste. i jio 

Cile non sofl'ersi? Ruiiiai dal fondo 
Casa di ricchi arredi, c d’agi colma, 

Onde piacesse ai Dei, che sul rimasta 
Ali fosse in man delle tre partì l’una, 

E spirasser le vive aure que’ prodi, 

Che lungi dalla venie Argo lerace 
L'e’lati campi d'iliòii perirò! 

Tutti io li piango, ft li sospiro tulli, 

Standomi spesso ne’ mici tetti assiso, 

E or mi p.*)sco di cure, or nuovamente i 3 « 
Figlio conforto: chè non punte a lungo 
Viver l’uuin di tristezza, c al bu molesto 
’Toriia quel pianto, che fu in pria sì dolce. 

Pu re io di tutti in un così non m’ango, 

IC m’ango as^a^ , come d’un sol , che ingrato 
Ali rende, ove a lui penso, il cibo, e il sonno: 
Foichè Greco nessuno in tutta l’oste, 

O il bene oprando, o sostenendo il male, 
Fareggiò Ulisse. Ala dispose il fato, 

Ch’ei tormentasse d'og^ii tempo, e ch’io i.Jo 
Alcsti p'^rsua cagion traessi i giorni, 

Io, che noi veggio da tanti anni, e ignoro. 

Se viva, o morto giaccia. Il piange iuUuto 
Laerte d’età pieno, e la nnidenle 
Penelope’, e Telemaco, che il padre 
Lasciò lattante ne’ suoi dolci alberglii. 

Disse; c di pianto subitana voglia 
Risvegliossi in Telemaco, che a terra 
Alando lagrime giù dalle palpebre, 

Del padre udendo, ed il purpureo manto i 5 o 
Con le mani s’alzò dinanzi al volto. 

Alenrlao ben comprese; e se a lui stesso 
Lasciar nomare il padre, o interrogarlo 
Dovesse pria, ne serbar uulla io petto. 
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Sì, e no tensonavangli nel capo. 

Mentre così fra due stava l’AtriJo, 

Siena dall’ecceUa , e profumata 
Sua stanza venne con le fide ancelle, 

Che Diana pan a dall'arco d'oro. 

Bel seggio Adrasta avvicinolle, Alclppe 160 
Tap|>elo in man di molle lana, e l'ilo 
Pamer recava di iurbitu argento, ’ 

Don già d’Alcandra, della moglie illustre 
Bt'l fortunato Folibo, che i giorni 
Nella ricca menava Egizia Tebe. 

A Alenelao due conche argentee, due 
Tripodi, e dieci aurei talenti ei diede. 

Ala la consorte ornar d’eletti doni 
KIrna volle a parte : una leggiadra 
Conocchia d’ór le porse, ed il paniere 170 
Ilitoudo sotto , c di forbito argento, 

Se non quanto le labbra oro guetuia. 

Questo ricolmo di sudato stame 
L’ancella Filo le recava , e sopra 
Vi riposava la conocchia, a cui 
Fini si ravvolgean purpurei velli. 

* Ella raccolta ne! suo seggio, e jìosti 
Sul pulito sgabello i molli plc'di, 

Con questi accenti a Aleneldo si volse: 

Sappiam noi , Alenqjao di Giove alunno, 180 
Chi sieno i due, che ai nostri tetti entraro? 
Parlar ni'è forza , il vero, o il falso io dica : 
Però ch’io mai non vidi, e grande tienimi 
Nel veder maraviglia, nomo, nò donna 
Così altrui somigliar, come d’Ulisse 
Somigliar dee questo garzone al figlio, 

Ch’era bambino 1 ncor, quando per colpa 
Ahi ! di me svergognata , o Greci , a Troja 
Giste, accendendo una sì orrenda guerra. 

Tosto l’Atridc dalla bionda cliionia: 190 

Ciò, che a te, donna, a me pur sembra. Quelle 
Son d’Uilsse le mani, i piè son quelli, 

E il lanciar degli sguardi, c il capo, e il crìue. 
Io, l’Itacese rammentando , i molti * 

Dicea disagi, ch'ei per me sostenne; 

£ il giovane piovea lagrime amare 
Giù per le guance, e col purpureo manto. 

Che alzò ad ambe le man , gli occhi celava. 

E Pisistrato allnr : Nato d’Airéo, 

Di Giove alunno , Condottier d’arinatì, 200 
Eccoti appunto di quel Grande il ligUo. 

Ma verecondo per natura, e giunto 
Novellamente , gli parrebbe indegno 
Te delle voci lue fermar nel corso, 

Te, di cui, quul d’un Dio, ci Ixmiio i detti. 
Nesto»^, il vecchio genitor, compagno 
Mi fece a lui , clie rimirarti in faa'ia 
Bramava forte, onde poter dcU’opra 
Giovarsi, u alinen del tuo consiglio. Tutti 
Que’guai,c}ieuiirigliiiolsodre, acni luntaiio 210 
Dimora il padre, iiè d’altronde giunge 
Sussidio alcun , Telemaco li prova. ^ * 

Il genitorgli falla, e non gli resta ^ 

Chi dal suo fianco la sciagura scacci. « 

Numi! riprese il Re dai biondi crini,. 

Tra le mie stesse mura il figlio adunque 
D’uomo io veggio amicissima, che sempre 
Per me s’espose ad ogni rischio? Ulisse 
Ricettare io pensava entro i miei regui. 

Io carezxarlo sovra tutti i Greci, 210 
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S<* nd ambo ritornar su i cavi legni 
J^’Oliiupio dava unuiveggetite Giove. 

Una io cedere a lui delle vicine 
Voiea cittadi Argive, uv’io comando» 

U lui chiamar, die dai nativi 
U’itaca in i|nella mia, ch'io prima avrei 
U’uuiuini vota, e di novelli ornata 
31uri, e palagi, ad abitar veni 5 »e 
Col tiglio» le soataiise, e Ì1 uopo) tutto. 

Co^ì , vìvendo 6 otlo un cielo, e spesso 23o 
3/uu l'ultro visitando, avremmo i dolci 
Frutti raccolti d’amistà sì tida: 

FTè Tuli dall'altro si saria disgiunto, 

Che steso non sì tosse il negro velo 
Di Morte sovra noi. Ma un tanto bene 
Giove c'invidiò, cui del ritorno 
Piacque fraudar queirinlelice solo. 

Sorse in ciascuno a tai parole un vivo 
X>i lagrime desio. Piangea la figlia 
])i Giove, l'Afgiva Firiia, piangea 34 ^ 

X)'UlÌ 8 se il tiglio, ed il secondo Atride; 

asciutte avea Pisìstrato le guance, 

Che il fratello iiico||>abile, cui morte 
X)iè dell'Aurora la lainosa prole, 

'J'ra sè membrava , e die tai detti sciolse: 
'Atnde, il vecchio Nestore mio padre 
Tl‘ di prudenza siiigolar lodava, 

Sempie che in mezzt* al ragionare alterno 
31 tuo nume vcuia. Fa. se di tanto 
3*regarti io posso, oggi a mio senno. Poco 360 
Me dileltan le lagrime tra i nappi. 

Ma dei mattili la figlia il nuovo giorno 
3ticoiidurrà; nè mi ha grave allora 
Piaiij^er chiunque al suu destiti soggiacque: 

Citò soli» un tale onore agl'tnldici 
3)eliinti avanza , che altri il crin sì tronchi, 

F alle lagrime giuste allarghi il freno. 

Anco il me tolse la rea Parca un frate, 

Che l'ultimo non fu delToste Greca. 

Tu il sai, che il conoscesti. Io nè vederlo 360 
Potei , l'è a lui parlar : ma udii , che Antiloco 
Su tutti si mostrò gli emuli suoi 
.Veloce al corso, e di sua man gagliardo. 

K Menelao dai capei biondi : Amico, ' 
X.'uom più assennato, e in più matura etade, 
Che non è questa tua , nè pensamenti 
3[)iversi avria , nè detti; e ben si pare 
Agli uni e agli altri da chi tu nascesti.' 
patto la prole d'un eroe si scorge. 

Cui del natale al giorno, e delle nozze 370 
Destinò (*»ove un fortunato corso, 

C<»me al Nellde, die invecchiare ottenne 
Kel suo palagio mollemmte, e saggi 
3'igli mirar, non che dell’asta dotti. 

3)unque, sbandito dalle ciglia il pianto,* 

Si ripensi alla cena, e un'altra volta 
I.a,pura su le inani onda si sparga. 

Sermoni alterni anche al novello Sole 
Fra Telemaco, e me correr potranno. 

Disse; ed A^^a^lone. un servo attento, 3 So 
Spargea su le man l'onda, e i convitali 
Nuovamente cibavansi. Ma in nitro 
Pensiero allora EIcna entrò. Nel dolce 
Vino, di cui hevean , farmaco infuse 
Contrario al pianto, e all’ira , e che l'obblio 
Seco inducea d'ogui travaglio e cuia. 
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Chiunque misto col vermiglio umore 
Nel seno il ricevè, tutto quel giorno 
lagrime non gii scorrono dal volto. 

Non, se la madre^ o i! geniior perduto, 390 
Non, se visto con gli occhi a sè davaute 
Figlio avesse, o frate! di spada ucciso. 

Colai la figlia dell'Olimpio Giove 
Farmachi insigni posseuea, che in dono 
Ebbe da Polidamiia, dalia moglie 
Di Tono nell’Egitto, ove possenti 
Succhi diversi la feconda terra 
Produce, quai salubri, c quai mortali; 

Kd ove più, che i medicanti altrove, 

Tutti sai) del guarir l’arte divina, 3oo 

Siccome gente da Pròti discesa. 

Il Nrprnte già infuso, e a servi imposto 
V^ersar dall’urne nelle tazze il vino, 

Elia cosi parlò; Figlio d'Atréo, 

E voi, d’eroi progenie, ì beni, e i mali 
Manda dall’alto alternamente a ognuno 
I. 'onnipossente Giove. Or pasteggiate 
Nella magione assisi, e de’ sermoni 
Piacer prendete in pasteggiando, mentre 
Cose io racconto, che saranno a tempo. 3io 
Non già ch’io tutte le fatiche illustri 
Hicordar sol del pazietue Ulisse 
Possa, non che narrarle : una io ne scelgo, 

Che a Troja. onde gran duol venne agli Argivi, 
J/uom forte imprese, e a fin condusse. Il corjio 
Di sconce piaghe atilisse, in rozzi paoni 
S’avvolib, e penetrò nella nemica 
Cittade occulto, e di mendico, e schiavo 
Le sembianze portando, ei . che de’Greci 
Sì diverso apparia lungo le navi. 020 

Tal si giltò nella Trojana terra, 

^è conuscealo alcuno- Io fui la sola, 

•Clic il ravvisai sotto Pestraiiie forme, 
i'i tentando l'andava; ed ei pur sempre 
Da me schermia>i con l’usato ingegno. 

Ma come asperso d’onda, unto <l’oiiva 

L’ebbi, e di veste cinto, ed affidato 

Con giuramento, che ai Trojani prima 

Noi manifesterei, che alle veloci 

Navi non fosse, ed alle tende giunto, 53o 

Tutta ei m’aperse degli Achei la mente. 

Quindi, passati con acuta spada 

Molli petti nemici, all’oste Argiva 

Col vanto sì rendè d’alta scaltrezza. 

Stridi mettean le donne Iliaclie.ed urli: 

Ma io gioia tra me; cliègli occhi a Sparta 
(Là rivolgeansi, e il core, e da me il fallo 
Si piagneva, in cui Venere mi spinse, 

Quando staccommi dalla mia contrada, 

D-illa dolce figliuola, c dal pudico 340 

Talamo, e da un consorte, a cui, saggezza 
Si domandi; o beltà, nulla mancava. 

Tutto, l’Atride dalla crocea chioma. 

Dicesti, o donna, giustamente. Io terra 
Molta trascorsi, c penetrai col guardo 
Di molti eroi nel seti : ma pari a quella 
Del paziente Ulisse alma lo non vidi. 

Quel, che oprò, basti, e che so$tenue in grembo 
Del cavallo intagliato, ove sedea, 

Strage portando ad Ilio, il fior de’Greci. 55o 
I S 4 i.->pinta, io credo, da nii avverso Nume, 

1 Cui la gloria de’Teucri a loie stara, 
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JÀ tu giungesti, e uguale a un Dio nel volto 
Su l’orme tue Deilul^ venia. 

Ben tre liate al cavo agguato intorno 
T’aggira&ti ; e il palpavi, e a nome i primi 
Chiauiavi degli Achei, contraHaceiido 
Delle lor duiiric le diverse voci. 

KpI mtzziì assisi io, Dìomede, e Ulisse 
Chiamar ci udimmo; e il buon Titjde,ed Ìo 36o 
Ci alzammo, e di scoppiar luor del cavallo, 

0 dar I imposta dai prolundu ventre, 

Ambo proti eravam : ma noi permise, 

£, benché ardenti, ci contenne Ulis>e. 

Tacessi ogni altro, fuorché il solo Anticlo, 

Che risponder voieati; e Ulisse tosto 

La bocca gli calcò con le robuste 
Mani inchiodate, nè cessò, che altrove 
Te rimenato non avesse Palla. 

Sì di tutta la Grecia ei l'u salute. Syo 

£ ciò la doglia, o Menelao, m’accresce, 
Ripigliava il garzone. A che gli valse 
Tanta virtù, se non potea da Morte 
Dilenderlo, non die altro, un cor di ferro? 

Ma dell! piacciavi ornai, che ritroviamo 
Dove posarci, acciò su noi del sonno 
La dolcezza ineirabile discenda. 

Sì disse; e l’Argiva £lcna alTancelle 

1 letti apparecchiar sotto la loggia, 

Belle giitarvi porporine coltri, 38o 

£ tappeti distendervi, c ai tappeti 
Manli vellosi sovrapporre, ingiunse. 

Quelle, tenendo in mun lucide faci, 

Uscirò, e i letti apparccihiaru : innanzi 
Muvea Taraldo, e gli ospiti guidava. 

Cosi nriratrio s'adagiaro entrambi: 

Nel più interno curcavasi l’Atrlde, 

£ la divina tra le donne Eléna 
]l sinuoso peplo, oiid’era cinta, 

Dipose, c giaajue del coll^o^te a lato. Sgo 
Ma come dei mattili la bella figlia 
Rabbellì il ciel con le rosate dita, 

Meneliio sorse, rivestissi, appese 
Per lo pendaglio all'omero la spada, 

£ i bei calzar sotto i piè molli avvitile: 

Poi , somigliante lu-li aspetto e un Nume, 
Lasciò la stanza rapido, e s’assise 
Di Telemaco al haiicu; e, Qual, gli disse, 
Cagione a Sparta su Pimmenso tergo 
Del negro mar, l'clemaco, t'addusse? 4«>o 
Pubblico aliare, o tuo? S« hietto favella. 

£ in risposta il garzon: Nato d'.\tréo. 

Per risaper del genitore io venni. 

In dileguo ne vati tutti i miei beni, 

Colpa una gente nequito^, e audace, 

Che gli armenti divorami, e le gregge, 

£ ingombra sempre il mìo palagio, e anela 
Della madre alle nozze. Io quindi abbraccio 
Le tue ginocchia, e da te udir m'aspetto, 

G visto, o su le labbra inteso l'abbi 4^^ 

D'un qualche viandante, il tristo 6ne 
Del padre mio, che sventurato assai 
Della SUB genitrice uscì dai grembo* 

Nè timore, o pietà così t'assalga, 

Che del ver parte tì rimanda in core. 

Venne mai dal mio padre in opra, o indetto, 
Bene, o commodo a le là ne'Trojani 
Cumpi del sangue della Grecia Liuti? 


U A R T O. 

Ecco di rimembrarlo, Atride, il tempo. 

Trasse il Monarca dai capei di croco 430 
Un profondo sospiro, e. Ohimè, rispose, 
Vult-aii d'uii eroe dunque uomini imbelli 
Giacer m i letto? Qual se Incauta cerva, 

1 cerbiatti suoi teneri e lattanti 
Deposti in tana di leuii feroce, 

Cerca, pascendo, i gioghi erti, e IVrbose 
Valli profonde; e quel feroce intanto 
Kiede alla sua caverna, e morte ai figli 
Porta, e alla madre ancor : non altrimenti 
Porterà morte ai concorrenti Ulisse. 4^0 
lùl oh piacesse a Giove, a Febo, e a Palla, 

Che qual sì levò un dì centra il supeibu 
Filomrlide nella forte Lesbo, 

E tra le lodi degli Achivi a terra 
Con inano invitta, lotteggiando, il pose, 

Tal costoro afiVontasse! Amare nurzo 
Forai! le loro, e la lor vi la un punto. 

Quanto a ciò, che mi chiedi, 10 tutte intendo 
^hiettamente narrarti, e senza inganno. 

Le arcane cose, ch’io da Proteo appresi, 440 
Dal marino vecchion, che mai non mente. 

Me, che alla patria ritornar bramava. 
Presso l’Egitto riteueuii gli Dei, 

Perchè onorati io non gli avea di sacre 
Ecatombi legiuimc; chè sempre 
L'obblio de' Jnr precetti i Numi offese. 

Giace coutra l'Egitto, e alPonde in mezzo, 
Un'isoletta, che s'appella Faro, 

Tanto lontana, quanto correr puute 

Per un intero dì coitcaro legno, è'io 

Cui stridulo dg poppa il vento spiri. 

Porto acconcio vi s'apre, onde il ooccUieio, 
Poscia che l'acqua non salata atlinsc, * 
Facilmente nel mar vara la nave. f 
Là venti dì mi riteneaii gli Dei: 

Nè delie navi ì condottieri amici 
Comparver mai su per l’azzurro piano. 

1..C immobili acque ad ìncres|)ur co] hato. 

E già con le vivande anco gli spirti 

Per fermo ci fallian, se una Dea, latta %6> 

Di riie pietosa, non m’apria lo scampo, 

Moiéa, del maria vecchio la figlia. 

Cui herainente in sen l'alma io commossi. 
Occorse a ni^, che solitario errava. 

Mentre i compagni dalla fame stretti 
Giravan l'i^oletia, ed i ricurvi 
Ami gettavan qua e là nell’onde. 

Forestier, disse, come fu vicina, 

Sei tu del senno, e del giudicio in bando, 

O degli aflraniii tuoi prendi diletto, 470 

Che così, a un ozio volontario in preda, 
NelTisola t'indugi, e via non trovi 
D'uscirne mai? Langue frattanto il core 
De'tuoi compagni , e si consuma indarno. 

O qual tu sii delle immortali Dive, 

Credi, io le rispondea, che da me Tenga 
Così lungo imhigiar? Vien dai beati 
Del vasto cielo abitatori eterni. 

Ch'io temo aver flou leggiermente offesi. 

Deh, poiché nulla si nasconde ai Numi, 480 
Dimmi, qual è dì lur, che qui m'arresta, 

£ il mar pescoso mi rinserra intorno. 

£ repente la Dea: Forestier, nulla 
CeUrti io ti prometto. Il uou bugiardo 




0iyiii4t.u uy Google 


22 


ODI 

Soggiorna In queste parti Egizio veglio, 
D'immortal Proteo, mio creduto padre, 

Che i fondi tutti del gran mar conosce, 
y. obbedisce a Nettuno. Ei del viaggio 
Ti inoàlrcrà le strade, e del ritorno, 

Dove, stando in agguato, insignorirti 4 Qu 
D i lui tu poisa. E quello ancor, se il brami, 
Saprai da lui , che di felice, o avverso 
KelU casa tVntrò, finché iontanov 
Per vie ne andavi perigliose e lunghe. 

Ma tu gli agguati, io replicai, m'insegna, 
Oud io co»i improvviso a Proteo arrivi, 

ChVi non mi suigga detlc mani. Un nume 
DiUIoiImcntc da un mortai si doma. 

(d ie>to avrai pur da me, la Dea riprese. 

C mie salito a mezxo cielo è il Sole, 5 oo 

S'a'.zi il vecchio diviti dal cupo tondo, 

K uscito della bruna onda, che il vento 
OocideiiUle increspagli sul capo, 

«S’adagia entro i suoi cavi antri, e s'addorme. 
PI sprAse a lui dorinoli le foche intorno, 
Deioriiic razza di Alostdiia bella, 

Già pria dell'onda uscite, e il grave odoro 
Eiingc spiranti del profondo mare. 

Io te U guiderò, te acconciamente 
Collocherò, ratto che il di s'inalbi: 5 io 

Ma di quanti compagni appo la nave 
Ti sono, eleggi i tre, che tu pm lodi. 

Ecco le usanze del vegliardo, e Parti: 

Pria noverar le foche a cinque a cinque, 
Visitandole tutte; indi nel mezzo 
C>rcarsi ancli’ei, quasi pastor tra il gregge. 
Vistogli appena nelle ciglia il soiiuo, 
Kicordatevi nllor sol delia forza, 

K lui , che molto si dibatte, e tenta 
(rnizzorvi d^ile mari, fermo tenete. b2f 

Pò d'ogni bi'lva, die la terra pasce. 

Vestirà le sembianze, e in acqua, c in foco 
Si caiigerà di portentoso ardore; ' 

E voi gli fa'e delle braccia nodi 
Sunpre più indissolubili c tenaci. 

Ma quando interrogarli al liii Pudrnt, 

Tal mostrandosi a te, quale >(lrajo»si, 

Tu ce'ssa, o prode, dalla forza, e il vecchio 
Sciogli, e sappi da lui , chi è tra i Numi, 

Che ti contende la natia contrada. 53 o 

Di»»e, c nelle lioUanii onde s’iinuierse. 

Io combattuto da pciisier diversi 
Colà n'andai, dove giacean del maro 
Su la sabbia le navi, a cui da presso 
La cena in fretta s’apprestò. Sorveano 
La presiosa notte, e noi sul lido 
Ci addormentammo al mormorio delPacque.* 
Ma poiché del mit'in la bella llglia 
Consperse il ciel il’Orientali rose, 

Lungo il lido io movea, molto ai Celesti 640 
Pregando, c i tre, nel cui valor per tutto 
mrn facili imprese io più fidava, 

Conducea meco. La D-*essa intanto 
Dal seno ampio del mare, in' ch'era entrata, 
Quattro p"Ui recò ded corpo tratto 
Novellamente di altrcitante luche; 

E tramava con esse inganno al padre. 

Scavò quattro covili entro Tarena: 

Quindi «'assise , e ci attendea. Noi presso 
Ci teinmo a lei, che subito levossi, 56 o 


S S E A 

E noi dispose ne* scavati letti. 

E ì cuoi recenti ne addossò. Molesto 
Le insidie ivi tornavano : chè troppo 
Nojava delle foche in mar nutrite 
L’orrendo pu?zo. E chi a marina belva 
Può giacersi viciii? Se non che al nostro 
Stato provvide la cortese Diva, 

Che ambrosia , onde spirava alma fragranza, 
V'mineci a por sotto le aillitlo nari, 

Cui tlcl mar più non giunse il grave odore. 56 o 
'i'uUo d mattino a:>pet(avam con alma 
Fort'*, e costante. Le deformi foche 
Dell'oiide uscirò in frotta, e a mauoa mano 
Tutte si distendevano sul lido. 

Uscio sul mezzogiorno il gran vegliardo, 

H trovò foche corpulente e grasse, 

Cile attento annoverò. Contò noi prima, 

Nò di frode parca nutrir suaprtlo. 

Ciò latto, ei pur nella sua grotta giacque. 

Ci avveiiUmmo con grida, e le robuste 670 
Hraccia al vecchio dtvin gittammu iutorna, 
Che Parti sue non ubbliò in quel punto. 

I.eonc appari di gran giubba, e m drago 
VoUossi, ed in pantera, e in verro enorme, 

E corse in onda liquida, e in sublime 
Pianta chiomata verdeggiò. Ma noi 
U tenevam fermo più sempre. Allora 
L’astuto veglio, che nel pf-tto stanco 
Troppo seritiaiii ornai stringer lo spirto. 

Con queste voci iaterrogominì : Atride, 58 o 
Qual fu de' Numi, che (l'insidiarmi 
li d:è il consiglio, e di pigliarmi a forza? 

Di che mestieri hai tu? Proteo, io risposi, 

Tu il sai. Perché il dimandi, e ancor Piiilingi? 
Sai, che gran tempo Pisoletta tiemmi, 

Che scampo quinci io noti ritrovo, e sento 
Distruggermisi il core. Ah dimmi, quando 
Nulla celasi ai D ù, chi degli Eterni 
M'iaccppa, e mi riiicliitule il mare intorno. 

Non dovevi salpar, riprese il Dio, 5 qo 
Che onorato pria Giove, e gli altri Numi 
Di sagrilici non avessi opimi, 

Se in breve al natio suol giungere ardevi. 

Or la tua patria, degli amici il volto, 

E la magion ben fabbricala il fato 
Riveder non ti dà, dove tu prima 
Del fiume Egitto, che da Giove scende, 

Non risaluti la corrente, c porgi 
Ecatombe perfette ai Dii beati, 

Che il bramato da te mar t’apriranno. 600 
A tai parole mi s'infranse il core, 

Udendo , che d’Egitto in su le rivo 
Ricondurmi io duvea per gli atri flutti. 

Lunga , e dillicil via. Pur dissi : Vecchio, 

Ciò tutto io compierò. Ma or rispondi, 

Ti priego, a questo, c schiettamente parla: 
Salvi toriiaro co' veloci legni 
Tutti gli Achivì, elle lasciammo addietro, 
Partendo dTiiòn , Nestore, cd io? 

O peri alcun d’inopinata morte 610 

Nella sua nave, o ai cari amici in grembo, 
Posate larmi, por cui Troja cadde? 

Atride, ei roplicò, perchè tal co>a 
Mi cerchi tu? Quel, ch’io iielPalma chiudo, 
«Saper n«m fa por te, cui senza pianto, 

Tosto che a te palese il tutto ha, 
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Non rimarrà lunga stagione 11 ciglio. 

Multi colpì l'inesurabil Parca, 

£ molti non toccò. Due soli Duci 
Dr’rcstiti di rame Achei guerrieri C20 

Morire nel ritorno} e ritenuto 
Del vasto nar nel seno un terzo Tire. 

Aj^ce ai legni suoi dai lunghi remi 
Perì vicino. Dilivrato in prima 1 

DalTonde grosse, e su gli riiurmi assiso 
Oiréi macigni, a cui Neltun lo spinse, 

Polca scampar, benché a Minerva in ira, 

5 c noa gli uscia di bocca un orgogli«>so 
Motto, clic assai gli nncque. Osò vantarsi, 

Che in dispetto agli Dei vincer del mare 63 o 
Le tempeste varna. Nettuno udillo 
Boi ialite in tal guisa, e cui tridente, 

Che in man di botto si piantò, percosse 
La Giréa pietra, c iu due spezzoila. l'una 
Colà recitava, e Paltra, ove sedea 
Della percossa (rasaghato il Duce, 

Si rovesciò nel pelago, e il portava 
pel burrascoso mare, in cui, bevuta 
Molta sal>a onda, egli perdeo la vita. 

Il tuo fratello col lavor dì Giulio ’ 640 

Morie sfuggi nello cavata nave. 

Ma come avvicinossi all’arduo capo 
Della Maléa, fiera tempe.*«la il colse, 

L tra pruiondi gemili portello 
Sino ai confin delia campagna, dove 
Tie^te un giorno, e alioia Kgisto, il figlio 
Di Tiestf, abirava. E quinci Hiicora 
Parca sicuro il ritornar : che i Numi 
Voltar subito il vento, e in porto entrare 
Gli stanchi legni. Agamenriòti di gioja 65 o 
Colmo gittos»! nella patria terra, 

E toccò appena la sua dolce terra, 

Che a biiciaila chinossi,e per la guancia 
Molte gii discorreon lagrime calde. 

Perchè la terra ^ua con gioja vide. 

Ma il discopri da una scoscesa cima 
LVsploraior, che il fraudolento Kgisto 
Con promessa di due taleiiti d'oro 
F antato aveavi. Ei, che spiando stava 
DallVrcelsa veletta un anno intero, 660 

Non trapassasse ignoto, e forse a guerra 
Intaleiilatu il tuo fratello, corse 
Con l’anmizioal Signor, che un’empia frodo 
Repente ordì. Venti, c i più foni, elesse, 

E 111 agguato li mise, e imbandir feo 
Mensa testiva : indi a invitar con pompa 
Di cavalli c di rocchi andò l’Alride, 

Cose orrende pensando, e il ricondusse, 

E accollo a mensa lo scannò, qual toro, 

Cui scende su la testa innaiufi al pieno C70 
Presepe suo l’inaspettata scure. 

Non vìsse d’Agamennone , o d’Egisto 
bolo un compagno: ma di tutti corse 
Confuso, e misto nel palagio il sangue* 

E a me achlantossi il core a queste voci. 
Pianto io versava su rarcua steso, 

Nè più mirar del Sol volea la luce* 

Ma come di plorar, di voltolarmi 
Sovra il nudo terrea sazio gli parvi, 
al seguitava il non mendace vecrhio: 6S0 

Resta, o figlio d’Atìéo, dall’infmitfl 
Lagrime per uu mai, che ornai compenso 


QUARTO i3 

Non paté alcuno, e t'argomenta in vece 
Più veloce, che puoi , nedrre in Argo. 
Troverai vivo ne’suoi tetti Egisto 

0 l’avrà poco dianzi Oreste ucciso, 

E tu al funébre assisterai bamhetto. 

Disse} e di gioja un improvviso raggio 
Nel mio cor balenava, lo già d’Ajace, 

Risposi, e del fratello, assai comprrsi. fqo 
Chi è quel terzo, che il suo reo destino 
Vivo nel sen del mare, o estinto forse, 
Ritiene?Iod*udir temo, ebiamn a un tempo. 

E nuovamente il non bugiardo veglio: 

! D’itaca H Ile, che di Lr.crle nacque. 

I Costui dirotto dalle ciglia il pianto 
I Spargere io vidi in solitario scoglÌt>^ 

I Soggiorno di Calìpso , indila Ninia, 

Che rimandarlo niega; ondVi, cui solo 
Non avanza un naviglio, e non compagni, 700 
Clic il trasporiin del mar su Panipio dor^o. 
Star gli convien della sua patria in bando. 

Ma tu, tu, Menelao, di Giove alunno. 

Chiuder gli occhi non dei nella nutrice 
Di cavalli Argo: chè noi vuole il iato. 

Te nrirElisio campo, ed ai confini 
Manderan della lena ì Numi eterni, 

I-à ’ve risiede Radamanto, e scorro ^ 

Senza cura, o pensiero, all’iiom la vita. 

Neve non mal, non lungo verno, o pioggia 710 
Regna colà ; ma di Favonio Ì 1 dolce 
F alo, che sempre l Otèauo invia, 

Que’ fortun.'iti abitator rinfresca. 

Perchè ad Eiena sposo, e a Giove stesso 
Genero sei, tal sortirai ventura. 

Tacque, e saltò nel mare, e il mar Pascose* 

10 da varj pensìer l'alma turbato 
Movea co’prodi amici in ver le navi. 

La cena s’apprestò. Cadde la notte 
Deiriuim risioratrice, e noi del mare 720 
Ci addormentammo sul tranquillo lido. 

Ma del inatlin la figlia ebbe cunsperso 
Di rose OiìViilali ap}>ena il cielo, 

Che nel divino mar varammo i legni 

D'uguali sponde armati, e con le vele 

Gli alberi alzammo : ciitraro , e sovra i banchi 

1 compagni sedettero, cd essisi 
C«»*reini porcotean i’onde spumose. 

Del fiume Egitto, die da Giove scende, 
Uii’altia volta airabburrita foce 75o 

io fermai le mie navi, e giuste ai Numi 
Vittime uUer.si, e ne placai lo sdegno. 

Eressi anco ai german tomba , die vìvo 
In quelle parti ne serbasse il nome. 

Dopo ciò, rinibarcainii , e con un vento 
Che mi feria dirittamente in pop|>a, 

Pervenni folgorando ai porti miei. 

Or, 'Telemaco, via, tanto li piaccia 
Uimaner, che Fundecìnia riluca 
Nell’Urìente, o U duodecim'Aiba. ip 740 
Io ti prometto congedarli allora 
Con doni eletti : tre tiestrìeri , e un vago 
C^nhìo, ed in oUie una leggiadra tazza 
Da libere ai Celesti, bctìò nuli sorga 
Giornu, rhe il tuo pensiero a me uoa tornì. 

11 prudente Telemaco rispose: 

Gran tempo qui non ritenermi, Atride. 

Non che a me non giovasse un auuo inte<% 
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D^tto COSI, della tacente sferza 
Diè su le groppe ai TÌgorosi muli , 

Che pronti si lasciaro il fiume addietro. 

Vcnian correndo , ed alternando a gara , 

Belio a vedersi , le nervose gambe; 

£ la donzella , perchè Ulisse a piede 440 

Lei con le ancelle seguitar potesse, 

Attenta carreggiava , e fea con arte 
Scoppiare in alto della sterza il suono. 

Cadea nell’acoue Occidentali il Sole , 

Che al sacro di Minerva illustre bosco 
Furo ; ed Ulisse ivi s’assise. Quindi 


E T T I M O. 3 .* 

\ Minerva pregava in tali accenti ; 

Odimi, invitta dcll’Egìoco figlia , 

Kd oggi almen fa pieni i voti miei 

Tu , che pieni i miei voti unqna non felli , 4^ 

Finché su Tonde mi sbalzò Nettuno. 

Tu dammi , che gradito , e non ìnd**gno 
Di pietade, ai Feaci io m’appresenti. 

Disse , e Palla Tudi : ma non ancora 
Visibilmente gli assistea per tema 
Del zio possente , al cui tremendo cruccio 
F^ra pria , che i natii lidi toccasse , 

Bersaglio eterno il pari ai Numi Ulisse. 


LIBRO SETTIMO 


ARGOMENTO 

Nausifìi giunge alla città, ed alta reggia, e Uli««e poco dopo, a cui Minerva sotto umana forma presentasi, 
c cui di piu cose ìoforma. che sajier gli conviene. Siu|>or di luì alla vista del pahigio d’Alcinoo, edescrition* 
cosi di questo, come del faiDoso giardioo. Entrata nel |Kilagio , supplica la Regina Aretc . dalla quale, come 
pur dal Re, e dagli altri Capi, e con benignità ricevuto. Interrogato dalla Regina , che riconobbe le vesti 
ch’egli avea indosso, narra io qual modo capitò, lasciala Calipso, all’isola de’ Feaci. 


]\Ientre così pregava il paziente 
Divino UliSvSe , dal vigor de muli 
Portata era Nausica alla cittade. 

Giunta d’Àlcinoo alla magion sublime. 
S’arrestò nel vestibolo ; e i germani , 

Belli al par degli Eterni , intorno a lei 
D’ogni {larte venian : sciolsero i muli , 

E le vesti recaro entro la reggia. 

Ma la fanciulla il piede alla ><*crela 

Movea sua stanza , e raccendcale il foco 10 

Etirimedusa , una sua vecchia fante , 

Nata in Epiro , e su le negre navi 
Condotta, e al prode Alcinoo offerta in dono, 
Perchè ai Feaci ei comandava , e lui , 

Qual se un Dio favella.sse , udian le genti. 
Costei Kausica dal braccio di neve 
Rallevò nel palagio ;• ed ora il foco 
llaccendrale , e mettea la rena in punto. 

Ulisse intanto sorse , e il cammin prese 
Della città. Ma TAteuéa Minerva , ao 

Che da lui non torcea Tocchio giammai, 

Di molta il cinse impenetrabil nebbia , 

Onde nessun Feace o di parole, 

^ontrandolo , il mordesse . o il domandasse 
Del nome , e della patria. Ei già giu entrava 
NelTamena città , quando la Divu 
Gli occhi cerulea se gli fece incontro , 

Non dissimile a vergine , die piena 
•Sul giovinetto capo urna sostenti. 

Stettegli a fronte m tal sembianza, e Ulisse 3 o 
Cosi la interrogava : O figlia , al tetto 
D’Àlcinoo , che tra questi uomini impera , 
Vuoi tu condurmi ? lo forestier di lunge , 

£ dopo molti guai venni , nè alcuno 
Della città conobbi , o del contorno. 

Capite padre , rispondea U Diva 
Dai glaucni lumi , il tetto desiato 
Mostrar ti pos.so di leggi**r : rhè quello 


Del mio buon genitor per poco il tocr». , 

Ma in silenzio tu seguimi , e lo sguardo 40 
Non drizzirc ad alcun , non che la voce. 

Render co.storo agli stranieri onore 
Non sanno punto , nè accoglienze amiche 
Trova , o carezze qui , chi altronde giunga. 

Essi, fidando nelle ratte navi, 

Ter favor di Nettuno il vasto mare 

In un istante varcano : veloci 

Come Tale , o il pensler, sono i lor legni. 

Dette tai cose , frettolosa Palla 
Gli entrava innanzi, e Torme ei ne calcava. 5 o 
Nò i Feaci scorgeanlo andar tra loro: 

Cosi volendo la possente Diva , 

Palude , cl>e al suo ben sempre intendea , 

E di sacra TavvoUe oscura nube. 

Ulisse 1 porti , e i ben construtti legni 
Maravigliava , e le superbe piazze , 1 

Ove i Prenci s’assembrano , e le lunghe , 

Spettacolo ammirando , eccelse mura » 

Di steccati munite e di ripari. 

Ma non prima d’Atcìnoo alle recali 60 

Case appressare , che Minerva disse : 

Eccoti , ospite padre , in faccia il tetto , 

Che mi richiedi : là vedrai gli alunni 
Di Giove, j Prenci , a lauta mensa assisl. 

Cacciati dentro , e non temer : Tuom franco 
D’ogni difEcoltate , a cui s’incontri , 

Meglio si trae, benché di lungo arrivi, 
l’ria la Regina , che sì noma Arete , 

£ comim ron Alcinoo il sangue vanta , 

Ti s’oflrirà alla vista. Il Dio, che scuota 79 
Del suo tridente la terrena mole , 

Un bambìii ricevè dalla più bella 
Donna di quell’età , da Peribca , 

Figlia minor d'Kiirlroedonte , a cui 
De’ Giganti obbedia l’ollracotata 
Progenie rea , che per le lunghe giierre 
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Tutta col suo He stesso al fin sVstin^r. 

^rttuu di lei ft’acce&e, e nVbbe un figlio, 
>fausituo generoso , il qual lu padre 
Di Reisenore, c Alcinoo ; e sul l-Vace 8<> 

Popol regnava. Il primo , a cui lallia 
Prole del miglior , avea di pino 
^Vlla sua reggia la consorte addotta , 

Che Apollo dHU'argeiitei> arto il trafisse ; 

I^'e rimase di lui , che una figliuola . 

Ar(*te , e questa in moglie Alcinoo tolse, 

E venerolJa fieramente : donna 
>ion vive in nodi maritali stretta , 

Che st alto al suo schiso in mente sieda. 

E in gran pregio uoi» men rhanno, ed amore go 
Portante i tigli , e i cittadini ancora , 

Che a lei , quandunque va per la cittade , 

Cili occhi alzati , come a Diva , e con accenti 

pestivi la ricevono : che senno 

]Vè a lei pur manca ver chi più tien caro , 

E le liti non rado ella coiiip«>ne. 

Se un loco prender nel suo cor tu sai , 

La terra , dove i lumi apristi al giorno , 

La magiun de* tuoi padri , e degli amici 
1 noti volli riveder confida. loo 

Detto , la Dea , ch e nelle luci azzurra, 

Su pel mare iiifruUiferu laiiciossi, 

LaM iò la beila Selleria , e Maratona 
Tro^ò , ed Atene dalle larghe vie , 

E nel ano tempio entrò , che d’Krettco 
Fu rocca inespugnabile. Ma Ulisse 
All^osteilo reale il piè mo^ea , 

¥j molte cose rivolgea per l'aiina , 

Pria i h’ei toccasse della soglia il bronzo ; 

Cliè d* Alcinoo magnanimo l'augusta I io 

Palagio chiara , qual di Sole , n Luna , 
iMamlava luce. Dalla prima soglia 
Sino al londo correan due di massiccio 
Pame pareti risplrndenlt , e un Iregiu 
Di ceruleo metal girava intorno. 

Porte d*òr tutie la incoiicnssa casa 
C'hiudeaii : s’ergean rial limitar di bronzo 
Saldi eliptdi aru**utci,ed un argenteo 
Sosleneano architrave , e anello d’oro 
Le porte ornava \ d'ambo i lati a cui iso 

Sravan d'argento , e d'òr vigili cani , 

•Pattura di Vnicaii , che in lor ripose 
"Viscere dotte , e da vecchiezza iminiini 
Tcin|>eioili , e da morte , onde guardato 
Fosse d’ Alcinoo il glorioso alb«>rgo. 

E quanto ai stendean le due pareli , 

Eranvi s»*diè quinci e quindi affisse 
Con fini pepli sovrapposti , lunga 
Delle donne di .Srhena opra solerte. 

Qui de' Feaci s’assidrano i primi , l5o 

mano ai cibi , cd ai licor porgendo. 

Che lor mettrand ciascun giorno avante: 

E la notte garzoni in oro acuiti 
Su piedistalli a grande arte con^ìtnitti 
Spargean lume con faci in su le menile. 

C nquanta il Re servono ancelle : i*une 
Sotto pietra ritomla il biondo grano 
Frangono ; e Taltre o lesson panni , o fusi 
Con U rapida mati rotano assise, 
dovendosi ad ognor, quali agit.ite t4o 

Dal vento foglie di sublime piop|K>. 

Splendono i drappi a maraviglia iutesti , 
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Come se un olio d’òr mi vi scorresse. 

Poiché quanto i Peaci a regger navi 
Gente non han , che li pareggi , tanto 
Valgon tele in oprar le Feacesì , 

Cui mano iiidustre più , che ail'altre donne , 
Diede Minerva , e più sottile ingegno. 

Ma di fianco alla reggia un orto grande , 
Quando potino in di quattro arar due tori, i 5 o 
Meiidesi , e viva siepe il cinge tutto. 

Alte vi ciescon verdeggianti piante , 

Il prro , e il melagrano , e di vermigli 
Pomi carico il melo , e col soave 
Fico ne'iateo la canuta oliva. 

Xè il frutto qui , regni la state, o il verno , 
Pere , o non esce fuor : quando sì dolce 
D'ogni stagione un zeniretui spira , 

Che mentre spunta l'un , Paltro matura. 

Sovra la pera giovane , e su l’uva 

L*uva , e la pera inveccliia , e i pomi , e ì fichi 

Presso ai fichi, ed ai pomi. Abbaibicata 

Vi lussureggia una faconda vigna , 

De* cui grappoli il Sol parte di>secrn 
Nel più aereo , ed aprico , e parte altrove 
La man dispicca dai f«»glio5Ì tralci , 

O calca il piè ne* larghi tini : acerbe 
Qua buttati l*uve i ndulrnti fiori , 

E di |K>rpora ià tingonsi, e d*oro. 

Ma del giardino in sul confiti tu vedi 170 
D'ogiii erba , e d*ogni fior «sempre vestirsi 
Uen calte ajiiole , e scaturir due fonti , 

Che non taccion giammai : l'iiiia per tutto 
Si dirama il giardino , c J’al'ra con c , 
Passando dei corti! sotto alla soglia , 

Sin davanti a/ palagio ; e a questa vanno 
Gli abitanti ad attignere. Sì bella 
Sede ad Alcinoo destìnaro 1 Nomi. 

Di maraviglia tacito , e sospeso 
Ulisse colà stata ; e visto ch’ebf>e ibo 

Tutto , e rivisto con secreta hnle , 

NelIVrcel'a magion ratto si mise, 

Trovò i Feaci Condottieri , e Prenci , 

Che libavan co* nappi all Argicida 
Mercurio , a cui libar solcati da sozzo , 

Come del Ietto gli assalta la brama; 

E innanzi trapassò dentro alia folta 
\ube , che Palla gli avea sparsa intorno , 
Finché ad Arete , e al suo marito giunse. 
Circondò c-on le braccia alla Heina igo 

l^e giiUM-chia; ed in quel da lui sfarrossi 
l.a nube sacra . e in vento ai disnolse. 

Tutti repente ammutolirò , e forte 
Stuptan , guardando Piiom , die alia Reina 
Supplicava in tal furma : () del divino 
Ressenore figliuola, illustre Arete, 

Alle ginocchia tue dopo infiniti 
Disastri io vegno . vegno al tuo consorte, 

K a questi Grandi ancor, cui dì fèliri 
Menar gli Del concedano, e ne* figli ano 
Le rjccliezze domestich'*, e gli onori , 

Che a'acquisiaro , tramandare. Or voi 
Scorta nrapparecchiate , accn»cf|iè in breve 
Alla patria 10 mi renda , ed agli amili , 

Da cui vivo Jontan tia i guai gran tempo. 

Disse, e andò ol focolare , e innanzi al foco 
Sovra l’immonda cenere sedette: 

Nè alcun fra tanti apria le labbra. AI fine 
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PaTÌò l’eroe ▼erchio Etenio , che in pronto 
Molte avea co»e trapassate , e lutti 210 

facondia vincea unii meii , che d’anni. 
Alcinoo, dis^e con amico |K*tto , 

Poco ti torna onor, che «u l'immonda 
Cenere i) lorestier sieda ; e se nullo • 

hJuovesi . e^U è, perchè un tuo cenno aspetta. 
Su via , levai di terra, e in sedia il poni 
Porchiettata d’argento^ e ai banditori 
Mescer comanda , onde al gran Giove ancora, 
Che del lulmine gode, e s’accompagna 
Co’ venerandi supplici , libiamo. 220 

La di.spensiera poi di quel , che in serbo 
Tiene, presenti al forestier per cena. 

AiciiuK) , udito ciò , lo scaltro Ulisse 
Prese per man , dal focolare alzollo , 

E TacUgiò sovra un lucente seggio , 
patto sorgerne prima il più diletto 
De’ suoi hgliuolt , che sedeagli accanto ^ 
L’amico di virtù Laudamaiite. 

Tosto l’ancella da bel vaso d'oro 
Purissim’acqua nel bacìi d’argento 33 o 

Gli ver.**ava , e stendra desco polito , 
iiu cui l’onesta dispensiera bianchi 
Pani venne ad imporre , e di serbate 
Dapi gr^n copia. Ma la .sacra possa 
Di Alciiìuo ai banditor: Pontoiiuo, il rosso 
Licore infondi nelle tazze , e in giro 
Pecalo a tutti , onde ai gran Giove ancora , 
Che del fulmine gode , e s’accompagna 
Cii’ venerandi supplici , libiamo. 

Disse; e Pontonuo il buon licore infuse, 3 /io 
£ il recò , propinando , a tutti in giro. 

Ma il Re, come libato ebbero, r n piena 
Voglia bevuto, in tai parole uscio ; 

0 Cumloltir-ri de' Feaci , e Capi , 

C)ò che il cor dirvi mi consiglia , udite. 

Già banchetlati toste : ì vostri aib>*rghi 
Cercate adunque , e riposate. Ai pruno 
Raggio d( 1 Sole in numero più .*ipf*ssi 
Ci adunerem , perchè da noi s’uiiori 
L'ospite nel p.ilagio ; e più 8 in>crbe 35 o 

Vittime imnuilei'Hitsi : iodi con quale 
«Scorta al suol pai rio , per lonlan che giaccia , 
Possa , non pur senza latica , o noja , 

Ma lieto , e rapidis^iimo condursi , 
Diviseremo. Esser dee nostra cura , 

Che danno non l’incolga in sin ch’ei torco 
.Non abbia il suol natio. Colà poi giunto, 

Quel sullrirà , che le severe Parche 
I^el dì del suo natale a lui hlaro. 

E se un Dio losse dall’Olimpo sceso ? 3Òo 
Altro s’avvulgeria disegno in mente 
J)e’N timi allora. Sjie.sso a noi mostrarsi 
INell’ecatombe piu solenni , e nosco 
Starsi degnaro ad una mensa. Dove 
qualche viandante in lor s’avvegria , 

Non l’occultano a noi , che per vetusta 
Origine lor siam molto vicini, 

Non altrimenti che i Ciclopi anticlii , 

E de’ Giganti la selvaggia stirpe. 

Alcinoo, gli rispose 1) saggio Ulisse, 370 
Muta questo pen.siero. Io dell’miinenso 
Cteio ai telici abitatori eterni 
Nò d’indole somiglio , né d’aspetto. 

Somiglio ai figli de' mortali , e a quanti 
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Voi conoscete in più angoscioso stato. 

Né ad alcuno di lur cetio ne’ mali : 

Tanti , e sì gravi men crearo i Numi. 

Or cenar mi lasciate, ancor che hUlìtto: 

Pero che nulla io so di più molesto , 

Che il dtgiun venti e, di cui l’uom nialpiiote 380 
Uinienticarsi per gravezze , o doglie. 

Nel tondo io son de’ gtiai : pur questo interno 
Signor, che inai di domandar non re.sta , 

Vuoi , ch'io più non rammenti 1 danni mìei , 

Iti ai cibi stenda , i-d ai licor la mano. 

-Ua VOI , compar-'O in Oliente il giorno, 
Rimandarmi vi piaccia, lo non ricti o, 

Visti i miei ser\ i , l'alte ca?e , e i campi , 

Gli occhi al lume del Sul chiuder per sempre. 

Disse; e tutliasseiitiano,efean gran ressa, 390 
Ole lo stranier , che ragionò si bene, 

Buona scorta impetras.>«e. Al iin , libato 
Ch’ebbero , e a pieii bevuto , il propi 10 albergo . 
Ciascun cercava , per entrar nel solino. 

Sol nella reggia rimaiieasi Ulisse, 

E pre.Hso gli sedean Alcinoo, e Arete, 

Mentre le ancelle del convito i vasi 

Dalla mensa loglieano. An te prima 

Gii favellò, come colei, che il manto 

Hicoiiobbc, e la tunica, leggiadre 3 oo 

Ve.sti , che di sua man les.sute avea 

Con le sue fanti ; e che or vedeagli in do.sso. 

S'ranter , gii disse con alate voci , 

Di questo tu te cercar voglio la prima : 

Chi sei tu? Donde sei? Da chi tai panni? 

Non ci fai creder tu , che ai nostri lidi 
Misero , errante, e iidufrago apprudasti ? 

K il saggio Ulusse replicolle : Poi i»- , 

K»*giria , i mali raccontar, che molti 
M inviaro gli Dei. Quel , che più brami 3 io 
Sapere, io toccherò. Lontana giace 
(■^n’isola nel mar , che Ogigia è detta. 

Quivi d’Atlame la fallace figlia 
i.tai ben torti capei , Calip.su , alberga , 
reiTibil Dea , con cui nes.iin de Nuiiii 
Conversa , o d«’ mortali. Un G<*nio iniquo , 
Con lei me solo a dimorar con.stnuse, 

Dappoi che Giove a me p'r l’omle oscure 

i.a ratta nave fulgorando sciolse. 

rutti morti ne furo i miei compagni : .’^ió 

Ma IO, con ambo inani alla carena 

Della nave abbracciatomi , per m>ve 

(riorni fui traportato, e nella losca 

Decima notte all’isoletu spinto 

Della J)ra , che in’acculse , e amicamente 

Mi trattava , e iiodnva , e promettea 

Da morte a<isicurarmi . e da veet hiez/a : 

Ne però il cor mi piegò mai nel petto. 

Sette anni interi io mi vedea con lei , 

K di perenni lagrime 1 divini 5 .V> 

Tanni bagnava , che mi jxirse in dono. 

Ma tosto che Tuttato anno si volse , 
f.a Diva , o fos.se imperiai mes.saggu» 

Del ligliiiol di Saturno , o di lei «tt'.ssa 
Hutaiiu'nto improvviso, alle mie ra»e 
Ritornar cuiifoi tavami. Su tran 
Da miiltipiici nodi in un congiunte 
Con molti doni act'ommmtoinniì : pane 
Candido , e dolce vin diemnii , e oilorate 
Vesti vestimiiii, e, ad mcre.sjau mi il mai« 3 
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Vii placido mandò vento innocente, 
lo dieci viaggiava e sette giorni 
Su le liquide strade. Al nuovo albore 
Mi sorse incontro co’ suoi monti ombrosi 
L.'isula vostra, e a me infelice il core 
Ridca , benché altri guai m'apparecchiasse 
Nettun, che incitò i venti, il mar commosse, 
Mi precise la via nè più speranza 
Già m’avanzava, che il naviglio frale 
Me gemente portasse all’oude sopra. 35o 
Ruppelo al fine il turbo. A nuoto allora 
Misurai questo mar, hnchè alla vostra 
Contrada il vento mi sospinse , e il flutto. 
Quivi alla terra, nell’uscir deiracque, 
l-'ranto un’onda m’avria , che me in acute 
Runte cacciava, e in disamabil riva : 

Se nou ch’io, ritirandomi dal lido, 

Tanto notava, che a un bel Hume sceso 
Da Giove io giunsi, ove opportuno il loco 
Parvemi , c liscio; nè in balia de* venti. 5Go 
Scampai, le forze raccogliendo. Intanto 
Spiegò i suoi veli la divina Notte, 

Rd IO, lasciato da una parte il hume, 

Sovra un letto di foglie , e tra gli arbusti 
Giacqui, e m’infuse lungo sonno un Dio. 
Dormii l’intera notte iu sino all’Alba , 

Dormii sino al meriggio ; e già calava 
Verso Occidente il Sole, allor che il dolce 
Sonno m’abbandonò. Vidi le ancelle 
Della tua hglia trastullar su l’erba , 870 

£ lei tra quelle, che una Dea mi parve , 

£ a cui preghiere io porsi ; ed ella senno 
Mostrava tal , qual non s’attende mai 
L’uom da un’età si fresca, in cui s’abbatta , 
Perchè la fresca età sempre folleggia. 

Ella recente pan , vino possente , 

Ella commodo bagno a me nel fiume , 

Eli ella vesti. Me infelice il fato 
Render potrà , ma non potrà bugiardo. 

Ed Alcinoo repente : Ospite, in questo 38o 
I#a mia figlia sfalli , che non condusse 
Te con le ancelle alla magion, quantunque 
Tu a lei primiera supplicato avessi. 

Eccelso eroe, non mi biasmar , rispose 
Lo scaltro Ulisse , per cagioit si lieve 
La incolpabil fanciulla. Ella m’ingiuDse 
Di seguitarla con le ancelle; ed 10 
Men guardai per timor, che il tuo vedermi 
T'iufiammasse di sdegno. Umana , il sai , 

Razza noi siamo al sospettare inchina. 5qo 

Ed Alciauo di nuovo : Ospite , un’alma 
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Già non e’annida in me , che fuoco prenda 
Si prontamente. Alla ragione io cedo, 

E quel che onesto è più, sempre io trascelgo. 
Ed oh piacesse a Giove, a Palla e a Febo, 

Che, qual ti scorgo , e d’un parer con meco 
Sposa volessi a te far la mia figlia, 

Genero mio chiamarti , e la tua stanza 
Fermar tra noi! Case otterresti e beni 
Da me , dove il restar non ti sgradisse: 400 

Che ritenerti a forza , e l’ospitale 
Giove oltraggiar , nullo qui fia che ardisca. 
Però cosi su l’alba il tuo viaggio 
Moi disporrem, che abbandonarti al sonno 
Nella nave potrai , mentre i Feaci 
L’azzurra calma romperan co’ remi : 

Nò cesserai! , che nella Patria messo 
T’abbiano, e ovunque ti verrà desio, 

Foss’anco oltre TEubéa , cui più lontana 
D’ogiii altra regioo che alzi dal mare . 4to 
Dieou que’ nostri che la vider , quando 
A Tizio , figlio della terra , il biondo 
Kadamaiito condussero. Ail’Eubca 
S’indrizzàr, l’all'Tràr, ne ritornaro 
Tutto in un giorno ; e non fu grave impresa. 
Conoscerai quanto sien bene inteste 
Le nostre navi, e i giovani gagliardi 
Nel voltar sottosopra il mar co’remi. 

Gioì a tai detti il paziente Ulisse, 

E le braccia levando , o Giove padre, 4^^ 
Sdamò , tutte adempir le sue promesse 
Possami Alcinoo! Ei gloria eterna avranne, 

Ed io porrò nelle mìe case il piede* 

Queste corrcan tra lor parole alterne. 

Ma la Reiiia candida le braccia, 

Arete, intanto alle fantesc he impose 
Il letto collocar sotto la loggia. 

Belle gittarvi por;>orine coltri, 

E tappeti distendervi, e ai tappeti 

Manti vellosi sovrapporre. Uscirò 43o 

Quelle, tenendo in man lucide faci, 

U denso letto spritnaccìaro in fretta, 

E rientrate. Sorgi , ospite , or puoi, 

Dissero a Ulisse, chiucier gli occhi al sonno: 
Nè punto al forcsiier l’invito spiacque. 

Cosi ei sotto il portico sonante 
Là s'addormia ne’ traforati letti. 

Alcinoo si corcò del tetto eccelso 
Ve’peiietrali ; e a lui da presso Arete^ 

La consorte reai , che a sé ed a lui 440 

Preparò di sua mauo il letto e ì sonni. 
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LIBRO OTTAVO 


ARGOMENTO 

Coogreiso d«’ Fead , io cui li delibera #e ini»e debba essere alla Patria itia ricoodotto. Alcinoo dà un solenne 
confilo , nel quale DenuKbeo csinta d'una contesa die Llisse ninlefimo e Achille ebbero un gù»ruo tra loro. 11 

f iriroo non può ritenere le lagrime. Si |«as^ ai giuochi « cv’egli dà prova di se al disco , ed ove Demod(.x;u cama 
a rete di Vulcano. Doni che si fanno ad Ulisse. Questi ad un secondo convito sente riairdare dallo stesso cauture 
il gran cavallo di legno e la caduta di Troja j e si lascia di nuovo cadere il pianto dagli occhi. Alcinoo allora 
ti soUociU a manifestarsi , a dire il suo nome j c a raccuoUrc le sue awenlurc. 


M A tosto che rosata ambo le palme 
Comparve in elei ra^f^iomatrice Aurora, 
Surse di letto la sacrata possa 
Del magiiaiiimu Alcinoo , e il divin surse 
Kuvenciator delle cittadi UHsse. 

La possanza d'Alcinnoal parlamentO| 

Che i Feaci tciiran presso le navi, 

Prima d’ogni altro mosse. A maiio a mano 
Veiiiano i Fcaccsi » e su polite 
Pietre .sedransi. LWrhìglauca Diva, 20 

Cui d'Uiisse il ritorno in mente stava, 

Tolte del regio banditur le forme. 

Qua e là s’avvoigea per la cittade, 

È appressava ciascuno, e, Su, dicea. 

Su, prenci e condottieri , al foro, al foro, 

Se udir vi cal dello stranier che giunse 
Ad Alcinoo testé per molto m«re, 

L as^ai più, che dell’uoin, del Nume ha in viso. 

Disse, e tutti eccitò. Della raccolta 
Gente lùro in brev^ora i seggi pieni. *0 

Ciascun guardava coit le ciglia in arco 
Di Laerte il hgliuol : chè a lui Minerva 
Sovra il capo ditfuse e su le spalle 
Divina grazia , ed in grandezza e in fiore 
Crrbbelo, c in gagliardia , perch*ei ne'petti 
Desiar potesse riverenza e afi’efto, 

K <le’nu4ili giuochi , ove chiamato 
l'osse a dar di sé prova , uscir con vanto. 
Concorsi tutti , e in una massa uniti, 

Tra loro arringò Alcinoo in questa guisa : 5o 

O condottieri de’ Feaci , e prenci. 

Ciò che il cor dirvi mi comanda , udite. 

Questo a me ignoto forestier , thè venne 
Bamiiigo, e ignoro aiiror, .se donde il Sole 
Nasce , o donde tramonta, ai tetti miei. 

Scorta dimanda pel viaggio, e prega 
Gli sia ratto conce.s>a. Or noi Fu&anza 
Non seguireni con lui ? Uomo, il sapete, 

Ai tetti miei non capitò, che mesto 
Languir dove.sse sovra queste piagge 4<> 

Per difetto di scorta i giorni e i mesi. 

Traggasi adunque nel profondo mare 
Legii.» dalTomle non battuto ancora, 
sVieggan cinquanta , e due garzoni 
ra il popol tutto, gli ottimi. Costoro, 

Varato il legno , e avvinti ai banchi i remi| 
Subite e laute ad apprestar m'andranno 
Mense , che a tutti oggi imbandite io voglio. 

Ma quei che di bastone ornati la niano, 

L’ospite nuovo ad onorar con meco So 

Veugaiiu ad una ; e il baiiditor mi chiami 
7. 'immortale Demodoco , a cui Giove 
^piia sempre de' cauti il più soave, 


Dovunque l’estro , che rinfiamma, il porti. 

Df'tto , si mise in*via. Tutti i scrttrati 
Seguiaiilo ad una ; e all'imniortal cauiure 
L'uialda indirizzavasi. I cinquanta 
Garzoni , e due , come il Ke imposto avea, 
Furo del mar non seminato al lido. 

La nave negra nel prulundu mare fio 

Trassero, alzaro l'albero e la vela. 

1 lunghi remi assicurar con forti 
fulcri di pelle, a maraviglia il tutto, 

E , le candide vele al vento aperte, 

Arrestato nell’alta onda la naie: 

Po.scia d’Alcinoo ritrovar l’albergo. 

Già ì portici s'empiein, s’empieano i chiostri, 
Non che ogni stanza , della varia gente, 

Che s’accoglira , bionde e canute teste, 

Una turba infinita. Il Re quel giorno yo 

Diede al sacro coltei dodici agnelle, 

Otto corpi di verri ai bianchi denti, 

E due di tori dalle torte corna. 

Gli scujAr , gli acconciar , ne apparecchiaro 

Convito invidiabile. L’araldo 

Ritorno ieo, per man guidando il vate, 

Cui la Musa portava immenso amore, 

Benché il ben gli temprasse e il male insieme: 
Degli occhi il vedovò, ma del più dolce 
Canto arricchillo. Il baiidifor nel mezzo 8o 
Sedia d’argento b')rcliiettata a lui 
Pose, e ridisse ad una gran colonra : 

Poi la cetra vocale a un aureo chiodo 
Gli appese sovra il capo, ed insegnògli, 

Come a staccar con mano indi l’avrsse. 

Ciò fatto , un desco gli dìste.se avanti 
Con panier sopra, e una capace tazza, 

Oiid’ei, qual volta nel piingoa desio, 

Di i vermiglio licor scaldasse il petto. 

Oome la fame rintuzzata , e s^ienta qu 

Fu la sete iu ciascun , l’egregio vate, 

Che già tutta seiitiasi in cor la Musa, 

De’ furti il pregio a risonar si voUe, 

Sciogliendo un canto, di cui sino al cielo 
Salse in qne’ di la fama. Era Pantica 
Xenzon d’Uiisse e del Peliade Achille, 

Quando di acerbi detti ad un soleoue 
Convito sacro si ferirò entrambi. 

Il Re de’ prodi Agamennòn gioia 
Tacitamente in sé , visti a contesa loo 

Venire i primi degli Achei ; che questo 
Della caduta d'ilio era il segnale. 

Tanto da Febo nella sacra Pito, 

Varcato appena della soglia il marmo. 

Predirsi allora udì, che di que’ mali, 

Che sovra i Teucri , per Toler di Giovei 
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Rovesciarsi dovrano . e s» gl» Athiv», 

Si comiuciava a dispiegar la tela. 

A tai memorie il J.aeiziade , preso 
L’ampio ad ambe le man purpureo nianU», i io 
Sei trasse in te«ta«e il iiobil volto ascose, 
Vergognando che lagrime i Feaci 
Vedesserio stillar sotto le ciglia. 

Tacque il caiifor divino; rd ei, rasciiitte 
Le guance in Iretta, dalla tes'a il manto 
Si tolse, e, dato n mia rifonda coppa 
Pi piglio, lib<» ai Numi. 1 Feac' si, 

Cui gioja erano i carmi , a ripigliarli 
Il poeta eccitavano, che apria 
Nuovamente le Ubbra ; e nnoramentc i 2 o 
Coprirsi il volto e lacrimare Ulisse. 

Cosi, gocciando lagrime, da tutti 
Celossì. Aiciiiuo iM»l di luì s’avvide, 

E radoccliiò , ardendogli da presso. 

Olire che forte sospirare ndillo; 

E . più non aspettando. Udite . disse, 

' pella Feada condottieri e prenci. 

Già del cornuti convito , c deiramica 
Pe’ conviti Milenni arguta cetra, 

Godemmo, Usciamo, e neMiversi ciuochi l3o 
Proviamei ; prrchè Tospile, cum’aggia 
Rimesso il p'C nelle pterne case, 

Narri agli amici , che l’ndranno attenti, 

Quanto al cesto e alla lotta, e al salto e al corso, 
Cetle a noi , vaglia il vero , •igni altra gente. 

Disse, ed entrò in rammino; e i prenci iiisie^ 
Segiiianin. Ma l’aralifo , alla caviglia (me 

Riappiccata la sonante cetra, 

Prese il cantor per mano, e luor del tetto 
3VIeiioUo: indi guidavaio per quella 
Strada in cui posto crasi Alcinoo e i capi. 
Movron questi veloce al Foro il piede, 

E gente iiinumerabile ad un corpo 
Lor lenea dietro. Kd ew*o sorger molla, 

Per cimentarsi, gioventù forzuta. 

Sorse Acroneo ed Otialo , Falcati éo sorse, 

E Nauteo e Primneo e An< Inalo : levossi 
Erctmeo ancor . Poiitéo, Proto . Ti»óne, 

Non che Annbesinét> , non che Ambàlo, 

Di Poliiiéo Teclonide la prole. i-’’" 

E non ch’Rurialo aU’oniicida Marte 
.Somigliante, e Nauboli<le, die tutti. 

Ma dopo il senza neo I,ai»damante, 

Vìncea di corpo e di beltà. Nè assidi 
1 tre restar ligU d’Alciiioo : desso 
Laodamante , Alio , die al Urge nacque 
Secondo , e Clit«inéo pari ad un Nume. 

Del corso fu la prima gara. Un lungo 
Spazio stendca.si alla camera ; e tutù 
Dalle mosse volavano in un groppo, 10 - 

Densi globi di jM>lvere levando. 

Avanzo gli altri Clitonéo , che , giunto 
Della carriera al lin , lascioUi indi«*tro 
Qin IPiiitervallo , che i gagliardi muli 
1 tardi lascian corpulenti buoi, 

Se lo stesso nuval leridumi a un’ora. 

Siicèedè al corso l’ostinata lotta, 

Ed Knrialo prevalse. Il maggior salto 
Amliàlo spiccollo , e il disco lunge 
Non incagliò nessun, couriìlatiéo. J7*’ 

Laodamante, il reai liglio egregio, 

Nel pugile severo ebbe la palma. 
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Fine al diletto de’ certami posto, 

Parlò tra lor Laodamante: Amici, 

Su via , l’estraneo domaiidiam di queste 
Prove, se alcuna in gioventù iir apprese. 

L)i buon taglio e’ mi senibru; e dove ai banchi. 
Dove alle gambe, e delle mani ai dossi 
{Riardisi , e ai fermo collo , una robusta 
Natura io veggio, e non mi parche ancora i8u 
Degli anni verdi l’abbandoni il nerbo. 

Ma il iransero i disagi all’oiide in grembo: 

Cile non è , quanto il mar , siccome io credo, 

Per iscoiibgger l’uom, l>enrhc as.sai forte. 

Laodamante , il tuo parlar fu bello, 

Knrialo rispondra. Pero Pabborda 

i'u stesso , e il tenta ; e a fuori Uf'cir Piuvita. 

Come d’Alcinoo Pincoljuibil figho 
Questo ebbe udito, ai te* iimanzi , e, stando 
Nel mezzo , Orsù , gli disse, ospite p;idre, igo 
Tu ancor ne’guM'hi le tue torze assaggia. 

Se alcun mai ne apparasti a’giorni tuoi, 

K degno è ben che non ten mostri ignaro r 
Qiinudu IO non so per Puom gloria maggiore, 
(!he del piè con prodezza e della mano , 

Mentre in vita ninan , poter valersi. 

T’arrisihia dunque, e la tristezza sgombra 
D.dl’alina. PiMO il desialo i.stante 
Del tuo viaggio tarderà : varata 
Fu già la nave, e i remigi son pronti. 2oo 
Ma cosi gli rispose il saggio Plissé : 
[.aodamaiile , a che cotesto invito , 

Deridendi>mi quasi ? lo più , die giochi , 

Disastri volgo per Paiilitta mente , 

Irt, che tanto patii , sosienni tanto, 

E or qui , mendico di ritorno c scorta , 
bledoiiii , al He pregando , e al Ponol lutto, 

11 bravo Knrialo a viso aperto allora : 

Uom non mi sembri tu , t he si conosca 
Di quelle pugne che la stirpe umana Uiu 

Per suo diletto esercitar costuma. 

Tu nPhaì vista di tal , che presso navi* 

Di molli banchi .s’atraccendi , capo , 

Di marinari al trailìcare intesi , 

Che ili mente serba il carico , ed al vitto 
Pensa, e ai guadagni con rapina fatti : 

Ma nulla certo dell’atleta tieni. 

MiroUo bieco, e replicógli Ulisse: 

Male assai lavellasti , e ad uoin protervo 
Somigli in tutto. Cosi è ver che i Numi aio 
r.e più care non dan doti ad un solo , 
.Si'mbiaiHe , ingegno e ragionar che piace. 

L’un bellezza non ha , ma della iiiriite 
GPiuterni sensi tq c!otal guisa esprime, 

Cile par delle parole orn>«rsi il volto. 

Gode chiunque il mira. Ki , favellando 
Con soave modestia , e Iraiiro a un tempo , 
Spicca in ogni consesso; e allor che passa 
Per la città . gli occhi a sè attrae , qual Nume. 
I/hÌito nel viso e nelle membra un mostra 200 
Degl’immortali Dei: pur non si vede 
(inizia che ai detti suoi s’avvolga uilonio. 

Cosi te fregia la beltà, nè meglio 
Formar sapriaii gli stessi K'eini ua volto : 

've non che poco della mente vali. 

Mi traiiggesti l’amina nel pelto , 

Villane voci articolando : io nuovo 
Non sou de’ g<odii, qual tu ciauci , e credo 
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Anr.ì, ch*lo dfcVi atleti andai tra i primi , 
ritichè potei de* verdi anni e di queste 240 
Jiraccia iirlarmi. Or me , che aspre fatiche 
Durai , tra l*Hrmi pr*ne'rando e laonde, 
(U'mlortunj domare. K non pertanto 
Cimenterommi : thè mordace tr*»ppo 
Fu il tuo sermoii , nè più tenermi io valgo. 

Di>se; e co'panni stessi , in chVra iiivoilU) 
Laiiciossi ( ed afl'errò mas>iccio disco , 

Che quelli , onde giocar solcali tra loro , 

Molto di mole soverchiava , e pondo. 

Butollo ili aria ♦ e con la man robusta 2.So 
J.o spinse : sonò il sasso , ed i Fcacj , 

Que’ naviganti celebri, qiic' forti 
liemigatori , s’abbattero in terra 
iVr la foga del sasso , il qual , partito 
Da ai valida deatra , i segni tutti 
Rapidamente sorvolò. Miiietva , 

Vestite umane forme, il segno pose, 

K aU’ospite conversa , Un ci**co, disse. 

Trovar , palpando , tei poti ia : thè primo , 

Nè g’à di poco , e solitario sorge. 260 

Per questa prova dunque alcun timore 
Non l’anga : iunge dal passarti , alcuuo 
Tra i Feaci non lia che ti raggiunga. 

Rallegrossi a tai foci ^ e si compiacque 
Il Laerziade , che nel circo uom fosse- 
Che tanto il lavuria. Quindi ai Ftaci 
Più mollemente le parole volse : 

Quello arrtvfte, o damigelli , e un altro 
Pari , o più grande , fulminarne in breve 
Voi mi vedrete, io penso. Ed anco in altri 270 
Certami , o cesto , o lotta , o corso ancora, 

Cbi far periglio di sé stesso agogna , 

Venga ili campo con me: poiché di vero 
Mi provocaste oltre misura. Ui>m vivo 
Tra i Feaersi io non ricuso, salvo 
Dnodamante , che ricetto datnmi. 

Chi entrar vorrebbe con Tamiro in giostra ? 
Stolto e da nulla è senza dubbio . e tutte 
Storpia le imprese sue , chiunque in mezzo 
D’uti popolo strauìer con chi ('alberga 280 
Si presenta a contendere. Degli altri 
Nessun temo , o dispregio , e son con tutti 
Nel dì più chiaro a misurarmi pronto , 

Come colui che non mi credo imbelle, 

Quale il cimento sia. L'arco lucente 
Trattare appresi : imbroccheiei primajo, 
Saettando un guerricr deU'uste avversa, 
Benché turba d'amici a me d'intorno 
Contra quell'oste disfrenasse i dardi. 

Sol Fiiottete ini vincra delTarco , 2go 

Mentre a gara il tendtan sotto Ilio i Greci: 
Ma quanti su la terra or v'ha mortali , 

Cui la forza del pane il cor sostenta , 

Io di gran lunga superar mi vanto : 

Chè non vo' pirmi 10 già cu' prischi eroi, 

Con Eurito aEcalia , o con Àicide, 

Che agli Dei stessi di scoccar nell’arte 
Si pareggiare. Che ne avvenne? Giorni 
Sorser pochi ad Eurito, e le sue case 
Noi vìtfero invecchiar : poscia che Apollo 5 oo 
Forte si corrucciò , che disiidato 
L'avesse all'arco , e di sua man l'uccise. 
Dell’asta poi , quanto nessun di freccia 
Saprebbe , io traggo. Sol nel corni io temo, 

OOISSEA. 
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Non mi vantaggi alctin : che , tra che molto 
M’afilis.se il mare, e che mm fu il mio legno 
.Sf*mpre vettovagliato, a me , qual prima, 

Non ubbidisce l’infedel ginoccniu. 

Ammutolì ciascuno, e Alcinoo solo 
Ilispo.se : Fore 5 ti»*r, la tua favella 3 io 

Sgradir non ci potrà. Sdegnato a dritto 
Dr inotti audaci, onde colui li morse, 
f.a virtù mostrar vuoi . che l'accompagna. 
Virtù , die or da chi tanto o quanto .scorga, 

Più hiaaniRia non lia. Ma tu m'a.sc<dta : 
Acciorchc un dì, quando m i tuo palagio 
Sederai con la spi.sa , c i figli a me usa, 

K quel , che di gentile in imi .s’annida, 
Rimembrerai, possi a mi illustre amico 
Favellando narrar : quali redammo 320 

Studi dagli avi per voler di Giove. 

Non siam nè al cesto, nè alla lotta egregi : 

Ma rapidi moviam, correndo, i passi, 

K a maraviglia navighiamo. In oltre 
Giocondo sempre il banrliettar ci torna. 
Musica , e danza, ed il cangiar di veste, 

I tepidi lavacri , e i letti molli. 

Su dunque voi, che tra i Feaci il sommo 
Pregio dell'arte della danza avete. 

Fate , che lo straniero a' suoi più cari, 35 o 
Risalutate le paterne mura, 

Piacciasi raccontar, quanto anche al ballo , 
Non che al nautico studio ed alla corsa , 

Noi da tutte le genti abbiam vantaggio. 

E in , Pontonoo, per l'arguta cetra, 

Che nel palagio alla colonna pende, 

Vanne, e al divin Demodoco la reca. 

Sorse , e partì l’araldo ; e al tempo stesso 
Sorsero i nove a presedete ai giuochi 
< iitidici eletti dai comuni voli, 340 

Ed il campo agguagliato , e dilataro, 

Uimosse alquanto le persone, il circo. 

Tornò l'araldo con la cetra , e in mano 

I.a pose di Demodoco , che al circo 

S'adagiò in mezzo. Danzatori allora 

D'alta eccellenza, e in sul borir degli anni, 

Feano al vate corona , ed il bel circo 

Co'presti pietli percoteano. Ulisse 

De' frettolosi piè gli sfolgorìi 

Molto lodava^ e non si riavea 33 o 

Dallo stnpor , che gl’ingombrava il petto» 

Ma il poeta divin , citareggiando, 

Del bellicoso Marte , c della cinta 
Di vago serto il crin Vciicr Ciprigna , 

Prese a cantar gli amori , ed il furtivo 
I.or conversar nella superba casa 
Del Re del fuoco , di cui Marte il casto 
Letto macchiò nefandamente, molli 
Doni odèrti alla Dea , con cui le vinse. 
Repente il Sule , che la culpa vide , 56 » 

A Vulcaii uuiiziolla ; e questi , udito 
L'annunzio doloroso, alla sua negra 
Fucina corse, un'immortal vendetta 
Macchinando neiranima. Sul cep|K> 

Piantò una magna incude} e col martello 
Nodi , per ambo imprigionarli , ordia 
A frangersi impossioili , o a disciorsi. 
Fabbricate le insidie, et , contra Marte 
D’ira bollendo , alla secreta stanza , 

Ove steso giaceagli il caro letto , 370 



O U 1 

S'a%i'ò in frrt la , r iiMxi )<. tt ino 

prr liuto i imi lacci Jii’ontu , 

1% multi M)>}>i ikU alte all'alte tia\i , 

Qiiiti 1 U auUilt&dimr «ruraj^na , 

Coll Unta orditi , r. m inge^no^a rraud*^, 

('he tu* ti’iiii J)to li potrà l’occhio toii'r. 

Fitaciii che rutto drgriiulustri iitgaimi 
C l'ioiidato « l>br il letto, ir iiiiipe in Lenno , 
Terra h*-!! labhricata , o più dir ogni altru 
(^ttalle . a lui dilrlta. In qutato iiir7.zo 58< 
!Mai tr , clu* d'oro i corridori imbriglia , 

Alle >edt‘t(r non iisia^» iinUriiu. 

V de partir lVgr«*gio labbro , r , sempre 

Nel rur pnilamlo la di vago scilo 

Cinta il capo Ciprigna , alla mngione 

Bel iiran mastro de‘iua«hi m fretta mosse. 

Kitornata di poco era la Di\a 

j).'il Saturnide onnipossente fiadre 

Nel consiglile slb^'Fgo j e Marte , entrando , 

J^a liO\ò , chi' posava , e lei p^r inano ^90 
l'rese , c a nome dùaniò : Venere , di&se , 
Ambo i:i aspetta il solitario letto. 

Di caia usci Vulcaitu: altrove, a Leuuo 
Va:?sene, e ai Siiitii di selvaggia voce. 

Piacque rmvito a Venere , e su (piello 
Sali con Marte , e si corcò ; ma i lacci 
T.or savvolgcano percolai guisa intonif» , 

C he stendete ima man , levare un piede , 
Tutto era indariio ; e s’accorgeimo fai ime , 
Non np^j^^i di scampo alcuna vìa. 

•S avviunnia intanto il fabbro ilitistre, 
rhe volta diè dal suo viaggio a Lcono; 
reroethè il Solespiator la trista 
^toria gli racconto. Tutto dolente 
Ciun.ve al suo ricco tetto , ed arrestossi 
' Neli’alrio : immeM^a ira l’iiivnsr . e (aie 
Bai petto un grido gli scoppiò , che tutti 

I) l-'Olim Tudir gli abitatori. 

(j G ovepadie, e voi, dis^e , beali 

Numi , ebe d’imniurtal vita godete , /i 10 

Cose venite a rimiiar da riso, 

Ma pure iiKopportainli : Ciprigna, 

Bi Giove figlia, me, perdiè impedito 

J) e’ predi soli , ctiopie «riiifamia ognora , 

* Kd il suo cor tu 11'omicÌda Marte 

Fòne , conte in colui , che bello, e i^ano 
Nacque di gambe, dove io mal mt reggo. 

Chi sen V noie incolpale ? Non forse i soli , 

Che tal non mi dovean mettere in luce , 

Vai eoli luiei ? Teiilitnon siale , o Numi , 4^’ 
Bel ior giacersi uniti , e dell'ingiato 
Speltacol ,clie oggi sostener m’è forza. 

Ma ihlredderaii nelle lor voglie , io credo, 
Benché si accesi , e a colai sonni in preda 
Più non vorranno abbandonarsi. Certo 
Non fci sviluppeion d’c.ste catene , 

Se tutti prima non mi torna il padre 

Quei , ch‘10 posi Iti sua man , doni dotali 

Per la fauriiilla svergognata : (piando 

Jir lla , sia li>co al ver , tiglla et possiede, 45o 

Jflu del proprio suo ror non donna punto. 

Bissc j e i Dei s’aduiiaro alla fondata 
Sul lame ca-sa dì Vulcano. Venne 
Nettuno , il ì)»o , per cui la terra trema , 
Mercuriu venne de’ moi tali amico , 

Venne Apollo dal grande arco d’argento. 
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I.e Dee non già : ch«* nelle stanze loro 
Hileneale vergogna. Ma i datori 
D’ogni bramato ben Bei sempiterni 
Nell atrio s’aduiiàr : sorse tra loro |0 

Gli riso liifsLiiigiiibile , mirando 
Di Viitcaii gli artifici ; e aluiii , volgendo 
Gli occhi al vicino , in tai parole uscia : 
Fortunati non sono i nequitosi 
Fatti , e il tardo talor l’agile arriva. 

Ecco Viilcan , benché sì tardo , Marte , 

Che di velocità tutti d’Olimpo 
Vince gli ahitator , cogliere t il colse , 

Zoi)i>o essendo , con l’arte ; onde la multa 
Delraduiteriu gli può torre a dritto. 4Òo 

Allor così a Alercurio il gajo Apollo : 

Figlio di Giove , mes>aggicro accorto , 

Bj grate cose dìspensier cortese, 

Vorrestii avvinto in si tenaci nodi 
Dormire all'aurea Venere da presso? 

Oh questo fosse, gli rispose il Nume 
Licenzto.so , e ad opre turpi avvezzo , 

Fosse , o Sir daU’argenteo arco , e in legami 
Tte volte tanti io mi trovassi avvinto , 

K inieudessero i Numi in me lo sguardo 4G0 
Tutti , e tutte le Dee ! Non mi dorria 
Dormire aU’aurea Venere da presso. 

Tacque: e in gran rìso i SiMnpiterni diero. 
Ma non ridra Nettuno , anzi Vulcano , 
L’inclito mastro, senza (in pregava, 
r.ibcrasse Gradivo , e con alate 
P.irole gli dicea : Scioglilo, lo t’entro 
Mallevador , che agl’immortali in faccia 
Tutto ei compenserà , cum’è ragione. 

Quc.sto , rispose il l)io dai piè distorti •i?'* 
Al Tndentler dalle cerulee chiome , 

Non ricercar da me. Triste son quelle 
Malleverie , che dannosi pe'tristi. 

Come legarti agl’immortali ia faccia 
Potrei , se Marte , de’suoi lacci sciolto , 

Del debito, tiiggeiido, anco s’anVatua? 

lo Ci satisfarò , riprese il Nume , 

Che la terra circonda , e fa tremailfi. 

E il divin d’ambo i piè zoppo ingegnoso: 
Bello non fora il ricusar , uè lice. 4^*» 

Bisue , c d’uri sol suo tocio i lacci infranse. 

Come liberi fiir , sai taro in piede , 

E Marte in Tracia corse: ma la Diva 
Del riso amila , riparando a Cipri , 

In Pafo si fermò ,dove a lei sacro 
Frondeggia un bosco , ed un aitar vapora. 

(^)iii le Grazie lavaro , e del fragrante 
()lio , che la beltà cresce dc'Nuini , 

Unsero a lei le delicate membra : 

Poi cosi la vestir, che maraviglia 40 » 

Non men, che la Bea stessa, era il suo manto. 

Tal cantava Demodoco ; ed Ulisse , 

E que’ remigator forti , que’ chiari 
Navigatori , di piacere, udendo , 

Lo vene ricercar seiitiansi , o Possa, 

Ma dì Laodainaiite , e d’Alio .voli 
Che gareggiar coti loro altri non osa , 

Ad Alcinoo mirar la danza piarqoe. 

Nelle man tosto la leggiadra paiia 

Si recalo , che ad essi avea i’mdustre 600 

Polibo fatta ; e colorata in rosso. 

L’mi la palla giUara iu ver le lo»ihe 
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Nubi y curvato indietro ; e Taltro , un «aUo 
Spiccando, riceveala , t-d al conip^igiio 
ri>uiii^(*a senza fatica , o sforzo, 

Brìa cfit: di iinovo il suol col piè toccasse, 
(dittata in alto la vermiglia palla , 

].a nutrice dì molli amica terra 
Condotti piedi cominciaro a battere, 

A far volte , e rivolte alterne , e rapide , 5 io 

Mentre lur s’apptandia dagli altri gio' ani 
Nel circo , e acute al ciel grida s alzavano. 

Cosi ad Alcinoo Pitaccse allora : 

O de’ mortali d più famoso , e grande , 

Mi promettesti danzatori egregi 
K ingannato non m’hai. Chi può mirarli 
Senza inarcar dello stiipor le ciglia ? 

(»io\ d’Alciiioo la sacrata possa , 

E ai IVaci rivolto , Udite , disse , 

Voi, che per sangu'*, e merto i pruni siele^ 5lo 
Saggio assai panni il forestiero , e degno , 

Cile di ricchi l’orniam doni ospitali. 

Dodici reggon questa gente illustri 
Capi , e tra loro io tredicesmo siedo. 

Tunica , e manto , ed un talento d’oro 
Preseiitiamgli cia»cuno, e tosto, e a un tempo: 
Ond’ei , cosi donato , alla mia cena 
Con più gioja nel cor vegna , e s’assida. 
Eurialo , che il ferì d’acerbi motti , 

Co’ doni , e in un con le parole, il plachi 53i> 

Asmuiso diè ciascuno , a un banditore 
Mandò pe’ doni \ e così Kurialo ; AIcìDìjo , 

Il più famoso de’ mortali , e grande , 

1 /uspite io placherò , come tu imponi. 

Gli ofTrirò questa dì temprato rame 
Fedele s|>ada , che d’arg' iilo ha l'elsa , 

J.a vagina d'avorin \ e lu l’avorio 
Tagliato dall’artefice di fresco. 

Non l’avrà , iti p'uiso , il forestiere a sdegno. 

Ciò detto, a Ulisse in man la spada poM* ò.>> 
Con tali accenti : Ospite padre , salve. 

•Se dura fu prufl'crta , e incauta voce , 

Prendala , e seco il turbine la porti. 

£ a te della tua donna , e degli amici , 

Donde lungi , e tra i guai , gran trmpo vìvi , 
Giove conceda i desiati aspetti. 

Salve , gli replicò subito Uli>se , 

Amico , e tu. Gli abitatur d Olimpo 
Dianii felici dì ; nè mai nel petto 
Per volger d'aniiì uopo , o desir ti nasca 55* 
Di questa spada , ch’io da te ricevo , 

Benché piaccio già sol da’ tuoi d^tti. 

Tacque; e il buon brando agli om"ri sospese. 

Già dechinava il Sole , e innanzi a Un:>ae 
Stavano i doni. Gli onorali araldi 
Nella reggia portaro i doni eletti , 

Che dai liglì del Re ttdti . e all’augusta 
Madre davante culluaiti furo. 

Alcinoo entrò alla reggia , e .seco i Prenci , 

Che altamente sederò ^ e del Re il sacro 50 » 
Valore in forma tal parlò ad Arete : 

Donna , su via , la più sa Id arca , e bella, 

Fuor traggi , ed una tunica vi stendi , 

E un manto , di cui nulla olfenda il lustro. 
•Scaldisi in oltre alio sraiiier nel cavo 
Rame sul foco una piirissim'onda , 
l’ercli’ei , le membra asler-^e , e visti in liello 
Olili! riposti de’ IVai.i i thnii . 


OTTAVO. 

M;?glio il cibo gli sappia , e più gradito 
Scendagli al core per Toreechio il cauto. 670 
Io questa gU darò dì pregio eccelso 
'l 'a cop[)a d’oro , au:iò non sorga giorno , 
L'h’ei d’ Alcinoo non pensi, al Saturiddr 
Libando nel suo tetto , e agli altri Numi. 

Disse ; ed Arete alle sue fanti ingiuib>e 
Porre il treppiede in su le brace ardenti. 
(^)nelle il treppiede in su le ardenti brace 
Posero , e versar l’onda , e le raccolte 
Li’gne aci endeanvi sotto : il cavo rame 
Cingean le fiamme , e si scaldava il loute. 480 
Ar .-te fi'or flelhi s»i?rela stanza 
Trasse deli'archc la più »aldla , c hftlla , 

E tutti con la tunica , e col manto 
Vi allogò ì doni in vestìmenta , e in oro. 

Indi assennava l’ospite : 11 cocen hio 
Metti fu stesso , e ben.* avvolgi il invio. 

Non forse alcun ti nuoccia , ore tc j 1 dolce 
Sonno cogliesse nella negra nave. 

L’accorto eroe , eh»* non iidilla indarno 
Mise il coverchio ,e l’iiitricatu nodo òy* 

Prestamente formò, di cui mosiruto 
(»!i ebbe il secreto la Dedalea Circe, 

K qui ad entrar hi disp^ nsiura onesta 
L’invitava nel Uigiiu. Uii-sse vide- 
I lavacri fumar tanto più li(*to , 

Che tai confurtì s’accostàr di rado 
\l suo corpo dal dì che della Ninfa 
F.e grotte più noi ritcnean , dov’era 
D’ogni cosa adagiato al par d'un Nume. 

l.avato ed unto per le scorte ancelle , 6 

E di manto leggindro e di leggiadia 
fuiiica cinto, alla gioconda mensa 
Da' tepidi lavacri Uiìsse giva. 

Nausica , cui splendea tutta nel volto 
l..a beltà degli Dei , della superba 
Sala fermossi alle lucenti porte. 

•Sguardava Ulisse , e l’ammirava , e questa 
Maiidavagli dal sen parole aluU* : 

Felice, ospite , vivi , e ti ricorda , 

Come sarai nella n.itia tua terra, 6 ia 

Di quella ,oinle pria venne a te ** 8 lute. 

Nausi.-t , del prò’ Alcinoo indila 6 glÌa , 
Ulisse rispondeate > oh ! così Giove , 
L’altitonante dì Giunun marito , 

Voglia che il dì d* I mio rito* no spunti , 

Cum’io nel dolce ancor nido nativo 
sempre , qual Dea , t’uu<»rerò r thè fosti 
La mia salvezza tu , fanciulla illustre. 

Già le carni partiausi , e nelle coppe 
Gli umidi vini si inesceano. £d ecco oro 

U bandiior venir , guidar per mano 
L’onorato da tutti amabd vate , 

G adagiarlo , facendogli d'un’alta 
Colonna appoggio , ai convitati in mezzo, 

Ulisse allur dall'abbru.-tit» e ghiotta 
Schiena di pìngue, dtniìldanco verro 
Tagliò un Uurido brano , ed aH’araldo , 

Ce’, disse , questo, c al vate il porta , ond’io 
Rendagli, benché afllillo , un qualche oimre. 
Chi è che in pregio e in riverenza i vali 0.) * 
Von tenga ? i vati , che ama tanto , e u cui 
Sì dolci melodie la Musa impara. 

Portò l'araldo il dono, e il vate il prese, 

‘ E |>er l'alma gli andò tacita gioia. 


Dio 
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Alle vivande intanto e alle l>evande 
Porgean la mano ; e fùn> apt^iiti appena 
Della fame i desiri e della &ete, 

Che il saggio Ulisse tali accenti sciolse: 
Demodoco , io tc sopra ogni vivente 
Sollevo , te , che la canora lìglia 6 io 

Del sommo Giove , o Apollo stesso inspira. 

Tu i casi d**gli Achivi , e ciò che o|iraro , 

Ciò che softriro , con estrema cura , 

<^uasi visto Tovessi , o da que' prodi 
Guerrieri udito , su la cetra poni. 

Via , dunque , siegut , c l’ediiiasio canta 
Del gran cavallo , che d’iiitfste travi , 

Con Pallade aTsuo fianco , £pèo coiistrussei 
Ti l/lisse penetrar feo nella rocca 
Dardania pregno (stratagemma insigne!) 63 i> 
J)rqli eroi , per cui Troja andò in faville. 

Ciò fedelmente mi racconta , e tutti 
Sciamar m’udranno , ed atleatar che il petto 
Di tutta Ih Mia fiamma il Dio t’accende. 

Demodoco , che pieno era del Nume, 

D’alto a narrar prendea , come gli Achivi } 
(Mttato il fòco nelle tende, i legni 
J’Hfte salirò , c aprir le vele ai venti , 

Parte sedran col valoroso Ulisse 
ÌNc’ tianciii del cavallo entro la rocca, 6Co 
J Trui , standogli sotto in cen ino ansisi, 
3 VIoÌtc cose diccHii » ma incerte tutte , 

£ in tie sentenze divideansì : o il cavo 
Degno intagliato lacerar non l’armi , 

O addurlo m cima d una rupe , e quindi 
Precipitarlo, o il simulacro enorme 
j\gli adirati Numi oUVire in voto. 

Questo prrval>e alfin : poiché destina 
Dra che allor ]>erisse Ilio superbo , 

Che ricettata nel suo grembo avesse 670 

D’immensa mule intesta , ove de’ Greci , 
jllortc ai Troi per recar , sedeano i capi. 
Narrava pur , come de’ Greci i figli , 

Piior di quella versatisi, e lasciate 
J.e cave insidie , la cittade a terra 
Giltaro; e come, mentre i ior compagni 
<Tuastavan qua e là palagi e templi, 

XHi»se di Deifobo alla casa 

Col diviii M»*netàu corse , qual Marte , 

D un duro v’ebbe a sostener conflitto, 680 
Donde «sci vincitore, auspice Palla. 

A tali voci , a tai ricordi Ubssc 
Struggessi dentro , e per le smorte guance 
Piovea lagrime giù dalle palpebre. 

Qual donna piange il mollo amato sposo , 

Che alla sua terra innanzi , e ai cittadini 
Cadde e ai pargoli suoi , da cui lontano 
Volea tener Pultimo giorno i ed ella , 

Che moribondo il vede e palpitante, 

Sovra lui s’abbaiidoiiH , e<l urla e stride , 6^u 

Mentre ha di dietro chi dell’asta il tergo 
De va battendo, e gli omeri , e le intima 
Scluavìtù dura , e gran fatica e strazio , 

Si che già del dolor la inisereiia 
Smunto ne porta e disfiorato il volto: 

Cosi Ulisse di sotto alle palpebre 
Couiumatrici lagrime piovea. 


Pur del suo pianto non s'accorse alcuno , 
ShIvo Re Alcinoo , che aedragii appresso , 

K gemere il sentia : (>eiò ai Feaci , *700 

Udite , disse , o Condottieri , e Prenci. 
Depunga il vate la sonante cetra: 

Che a tutti il C4uitu suo grato non giunge. 

Dal primo istante , eh et toccolla , in pianto 
Cominciò a romper Tot^pite , a cui siede 
Certo un’antica in sen cura mordace. 

La mano adunque dalle corde astenga ; 

B lieto alio stranier dei par , che a noi , 

Che il ricettammo , questo giorno cada. 
Consiglio altro non v'ha. Per chi tal festa? 710 
Per chi la scorta preparata , c 1 doni , 

D’dmistà pegni , e le accoglienze oneste ? 

Un supplice straniero ad uoni , che punto 
Scorga diritto , è di fratello irt vece. 

Ma tu di quel , ch’io domandarti intendo, 
Nulla celarmi astutamente: meglio 
Torneranne a te stesso. Il nome dimmi , 

Con che il padre solea , solea la madre, 

B i cittadiii chiamarti , ed i vicini : 

Che senza iioine uom non ci vive in terra , 730 
Sia buono , o reo , ma come aperse gli occhi , 
Da’genìtori suoi l’acquiuta in fronte. 

Dimmi il tuo suol , le genti e la cittade , 

Si che la nave d’intelletto piena 

('renda la mira , e vi ti poni. 1 legni 

Della Fetida di noerhier mestieri 

Non hall . nè di limon ; mente hanno , e tutti 

Sanno i disegni di chi stavvi sopra , 

Cuiioscon le cittadi e i pingui campi , 

H senza tema di ruma o storpio , 73o 

Kapidissimi varcano , c di folta 
Nebbia coverti , le marine spume. 

Ih'iisi al padre Nausituo io dire intesi , 
Cht*Neltun contra noi forte s’adira , 

Perchè illeso alla Patria ogni mortale 
Riconduciamo; c che un de’ nostri legni 
Ben fabbricati , al suo ritorno , il Dio 
Struggerà nelle fosc he onde; e la nostra 
Cittade coprirà d’alta montagna. 

Ma elfetto abbiano, o no, queste minacce, 7^0 
Tu mi racconta , nè fraudarmi il vero , 

I mari scorsi e i visitati lidi. 

Parlami delie genti , e delle terre 
Che di popol ridondano, e di quanto 
Veder t’avvenne nazioni agresti , 

Crudeli , ingiuste , u agli stranieri amiche , 

K acuì timor de’Numi alberga in petto. 

\è mi tacer, perchè secreto piangi 
Quanto il iato di Grecia e d'ìlio ascolti. 

Se venne dagli Dei strage cotanta , 7Òa 

Uor piacque ancor che degli eroi le morii 
Fossero il canto dell’età future, 
n peri forse un del tuo sangue a Troja , 
Genero prode , o suocero , i più dolci 
Nomi al cor nostro dopo i figli e i padri ? 

O forse un fido , che nell’alnia entrarti 
Sapra , com|>agno egregio V E qual fratello 
L’uom , die sempre usa teco , e a cui formio 
D'alta prudenza Pioielletto i Numi. 
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ARGOMENTO 

Lliase ÌQComiTxu il raccDDto dclU avventuri* su<» c{<>|)o la tua parteoia di Troja. Battaglia co'Cicoot, chf 
aveiD aoccorso i Trojaot. Arriim al pai'sc <l«' Loti>i.igi . o «ia mangi itori del loto. Deacrici»uR d'uiu lioguUre 
isoUtta , e della «{ululici del Ciclupo ruiifemo. Questi gUdivun aci de’ cnmpagoi^ ed egli, dopo averlo aodecnto, 
ai salva eoo gli altri f metluole uno strategemiua uuuvu che teppe iuveoUre. 


Alcinoo Rege , che ai mortali tutti | 

Di grandezza e di gloria innanzi vai , 

Bollo c Tudir, gli replicava Ulisse, 

Cantor , come Demodoco , di cui 
Pari a quella d’un Du> suona la voce: 

Nè spettacol più grato havvi , che quando 
Tutta una gente si dissolve in giuja , 

Quando alla mensa , che il cantor rallegra , 
Molli sirdono in ordine, e lo lanci 
Colme di cibo son , di vino Turne , io 

Donde coppier nell’aiiree tazze il versi , 

D ai convitati assi&i i) porga in giro. 

Ma tu la storia de' miei guai. domandi, 
Perch’io rinnovi ed inacorbi il duolo. 

Qual pria dirò, qual poi , qual neirestremo 
Baccuiitu serberò rioUe sventure. 

Che gravi e molte m’inv taro i Numi 7 
Prima il mio nome ) acciò , se vita un giorno 
Mi si concede riposata e lerma , 

Deiruspitalità et unisca il nodo , 20 

Bonchò quinci lontan sorga il mio tetto. 

Ulì&se , il figlio di Laerte , io sono , 

Fi-r tutti accorgimenti al Mondo in pregio, 

B già noto per fama in sino agli astri. 

Abito la serena Itara , dove 
J.o scuotifromle Nérito m leva 
Sii[>erbo in vista , e<l a cui giacrion molte 
Non lontané tra loro isolo intorno, 

Diiiichiu , 8ame, e la di selve bruna 
Zacinto. All’orto e a) mezzogiorno queste, 5 o 
Itdca ai polo si rivolge , e meno 
Dal continente fugge : aspra di srogli , 

Ma di gagliarda gioventù nutrire. 

Deh qual giammai l'tinm può della natia 
Sua contrada veder co.sa più dolce? 

Calipso , indila Diva, in cave grotte 
Mi ritcnea , mi ritenea con arte 
Nelle sue case la Dedalea Circe , 

Desiando d’avermi entranvbe a sposo. 

Ma nè Calipso a me , nè Circe il core 40 
Piegava mai; che di dolcezza tutto 
La Patria avanza , e nulla giova mi ricco 
Splendido albergo a chi da' suoi disgiunto 
Vive in estranea terra. Or tu mi chiedi 
Quel che da Troja prescriveami Giove 
LacrimabiI ritorno; ed io tei narro. 

Ad Ismaro , He* C coni alla sede , 

Me , che lasciava Troja , i) vento spinse. 
Sarcheggiai la città , strage menai 
Degli abitanti; e si le molte robe 5 o 

Dividemmo , e le donne , die alla preAa 
Ciascuno ebbe ugual parte. Io gli esortava 
Partir subito e in fretta ; e j forsennati , 
Dispregiando il mio dir, pecore pingui, 
Pingui a scannar tortocormitl fori , 

^ E larghi nappi ad asciugar sul lido. 


S’allontanaro in questo mezzo , e voce 
Diero ) Cleoni ai Ciconi vicini , 

Che più addentro abiievano. Costoro , 

Che in numero vinceaii gli altri, cd in forza, 60 
K battagliare a piè, come dal carro , 

Sapean del pari , mattutini , e tanti , 

Quante son fronde a primavera e fiori , 
Vennero ; e allor di cielo a noi meNchin i 
Riversò addosso mi gran sinistro Giove. 

Stabile accanto alle veloci navi 
Pugna si cummetlra : d’ambo le parti 
VoUvan le pungenti aste omicide. 

Finché il mattili durava , e il sacro Sole 
Acquistava del ciel , benché più scarsi , 70 

Sosienevam della battaglia il nembo. 

Ma come il Sul , calandosi all’Oc caso , 

L'ora menò , che dal pesante giogo 
Si disciolgono i buoi , l'Ac hìva lorza • 

Fu dail'aNte de’ Gironi respinta. • 

Sei de' compagni agli schinieri egregi 
Perdè ogni nave : 10 mi salvai col reato. 

Lieti nel cor della schivata morte , 

E de’ compagni nella pugna uccisi 
Uuicnli in un . ci allargavam dal lido: So 

Ma le ondivaghe navi il lor cammino 
Xon proseguUn , che tre fiate in prima 
Non si fosse da noi chiamato a nome 
Ciascun di quei che giacran freddi addietro. 
L'adiiiiator de' nembi olimpio Giove 
Contro ci svegliò intanto una feroce 
Tempesta boreal , che d’atre nubi 
La terra a un tempo ricoverse , e il mare , 

E la notte di cielo a piombo scese. 

Le vele ai legni , che moveansi obbliqui , 90 

Squarciò in tre e quattro parti il forte turbo. 
Noi del timore ammainammo , e ratto 
f navigli alTrettammo in ver la spiaggia , 

Ove due giorni interi , e tante notti 
Posavam lassi , e addolorati e muti. 

Ma come l’Alba dai capelli d’uro 
II di terzo recò , gli alberi alzati , 

K dispiegate le candide vele, 

Entro i navigli sedrvam , la cura 
Ai timonier tassandone , ed al vento. tuo 
I Tempo era quello da toccar le amate 
Sponde natie: se non che Borea, e un'aspra 
Corrente me, che la Malca girava , 

Respinse indietro , e da Citerà svolse. 

Per nove infausti dì sul mar pescoso 
I remi rei mi traportaro. Al fine 
Nel decimo sbarcammo in su le rive 
De'Lotoiàgi , un popolo , a cui cibo 
É d’una pianta il florido germoglio. 
Entrammo nella terra, acqua attignemmo, 1 io 
R pasteggiamo appo le navi. Estinti 
Della fame i destri e della sete , 
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10 due scelgo Ac* nostri , a citi per terzo 
Giungo un araldo» e a investigar li mando : 
Qiiai mortali il paese alberglii e mitra. 

Partirò , e a'allrontaro a quella gente , 

Che , lunge dal voler la vita loro , 

11 dolce loto a savorar lor porse. 

Chiunque Tesca dilettola e nuova 

G isUio a/ea, con le novelle indietro 120 
Non bramava tornar: colà bramiva 
Starsi y e , mangiando del soavn loto , 

Da contrada natia .sbandir dal petto. 

K ver, ch'io lagriinosi al mar per l'orza 
Li ricondussi, entro i cavati legni 
Li cacciai , gli aimndii di sotto ai banchi : 

£ gli altri risalir con gran preste/.za 
Le negre navi comindai , non forse 
Ponesse alcun nel dolce loto il dente , 

£ la patria cadessegit dal core. i 5 o 

Quei le navi saliano , e sovra i banchi 
Sedean Tuit dopo Taltro , e giau battendo 
Co’ pareggiati remi il mar canuto. 

Gl portammo oltre , e de’ Ciclopi altieri , 
Che vivon senza leggi , a vista fummo, 
uesti , lasciando ai Numi ogni p-jiisiero , 
è ramo . o seme p >r , uè soglioii gleba 
Col vomero spezzar ; ma il tutto viene 
Non seminato , non piantato o arato, 

L'orzo, il frumento e la gioconda vite, 240 
Che si carca di grosso uve . c cui Giove 
Con pioggia tempestiva educa e cresce* 

L?ggt non han , non radunanze , in cui 
Si consulti tra lor : de' monti eccelsi 
Dimoran per le cime, o in antri cavi ; 

S i U moglie ciascun regna e su i figli , 

Nè l’uno alTaltro tanto o quanto guarda. 

Ai Ciclopi di contra,e uè vicino 

Troppo , nè luiige, un’isuletta siede 

Di foreste ombreggiata , ed abitata i 5 o 

Da un’iafinita uazion di capre 

Silvestri , onde la pace alcun non turba ; 

Gilè il cdcciator , che per burroni e baschi 
Si consuma la vita , ivi non entra , 

Non aratore, o mandrian v’alberga. 

Manca d'umani totalmente, e solo 
Le belanti caprette , iuculta , pasce. 

Però che navi dalle rosse guance 
Tu cerchi indarno tra i Ciclopi , inrlaroo 
Cerchi fabbro di nave a saldi brin^hi , i6j 
S u cui passare i golB « e le straniere 
Città trovar , qual delle genti è usanza , 

Che spesso van l’aoa dell’altra ai lidi , 

£ aU’isoU deserta adiur coloni. 

Malvagia non è certo , e in sua stagione 
Tutto darebbe. Molli e irrigui prati 
Spiegansi in riva del canuto mare. 

Si vestirian di grappi ognor le viti , 

K cosi un pingue suolo il vomer curvo 
Riceveria , che altissimii troncarvi 170 

Potriasi al tempo la bramata messe. 

Che del porto dirò? Non v’ha di fune 
Nè d’àncora mestieri ; e chi già eiitrovvi , 
Tanto vi può indugiar, che de* nocchieri 
Le voglie si raccendano , e secondi 
Spirino ì venti. Ma del porto in cima 
S'apre una grotta , .sotto cui zampilla 
L’argenriua onda d’mia fonte , e a mi 


S S E A 

Fan verdissimi pioppi ombra e corona. 

Là smontavamo , e per l'oscura notte, i8o 
Moi , spenta ogni veduta , uu Dio scurgea : 

Chè una densa calìgine alle navi 
Stava d’ intorno , uè splendca di cielo 
La Luna, che d'un nembo era coverta. 

<^uiudì nessun Tisola vide, e i vasti 
Flutti al lido volventisi , che prima 
.Vpprodati non fossimo. Approdati, 
l'utte le vele raccogliemmo , uscimmo 
S ii lido , e l'Alba (ialle rosee dita , 

Nel 5</fmo disciogliendoci . aspettammo. 190 

Sorta la figlia del mattino appena , 

L'isoletta , ch-s in noi gran maraviglia 
Destò , passeggiavamo. Allor le Ninfe , 

Prole cortese lielTEgioco Giove, 

Per fornir di convito i miei compagni , 

Q ielle capre levaro. E noi repente , 

Presi i curvi archi, e le asticciuole acute , 

K tre schiere di noi fatte , in tal guisa 
Il monte fulminammo , e il bosco tutto , 

Ch'io non so , se dai Numi in ai brev’ora 3oo 
Fa concessa giammai caccia si ricca. 

I) idici navi mi seguiano , e nove 
Capre ottenne ciascuna : io dieci n’ebbi. 

Tatto quel giorno sedevamo a mensa 
Tra carne immense e prezioso vino : 

Poiché restava su le navi ancora 
D d licore , onde molte anfore e molto 
Riempiuto evevam , quando la sacra 
Dispogliammo de’ Cicuni cittade. 

E de’ Ciclopi nel vicìu paese 310 

Levate intanto tenevam le ciglia , 

E salir vedevam il fumo , c miste 
Col belo deli’dgnelle e delle capre 
Raccoglievam le voci. Il Sole ascoso , 

B 1 apparse le tenebre , le membra 
Sul marin lido a riposar gettammo. 

M i come del mattin la figlia sorse , 

Tutti chiamati a parlamento , Amici , 

Dissi , vi piaccia rimaner , mentc’io 

D.dla ^ente a spiar vo’ col mio legno , aio 

S-; ingiusta , soperchìevole, selvaggia , 

O di cure ospitai siasi , ed a cui 
Timor dei Numi si racchiuda in petto. 

Detto , io montai la nave , e ai reruigaati 
Montarla ingiunsi , e lib<?rar le fune. • 

E quei ratto ubbidirò ; e già su i banchi 
Sedean l’un dopo l’altro , e gian battendo 
Co’ pareggiati remi il mar canuto. 

Giunto alla terra , che sorgeaci a fronte , 
Spelonca eccelsa nell’estremo fianco u 3 o 

Di lauri opaca , e al mar vicina , io vidi. 

Botro giaceavi inniimerabil greggia , 

P «ore e capre ; e di recise pietre 
Composto , e di gran pini e querce ombrose , 
Alto recinto vi correa d’intorno. 

CJom gigantesco abita qui, cheluiige 
Pasturava le pecore soUugo. 

^ In disparte costui vivea da tutti , 

K cose inique nella mente cruda 

C'ivava: orrendo mostro , nè sembiante 2^0 

> Punto alla stirpe che di pan si nutre, 

Ma più presto al cucuzzolo selvoso 
D'uiia montagna smisurata , dove 
Non gli s'alzi da presso altro cacume. 
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lascio ì compagni dt-lia a guardia , 

K con dodici sol ^ che i più robusti 
Mi pareano , e p)ù ardili , in vi» ini pongo , 
Meco in otre caprili recamlo un negro 
Licor nettareo, che ci diè Marone 
D’Kvanlóo figlio , c sacerdrie a Febo , aho 
Cui d’L>niaro le torri erano in cura. 
Soggiornava del Dìo nel verde bosco , 

£ noi di santa riverenza tocrhi 

Con la moglie il salvammo , e con la prole. 

Quindi ei mi porse incliti doni : sette 

'i'aleiiti d'òr ben lavorato, un’urna 

X)’argento tutta , e dodici d’un vino 

Soave , incorruttibile , celeste 

Anlore colme ; un vin ^ ch’egli , la casta 

Moglie e la fida dispensiere solo , sfio 

!Non donzelle sapeaiilo , e non ancelle. 

Quandunque ne bevean , chi empirà la tazza , 

Venti metri inionnea d’acqua di tonte, 

£ tal dall’urna scoverchiata udore 
Spirava , e si divin . che somma noia 
Stato saiia non confortarne il petto, 
lo deU'alma bevanda un’otre adunque 
Tenea , teriea vivande a un zaino in grembo : 
iHiè ben diceami il cor , quale di strana 
Forza dotato le gran membra , e insieme S70 
Debil cmiuscitor dì leggi t dritti , 
Salvatic’uom mi si farebbe incontra. 

Alla spelonca divenuti in breve, 

Lui non trovammo , che per l'erte cime 
J.e pecore lanigere aderbava. 

Entrati, gli occhi stupefatti in giro 
Koi portavam : le aggraticciate corbe 
Cedeano al peso de’ lurmaggi , e piene 
X)’agnelh e ai capretti eraii le stalle \ 

K i più grandi, 1 mezzani, i nati appena, 380 
Tutti , come l’etade , avean del pan 
Lev propria stanza ; e i pastorali vasi , 1 

Secchie , conche , catini , ov’ei le pop|>e I 

Premer solea drlle feconde madri , j 

Entro il siero notavano. Qui forte 1 

1 compagni pregavanini che, tolto I 

Pria di quel cacio , si tornasse addietro , I 
Capretti s’adducessero ed agnelli f I 

Alla nave di fretta , e in mar s’entrasse. | 

Ma io non volli , benrliè il meglio fosse: 390 
Quando io bramava pur vederlo in taccia , 

£ trar doni da lui , che riuscirci 
Ospite sì ìnainahilc dovea.* 

Bacce.^^o il furo , un sagrìfizio ai Numi 
Femmo , e assaggiammo del rappreso latte : 
Inde l’attendevani iiell’antro assisi. 

Venne , pascendo la sua greggia , c in collo 
Pondo non lieve di risecca selva , 

Che la cena cocesaegli . portando.” 

Davanti all’aiitro gitiò il carco , e tale 5 ou 
Levosscne un roinOr , che sbigottiti 
Nel più interno di quel ci ritraemmo. 

£i dentro mise le feconde madri , | 

£ gi’irchì a cielo aperto , ed i montoni 
Nella corte lasciò. Poscia una vaeta 
Sollevò in allo ponderosa pietra , 

Che ventkluo da quattro ruote e forti 
Carri di loco non avriano smossa , 

£ l’iogiesso acclecò della spelonca. 

^Faitu , le agiitlle , assise , e le belanti 5 io 
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Capre miignca , tutto serbando il 1 ito , 

E a questa 1 parti mcttea sotto, e a quella. 

Mezzo il candido latte insii me strìnse , 

K su i caucstri d iutreccìato vinco 
Collucoilo ammonlaio : e Paltro mezzo, 

Clìc.duvea delia cena esser bevanda , , 

li riceverò i pastotecci vasi. 

Di queste sciolto cotidiane cure , , 

Mentre il loro acceniiea , ci scórse , e disse : 
Forestieri , chi siete ? E da quei lidi 5 ao 
Prendeste a irequentar rumi de strade ? 

Siete voi tralficaiiti ? O errando andate , 

Come corsali, che la vita in lorse, 

Per danno altrui recar , mettoii su i flutti ? 

Della voce al rimbombo , ed aU’orreiida 
Faccia del mostro, ci «'infranse il core. 

Pure io così gli rispondea : Siam Greci , 

Che di Troja partiti e trabalzali 
Su pel ceruleo mar da molti venti , 

Cercando il suol natio , per altre vie , 55 o 

£ con viaggi non pensati , a queste, 

Così piacque agli Dei , sponde aberrammo. 

Seguimmo , e celi vaiitiam , per nostro capo 
Quell'Atride Agamennone , che il momlo 
Empieo della sua fama , ei , che disiiusse 
Città sì grande , e tante genti ancise. 

£d or , prostesi alle ginucc Ina tue , 

Averci t) preghiam d’ospiti in grado, 

£ d’uii tuo dolio rimandarci lieti. 

Ah ! temi , o potenti^simu , gli Dei : 54 o 

Che tuoi supplici siam , pensa , e che Giove 
Il supplicante vendica , e l’estranu , 

Giove ospitai , che l’accompDgna , e il rende 
Venerabile altrui. Ciò detto , io tacqui. 

£d ei con atroce alma : O ti lallisiM?, 

Straniero, il senno, o tu di lunge vieni, 

Che vuoi die ì Numi io riverìscu e tema. 

I/£gidarmato di Saturno figlio 

Non temono i Ciclopi , 0 gli altri Iddi!.* ^ 

Chè di loro siam noi molto più forti. 35 o 
Nè perchè Giove inimicarmi io debba, 

A te concederò perdono, e a questi 
Compagni tuoi, se a me il mio cor noi detta. 

Ma di mmi: ove approdasti? All’orlo estremo 
Di questa terra, o a più propinquo lido? 

Così egli tastommi; ed io, ebe molto 
D’esperienza ricettai nel petto, 

Bavvistorni del tratto, incontanente 
Arte in tal modo gli rendei per arte: 

Nettuno là, 've termina , e s’avanza 3 Go 
La vostra terra con gran punta in mare. 

Spinse la nave mia contra uno scoglio, 

K le spezzate tavole per Tonda -- 
Sen portò il vento. DalTestremo dalÉno 
Con questi pochi io mi sottrassi appena. 

Nulla il barbaro a ciò: ma, ilando uu lancio , # 

Le man poiiea sovra i compagni, e due 
Brancavaue ad un tempo, e, quai cagnuolì, 
Percoteali alla terra, e ne spargfa 
h» cervella ed il sangue. A brano a brano 370 
Dilacerolli, e s’imbandì la cena. 

Qual digiuno leon, che in monte alberga, 

Carni ed interiora, ossa e midolle, 'A 
Tutto vorò, consumò tutto. £ noi 
A Giove ambo le man tra il pianto alzammo, 

S^ietiacol miserabile scorgendo 
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Con gli occhi nostri, e disppramlo scampo. 

Poiclic la gran r*mtraja empiuto s’cbbe, 
Pasteggiando delTuomo, e puro latte 
Tracaunnitdovi sopra, in ira leagiiclle 58i> 
Tutto quaiit^era ri ai dialese, e giacque. 

Io, di me ncordandnmi, pensai 
T’armigli presso, e la pungente spada 
Tirar nuda dal fiam«}, e al petto, dove 
La corata dal fegato si cinge, 

Ferirlo. .Se non i:h*io vidi , che certa 
Morte noi pure iiiconlreremmo, e acerba: 

Chè non era da noi ti»r dall'imraenso 
Vano dell’aiitru la sformata pietra , 

Che il Ciclo[»e fort»s*iino % ^mpose. 3 qo 

Però, gemendo, atiemlrvam l'Aurora. 

Sorta l'Aurora, e tinto in roseo il cielo , 

11 foco ei raccendea, inugnea le grasse 
Pecore belle, arconciammie il lutto, 
jS i parti a ipiesta meltea sotto, e a quella. 

Nè appena lu delle sue cure uscito, 

Che altri due mi ghormi de’ rari amici, 

E carne umana desinò. Satollo, 

Cacciava il gregge fuor deli antro , tolto 
Sensa fatica il disonesto sasso , 4^^ 

Che dell’nnirn alla bocca indi ripose, 

Qual chi a faretra il suo roveri hio assesta. 

Poi su pel monte sì mandava il pingue 
Gregge davanti, alt<i ]ier via liscliiaudo. 

Kd io tutti a raccolta i miei pe nsieri 
Chiamai, {>er iscuprir, come* di lui 
Vendicarmi io potessi , e un immortale 
Gloria comprarmi col favoi' di Falla. 

Ciò al fin mi parve il meglio. Un verde enorme 
Tronco d’oliva , die il Ciclope svelse i*io 
Di terra, onde fermar con quellu ì passi, 

Entro la stalla a inaridir giacca. 

Albero scorger credevam di nave 
Larga , mercanteggianle , e Fonde brune 
* Con venti remi a valicare usata : 

Sì lungo era e sì cro.sso. lo ne recisi 
uanto è sei pinli , e la rcci-»a parte 
iedi ai compagni da polirla. Come 
Polita fu , da un lato to raffiiai , 
l/abbruslo)ai nel foco , e mjUo il fimo , ^ ^lo 
eh’ ivi in gran copia s'acco^liea , Fascosi. 
Quindi a sorte tirar coloro io teci , 

Che alzar meco dovesscio, e al Ciclope 
L’adusto palo conficcar'tocirocchio , 

Tosto che i sensi gli togliesse il sonno. 

Fortuna i quattro , ch’io bramava , appunto 
Donommi , e il quinto io tui. Cadea la sera , 

E dai campi tornava il fier pastore, 

Che la sua greggia di lucenti lane 

Tutta introdu-vse nel capace sj>ei o : 4*^'-’ 

O di noi sosp-Ua.sse , o pren rivesse 

Così il Saturnio. Nuovanienle imposto 

Quel , che rimosso avea , disconcio masso , 

Pecore c capre alla tremola voce 

Hungea sedendo , a maraviglia il tutto , 

E a questa mettea sotto , e a quella i partì. 
Fornita ogni opra , m’abbrancò dì nuovo 
Due de* compagni , e cenò d’essi il mostro. 
Alitira io trassi avanti , c. in mau lenendo 
D’edra una coppa , Te*, Ciclope , io dissi : 
Poiché cibasti umana carne, vino 
Bevi ora, e impara , qual su Fonde salse 
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Bevanda carreggiava il nostro legno. 

Questa I con cui libar, recarti io volli , 

^ mai , compunto di nuova pietade , 

Mi rimandassi alle paterne case. 

Ma il tuo turor passa ogni segno. Iniquo 1 
Chi più tra gl’infiniti uomini in terra 
Fia che s'accosti a le ? Male adoprasti. 

La coppa ei loUe, e bebbe, ed un supremo 43o 
Del soave liroi prese diletto , 

E un’altra volta meii chiedea : Straniero, 
Darmene ancor ti piaccia , e mi palesa 
Subito li nome tuo, perch'io ti (K>rga 
L'ospitai dono , che ti metta in testa. 

Vino ai Ciclopi la leconda terra 
Produce col tavordi tempestiva 
Pioggia, onde Giove le nostre uve ingrossa: 

Ma questo c ambro^iia e nettare celeste. 

Un’altra volta io gli strndea la coppa. 4^^ 
Tre volte io la gli stesi ; ed ri ne vide 
Nella stoltezza sua tre volte il fondo. 

Quando m’accorsi che saliti al capo 
Del possente licor gli erano i fumi , 

Voci blande io drizzavagli : Il mio nome, 
Ciclope, vuoi? L'avrai : ma non trodarmi 
Tu del promesso a me dono ospitale. 

Nes.suno è il nome: me la madre e il padre 
Chìaniaii Nessuno, e tutti gli altri amici. 

Ed ci con iiero cor : L’ultimo , ch'io 470 
Divorerò, .sarà Nessuno. Questo 
Riceverai da me dono ospitale. 

Dis.se, e die indietro , e rovcscìon cascò. 
Giarea nelFanlro con la gran cervice 
Ripiegata su Fornero \ e dal sonno , 

Che tutti doma , vinto , e dalla molta 
Crapula oppresso, per la gola fuori 
Il negro vino , e della carne ì pezzi , 

Ci>n sonanti mandava orrendi rutti. 
Immantinente dell’ulivo il palo 4 B 0 

Tra la cenere io spinsi ; e in questo gli altri 
Rincorava , non forse alcun per tema 
M’abbandonasse nel miglior dell’opra. 

Come, verde quantunque , a prender fiamma 
Vicin mi parve, rosseggiante il trassi 
Dalle cener^ardenti , e al mostro andai 
Con intorno i compagni : un Dìo per fermo 
D'insolito ardimento il cor mi armava. 

Quelli aHèrràr l’acuto palo , e in mezzo 
Dell’occhio il conliccaro \ ed io di sopra , 4'J*’ 
Levandomi su ì piò, moveaio in giro. 

E come allor che tavola di nave 
Il trapano appuntato investe e fora , 

Che altri il regge con mano , altri tirando 
Va d'ambo i lati le corregge , e attorno 
L’instancabile trapano si vulve: 

Sì nell’ampia iinetna il trave acceso 
Noi gitavamo. Scaturiva il sangue , 

La pupilla bruciava , ed un focoso 
Vapor, che tutta la palpebra e il ciglio 5oo 
Struggeva , uscU della pupilla , e Fimo 
Crepitarne Ìo sentia rotte radici. 

Qual se fabbro talor nelFotida fredda 
Attuliò uii’a>cia o una stridente scure, 

K temprò il ferro , e gli diè lorza ; tale 
L'occhio intorno al troncon cigola e frigge. 

Urlo il Ciclope sì tremendo mise, 

E tanto Faotru rimbombò , clic noi 
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Qua e là ci spargemmo impauriti. 

Ki fuor cavossi aelPocchiaja il trave, 5 iu 
£ da sò lo scagliò di sangue lordo, 

Furiando per doglia; indi ì Ciclopi, 

Che non lontani le ventose cime 
Abitavan de’ monti in cave grotte, 

Con voce alta chiamava. £d i Ciclopi 
Quinci e quindi accorrean, la voce udita, 

É, sod'ermaiido alla spelonca il passo , 

Della cagione il richiedeati del duolo. 

Per quale ofi'csa , o Polifemo . tanto 
Gridaslu mai ? Perchè cobì ci turbi 52 o 

La balsamica notte e i dolci sonni? 

Furati alcun la greggia? o uccider forse 
Con inganno ti vuole, o a forza aperta? 

£ Poliiemo dal profondo speco: 

Nessuno, amici , uccidemi, « ad inganno, 

Non già con la virtude. Orse nessuno 
Ti nuoce , rispoiideano , e solo alberghi , 

Da Gioveèil morbo, rnonv'ha scampo. Al padre 
Puoi bene, a Re Neltuii, drizzare i priegni. 
Dopo ciò , ritornar su i lor vestigi : 65 o 

Ed a me il cor ridea . che sol d’un nome 
Tutta si fosse la mia frode ordita. 

Polifemo da duoli aspri crucciato. 
Sospirando altamente , e brancolando 
Con le mani , il petron dì loco tolse. 

Poi, dove l’antro vaneggiava, assiso 
Starasi con le braccia aperte e stese. 

Se alcun di noi , che tra le agnelie uscisse , 
Giungesse ad aggrappar : tanta ei credea 
Semplicitade in me. Ma io gli amici 640 
E me studiava riscattar, correndo 
Per molte strade con la mente astuta : 

Chè la vita ne andava , e già pendea 
Su le teste il disastro. Al Hne in questa , 

Dopo molto girar , frauda io m’arresto. 
Montoni di gran mole , e pìngui e belli , 

Di folta carchi porporina lana, 

Rinchludea la caverna. Io tre per volta 
Prendeane , e in un gli unia tacitamente 
Co’ vinchi attorti , sopra cui solca 55 o 

Polifemo dormir: quel ch’era in mezzo , 
Portava sotto il ventre un de’ compagni, 

Cui fean rì|>aro i due cli’ivan da lato, 

£ così un uomo conducean tre bruti. 

Indi afferrai pel tergo un ariete 
Maggior di tutti , e della greggia il fiore ; 

Mi rivoltai sotto il lanoso ventre , 

£, le roani avvolgendo entro ai gran velli, 

Con fermo cor mi v’attenea s<ispeso. 

Così, gemendo, aspettavam l’Aurora. 56 o 

Sorta l’Aurora, e tinto in roseo il cielo, 
Fuor della grotta i maschi alla pastura 
Gittavansì ; e le femmine non munte , 

Che gravi molte si sentian le poppe , 

Ri'empian di belati i lor serragli. 

11 padron , cui ferìan continue doglie, 

D’ogni montone , che diritto stava. 

Palpava il tergo; e non s’avvide il folle 

Che dalle pance del velluto gregge 

Pendean gli uomini avvinti. Ultimo uscla 670 

De’ suoi velli bellissimi gravato 

L’ariete , e di me , cui molte cose 

S’aggiravan per l’alma. Polifemo 

Xaid etti , brancicandolo, gli voLe : 
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Al iete dappoco , e perchè fuori 
Così da sezzo per la grotta m’esci ? 

Già non solevi deli’acnelle addietro 
Restarti : primo , e di gran lunya, i molli 
Fiori del prato a lacerar correvi 
Con lunghi passi ; degli argentei fiumi 58 o 
Primo giungevi alle correnti ; primo 
Ritornavi da sera al tuo presepe: 

£d oggi ultimo sei. Sospiri forse 

L’occhio del tuo signor? Tocchio, che un tristo* 

Mortai mi svelse co’ suoi rei compagni , 

Poiché doma col vin m’ebbe la m< nte , 

Nessuno, ch’io non credo in salvo ancora. 

Oh 1 se a parte venir de’ mìei pensieri 
Potessi , e , voci articolando, dirmi , 

Dove dalla mia forza ei si ricovra, figo 

Ti giuro, che il cervel dalia percossa 
Testa schizzato scurreiia per l'antro, 

Ed io qualche riposo avrei da’ mali , 

Che Nessuno recomnii, un uomda nulla. 

Disse; e da sò lo spingea fuori al pasco. 

Tosto che dietro a noi l’infame speco 
Lasciato avemmo , ed il cortile ingiusto , 

Tardo a sciarmi io non lui dallarietc , 

£ poi gli altri a slegar, che, ragunate 
Multe in gran fretta piediluiighe agiiclle, 600 
Cacciavansele avanti, in sino al mare. 

Desiati apparimmo , e come u.sciti 
Dalle fauci di Morte, a quei che in guardia 
Kimascr della nave , c che i compagni, 

Che non vedeaiio, a lagriroar si diero. 

Ma io non consentialo , e con le ciglia 
Criino lor fea dì ritenere il pianto , 

E comandava lor, che , messe in nave 
Le molte in pria vellosplendenti agnelie, 

Si lendessero i flutti. £ già il naviglio 610 
Salian , sedean su i banchi , e percotendo 
Gian co’ remi concordi il bianco mare. 

Ma come fuoimu uii gridar d’uom lontani | 

Così il Ciclope io motteggiai : Ciclope , 

Color che nel tuo cavo antro , le grandi 
Forze abusando , divorasti , amici 
Non eran dunque d’un mortai da nulla , 

K il mal te pur coglier dovea. Malvagio 1 
Che la carne cenar nelle tue case 
Non temevi degli ospiti. Vendetta 620 

Perù Giove ne prese, e gli altri Numi. 

A queste voci Polifemo in rabbia 
Montò più alta , e con istraiia possa 
Scagliò d’un monte la divelta cima , 

Che d’avanti alla prua caddemi : al tonfo 
L’acqua levossi , ed innondò la nave, 

Che alla terra crudel , dai rifluenti 
Flutti portata , quasi a romper venne. 

Ma io , dato dì piglio a un lungo palo, 

Nc la staccai , pontando ; ed i compagni 65 o 
D’incurvarsi sul remo . e in salvo addursi , 

Più de’cenni pregai , che della voce : 

£ quelli tutte ad inarcar le terga. 

Scorso di mar due volte tanto , i detti 
A Polifemo io rivolgea di nuovo , 

Benché gli amici con parole blande 
D’ambo i lati tenes^^rroi : Infelice ! 

Perche la fera irritar vuoi più ancora ? 

Co^ì poc‘'anzÌ a saettar si unse. 

Che tre dita manco , che risospinto 640 

7 
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Non n^rt utewe al rontinerite il l('giio. 

Fa , cnt? gridare o laveìUr €Ì senta , 

E voleià jier l’aere un’altra rupe, 

Che le nostre cervelle , e in un la nave 
Sfracellerà : tanto colui dardeggia. 

X..*alto mio cor non si piegata. Quindi , 
Ciclo{>e , io dissi con lo adeguo in petto , 

Se della notte , in che or tu giaci , alcuno 
Ti chiede) à , gli narrerai che Ulisse | 

* D’itaca abitator , figlio a Laerte , 65 o 

Sruggitor di cittadi , il di ti toUe. 

Egli allora , ululando , Uimè ì rispose , 

Da' prischi vaticini eccomi còllo. 

Indovino era qui , protle uomo e illustre , 
Telemo, figliuul d'Eurimo, che arca 
Dell'arte il pregio, ed ai Ciclopi in mezzo 
Frolctandu invecchiava. £i queste cose 
Mi prestigi : mi presagi che il caro 
Lume dell'occhio spegneriauii Ulisse. 

Se non ch*Ìo sempre uoui gigantesco bello, 6òo 
E di forze invincibili dotato, 

Rimirar m'aspettava: cd ecco in vece 
1 a pupilla sniurzarini un piccolelto 
Greco , ed imbelle, che col vin mi vinse. 

Ala qua , su via , vientene Ulisse , ch'io 
Ti porga Fospi’al dono, e Nettuno 
Di fortunare il tuo ritorno prieghi. 
lo di hii nacqui , ed ei sen vanta , e solo , 
Voglia! , mi sanerà , non altri , io credo , 

Tra itnartalìnelraondo,oÌnciel tra ìNuuii 670 
Oh I cosi potess'io , ratto ripresi , 

Te spogliar della vira , e negli oscuri 
Precipitar regni di Fiuto, come 
Nè da Nettuno ti verrà salute. , 

Ed ei , le palme alla stellata volta 
Uevaiidu , il supplicava : O chiomazzurro, 

Che la terra circondi, odi un mìo voto. , ' 

^Se tuo pur son , se padre mio ti chiami , 

Di tanto mi contenta : in patria Ulisse, 

1 ^'Itaca abitator, figlio a Laerte, 

Struggitor di cìitani , unqua non rieda. j 

£ dove il tialio suulo, e le paterne 
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Case il destin non gli negasse, almeno 
Vi giunga tardi c a stento , e in nave altrui , 
Perdati in pria tutti i compagni ; e nuove 
Nell'a vita magìon trovi sciagure. 

Fatti le preci , e da Nettuno accolte, 

Sollevò un masso di più vasta mole, 

K , rutandol neU'aria , e una più grande 
Forza immensa imprimendovi , lancioUo. Gqo 
C adde dopo la poppa , e del timone 
La punta rasentò: levossi al tonfo 
L'onda , e il legno coprì , che all'isoletta , 
Spinto dal mar, subitamente giunse. 

Quivi eran l'altte navi in su l'arena , 

£ 1 compagni , che assUi ad esse intorno 
Ci atteiidean sempre con agli occhi il pianto. 
Noi tos’o in secco la veloce nave 
Tirammo , e fuor n'uscimino , e , del Ciclope 
Trattone il gregge, il dividemmo in guisa, 700 
Che parte ugual n'ebbe ciascuno. £ vero 
Che roller che a me sul , partite l'agne , 

Il superbo ariete anco toccasse, 
lo di mia mano al Satiirnide, al cinto 
D’oscure nubi Correi tor del Mondo , 

X/uccisi c n'arsi le fiorite cosce. 

Ma non curava i sacrifizi Giove , 

I Ulte anzi tra sé volgea , com'io le navi 
I Tutte, e tutti i compagni al fin perdessi. 
L'intero d'i sino al calar del Sole 710 

Sedevam banchettando : il Sole ascoso, 

Ed apparse le tenebre , le membra 
Sul mariti lido a riposar g'^ttammo. 

Ma come del mattiti la figlia , l'Alba 
Ditirosate in Oriente sorse, 

1 compagni esortai . comandai loro 
Di rimbarcarsi , e liberar le funi. 

£ quei si rimbarcavano , e su i banchi 
Sedean l'un dopo l’altro, e percotendo 
Gian co' remi concordi il bianco mare. 720 
Così noi lieti per lo scampo nostro , 

K per l'altrui sventura in un dolenti , 

Dei mar di nuovo solcavam le spume. 
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( lis-v giunge all’ivjU Eolia. Eolo gli Ca il duno d’un otre, in coi tutti ì Tenti, non compre^rri refiro , ».« 
riochiiui. 1 compagni scùdgono l'otre; e i venti ne »mp|uno , e riporUnu lilìsc ad che il dÌM^vi'ia da 

ù\ Pa«n alla città dc'Leatrigimi , pt>|H<l<) anche questo antropofligo, e perde U piu parte de'coinpigni e Ivnavi, 
ercelto una, con la quale arriva airiinda di Circe. Costei gli Irasrurma in porci la metà dr' compagni , salvo uno, 
die viene a dame la nuova. Illùse con IVrba Moli, die Mercurio gli diede, scioglie rìncnutu. Stato un anug 
con Circe questa il consiglia d’ire allacasa di PLilvoe ; cd ci s'a]>pareccbia , (icrdulu uoo de' coiu^iagui , ad ubbidirla. 


G'iungemmo tipU'EoIia , ore il diletto 
AgrimmorUli Dei d’ippota figlio , 

Eolo , nbitavn in isola natante , 

Cui tutta un muro d’ìiitrangihil rame, 

£ una liacia circonda eccelsa rupe. 

Dodici , sei d’un ses,sO e sei dell’altro, 

(rii nactpier figli in casa ; ed ei rungiunse 
Per nodo maritai suore e fratelli, 

Che arean degli anni il più bel fior sul volto. 
Costoro ciascun di siedon tra il padre io 

Caro , e l’augusta madre , ad uuu ìnensa 
Dì varie carca dilìrate dapi. 

Tutto il palagio , finché il giorno splende, 
Spira fragran2:r , e d’armonie risuona. 

Poi , caduta su l’ìsola la notte , 

Chiudunu al sonno le bramose ciglia 
In traforati e attappezzuti letti 
Con le donne pudit^e i fidi spu.si. 

Questo il paese (u , questo il superbo 
Tetto , in CUI me per un intero mese ao 

Co’ modi più gentili Kulo trattava. 

Di molte cose mi chiedea : di Troja, 

Del navile de’ Greci , e del ritorno } 

£ il tutto io gli narrai di punto in punto. 

Ma come, giunta del partir mio l’ora, 

Parole ro mussi ad impetrar licenza , 

£i , non che dissentir , del mio viaggio 
Pensier si tolse e cura , e della pelle 
Di bue Duveniie preseiitommi un otre , 

Che imprigionava i tempestosi venti: 3 o 

Poiché de’ venti dispensier supremo 
Fu da Giove nomato; ed a sua voglia 
Stringer lor puote,o rallentare il freno. 
D'otre nel fondu del naviglio avvinse 
Con funicella lucida d’argento , 

Che non ne uscisse la più piccioraura ; 

£ sol tenne di fuori un opportuno 
Zefiro , cui le navi e i navigunli 
Diede a spinger su l’onda. Eicelso dono, 

Che la nostra follia volse ili disastro ! <Vo 

Nove di senza posa, e tante notti 
Veleggiavamo ; e già veiiiaci incontro 
Nel uecimo la parria , e ornai vicini 
Quei vedevam che raccendeano i fochi; 
Quando me stanco, perch’io regger volli 
Della nave il timoii , nè tu mano altrui , 

Onde il corso aiFreltar , la.^oarlo mai , 

Sorprese il sonno. L mìei compagni intanto 
FdveDavan tra loro , e fean pensiero , 

Che argento , ed oro alle mie case , doni 5 o 
Del generoso Ippuiade, io recassi. 

Numi ! come di sè , dicea taluno 
Hivolhi al suo vicin , tutti innamora 
C ostui, dovunque navigaudo arriva 


Molti da Troja dispogliata arredi 
Riporta belli e preziosi ; e noi , 

Che le vie stesse misurammo, a casa 
Turnìam con le man vote. In oltre questi 
f^Tppotade gli diè pegni d’amore. 

Or&ù,veggiam quanto in suo grembo asconda Go 
D'oro e d’argento la bovina nelle. 

Cosi prevalse il mabconsigììo. I.'otre 
Fu preso e sciolto ; e immantinente tutti 
Con furia ne scoppiar gli agili venti. 

La subitanea orribile procella 
fd rapia dalla patria, e li portava 
Sospirosi nell’alto, lo , cui i’infnusto * 

Sonno si ruppe, rivolgea neir'alma. 

Se di poppa dovessi in mar lanciarmi , 

O sonrir mulo , e rimaner tra i vivi. 70 

Soflfrii , rimasi : ma , coverto il rapo , 

<»iù nel fondo io giacea , mentre le navi , 

Che ì compagni di lutto empieano indarno, 
Ricacciava in Eolia il fiero turbo. 

Scendemmo a terra , acqua attignemmo , e a 
Presso le navi ci adagiammo. Estinta (ineiuA 
Del cibarsi e del ber l’innata voglia « 
lo con un de’ compagni e con l’araldo . 

M'inviai d’Bolo alla magion superiM ; * 

K tra la dolce sposa e i figli cari ^ 3o * 

lUnchettante il trovai. Sul limitare 
Sedevam della porta. Alto stupori; 

Mostrare ì figli , e con parole alate , 

Ulisse , mi dìcean , come venisru ? 

Qual Cassali demone avverso? Certo 
Cosa non fu da noi lasciata indietro , 

Perchè alla patria e al tuo palagio , e ovunque 
Ti talentasse più , salvo giungessi. 

Kd io con petto d’amarezza colmo : 

Tristi com])agni , e un sonno infàusto a tale go 
C>ondotto m’iianno. Or voi sanate, amici,. 

Che il potete , tal piaga. In questa guisa 
|Le anime loro io radaolcir tentai, 

Quelli ammutirò. Ma il crucciato padre , 

Via , rispose , da questa ìsola , e tosto , 

O degli isomini tutti il più malvagio : 

Chè a me nè ancor , né rimandar con doni 
Lice un mortai che degli Eterni é in ira. 

Via , poiché l’odio lor qua ti condusse. 

Cosi Éolo sbandia me dal suo tetto , 100 

Che de' gemiti miei tutto sonava. 

Mesti di nuovo prendevain dell’alto ; 

Ma si stancavan di lottar con l’onda , 

Remigando , 1 compagni , e del ritorno 
Moria la s|>eme ne’ dogliosi petti. 

Sei dì navigavamo, e notti sei ; 

R col settimo Sol della stihiinie 
. Città di Lama dall*^ larghe porle , 
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Di LestrigonTa , perrenlmmo a ▼I.nfa. 

Quivi pa»tor, che a sera entra cui gregge, i lu 
Chiama un altro , che fuor con l’armento esce. 
Quiri uomo insonne avria doppia mercede , 
3/una pascendo i buoi , l'altra le aguelle 
Dilla candida lana : &i vicini 
^|lno il diurno ed il notturno pasco. 

Bello ed ampio ii’è il porto; eccelsi scogli 
Cerchiando d’ogiii parte , e tra due punte , 

Che spurgon fuori e ad incontrar si vanno , 
S’apre un’angusta bocca. 1 miei compagni. 

Che nel concavo porto a entrarfur pruuti| 120 
Propinque vi tenean le ondivaganti 
Navi , e avviiyc tra lor ; quando uè grande 
Vi s’al/a mai , nè picciola onda , e sempre 
Una calma vi appar tacita e bianca. 

10 sol rimasi col naviglio fuori, 

Che al sasso estremo con intorta fune 
Baccomandai: poi , su la rupe asceso. 

Quanto si discopria , mirava intorno. 

Lavor di bue non si srorgea , nè d’uomo : 

Sul dì terra salir vedcasi un fumo. i 5 o 

Scelgo aliar due compagni , e con l’araldo 
NTandoli a investigar , quali l’ignota 
Terra produce abitatori e nutre. 

X.a via diritta seguitar, per dove 
1 carri conduceano alla cittade 
Diigli alti monti la troncata selva; 

E s’abbatteru a una reai fanciulla , 

Del Lestrigone Antilatc alla figlia , 

Che del fonte d'Artacia , onde costuma 

11 cittadino attignere , in quel punto 140 
Alle pure scendea linfe d'argento. 

Le si fóro da presso , e chi del loco 
Ke fosse , e su qual gente avesse impero | 

La domaiìdaro ; ed ella pronta l’alto 
Xa>ro additò con man tetto del padre. 

Tocco ne aveaiio il limitare appena , 

Che femmina trovar di si gran mole» 

Che rassemhrava una montagna ; e un gelo 
Si sentirò d’orror correr pel sangue. 

Costei di botto Antifate chiamava i 5 u 

Dalla pubblica piazira , il rinomato 
iniarito suo, che disegnò lor tosto 
jVIorte barbara e orrenda. Uno aiferronne » 

Che gli fu cena ; gli altri due con fuga 
Precipitosa giunsero alle navi. 

Di grida la cittade intanto rmpiea 
'Antifate. 1 Lestrigoni Tudiro, 

E accoriran chi da un lato e chi dalTaltro » 
Forti di braccio, in numero iiiHiiiti, 

P' giganti alla vista. Immense pietre 160 

0)sì dai monti a fulminarsi diero, 

Che d’uomini .spiranti , e infranti legni 
Jìorse nel porto un suoli tetro e confuso. 

Ed alcuni iiifìlzari eran con faste, 

Quali pesci guizzanti , e alle ferali 

]Mcnsc luture vi«*rbati. Mentre 

Tal seguU strage, io, sguainato il brando, 

E la fune recì^a , a’ miei compagni 
Dar di forza nel mar ru’ remi ingiunsi , 

Se il fuggir morie preinea loro ; e quelli 170 
Di tal modo arrancavano , che i gravi 
Massi , che pioveau d'alto , il mìo naviglio 
Lietamente schivò ; ma gli altri tutti 
Colà restaro stiaccila ti e spersi. 


Contenti dello scampo , e in un dogliosi 
Per li troppi compagni in si crudele 
Guisa penti , navigammo avanti , 

£ su l’isola £éa sorgemmo , dove 

Circe, Diva terribile, dal crespo 

Crine e dal dolce canto , avfd soggiorno. 160 

Suora germana del prudente Eeu, 

Dal Siile aggiornator nacque , e da Persa 
Dell’antico Oceàn Hgliuula illustre. 

Taciti a terra ci accostammo , entrammo, 

Non senza un Dio che ci guidasse , il cavo 
Porto , e sul lido uscimmo ; e qui due giorni 
Giacevamo , e due notti , il cor del pan 
La stanchezza rodendoci e la doglia. 

Come recato ebbe il di terzo l’Alba , 

Io, presa l'asta ed il pungente brando , 
Rapidamente andai sovra un’altezza , 

Se d’uomo io vedessi opra , o voce udissi. 
Fermato il piè su la scoscesa cima , 

Scòrsi un fumo salir d’infra una selva 
Di querce annose , che in un vasto piano 
Di Circe alla magion sorgeano intorno. 

Entrar disposi senza indugio in via , 

K il paese cercar : poi , ripensando , 

Al legno in vece rivoltare i passi , 

Cibo dare ai compagni , e alcuni prima 200 
A esplorare inviar, mi parve il meglio. 

Già tra la nave e me poco restava: 

Quando ad un de’ Celesti , in cui pìetade 
Per quella solitudine io dc^ai , 

Grosso ed armato di ramoft corna 
Drizzare alla mia volta un cervo piacque , 
Spinto dal Sole , che il cuocea co’ raggi , 

De’ paschi ascia della foresta , e al hume 
Scendea con labbra sitibonde; ed io 
Su la spina lo colsi a mezzo il tergo 210 

Si , che tutto il passò l'asta di rame. 

Nella polve cade , mandando.uii grido , 

E via ne volò l’alma. Accorsi , e , il piede 
Pontando in esso, dalla tonda piaga 
Trassi il certo sanguigno, ed il sanguigno 
Cerro deposi a terra : indi virgulti 
DiveLi e giunchi , attorcigliaili , fune 
S»*i spanne lunga ne composi , e i morti 
Piedi ne strinsi dell'enorme fera. 

Al fili sul collo io la mi tolsi , c mossi , 220 

Su la lancia poggiandomi , al naviglio: 

Che mal potuto avrei sovra una sola 
Spalla portar cosi sformata belva. 

Presso la nave scaricaila ; e ratto 
Con soavi parole i miei compagni, 

A questo rivolgendomi ed a quello , 

Cosi tentai ridiiiniare: Amici, 

Prima del nostro dì d’Aide alle porte 
Non calerem , benché ci opprima il duolo. 

Su , finche cibo avemo , arem licore , l3o 
Non mettinmii in ubblio ; ne all'importuna 
Fame lasciamci consumar di dentro. 

Quelli , ubbidendo alle mie voci, uscirò 
Delle latebre loro , e , in riva al mare , 

Che frumento non genera, venuti , 

Stupian del cervo : si gran corpo egli era \ 

E come sazj del mirarlo furo , 

Ne apparecchiaro non vnigar convito , 

Sparse prima di chiara onda le palme. 

Cosi tutto quel dì sino all’Occaso 3^^» 
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LIBRO : 

Di rame opima e di fumoso vino 
L’alma ricuiiturtanimo : il Sol caduto , 

£ comparse le tenebre , nel sonno 
Ci seppellimmo al mormorio dell’onde. 

Hia , sorta del mattili la rosea figlia , 

Tutti io raccolsi a parlamento , e diasi : 
Compagni , ad onta di guai tanti, udite. 

<^ui , d'onde TAustro spira , o l'Aquilone , 

£ in qual parte il Sole alza , in qual decbina, 
Tloto non è. Pur consnitare or vuoisi , aòo 
Qual consiglio da noi prender si debba , 

Se v'ha un consiglio: di che iurte io temo, 
lo d’in su alpestre poggio isola vidi 
Cinta da molto mar, che bassa giace, 

£ nel cui mezzo un nereggiante iumu 
D’ infra un bosco di querce al ciel si volve. 

Rompere a questo si sentirò il core , 
D’Antitate membrando , e del Ciclope 
La ferocia , i misfatti , e le. nefande 
Della carne dell’uom mense imbandite. 3 G<> 
Strida metteano , e discìoglieansi in pianto. 

Ma del pianto che prò ? che delle strida ? 
Tutti in due schiere uguali io li divisi, 

£ diedi ad ambo un duce: all'ima il saggio 
£urilocn , e me all’altra. Indi nel cavo 
Rame dell'elmo agitavam le sorti , 

£d Euriloco uscì , che in via si po:>e 
Senza dimora. Veiitidue compagni , 
Lagrimando , il seguian ; nè affatto asciutte 
Di noi , che rimanemmo , eran le guance. 270 
£<lihcata con lucenti pietre 
Di Circe ad essi la magion s’oB'erse, 

Che vagheggiava una feconda valle. 

Montani lupi , e leon falbi , ch’ella 
Mansuefatti avea con sue bevande, 

Stavano a guardia del palagio eccelso, 

Tiè lor già s’avventavano ; ma in vece * 
Lusingando srotean le lunghe code , 

£ su Tanche s’ergeano. p] quale i cani ’ 
Blandiscono il signor, che dalla mensa 280 
Si leva, e ghiotti bocconcelli ha in manoj 
Tal quelle di forte unghia orride belve 
Gli ospiti nuovi , che smarriti al primo 
Vederle s’arretraro, ivan blandendo. 

Giunti alle porte , la J)ecssa udirò 
3 Jai ben torti capei , Circe , che dentro 
Canterellava con leggiadra voce , 

£d un’ampia tessea , lucida, fina , 
Maravigliosa , immortai tela, e quale 
Della man delle Dive uscir può solo. 2go 
Polite allor, d’uomini capo, e motto 
Più caro e in pregio a me , che gli altri tutti , 
Sciogliea tai detti : Amici in queste mura 
Soggiorna , io non su ben , se donna o Diva , 
Che , tele oprando , del suo dolce canto 
Tutta fa risentir la casa intorno. 

Voce meiidiamo a lei. Disse , e a lei voce 
Mandare } e Circe di là tosto , ov’era , 

Levossi , e aprì le luminose porte , 

£ ad entrare invitavalì. Io un groppo 5 oo 
J.a segu'lan tutti incautamente , salvo 
£uriioco, che fuor, di qualche inganno 
Sospettando , resto. La Dea li pose 
Sovra splendidi seggi ; e lor mescea 
Il Pramnio vino con rappreso latte , 

Bianca farina e mel receute \ e un succo 
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Giungeavi esiz'ial , perchè con questo 
Della Patria Tdbbliu cia^c]uIl bevesse. * 

Preso e vòtato da’ meschini il nappo , 

Circe batteali d’una verga , e in vile 5 io 

Stalla chiudeali : aveau dì |>urcu testa , s 
Corpo , setole , v«>ce ; ma io spirto 
Serbavan dentro , qual da prima , intégro. * 
Così rinchiusi , sospirando , furo : * 

Kd ella iuiianzi a lor del corniu 1 frutti * 

Gettava , e della rovere e delTelce , 

De’ verri accovacciati usuilo oibo. » 

Nunzio verace dell’infausto caso 
Venne rapido Euriloco alla nave. 

Ma non potea per iterati sforzi 620 

La lingua disnodar : gonfi portava 
Di pianto i lumi , e un violento duolo 
L’alma gli percotea. Noi, figurando 
Sventure nel pensier, con maraviglia 
L’ interrogammo : ed ei l’eccidio al fine 
De’ compagni narrò : Nobile Ulisse , • 

Attraversato delle querce il bosco , 

Girne tu comandavi , eccoci a fronte 
Magion construtta di politi marmi , 

Che di mezzo a una valle alto s’ergea. 33 o 
Tessea di dentro una gran tela , e (vinto , * 

Donna o Dive chi '1 sa ? striduto alzava. 

Voce mandaro a lei. Levossi , e aperse 
Le porte , e ne invitò. Tutti ad un corpo 
Nella magion disavvedutamente 
Seguiaiila : io no , che sospettai di frode. 

Svanirò insieme tutti ; e per istarmi 
Lungo ch’io feci , ad esplorare assiso , 

Traccia d’alcun di lor più non m’apparve. 

Disse ^ ed io grande alle mie spalle , e acuta 
Spada d’argento hulleltata appesi , ( 340 

Appesi un valid’arco, e ingiunsi a hii , ^ 

che innanzi per la via stessa mi gisse. 

Ma Euriloco , i ginocchi ad amile mani 
Stringendomi, e piangendo, Ah! mainilo gra^o, • 
Con supplici gridò parole alate • 

Là non guidai;mi , o del gran Giove alunno , 
Donde, non che altri ricondur, tu stes.so 
Ritornar non potrai. Fuggiam : fuggiamo 
Senza indugio con questi . e la vicina 55 o 
l'arca schiviam, finché schivarla è dato. 

Euriloco , io risposi , e tu rimanti , 

Di carne e vino a riempirti il ventre , 

Lungo la nave. Io , cui severa stringe 
Necessitate, andrò. Ciò detto , a tergo 
La nave negra io ini lasciava, e il mare. 

Già per le sacre solitarie valli 
Della Maga possente all’alta casa 
Presso io mi fea , quando Mercurio, il Nume 
Che arma dell’aureo cadùcèo la destra, 3 òo 
In forma di garzone, e cui fiorisce 
Di lanuggìiie molle il mento appena , 

Mi venne incontro, e per la mali mi prese , 

£, misero! diss’ei con voce amica, ^ 

Perchè ignaro de’ lochi , e tutto solo. 

Muovi così per queste balze a caso? 

Sono in poter di Circe i tuoi compagni , 

E li chìudon , quai verri , anguste stalle. 

Venistu forse a riscattarli? Uscito 
Dell’immagine tua penso , che a terra Syn 
Tu ancor cadrai. Se non che trarti io voglio 
Fuor d’ogni storpio , e in salvo porti. Prendi 
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Questo mìrabil farmaco , che il tristo • 
Giorno dal capo tuo storni, e con esso 
Trova il tetto di Circe , i cui perversi 
Ci>nsigli tutti io t’aprirò. Bevanda 
Mista , e di succo esiziale infusa , 

Colei t'appresterà : ma le sue tazze 
Centra il farmaco min nulla varranno. 

Più oltre intendi. Come te la Diva 38 o 

Percosso avrà d’una sua lunga verga, 

Tu cava il brando, che ti pende al banco, 

£ , di ferirla in atto, a lei t’avventa. 

’ Circe, compresa da timor, sue nozze 
T’offrirà pronta : non voler tu il letto 
Della Dea ricusare, acciò ti sciolga 
Gli amici , e amica ti si renda. Solo 
Di giurarti costringila col grande 
D::grimmurtali Doi giuro, che nulla 
Più non sarà per macchinarti a danno: 890 

Onde, poiché t'avrà Tarmi spogliate , 

Del cór la forza uon ti spogli ancora. 

" Finito il ragionar, l'erba salubre 
Poraemi già dal suol per lui divelta , 

£ la natura divisonne : bruna 
N’è la radice ; il hoc bianco di latte ; 

Moli ì Numi la chiamano : resiste 
Alla mano mortai , che vuol dal suolo 
Staccarla ; ai Dei , che tutto poiino , cede. 
Detto , dalla boscosa isola il Nume .. 400 

Alle pendici delTOllmpo ascese ; 

Ed io vèr Circe andai; ma di pensieri 
In gran tempesta m’ondeggiava il core. 

Giunto alla Diva dalle belle trecce , 

La voce alzai dall'atrio. Udimmi , e ratta 
Levossi , e aprì le luminose porte, ,, 

£ m'invitava; io la seguia non lieto. 

Sovfa un distinto d’argentini chiovi 
Seggio a grand’arte fatto , e vago assai , 

‘ Mi pose : Io sgabello i piè reggea. 410 

Qupidi con alma , che pensava mali , 

X.a mista prc[>arommi in aureo nappo 
Bevanda incantatrice, ed io la presi 
Dalla*sua mano, e bebbi; e non mi nacque. 
Però in quel che la Dea me della lunga 
Verga percosse , e , Vanne , disse , e a terra 
C j' tuoi compagni india stalla giaci , 

Tirai dal Banco il brando , e con tra lei, 

Di trafiggerla in atto , 10 mi scagliai. 

Circe , mandando una gran voce . corse 420 
Rapida sotto il colpo , e le ginocchia 
Con le braccia afferrommi , e queste alate 
Parole mi drizzò , non senza pianto : 

Chi sei tu ? donde sei ? la p Una dove ? 

Dvìve i parenti a te ? Stupor ra’iiigombra. 

Che Tincanto bevuto in le non possa , ' 

Quando io non vidi , cui passasse indarno 
l'er la chiostra de’ denti il imo veleno. 

Certo un'anima invitta in petto chiudi. 
iSarestn forse quel sagace Ulisse, 4 jj 

Che Mercurio a me sempre iva dicendo 
Dover d’ilio venir su negra nave ? 

Per fermo sei. Nella vagina il brando 
lliponi , e sali il letto mio : dal core 
D’entrambi ogni sospetto amor bandisca. 

Circe , risposi , che da me richiedi ? 

Io cortese ver te , clic in sozze belve 
Mi trasform isti gli nomini ? JGvoigi 


Tacite frodi entro te stessa ; ed io 

La tua penetrerò stanza segreta , 440 

Onde, poiché m'avrai l'armi spogliate, 

Del cor la forza tu mi spogli ancora ? 

No , se non giuri prima , e con quel grande 
Degl’immortaJi Dei giuro , che nulla 
Più non sarai per macchinarmi a danno. 

Dissi ; e la Dea giurò. Di Circe allora 
Le belle io salsi maritali piume. 

Quattro serviano a lei nel suo palagio 
Di quelle Ninfe che dai boschi nate 
Sono , o dai fonti liquidi , u dai sacri , 4^0 

Che derolvonsi al mar, rapidi fiumi. 

L’una gitt&ra su i politi seggi 
Bei tappeti di porpora, cui sotto 
B;i tappeti raettea di bianco lino: 

L'altra mense d’argento innauzi ai seggi 
Spiegava , e d'oro v'imponea canestri : 

Mescea la terza nelTargentee brocche 
Soavissimi vini , e d'auree tazze 
Coprla le mense : ma la quarta il fresco 
Fonte recava , e raccendea gran fuoco 4G0 
Sotto il vasto treppiè , che 1 linda cape. 

Già fervea questa nel cavato bronzo , 

£ me la Ninfa guidò al bagno , e Tonda 
Pel capo mollemente e per le spalla 
Spargermi non cessò , cn’io mi sentii 
Di vigor nuovo rihorir le membra. 

Lavato ed unto di licor d'oliva , 

E di tunica , e clamide coverto , 

Sovra un distinto d'argentini chiovi 

Seggio a grand'arte fatto , e vago assai , 4 ?o 

Mi pose : lo sgabello i piè reggea. 

E un’altra Ninfa da bei vaso d’oro 
Purissiin'acqua nel bacii d’argento 
Mi versava , e stendeaini un liscio desco , 

Che di candido pane, c di serbate 
Dipi a fornir la dispensiera venne. 

Cibati , mi dicea la veneranda 
Dispeiisiera, ed instava ; ed io , d’ogni esca 
Schivo , ili altri pensieri , e tutti fosxhi , 

Tenca la mente , pur sedendo , infissa. 4^ 
Circe , ratto che avvidesi ch’io mesto 
Non mi curava della mensa punto , 

Con queste m’appressò voci sul labbro ; 

Ferchè cosi , qual chi non ha favella , 

Siedi , Ulisse , struggendoti , e vivanda 
Non tocchi , nè bevanda ? In te sospetto 
S’annida forse di novello inganno ? 

Dopo il mio giuramento a torto temi. 

E'I io: Circe, qual mai retto uomo c saggio 
Vivanda toccheru prima , o bevanda , 490 

Che i suoi vedesse riscattati e salvi ? 

Fa che lib-;ri io scorga i miei compagni , 

Ss vuoi che della mensa io mi sovvegua. 

Circe uscì tosto con in man la verga , 

E della stalla gl’infelici trasse , 
diedi porci novenni avean l’aspetto. 

Tutti le sta va 11 di rincontro ; e Circe , 

D’uno all’altro passando , un prezioso 
Sovra lor distenuea benigno unguento. 

Gli odiati peli , che la tazza infesta 5 oo 

Trodusse , a terra dalle membra loro 
Cadevano ; e ciascun più , che non era , 
Grande apparve di corpo , e assai più lirsco 
D ctadc in lac'-la ,e dì b-lu pivi adoi iu*. 
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Mi ravvisò ciascuno , ed afièrrotnmi 
La destra; e un così tenero e si iurte 
Compianto sì levò , che la magione 
Ne risonava orrendamente, e punta 
Senliasi di pietà la stessa Maga. 

Ella, standomi al fianco, O sovrumano 5 io 
Di Laerte figliuol , provvido Ulisse , 

Corri , diceami alla tua nave , e in secco 
La tira , e cela nelle cave grotte 
Le ricchezze e gli arnesi : indi a me torna , 

£ i diletti compagni adduci tcco. 

M’entrò il suo dir nell’alma. Al lido io corsi, 
E i compagni trovai , che appo la nave 
Di lagrime nutriansi e di sospiri. 

Come , se riedon le satolle vacche 
Dai verdi prati al rusticale albergo , 620 

I vitelli saltellano , e alle madri , 

Chè più serraglio non ritierdi o chiostra , 

Con frequente muggir corrono intorno : 

Cosi con pianto a me, vistomi appena. 
Intorno s’aggiravano i compagni , 

E quei mostravan sulla faccia segni , 

Che vi si scurgerian , se il dolce nido , 

Dove nacquero e crebbero , se l’aspra 
Itaca avesser tocca. O , lagrimando 
Dicean , di Giove alunno , una tal gioja ^ 3 o 
Sarebbe a stento in noi , se ci accogliesse 
D’Itaca il porto. Ma , su via , l’acerbo 
Fato degli altri raccontar ti piaccia. 

£d io con dolce favellar : La nave 
.Si tiri in secco , e nelle cave grotte 
I,e ricchezze si celino e gli arnesi. 

Poi seguitemi in fretta ; ed i compagni 
Nel tetto sacro dell'illustre Circe 
Vedrete assisi ad una mensa , in cui 
Di là d’ogni desìo la copia regna. .‘Ì40 

Pronti obbedirò. Ripugnava Euriloco 
.Solo , ed or questo m’arrestava , or quello , 
Gridando, Sventurati , ove ne andiamo ? 

Qual mai vi punge del disastro sete , 

Che discendiate alla Maliarda , e vòlt! 

Siete in leoni , in lupi , o in sozzi verri , 

II suo palagio a custodir dannati ? 

L’ospizio avrete del Ciclope , quando 
Calavo i nostri nella grotta , e questo 
Prode Ulisse guidavali , di cui 55 o 

Morte ai miseri fu lo stolto ardire. 

Così Euriloco; ed io la lunga spada 
Cavar pensai della vagina , e il capo \ 

Dal busto ai piè sbalzargli in su la polve, 
Beiicliè vincol di sangue a me l“unis.sc. 

Ma tutti quinci riteneaniiii , c quindi 
Con favella gentil : Di Giove alunno , 

Costui sul lido ; se ti piace , in guardia 
Della nave riroangasi , e alla .sacra 
Magion noi guida. Detto ciò , dal mare 56 o 
Meco veniali, nè restò quegli indietro : 

Tanto della minaccia ebue spavento. 

Cura prendessi Circe in questo mezzo 
Degli altri che lavati , unti , e di buone 
Tuniche cinti e di bei manti furo. 

Seduti a mensa li trovammo. Come 
Si sguardaro l’un l’altro , e sul passato 
Con la mente tornaro , in pianti e in grida 
Davano; e ne geniean pareti e volte. 

M’appressò allora, e ini parlò in tal guisa 670 


L’inclita tra le Dive : O di Laerte '' 

Gran prole , o ricco di consigli Ulisse , ^ 
Modo al dirotto lagrimar sì j^nga. 

Noto è a me pur, quanti nel mar pescoso ^ 
Duraste adànui , e so le crude offese , * 

Che vi recaro iu terra uomini ostili. 

Su via , gioite ornai , finché nel petto v 
Vi rinasca l’ardir ^ ch’era in voi , quando 
Itaca alpestre abbandonaste in prima. 

Bassi or gli spirti avete, e freddo il sangue, 58 a 
Per la memoria de’ viaggi amari 
Nelle menti ancor viva , e l’aliegrezzà 
Disimparaste tra cotanti guai. 

Agevolmente ci arrendemmo. Quindi 
Pel continuo rotar d’uii anno intero • • 

Giorno non ispuntò , che a lauta mensa 
Me non vedesse e i miei compagni in festa. 

Ma , rivolto già l’anno , e le stagioni 
Tornate in sè col variar de’ mesi , 

Ed il cerchio dei dì multi compiuto, 696 
I compagni , traendomi in disparte , 

Infelice ! mi dissero , del caro . . 

Cielo nativo e delle avite mura * 

Non ti rammenterai , se vuole il fato 
Che in vita tu rimanga , e la rivegga ? 

Sano avviso mi parve. Il Sol caduto , 

E coverta di tenebre la terra , 

Quei si corcaro per le stanze; ed io. 

Salito il letto a maraviglia bello 

Di Circe , supplichevoli drizzai 600 

Alla Dea , che m’udì , (queste parole : 

Attiemmi , o Circe , le iropromesse , e al caro 
Rendimi natio ciel , cui sempre vola , 

Non pure il mio , ma de’ compagni il core, 

De’ compagni , che stanno a me d’intorno. 
Sempre che tu da me t’apparti , e tutta 
Con le lagrime lor mi struggon l’alma. 

O di Laerte sovrumana prole , 

La Dea rispose, ritenervi a forza<,e 
Io più oltre non vo’. Ma un’altra via iPio 
Correre in prima è d’uopo : è d’uopo i foschi 
Di Fiuto e di Proserpina soggiorni 
Vedere in prima, e interrogar lo spirto 
Del Teban vate , che , degli occhi cieco , 

Puro conserva delia mente il lume ; 

Di Tiresia , cui sol diè Proserpina 
Tutto portar tra i morti il senno antico. 

Gli altri non son che vanì spettri ed ombre. 

Rompere il core io mi sentii. Piaguea , 

Su le piume giacendomi, nè i raggi 6 ao 

Volea del Sol più rimirare. Al fine , 

Poiché del pianger mio , del mio voltarmi 
Su le piume iu fui sazio, Or qual , ripresi , 

Di tal viaggio sarà il duce. All’Orco 
Nessun giunse flnor su negra nave. 

Per difetto di guida , ella rispose , 
fNon t’anno)ar. L’albero alzato, e aperte 
Le tue candide vele , in su la poppa 
T’assidi , e spingerà Borea la nave. 

Come varcato TOceàno avrai , ' 05 o 

Ti appariranno i bassi lidi , e il folto 
Di pioppi eccelsi e d’infecondi salci 
Bosco di Proserpina : e a quella piaggia 
Che l'Oceàn gorghiprofondo batte , 

Ferma il naviglio , e i regni entra di Fiuto, 
Rupe ivi s’ulza , presso cui due fiumi 
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S’urUn tra lor romore^giando , r uniti 
Nell* Acheronte catlonu : Cucito , 

Kamo di Stige, e PirillegetoiitL*. 

Appréasati ^la rupe , ed una l'ossa , 6«n 

Che un cubito ai stenda in lungo e in largo » 
Scava , o prode « tu stesso j e mel eoa vino , 
Indi vin puro e limpidissim’onda 
Vèrsavi , a onor de* trapassati , intorno, 

E dì bianche Urine il tutto aspergi. 

Poi degli estinti prega i frali e vóti 
Capi , e prometti lor che nel tuo tetto. 
Entrato con la nave in porto appena. 

Vacca infeconda , deli’armento bore , 

Lor sagrificherai , di doni il rogo 65 o 

Riempiendo ; c che al sol Tiresia , e a parte , 
Immolerai nerissimo ai iete , 

Che della greggia tua pasca il più hello. 
Compiute ai Mani le preghiere , uccidi 
Pecora bruna , ed un montou , che all'Orco 
.Volgan U fronte: ma converso tieni 
Del lÌLime alla corrente in quella il viso. 

Molte ombre accorreranno. A* tuoi compagni 
Le già sgozzate vittime e scojaté 
Mettere allor sovra la fiamma, e ai Numi, 660 
Al prepotente Pluto, e alla tremenda 
Proserpìna drizzar voti comanda. 

E tu col brando sguainato siedi , 

Nè consentir , che anzi , che parli al rate , 

I Mani al sangue accostiiisi. Repente 

II profeta verrà , Duce di genti. 

Che sul viaggio tuo , sul tuo ritorno 
Pel mar pescoso alle natie contrade 

Ti darà , quanto basta , indizio e lume. 

Cosi la Diva \ e d’iii su l'aureo trono 670 
L’Aurora comparì. Tunica e manto 
Circe stessa vestimmi ; a sè ravvolse 
Bella , candida , fina ed ampia gonua ; 

Si strinse al fianco un’aurea fascia , e un vago 
Su i ben torti capei velo s’impose. 


Ma io , passando d una io altra stanza , 
Confortava i compagni , e ad uno ad uno 
Con molli detti gli abbordava : Tempo 
Non è più da sfiorare i dolci sonni. 

Partiamo , e tosto. 11 mi consiglia Circe. 680 

Si levaro, e obbedirò. Ahi che oè quinci 
Mi si concesse ricondurli tutti 1 
Un Elpenure v’era , il qual d’etate 
Dopo gli altri venia, poco neU’armì 
Forte , nè tropjM) della mente accorto. 

Caldo del buon licore, onde irrigossì. 

Si divise dagli altri , ed al palagio 
Mi si corcò , per rinfrescarsi , in cima. 

Udito il suon della partenza , e il moto , 
Riscossesi ad un tratto , e» per la lunga 690 
Scala di dietro scendere obMiando , 

Mosse di putita sovra il tetto , e cadde 
Precipite dall’alto: il »)llo ai nodi 
Gli s'infranse , e volò l’anima a Dite. 

Ragunatisi i miei , Forse , io lor dissi , 

Alle patrie contrade andar credete. 

Ma un altro pria la venerabil Diva 
Ci destinò cammìn , che ai foschi regui 
Di Fiuto e di Pruserpina conduce , 

Per quivi interrogar del rinomato 700 

Tebaii Tiresia l’indovino spirto. 

Duol mortale gli assalse a questi detti. 
Piangeano , e fermi rimaneau li lì , 

E la chioma stracciavansi : ma indarno 
Lo strazio della chioma era , ed il pianto. 

Mentre al mar tristi tendevamo , e spense 
Lagrime spargevam , Circe , che in via 
Pur s’era posta, alla veloce nave 
Legò la bruna pecora e il montóne. 

Ci oltrepassò , che non ce ne avvedemmo, 710 
Con piè leggiero. Chi potria de’ Numi 
Scorgere alcun che qua u là si mova , 

Quando daU’occhio umau vogliou celarsi ? 
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AKG OMENTO 

T)liwe , mntiniuruio U sua narrazioM , ** Ciramerj , e va Deirinferiio- Compiute U debite cenmoBief 

p(li appariscDOO le Ombre de' morti ; e quella d'Elpenore è la prima con cui favella. Foi Tiresìa riofonna de* 
venturi suoi rasi , e griosey^na come superarli. Ap|uriiioQ della madre , dalla quale intende lo stato della propria 
famiglia. Vengon poi le aolirbe eroine, e apprrtvio gli er<>i , tra i quali Agameonuoe , Achille ed Aiace. FioaimenU 
vede Minosse^ Tixio , Tantalo, Sisifo ed Ercole; finche, preso da timore, ritorna in fretta alla nave. 


IjurTm al divino mare, il negro legno 
Prima varammo , albero ergemmo e vele , 

C prendemmo le vittime , e nel cavo 
l^egno le introducemmo : indi col molto 
Terrore e pianto , vVntravam noi steMt. 

La dal criii crespo , e dal canoro labbro 
Dea veneranda un gonhator di vela 
Vento in poppa mandò , che fedelmente 
Ci accompagnava per Pondosa via : 

Tal che oziosi nella ratta nave io 

Dalla ceruh a prua giarean gli arnesi , 

K noi tranquilli sedevam , la cura 
Al tiinunier lasriaadone , ed al vento. 

Quanto il dì risplench' , con vele spase 
Navigavamo. Spento il giorno , e adombra 
Picoperte le vie , deirOceàno 
Tocco la nave i gelidi confini , 

Là Ve la gente ile’ Cimmerj alberga , 

Cui nebbia e biijo setnpileruo involve. 

Monti pel cielo stelleggiato , o scenda , 2(j 

Lo sfavillante d'ór Sole non guarda 
QuegPinfelici popoli , t hè trista 
f'ircoiida ognor pernixiosa notte. 

Addotto III SII l'arena il buon naviglio, 

K il montone e la pecora sbarcati, 

Alla corrente delTOceaiio in riva 
Camminavam , fiiu bè venimmo ai lochi 
Che la Dea c'insegnò. Quivi per mano 
Puriloco teneano c Pcrimede 
J.edue vittime; ed io» fuor tratto il brando, So 
iSravai la fossa cubitale , e mele 
Oou vino , indi vin puro e luridVnda 
Versaivi , a onor de' trapassati , intorno , 

K di bianche farine il tutto aspersi. 

Poi degli eAlinli le debili teste 
Pregai , promisi lor che nel mio tetto , 

Latrato con la nave in porto appena , 

Vacca inferonda , delParmento fiore, 

Lor sagrificherei , di doni il rogo 
P lempiendo; e che al sol Tiresia, e a 40 

Immolerei in rissimo ariete , ' 

Che della greggia rata pasca il più brll^ 
Fatte ai Mani le preci , ambo aflerrai ' 

Le vittime , e sgozzàile in su la fossa , 

Ohe tutto rice\eane il sangue oscuro. 

Kd ecco sorger della gente morta 
Dal più cupo delPErebo , e assembrarsi 
pallid'Ombre : giovanette spose, 

Garzoni ignari delle nozze, vecebj 
Da nemica fortuna assai vessati , 5 o 

K verginelle tenere , che linpreNsi 
Portano i cuori di recente lutto ; 

K molti dalle acute aste guerrieri 
Nel campo un dì feriti , a cnt rosseggia 
Sul petto ancor l'insanguiuato usbergo. 
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Accorrean quinci e quindi , e tanti a tondo 
Aggiravan (a fossa , e con tai grida , 

Ch'io ne gelai per subitana tema. 

Pure a Kuriloco ingiunsi , e a Perimede 
Le già scannate vittime e scojate 60 

Por su la fiamma , e molti ai Dei far voti , 

Al prepotente Pluto, e alla tremenda 
Proserpina : ma io col brando ignudo 
Sedea , nè consentia che al vivo sangue, 

Pria ch'io Tiresia interrogato avessi , 

S’accostasser deli’Ombre i vóti capi. 

Primo ad offrirsi a me fu il simulacro 
DTlpenore, di cui non rinchiudea 
La terra il corpo nel suo grembo ancora- 
Lasciato in casa l’avcvam di Circè 70 

Non sepolto cadavere e non pianto: 

Chè incalzavaci allor diversa cura. 

Piansi a vederlo , e ne sentii pietade , 

K , con alate voci a lui converso , 

Elp^^nore , diss’io , come scendesti 

Nell'oscura caligine? Venisti 

Più ratto a piè „ch'io su la negra nave. 

Kd ei , piangendo : O di Laerte egregia , 

Prole , sagace Ulisse , un nequitoso 
Demone avverso , e il molto vili m'ofTdse. 80 * 

•Stretto dal .sonno alla magione in cima , 

Men dìsciolsi ad un tratto ; e , per la lunga 
Di calar non membrando interna acala , 

Mossi dì punta sovra il tetto , e d’alto 
Precipitai : della cervice i nodi 
Ruppersi , ed io volai qya con lo spirto. 

Ora IO per quelli , da cui lunge vivi , 

Per la consorte tua « pel vecchio padre , 

Che a tanta cura t’allevò bambino , 

pel giovane Telemaco » che dolce 90 

Nella casa lasciasti unico germe , 

Ti prego , quanto io so , che alla Circéa 
Isola il legno arriverai di nuovo , 

Ti prego chd di me , signor mio , vogli 
Là ricordarti , ond’io non resti , come 
Della partenza spiegherai le vele , 

Senza lagrime addietro e senza tomba , 

K tu vet^hi per questo ai Numi in ira. 

Ma con quell'armi , ch'io vestia , sul foco 
Mi poni, e in riva del canuto mare 100 

A un misero guerrier tumulo innalza , 

Di cui favelli la ventura etade. 

Queste cose m'adempii ; ed il buon remo , 

Ch'io Ira ì compagni miei , mentre vivea , 

Solea trattar , sul mio sepolcro infiggi. 

Sventurato » io risposi , a pien fornita 
Sarà , non dubitarne , ogni tua voglia. 

Così noi sedevam , meste parole 
Parlando alternamente , io con la spada 
Sul vivo sangue ognora , e a me di contra 1 10 

Q 
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forma lieve (W compagno . a cui 
Soggeria multi accenti il suo disastro. 
Oumparve in questo dell’antica madre 
J. Ombra sottile , d’Anttchléa , che nacque 
Dal magnanimu Autohco.i; a quel tempo 
Era tia i vivi , ch’io per Troja sciolsi. 

La vidi appena , che pietà nii strinse , 

K il lagriuiar liun tenni : ma iic a lei « 
Qiiantuuque nieii <lules»e, io permetiea 
Al sangue atro appressar , se il vate prima 120 
EaveMar non s’miid. Levusaì al fine 
('itii l'aitreu scettro nella maii lainosa 
L’alma l'cbanu di Tirrsia , e ratto 
Mi riroiiobl>e , e disse : Uomo itilelice , 

Perchè , del Sole abbandonati i laggi , 

Le dimore inamabili de’ morti 
Scendesti a visitar ? Da questa fossa 
Ti M'osta , e torri in altre parte il brando , 

Sì ch’io be\a del sangue, c* il ver li narri. 

Il piò ritrassi , e invaginai l’acuto l 3 o 

D’argentee borcliic tempestato brando. 

Ha ei « poiciiè bevuto ebbe , in tal guisa 
Hovea le labbra : Rinomato Ulisse , 

Tu alla dolcezza del ritorno aneli « 

E un Nume invidioso il ti coniemle. 

CJimc celarti da Nettuu , che grave 
Coiitrà te concepì sdegmi nel petto 
Pel figlio , a cui spegnesti in tnmle l’occhio? 
Pur , sebbene a gran pena , Itaca avrai , 

Sol die te stesso e i tuoi compagni allìeui, 140 
Quando , tutti del mar vinti 1 perigli. 
Approderai rul bpii formato Irgno 
Alla verde Trinacria isola , in cui 
l’ascon del Sol , che tutto vede , ed ode , 

^ I nitidi montoni e i buoi lucenti. 

Se pasceranno illesi , e a voi non caglia , 
die delia patria, il rivederla dato, 
ilenrhè a stento , vi ha. Ha , dove osiate 
I.ana o corno toi> argli, eccidio a* tuoi , 
y. alla nave in predico , ed a te stesMi. l 5 o 
E ancor che morte tu schivassi, tardo 
Fora , ed infausto . e senza un sol compagno, 
E su nave straniera , il tuo ritorno. 

Hall oltra ciò t’«spettcraniio a ca-«a : 

ÌVotervo sluol di giovani oi'gogliusi, 
l 'he ti s^Kilp.'i , ti mangia • e alia divina 
Elogile con doni aspira. K ver rhe a lungo 
"Non rimarrai senza vendetta. Uicìsi 
Dunque o per frode, o albi più i Iliaca luce , 
Nel tuo fialagio i tenierarù amanti , ilio 

Prendi un Ikmi fatto remo, e in via tì metti : 
Nè rattenere il piè che ad una nuova 
trriiie non sii. rhe con conosce il mare, 

Nò cosperse di sa! vivande gusta , • 

a\e delle navi dalle rosse guance, 
f) de’ politi remi , ale di nave , 

Notizia vanta. Un manifesto .segno 
D’rsvrr india contrada io ti prometto. 

Quel dì , che un’altro pellegrino , a cui 
T'abbatterai per via , te quell’iirnesi» , 1 70 

Con t hè a) vento su l’aja il gran si sparge , 
Portar dirà su la gagliarda spalla , 

I II repente nel suol conlict'a il remo. 

Poi , vittimé perfette a re Netiiino 
frenare , mi toro , nn'at Vele . c un verro , 
Eitdi , e del Cielo agli abtlauli tulli 


Con l’ordine dovuto offri ecatombe 
Nella tua reggia , ove a te fuor del mare , 

K a poco u jH>co da muta vece hiezza 
.Mollrnieiite roiisunto, una cortese 180 

Sopiavverà morte iruiiquilla , mentre 
Felici intorno ì popoli vivranno, 

L’oracol mio , che non t’ingaiina , è questo. 

1 irt&ia , IO rispoiidea , *i*si prescritto. 

(Chi dubbiar ne poti ebbe?) hamio 1 (Aelesti. 

Ma ciò narraiui ancora ; io della madre 
L uniiiia scorgo , che lacvnte siede 
Appo la cava los.sa , c d'uno sguardo , 

Noli che cl un motto , il suo liglìuol non degna. 
Che lar degg io, jK*rihe mi riconosca? iy<» 
Kd egli : TiopjKi bene io nella mente 
J-o ti porrò. Qua) degli spirti al sangue 
Non difeso d.» te giunger potranno, 

Sciorian parole iiuii bugiarde: gli altri 
Ifa tesi iitrarrau taciti indietro. 

Svelate a me tai to-'R , in seno a Dito 
Del proletaiite Re l’alma s’immerse. 

Ma io di la non mi toghea. I.a madre 
S accosto intanto, nè del negro sangue 
Prima beve , che ravvÌÀuniini, e queste 200 
.111 drizzo lagriinaiido alate voci : 

Deh come, ligiiuol mìo, scendestu vivo 
Sotto l’atra caiiginc ? Chi vive , 

Difflc.ilaienlc questi alberghi mira , 

Però che vasti fiumi e paurose 
Correuli ci divìdono , e il temuto 
Uceàu , cui varcare ad uom non lice , 
tic noi trasporta una dedalea nave. 
l*or»e da 1 ri'ja , e dopo molti errori . ’ 

Con la nave e i compagni a questo bojo 2io 
r« vieni ? Ne trovar sapesti ancora 
lt4ca tua ? nò della tua consorte 
Riveder nel palagio il curo volto? 

O madre mia , necessità , risposi. 

L’alma iudovina a interrogar m’addusse 
Uri Trbaiio Tiresia. J1 suolo Acheo 
Non vidi ancor, nè i liti nostri attinsi j 
Ma vo lamiiigo , e dalle cure oppresso, 

Dappoi che a Tri»ja nc’ puledri bella 
Seguii, |Mff disertarla , il primo Atride. 220 
Su via , mi narra , e schiettamente , come 
1 e la di lunghi sonni apportatrice 
Parca domo. Ti vinse un lungo morbo, 

O le Diana, faretrata assaUe 
Con iniprovvi>a non amata freccia ? 

Vive l’aulico padre, il figlio vive, 

Che ili Itaca io lasciai? Nelle raaii loro 
Resta , o glasso ad altrui la mia ricchezza , 

K ch'io non rieda più , si fa ragiime ? 

K la consolle mia <{ual ccr , qual mente 25 o 
■Serba ? Dimora col fanciullo , e tutto 
(ielusammite custodi.sce , o alcuno 
Tra 1 primi degli Achei forse impalmolU? 

Riprese sltor la veneranda madre : 
r.a moglie tua non lasciò mai la soglia 
Del tuo palagio; c lentamente a lei 
Scorron nel pianto i dì , scomm le notti. 
Stranier nel tuo retaggio, in sin cli’io vissi , 
Non entro : il figlio su i paterni campi 
Vigila in )>ace , c alle più illustri meii»e , 240 
Cui l’invita ciascuno , e che non dee 
Ciu nacque al leguo dispregiar , s'asside. 
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IVta in villa i cì\ passa La^rte , e mai 
A cittade non vien : Ci>là non letti , 

Non coltri » o strati sontuosi ^ o manti. 

Di vestiroeiita ignobili coverto 

Dorme tra i servi ai focolare il verno 

Su la iiallida cenere ; e se torna 

L'arida estade. o il verdegniante autunno, 

Leilucci umili di raccolte ioglie aSo 

Sieni a lui qua e là per la feconda 

Sua vigna preme travagliato, e il duolo 

Nutre piangendo la tua sorte : arrogi , 

La vco liifzxa increscevole che i) roLe. 

Non altrimenti de' miei stanchi giorni 
(ri unse il termine a me , cui non Diana , 
Sagittaria iiirallìbile , di un sordo 
(^)uaJrclio assalse, o di que' morbi invase, 

Che sogliun trar delle coiivsunte membra 
) /anima fuor con odiosa tabe r 260 

Ma il desio di vederti , ma l’ainutno 
Della tua lontananza , ma i gentili 
Modi e costumi tuoi , nobile ITIisse, 

La vita mi di si dolce liannotnì tolta. 

Io , pensando tra me , Testinta madre 
Volea hlringermi ai sen : tre volte corsi , 
Cualc i) mio cor mi sospingea , vèr lei , 

K tre volte ni'usci fuor delle braccia , 

Come nebbia sottile, o lieve sogno. 

C'ura piu acerba mi trafisse} c ratto, 270 
Ahi , madre , le diss'io, perchè mi sfuggi 
^^'abbracciarti bramoso , onde anco a Dite , 

J.e man gittando Tun deil’altro al coliti , 

Di diluì ci satolliamo ambi , e di pianto ? 
T'diìtasnia vano , acciò più sempre io m’anga , 
Forse l'alta Proserpina mandommi ? 

O dogli uomini tutti il più infelice^ 

I. a veneranda genitrice aggiunse , 

No , IVgregia Proserpina di Giove 

figlia , non t'inganna. ^ de* mortali 2841 
Tale il destili , dacché non soii più in vita , 
Che i muscoli tra sè, l’ossa ed i nervi 
Non si congiungan più : tutto consuma 

J. a gran possanza dell'ardente foco, 

Come prima le biaiiciie ossa abliandona , 

K vagola per l’aere il nudo spirto. 

Ma tu d’uscire alla superna luce 
Da questo bujo aflVclla j e ciò die udisti , 

K porterai nell’anima scolpito, 

Penelope da te risappia uu giorno. 29«- 

Mentre com farellavam , sospiute 
DaH’inclita Proserpina le Hglie 
Degli eroi compariano , e le consorti , 

K traean della lussa al margo in lòlla, 
lo, come interrogarle ad una ad una 
llivolgea meco, c ciò mi parve il meglio. 
Stretta la spada , non patta che tutte 
Reessero ad un tempo. Alla sua volta 
Cosi accorrea cia^^una , e Tonoraio 
Liennggio. ed i suoi casi a me narrava 3 o<> 

Prima a’apprcsentò Pilhistre Tiro, 

Che del gran Satmonéo figlia , e consorte 
Di Creteo, un de* figliiioi d’Eolo , sè disse. 
Costei d’iin fiume ntU’drnore arresa , 
DelTEnipèo divin , che la più bella 
«^'ovra i più ameni campi onda rivolve, 

S[M»sso a bagnarsi in quegli argenti eiilrava- 
1 . uzzurro Nume clic la t»*rra cinge , 


h 

Nettuno , in forma di quel Dìo , rorcossi 
Delle sue vorticose acque alta ture } Sto 

E la porporeggiaìite onda d’intorno 
Cf li stette , e in arco si piegò , qual monte , 

Lui celando, e la giovane , cui tosto 
Sciols’eì la zona virginale, e un casto 
.Sopore infuse. Indi per man la prese, 

K chiamolJa per nome , e tal parole 
l.e feo ; Dì questo amor , donna , t’allegra. 
C-ompiuto «un avrà l’anno il suo giro , 

Che diverrai di bei fanciulli mi*dre , 

Quando vane giammai degl’lmmorlali 320 
Non riescon le norze. 1 bri lanciiilli 
Prendi in cura , e nutrisci. Or vanne , c sappi , 
Ma il sappi sola , che tu in me vedesti 
NVttmio, il Nume che la ferra scuote. 

Dis.se ; e ne'gorghi suoi l'accol.te il mare. 

Ella di Neleo e Pelia , oud’ora grave , 
S’alleviò. Forti del sommo tViove 
Ministri , l’un nell’arenosa Pilo, 

NelPampla Paltro , e di feconde gregge 
Ricca laolco , ebbe soggiorno e scettro. 53 o 
Quindi altra prole, E^òn , Fercte , c il chiaro 
Domator di cavalli Amitaóne, 

Dieile a Creteo costei , che drlle donne 
Urina parve alla sembianza , e agli aiti. 

Poi d’A}>ópo la figlia , Antiopa , venne , 

Che dril’amor di Giove andò superba , 

K due figli creò , Zeto e AnlVòne. 

Tebe costoro dalle sette porte 
Prinni fondaro , e la munir di torri : 

Che mal potean la spaziusa Tebe 3 ^ 

S^nza torri guardar, benché gagliardi. 

V'enne d'Ainfìtriòn la moglie , Alcmcna , 
Che al .Saturuide ranim<iso Alcide , 

Cor di leone , partorì, Megaia , 

Di Creonte magnanimo figliuida , 

E moglie dcirinvitto Ercole, venne. 

D Edipo anror la genitrice io vidi , 

La leggiadra EpicasU , che nefanda 
Per cecità di mente opra commise , 

L’uom disposando da lei nato. Edipo 35 o 
La man , con che avea prima il padre ucciso , 
l’orse alla madre : né celaro i Dei 
Tal misfatm alle genti. Ei per crudele 
V'oler de’ Numi nelPamena Telie 
Addolorato su i Cadméi regnava. 

Ma la donna , cui vinse il proprio affanno , 
r/infame nodo ad un’eccelsa trave 
I.egato , scese alla magion di Plu»o 
Dalle porle intrangibili , e tormenti 
Lasciò indietro al bgliuol, quanti iie danno 3 Cr> 
nitrici Furie, che una madre invocta. 

Vidi colei non mcn , che ultima nacque 
.Ml’Iaside Anfmn, mi l'arenosa 
Pilo negli anni artdaii , e il Miniun 
Orcomeno ubbidia ; l'egregia Cleri , 

Che Neleo di lei preso a 8C congiunse , 

Poscia ch’egli ebbe di dotali d^mì 
T.a vergine ricolma. Ed ella il fra 
Ricreo <li vaga e di lui degna prole. 

Di Nestore , di Cromio . e deli’er»^ Syo 

Percclimètio } e poi di quella Pero 
Che maraviglia fu d’ogni mortale. 

Putti i vicini la chieilra|i: ma il padre 
3 fd roncedeala a chi le belle vactue 
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BmUa ìunafa tpazioM fronte , 

Che appo sè nteneasi il forte Ificle , 

Gii rìméoasse , non leggiera impresa , 

Dai pascoli di Filaca. L'impresa 
Melampo assunse » un indovino illustre ; 

^>e non che a lui s'attraversaro i iati , 38 n 

E pastori salvatichi , da cui 

NoUrir dovè d'aspre catene il pondo. 

>Ia non prima , già in sè rivolto ranno , 

1 mesi succedeltrrsi , ed i giorni , 

E compier le stagioni il corso usato , 

Che llicle , a cui gli oracoli de’ 

Svelati avea ì'irrepreiisibil vate , 

1 suoi vincoli ruppe; c co»l al tempo 
L’alto dì Giove s’adempiea consiglio. 

Leda comparve , da cui 'l'indaru ebbe 690 
Due figli alteri , Castore e Polluce , 

L’un di cavalli domature , e l’altro 
Pugile invitto. Benché Palma terra 
Kilengali nel sen , di vita un germe 
(Cosi Giove tra POmbre anco gli onora) 
Serbano : ciascun giorno , e alternamente, 
Bupron gli occhi , e chiudoiili alla luce , 

E gloriosi al par vau degli Eterni. 

Dopo costei mi si paro davanti 
D'Aluéo la consorte , Itìmidéa , 4^o 

Cui di dolce d’amor nodo si strìnse 
Lo Scuotiterra. Ingenerò due figli , 

Oto a un Dio pari , e Pinclito llialte, 

Che la luce del Sol poco fruirò. 

I^i'è di statura ugual , nè di beltade , 

AltH nudri la cumun madre antica , 

Sol che ira tutti d'Orion si taccia. 

^'on avean tocco il dvriui’anno ancora , 

Che in largo nove cubiti , e tre volte 
Tanto cresciuti erano in lungo i corpi. 4^0 
tenesti volendo ai sommi Dei su Petra 
>Iuova portar sediziosa guerra , 

L’Ossa sovra i'Oljmpo, e sovra POssa 
L’arborifcro Pclio impor lentaro , 

Onde il cielo scalar di monte in monte ; 

E il fcan , se i volti pubertà iiifioiava : 

Afa di Giove il figliuolo e di Latona 
Mermioolli ambo , che del primo pelo 
Le guance non ombravano, ed il mento 

l'edra comparve ancor, Procri e Arianna, 420 
Che Paoiaute Teséo rapi da Creta , 

£ al suol fecondo della sacra Atene 
Condur volea. Vane speranze ! In Nasso , 

Cui cinge un vasto mar , fu da Diana , 

Per Piiidizio di Bacco, aggiunta e morta. 

Nè restò Mera inos.^ervata indietro , 

Nè Climene restò , nè Pabborrita 
Eiilile , che il suo diletto sposo 
Per un aureo munii vendifr potco. 

Ma dove io tutte degli eroi le apparse 43 ‘> 
Figlie nomar v olessì , e le consci ti , 

Pria roancheriami la divina Nolte. 

K a me par tempo Ha posar la testa 
O in nave o qui, tutta del mio ritorno 
Ai Celesti lasciando , e a voi , la cura. 

Tacque. I Feaci per l’oscura sala 
^tavdiisi muti , e nel piacere assorti. 

Buppe ii silenzio i immortal Regina , 

La bracciobianca Aiete : Feaccsi, 

Che vi par di costui ? del suo sembiante? 44 ^ 


Della maschia persona ? e di quel senno 
Ohe in lui risiede ? Ospite è mio , ma tutti 
DelPonor , ch’io ricevo , a parte siete. 

Non congedate in fretta , e senza doni , 

Chi nulla tien , voi , che di buono in casa 
Per favor degli Dei tanto serbate. 

Qui favello Echenéo, che gli altri tutti 
Viocca d'etade : Fuor del segno , amici , 

Arete non colpi con la sua voce. 

Obbediscasi a lei : se non che prima 4 ^*^ 

Del He l'esempio attenderemo , e il detto. 

Ciò sarà ch'ella vuole , Alcinoo disse , 

Se vita e scettro a me lasciai» gli Dei. 

Ma , benché tanto di partir gli tardi ^ 

L’ospite indugi sino al nuovo Sole , 

Si ch’io tutti ì regali insieme accoglia. 

Cura esser dee comun che lieto ei parta » 

K più , che d’altri , mia, s'io qui son primo. 

Alcinoo re , che di grandezza e fama , 
Riprese Ulisse , ogni mortale avanzi , 460 

Sei mesi ancor mi riteneste , e sei , 

E fida scorta intanto c ricchi doni 
M'apparecchiaste , io non dovrei sgradirlo : 
Chè quanto io tornerò con man piu piene 
A’ miei sassi natii , tanto la gente 
Con più onore accorrammi e con più affetto. 

Ed Alcinoo io risposta : Allora , Ulisse , 

Che ti adocchiamo, un impo-^tor fallace. 
D'alte menzogne inaspettato fobbru , 

Scorger non suspettiam , quali benigna 47u 
La terra qua e U molti ne paace. 

I.cggiadrU di parole i labbri t’orna , 

Nè prudenza minor t’alberga in petto. 

L’opre de' Greci e le tue doglie , quasi 
Lo spirto della Miiisa in te piovesse, 

Ci narra'sti cosi , ch’era un vederle. 

Deh siegui , e dimmi , se t'apparve alcuno 

Di tanti eroi che veicggiaro a Troja 

Teco, e spenti rimaseivi. La Notte 

Con lenti passi or per lo cicl cammina , 480 

£ , finché ci esporrai stupende cose, 

Non lia chi del dormir qui sì rammenti. 
Quando parlar di teaiiiu all’.Aiirora 
Ti coiisentìsNe il duol , sino all'Aurora 
Io penderei dalle tue labbra immoto. 

V'ha un tempo, Alciiioo, di racconti, ed liav- 
Ulisse ripigliò, di snmii un tempo. (vi, 

Che se udir vuoi più avanti , io non ricuso 
La aorte di color molto più dura 
Rappresentarti , che scampar dai rischi 
D’una terribii guerra , e nel ritorno , 

Colpa d’una rea donna , ohimè ! pei irò. 

Poiché le femminili Ombre famose 
I.a casta Prosèrpina ebbe disperse , 

Mesto , e cmto da quei che fato uguale 
Trovar d’Fgistu negl'infidi alberghi, 

<Si le\ò d’Agamennone il fantasma. 

Assaggiò appena dril’oscuro sangue, 

Che ravvisommi ; e dalle tristi ciglia 
Versava in copia lagrime , e le mani 5 ao 

Mi stendea di toccarmi invali bramose : 

Che quel vigor , quella possanza , ch’era 
Nelle sue membra ubbidienti rd atte , 

Derelitto l’avca. Lagrime anch'io 
Sparsi a vederlo, e intenerii nell’alma , 

E lai voci I nomandolo , gli vaisi i 
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O iiidito d’Atr^o figlio , o de’ prodi 
Ke , Agameniióiie , qual destili ti vinse, 

E i lunghi t’arrecò sonni di Morte? 

Nettuno in mar ti domò forse , i fieri 5 io 

Spirti eccitando de’ crudeli venti ? 

O t'ollesero in terra uomini ostili , 

Che armenti depredavi e pingui gregge , 

O delle patrie mura , c delle caste 
Donne a difesa , roteavi il brando ? 

Laerziade preclaro, accorto Ulisse 
Batto rispose dell’Atride l'Ombra , 

Me non domò Nettuno all’onde sopra , 

Nè m’oll'esero in terre uomini ostili, 

Egisto , ordita con la mia perversa 52o 

Donna una frode , a sé iiivitommi , e a mensa, 
Come alle greppie iiicoiisapevol bue, 

I/empio mi trucidò. Così morii 
Di morte infelicissima ; e non lungo 
eli amici mi cadeau , quai per illustri 
Nozze , o banchetto sontuoso , o lauta 
A dispendio comun mensa imbandita. 

Cadono i verri dalle bianche saune. 

Benché molti a' tuoi giorni o in folta pugna 
Vedessi estinti , o in singoiar certame , ò3o 
Non solita pietà tocco t’avrebbe, 

Noi mirando, che stesi aH’ospitali 
Coppe intorno eravam , mentre correa 
Purpureo sangue il paviincnto tutto. 

La dolente io sentii voce pietosa 
Della figlia di Priamo , di Cassandra , 

Cui Cliteiinestra m’uccidea da presso , 

La moglie iniqua ; ed io , giacendo a terra ; 

Con moribonda man cercava il brando : 

Ma la sfrontata si rivolse altrove , 640 

Nè gli occhi a me, che già sceudea tra l’Ombre, 
Chiudere, nè compor degnò le labbra. 

No , più rea peste , più crudel non dassi 
Di donna , che sì atroci opre commetta , 

Cxime questa infedel , che il dannò estremo 
Tramò, cui s’era vergine congiunta. 

Lasso ! dove io credea che, ritornando. 

Figliuoli e servi in’accorrian con festa. 

Costei , che tutta del |K*ccar sa l’arte , 

•Sé ricoprì d’infamia , e quante al mondo 55o 
Verranno, r le più oneste anco, ne asperse. 

Oh quanta , io ripigliai , sovra gli Atridi 
Le femmine attiraro ira di Giove ! 

Fu di molti de’ Greci Elena strage! 

£ a te , cogliendo dell’usseiiza il tempo , 

Funesta rete Clitennestra tese. 

Quindi troppa tu stesso, ei rispondea , 

Con la tua donna non usar dolcezza , 

Nè il tutto a lei svelar , ma parte narra 
De' tuoi secreti a lei , parte ne taci , 56o 

Banchè a te dalla tua venir disastro 
Non debba : che Penelope , la saggia 
Figlia d’icario , altri consigli ha in core. 

Moglie ancor giovinetta , e con un bimbo. 

Che dalla mamma le peiidea contento. 

Tu la lasciavi , navigando a Troja; 

Ed oggi il tuo Telemaco felice 
Già s’asside uom tra gli uomini, e il diletto 
Padre Ini vedrà un giorno , ed egli al padre 
Giusti baci porrà sovra la fronte. 5ji> 

-Ma la consorte mia nè questo almeno 
Mi consentì j ch’io satollassi gli occhi 
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Nel volto del mio figlio , e pria mi spense. 
Credi al fine a’ miei detti, e ciò nel fondo 
Serba del petto : le native spiagge 
Secretameiiie aiferra , c a tutti ignoto , 
Quando fidar più iicmi .si puote io donna. 

Or ciò mi coma , e srhieltaineiite : udisti , 
Dove queaio mio figlio i giorni tiagga ? 

In Orcomeno forse? O for-se tienJo 58o 

l’ilo arenosa , o la capace Sparla 
Presso re Menelao? Certo non venne 
Piiior soltcìra il mio gentile Oreste: 

Edio: Perchè d i CIÒ domandi , Atride, 

Me , cui nè conto è pur , se Oreste spira 
Le dolci aure di sopra , o qui soggiorna ? 

Lode non merla il favellare al vento. 

Così parlundu alieriiaineiile , e il volto 
Di lagrime rigando, e il suol di Dite, 

Ce ne stavam disconsolati; ed ecco 5qo 

Sorger lo spirto del Pcliade Achille, 

Di Patroclo , d’Antiloco e d’A jace , 

Che gli Achèi tutti , se il Pelide togli, 

Di corpo superava e di sembiante. 

Mi riconobbe del veloce al cor.so 
Hacide l’imago ; e , lamentando, 

O , disse , di Laerte inclita prole, 

Qual nuova in mente , sciaguiato , volgi 
Macchina , che ad ogni altra il jiregio scemi ? 
Come osasti calar ne’ loschi regni , 600 

Degli estinti magioii , che altro non sono 
Che aeree forme e simulacri ignudi ? 

Di Peleo , io rispondea , figlio , da cui 
Tanto spazio rima.->e ogni altro Gr< co , 
riresia io scesi a interrogar , che l’arle 
Di prender m’insegnasse Itaca al pesti e. 
Sempre involto ne’ guai , l’Acaica terra 
Non vidi ancor , nè il patrio lido attinsi. 

Ma di te , forte Achille, tiom più b*-ato 
Non fu, nè giammai fia. Vivod’uii Ntiine 610 
T’onoravamo al pari , ed or tu regni 
Sovra i defunti. Puoi tristarii morto? 

Non consolarmi della morte , a Ulisse 
Replicava il Pelide. lo pria torre! 

Servir bifolco per mercede a cui 
Scarso e vii cibo difendesse i giorni , 

Che del Mondo defunto aver l’iiiipero. 

Su via , ciò lascia . c del mio figlio illustre 
Parlami in vece. Nelle ardenti pugne 
Corre tra i primi avanti ? E di Pel 6 <> , 6 ao 
Del mio gran geiiitor , nulla sapesti ? 

Sieguoii fedeli a reverirlo i molti 
Minniduni , o iiell’EUada , ed in Ftia 
Spregiato vive per la troppa etade. 

Che le membra gli agghiaccia ? Ahi! che giiar- 
Sotto i raggi del Sol più non mi lice : (darlo 

Chè passò il tempo che la Troica sabbia 
D’esanimi io covrìa corpi famosi , 

Proteggendo gli Achei. S'io con la forza , 

Che a que’ giorni era in me, toccar potessi 63o 
Per un istante la paterna soglia , 

A chiunque oltraggiarlo , e degli onori 
Fraudarlo ardisse, questa invitta mano 
Metterebbe nel core alto spavento. 

Nulla , io risposi , di Peléo , ma tutto 
Del figliuol posso , e fedelmente, dirti , 

Di Ncuttoleino tuo, che all’oste Achi\a, 

I lo stesso sopra cava e d’ug'iai liauclii 
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Munita nave rìmenaì da Scìro. 

Sempre che ad Ilio tenevam consulte , 6|0 

Vrimo ecli a favellar a^alsava in piedi , 
mai dal punto deviava r soli 
Gare^giavam con lui Nestore ed io. 

Ma dove Tarmi si prendean , confuso 
(ria non restava in fra la turba , e ignoto. 
Precorrea tutti , e di gran lunga , e intere 
Le falangi strugg**a. Quaiit'ei mandas'je, 
Propuguacol de' Greci , anime alTOrco , 

La ine non t’aspettare. Abbiti solo , 

Che il Telefide Luripilo trahsse 65 o 

Tra i suoi Cetéi , che gli moriano intorno ; 
Karipilo di Troja ai sacri muri 
Per la improme»sa man d’itna del Kege 
Figlia venuto, ed in qucITustc intera , 

Dop i il deiforme Melinone , il più bollo. 

Che del giorno dirò , che il lior de' Greci 
Nel construtto da Hpéo cavallo salse, 

Che in cura ebb’to , poiché a mia voglia solo 
Apriasì , o rinchiudeasi , il cavo agguato ? 
Tergeansi capi e coudottier con mano (Ì6o 
Le umide ciglia , e le ginocchia sotto 
Tremavano a ciascun; né bagnare una 
l.agriina a lui , nè di pallore un’ombra 
Tingere io vidi la leggiadra guancia. 

Bensì prieghi porgeami ,onde calarsi 
Giù del cavallo , e della lunga spada 
Palpeggiava^il grand else , e Tasta grave 
Crollava , mali divisando a Troja. 
poi , la cittade incenerita , in nave 
Delie spoglie più belle adorno e carco 670 
Montava , e illeso : quando lungo , o presso , 
Di spada , o strai , non fu giammai chi vanto 
Del ferito Neottolemo si desse. 

Dissi ; e d’ Aclulle alle veloci piante 
Por li prati d'asfodelo vestiti 
L’alma da me sen giva a lunghi passi , 

Lieta , che udì del iigliuol suo la lode. 

D’altri guerrieri le sembianze tristi 
Compariano ; e ciascun suoi guai narrava. 

^>ol dello spento Telamonio Ajace 680 

.Stava in disparte il disdegnusu spirto , 

Perché vinto da me nella contesa 
DolTarmi del Felide appo le navi. 

Teti , la madre veneranda, in mezzo 
Le pose , e giudicaro i Teucri e Palla. 

Oh cólta n\ai non avess'io tal palma , 

Talma terra nel suo vasto grembo 
Celar dovea si gloriosa testa , 

Ajace , a cui d’aspetto e d’opre illustri, 

JSalvo Tirreprensibile Pelidc , C90 

Non fu tra 1 Greci chi agguagliarsi osasse ! 
lo con blande parole , Ajace , dissi , 

Figlio del sommo Telamon , gli sdegni 
Per quelle maledette arme concetti 
Daiii|ue nè morto spoglierai? Fatali 
Certo rescr gli Dei queU’arroc ai Greci , 

Che in te perderò una si ferma torre. 

Noi per te nulla inen , che per Achille , 
Dolentiandiani; né alcun irò incolpa, il credi: 
Ma Giove , che inhnito ai bellicosi 700 

Danai odio porta , la tua morte volle. 

Su via , t'accosta , o He , porgi cortese 
L’orecchio alle mie voci , c la soverchia 
Forza del generoso animo doma. 
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Nulla egli a ciò : ma , ritraendo il piede , 

Fra Paltre degli estinti Ombre si mise: 

Pur , seguendolo io quivi , una risposta 
Forse data ei m’avria ; se non che voglia 
Altro di rimirar m’ardea nel petto 

Minosse io vidi , del Saturnio il chiaro 710 
Figliuol, che assiso in trono , e un aureo scettro 
Stringendo in man , tenea ragione alTOntbre, 
Che tutte , qual seduta e quale in piedi , 

Omto di sé rendeangli entro l’oscura 
Di Fiuto casa dalle larghe porte. 

Vidi il grande Oriuii , che delle Bere , 

Che uccise uu dì sovra i boscosi monti , 

Or gli spettri seguia de’ prati Inferni 
Per Tasi'odclo in caccia : e maneggiava 
Perpetua mazza d'infrangibil rame. 720 

Ecco poi Tizio , della Terra figlio , 
che sforzar non temè Talma di Giove 
Sposa , Latona , che volgeasi a Pito 
Per le ridenti Panopée campagne. 

Sul terren disteiidevasi , e ingombrava 
(guanto in dì nove ara di tauri un giogo ; 

È due avoltoi , l’un quinci , e Takru (|iJ>ndi , 
Cli’ei con mano scacciar tentava iiidarno, 
RodeangU il cor, sempre ficcando addentro 
Nelle fibre rinate il curvo rostro. 75o 

Stava là presso cuti acerba pena 
Tantalo in piedi entro un argenteo lago , 

La cui bell’onda gli toccava il mento. 

. Sitibondo moslravasi , e una stilla 
Non ne potea gustar : clic quante volle 
Chinava il veglio le bramose labbra , 

Tante Tonda fuggU dal fondo assurta , 

Si che appariagli ai piè solo una bruna 
Da un Genio avverso inaridita terra. 

Piante superbe , il melagrano , il pero , 740 

E di lucide poma il melo adorno , 

K il dolce fico , e la canuta oliva , 

Gli piegnvan sul capo i carchi rami ; 

E in quel ch’egli stendea dritto la destra , 

Vèr le nubi lanciava i rami il vento. 

Sisifo altrove smisurato sasso 
Tra Tuna e l’altra man portava , e doglia 
Pungealo inenarrabile. Costui 
La gi'Aii pietra alla cima alta d’un monte , 
Urtando con le man , coi piè puntando , 760 

Spingea ; ma giunto in sul ciglion non era , 

Che risospinta da un poter supremo 
Hotolavasì rapida pel chino 
Sino alla valle la pesante massa. 

Ei nuovamente di tutta sua forza 
Su la cacciava : dalle membra a gronde 
Il sudore colavagli , e pereuiie 
Dal capo gli salia di polve un nembo. 

D’Errole/ni s'olferse al fin la possa , 

Anzi il fantasma: però clTei de’ Niimi 7C0 
Giocondasi alla mensa, e cara sposa 
(ili siede accanto U dal piè leggiadro 
Ebe , di Ciiove figlia e di Giunone , 

Che muta il passo coturnata d’oro, 
.^hiamazzavan gli spirti a lui d’intorno , 

Come volanti augei da subitana 
Tema compresi ; ed ei fosco , qual notte. 

Con Parco iti mano, e con lo stral sul nervo 
Ed in atto nd oguor di chi saetta , 
i Orreiviatneule qua c là guatava, 770 
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il petto attraversftYagli una larga 
L’ór cintura terribile , su cui 
^>turiate vrdeansì opre ammirande, 

Orsi , cinghiai feroci , e Iroii torvi , 

K pugne , e stragi , e sanguinose morti: 

• Cintura , a cui IVguale o prima , o dopo , 

Non fabbricò , qua) che si fosse , il mastro. 

Mi sguardò , riconobhemi , e con voce 
Lugubre , O , disse , di Laerte figlio , 

Ltisse accorto , ed infelice a un’ora . 780 

Certo un crudo t’opprime avverso fato , 

Qual sotto i rai del Sole anch'io sostenni. 
Figliuol quantunque deU'egioco Giove , 

Pur , soggetto vivendo ad uom , che tanto 
Valea manco di me , molto io soffersi. 

Fatiche gravi ei m'addossava , e un tratto 
Spedimmi a quinci trarre il Can trifauce , 

Cbe la prova dì tutte a me più dura 
Sembravagli ; ed io venni , e quinci il Cane 
Triikuoe trassi ripugnante indarno, 790 
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D'Ermete col favore e di Minerva. 

Tacque , e nel più profondo Èrebo scese. 

Li loco io non moveamì , altri aspettando 
De' prodi , che sparirò * è ornai gran tempo. 

‘ B que’ duo forse mi sarien comparai 
Ch'io più veder bramava , eroi primieri , 

Teseo c Piritoo , gloriosa prole 
Degl'immortali Dei. Ma un infinito 
Pupol di spirti con frastuono immenso 
Si ragunava; e in quella un improvviso 800 
Timor m'assalse , non Torribil testa 
Della tremenda Gorgone la Diva 
Proserpina inv iasse a me dall’Orco. 

Duuque senza dimora al cavo legno 
Mossi , e ai compagni Comandai salirlo , 

E liberar le funi ; ed i compagni 

1 Ratto il saliano , e s'assidean su ì banchi. 

; Pria l'aleggiar de' remi il cavo legno . 

Mandava innanzi d'Oceàn su Tonde: 

I Poscia quel , che levosaì, ottimo vento. 819 
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Ritorno «IPiSoU dì Circe, esequie lìTliieoore , e parlctuu d'Ulùwe. Questi, amnuettralo da Circe vince il 
pe-rindo delle Sirene , schiva le Pietre erranti, e pasu tra Scilla e Cariddi , non però nenia {lertliU di due de’ 
cinnpagDÌ. Arrivo alTLsoIa Trinacria, ric;è alla Sicilia, ove t cumpagot uccidono i buoi del Sole, e ciKiosi delle 
Ioni caroi. Giove fulmina la nave, e tulli periscono , eccetto Ulisse, che su gli avaoii della aave si ]>vne. In 
tale stato ripassa tra Scilla e Cariddi. lalvaodusi da quest'ultii&s eoa un 'arte nuravigUosa j e dopo dieci gii»rai 
giunge airisula di CaJipao. £ qui ha fine la sua Dornuiuoc. 


P oicnfe la nave usci dalle correnti 
Del gran fiume Oceano, ed alTPIéa 
Isola giun.*<e nelTimmenso mare , 

I.à , 've gli alberghi dell’Aurora , c i balli 
5hiiio , e del Sole 1 lucidi Levanti , 

Noi dalla nave , che fu in secco tratta , 

Scesi , e corcati su la muta spiaggia. 
Aspettammo dell’Alba il sacro lume. 

Ma come del mattin la bella figlia 

Colorò il ciel con le rosate dita , io 

Di Circe andato alla magione alcuni , 

Che dell’estinto Elpenore la fredda 
Spoglia ne riportassero. Troncammo 
Frassini e abeti, e all'jnfclice amico, 

Dolenti il enre, lagrìmosi il ciglio, 

L'esrquic femnio, ove sporgea più il Udo. 

Nè prima il corpo e le armi ebbe arse il foco, 
Che noi , com [tosto un tumulo, ed eretta 
Sopravì lina colonna, il ben formato 
Remo infiggemmo della tomba in cima. 30 
Mrntr'eravamo al tristo ufficio iutenti, 
Circe , che d'Aide ci sapra tornati, 

S'adon.ò, e venne in fretta, e con la Dea 
Veniier d’un passo le serventi Ninfe, 

1 orza di carni c pan seco recando , 

E rosso vino, che le vene inhamroa. 

^«'inclita tra le Dee stava nel mezzo, 

^ cosi favellava : O sventurati , 

Che iu carne viva nel soggiorno entraste 


I D’Aide, e di cui la aorte è due fiate 5 o 

Morir , quando d'ogni altro uomo c una sola , 
' Su via , tra i cibi scorra ed i licori 
I Tutto a voi questo dì su le mie rive. 

Come nel ciel rosseggerà l’Aurora , 

' Navicheretei ma il cammino , e quanto 
I Di saper v’è mestieri , udrete in prima , * 

Si che non abbia per un mal consiglio 
Grave io terra , od in mare , a incorvi danno. 

Chi persuaso non sariasi ? Quindi 
Tra lanci piene e coronate tazze, 40 

Finché il Sol si mostrò , sedemmo a mensa. 

11 Sol celato , ed imbrunito il mondo , 

Si colcaro i compagni appo la nave. 

Ma Circe me prese per mano , e trasse 
Da parte , e a seder pose ; ìndi , seduta 
Di roiitra, interrogommì , ed io su tutto 
La satisleci pienamente. Allora 
Tai parole sciogliea l’illustre Diva: 

Tu compiesti ogni cosa. Or quello ascolta , 
Ch'io vo’manifestarti , e che al bisogno Sq 
T i torneranuo nella mente i Numi. 

Alle Sirene giungerai da prima , 

Che aildscinan chiunque i lidi loro 
Con la sua prora veleggiando tocca. 

Chiunque i lidi incautamente afferra 
Delle Sirene, e n’ode il canto, a lui « 

Nè la sposa ledei , nè i cari fìgiì 
Verranno incontro su le soglie in festa* 
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l.e Sirene , seelmdo in un bel prato , 

Mandano un canto dalle argute labbm , Go 
Che alletta il passcggier : ina mm lontano 
D'ossa d’umani putrelutti corpi , 

E di pelli marcite, un monte s’alza. ^ 

Tu veloce oltrepassa , e con mollila 

Ora de’ tuoi così l’orecchio tura, , 

Che non vi pos«!a penetrar la voce. 

Odila tu , se vuoi ; sol che diritto 
Tc della nave all’dlbero i compagni 
Eeghino , e i piedi stringanti , e le mani: 
Perchè il diletto di sentir la voce 70 

Delle Sirene tu non perda. E dove 
l’regassi , o comandassi a’ tuoi di sciolti , 
l.e ritorte raddoppino, ed i lacci. 

Poiché trascorso in sarai , due vie 
Ti s’apriranno innanzi \ ed io non dico , 

Qual più giovi pigliar , ma , come d’ambo 
Kagionato t’avrò , tu stesso il pensa. 

Vedrai da un lato «li&co.scese rupi 
Sovra l’onde pendenti , a cui rimbomba 
Dell’azzurra Anlitrite il salso fiotto. 80 

Gl Iddii beati nella lor favella 
Chiamanìe Erranti. Non che ugni altro augello, 
Trasvolarle non sanno impuneriiente 
Nè le colombe pur , che al padre Giove 
Rccan l’ambro>ia : la polita pietra 
*Sempre alcuna ne fura , della spenta 
Surroga in vece altra colomba il padie. 

Nave non iscanipó dal perighono 
Varco sin qui : che de’ iia\ igli tutti 
Le tavole elei pari e » naviganti qo 

Sen porta il viucitor fliillo, e la pregna 
Di mortifero foco atra procella. 

Sola quell’Argo , che solcava il mare. 

Degli uomini pensiero , e degli Dei , 

T rapassar valse , navigando a Coleo : 

B se non che Giiimm , cui molto a cuore 
Giasone stava , di suo man U spinse , 

Quella non meno avriaii contra le vaste 
Rupi cacciata i tem{>estosi ilutti. 

Dall’altra parte havvi due scogli : l’uno 100 
Va sino agli astri , e fosca nube il cinge , 

"Nè su l’acuto vertice, l’estate 

Corra , o l'autunno, un puro del mai rìde. 

ATonlarvi non potrebbe altri , o calarne , 

Venti mani movesse e venti piedi : 

Si liscio è il sasso , e la costa superba. 

Nel mezzo vòlta all’Occidente, e aU’Orco 
S'apre oscura caverna, a cui davanti 
Dovrai ratto passar \ giovane arciero , 

Che dalla nave disfrenasse il dardO| 1 ro 

Non toccherebbe l’incavato speco. 

Scilla ivi alberga , che moleste grida 
Di mandar non rista. La costei voce 
Altro non par che un guajoiar perenne 
Di lattante cagimol : ma Scilla c atroce 
Mostro, e sino ad un Diow che a lei si fesse, 
Non mirerebbe in lei senza ribrezzo. 

Dodici ha piedi , anter'iori tutti , 

Sei lunghissimi colli , e su ciascuno 
Spaventosa una testa , r nelle bocche i2o 
Di spessi denti un triplicato giro , 

E la morte più amara in ogni dente. 

Con la metà di $è nell’incavato 
Speco profondo ella s’atttilfa , e fuori 
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Sporge le leste, riguardando intorno, 

Se delhti! pescar, lupi , o alcun puote 
Di qiie’ mostri maggior, che a mille a mille 
Chiude Anfitrite ne’ suoi gorghi , e nutre. 

Nè mai nocchieri oltrepassaro iJlevi ; 

Poiché quante apre disoneste boccile , i 3 o 
Tanti dal cavo l<*gno uomini invola. 

Men l’sltro s'alza contrapposto scoglio , 

E il dardo tuo nc colpìi id la cima. 

Grande verdeggia in questo , e d’ampie foglie 
Selvaggio fico i e alle sue falde assorbe 
La temuta Cariddi il negro mare. 

Tre fiate il rigetta , e tre nel giorno 
I.’as.^orbe orribilmente. Or tu a Cariddi 
Non t accostar , mentre il mar negro inghiolle: 
Chè mal sapiia dalla ruina estrema 140 

Nettuno str-sso dilivrarti. A Scilla 
Tienti vicino , e rapido traxorri. 

Perder sei ile’cqmpagni entro la nave 
Torna piu assai, che perir tutti a un tempo. 

Tal ragionava ; ed 10 : Quando m’avvegna 
Schivare, o Circe, la fatai Cariddi , 

Kespinger , dimmi il ver , Scilla non deggio , 
Che gli amici a distruggermi «'avventa ? 

O sventurato, rispoiidea la Diva, 

Dunoiie le pugne iti mente ed i travagli i 5 o 
Rivolgi ancor , i»è ceder pensi ai Numi ? 

Cosa mortai credi tu Scilla ? Eterno 
Credila , e duro , e faticoso , e immenso 
Male, ed inespugnabile, da cui 
Schermo non navvi , e cui fuggir fin il meglio. 
Se indugi , e vesti appo lo scoglio Tarmi , 
Sbucherà , temo , ad un secondo assalto , 

E tanti de’ compagni un’altra volta 
Ti rapirà , quante spalanca bocche. 

"Vola dunque sul pelago , e la madre 160 

Cratéi , die al mondo generò tal peste , 

K ritenerla , che a novella preda 
Non si slanci , potrà , nel corso invoca. 

Allora incontro ti verran le belle 
Spiagge della Trinacrìa isola , dove 
Pasce il gregge del .Sol , pasce Parmenlo : 

Sette branche di buoi , d’agnelle tanti , 

E di teste cinquanta i branchi tutti. 

Non cresce , o scema , per natale , o morte , 
Branco j c le Dive sono i lor pastori , 170 

Factusa e Lampezieil crin ricciute, 

Che partorì d’ipcrione al figlio , 

Ninfe leggiadre, la imraorial Neera, 

Come Taugnsta madre ambo le Ninfe 
Dopo il felice parlo ebbe nodrite , 

A soggiornar lungi da se mamlolle 
Nella Trinacrìa ; e le paterne vacche 
Dalla fronte lunata , ed i paterni 
Monton lucenti a custodir lor diede. 
Pascoleranno intatti , e a voi soltanto ifb» 
Calerà del ritorno ? ii suol nativo , 

Non però senza guai , flavi concesso. 

Ma se giovenca molestate, od agna , 

Sterminio a tc predico , e al legno , e a’ tuoi. 

E }>ognam , che tu salvo ancor ne andassi , 
Riederai lardi , e a gran fatica , e solo. 

Disse ; e sul trono d'òr l’Aurora apparve. 

Circe, non molto poi , da me rivolse 
Per l’isola i suoi passi ; ed io , trovata 
La nave , a entrarvi , e a disnodar la fune, \go 
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('.»nri>rtnva \ rompagnì ; ^ t compagni 
V Viitraro , e s'a^sMleaii su i banchi , c assisl 
Fean co' remi nel mar spume (l’argento. 
r.R Dea possente ci spedi nn amico 
Venti» di vela gonfiator , che fido 
Per Pomioso ramniin ne accompagnava : 

Si che , deposti nella negra nave 
Dalla prora cerulea i lunghi remi , 

Si'devamo , di spingerci c guidarci 
I.asciando al timonler la cura , e al vento. 200 

<^)ui , turbato del core 1 Amici , io dissi , 
Degno mi par che a tutti voi sia conto 
Quel , che predisse a me l'innlita Circe. 
Svoltate auunqiie , acciocché , tristo o lieto, 
Von ci sorprenda ignari il nostro fato. 
•Sfuggire in pria delle Sirene il verde 
Prato, e la voce dilettosa iiigtiinge. 

Vuole ch'io l'oda io sol : ma voi diritto 

TVte della nave all'albero legate 

Con fune si , ch'io dar non possa nn crollo; 210 

E dove (li slegarmi io vi pregassi 

Pur con le ciglia , o comandassi , voi 

Le ritorte doppiatemi * ed i lacci. 

Mentre ciò loro io discopria , la nave , 

Che area da poppa il vento, in picciol tempo 
Delle Sirene all isola pervenne. 

La il vento cadile , ed agguagliossì il mare , 

E l'ondc assonnò un demone. 1 compagni 
Si levar pronti , e ripiegar le vele, 

K nella nave collocarle : quindi 220 

Sedean sui banchi, ed imbiancavan Tonde 
Co' forti remi di p(»ldo abete. 

Io la duttile cera, onde una tonda 
Tenea gran mazza , sminuzzai con destro 
Rame aiTiiato; ed i frammenti n'iva 
Rivoltando e premendo in fra le dita. 

Nè a scaldarsi tardò la molle pasta ; 

Perocché lucidissimi dnlPalto 
Scoccava t rai d'Iperione il figlio. 

De’ compagni incerai senza dimora 23 o 

Le orecchie di mia mano ; e quei diritto 
Me della nave nll'albero legare 
Con fune , i piè stringendomi , e le mani. 

Poi su i banchi adagiavansi , e co' remi 
Battrano il mar, rlie ne tprnava bianco. 

Gi.ì , vogando di forza , eravam , quanto 
Corre uii grido dell'uomo , alle Srenc 
Vicini. U(iito il flagellar de' remi , 

E non lontana ornai vista la nave, 

Un dolce canto cominciano a sciorre: 240 

O molto illustre Ulisae, o degli Achei 
Somma gloria imniortal, su via , qua vieni 1 
Ferma la nave, e il nostro canto ascolta. 
Nessun passò di qua su negro legno, 

Che non udisse pria questa, rhe noi 
Dalle labbra mandiam , voce soave; 

Voce , che inonda di diletto il core, 

E di molto saver la mente abbeila. 

Che non pur ciò , che sopportano a Troja 
Per celeste voler Teucri ed Argivi , aSo 

Noi cniiosciam , ma non avvieu su tutta 
La delle vite serbatrice terra 
Nulla, che ignoto o scuro a noi rimanga. 

Cosi cantaro. F.d io, porger volendo 
Più da vicino il dilettato orecchio , 

Cenno ni compagni fea , che ogni legame 
OniSSBA 


Fossemi rotto; e quei più ancorsul remo 
incurvavano il dorso , e Penmede 
Sorgea ratto , ed Eurilocn , e di nuovi 
Nodi ciiigeaiimi, c mi premean più ancora. 2/»o 
Com(^ trascorsa fu tanto la nave. 

Che non potea la perigliosa voce 
D«*Jle Sirene aggiungerci , coloro 
A se la cera daU'orecchie tosto , 

E dalle membra a me tolsero i larel. 

Già rimanea l'isola indietro ; ed ecco 
Denso apparirmi un fumo e vasti flutti , 

E gli orecchi intronarmi alto fragore. 

Ne sbigottirò ì miei compagni , e 1 lunghi 
Remi di man lor caddero , e la nave , 270 

Che de’ fidi suoi remi era tarpata , 

Là immantinente s’arrestò. Ma io 
Di su , di giù per la corsia movendo , 

F. con blanda favella or questo , or quello 
De' compagni abbordando , O , dissi , meco 
Sin qua pa.ssati per cotanti (.Ifanni, 

Non ci sovrasta un maggior mal , che quando 
L'infinito vigor di Poliiemo ' 

Nell'antro cichiudea. Pur quinci ancora 
Col valor mio vi trassi , e col mìo «enno , a8-i 
E vi iia dolce il rimembrarlo un giorno. 

Via , dunque , via , ciò ch'io (domando , tutti 
Facciam : voi, stando sofra ì banchi , Toude 
Percotete co' remi , e Giove , io spero , • 

Concedei à dalle correnti scampo. 

Ma tu , che il timon reggi , aboiti in mente 
Questo , nè Tobbliar : guida il naviglio 
Fuor del fumo o del fiotto , ed all'opposta 
Rupe ognor mira , e ad essa tienti, o noi 
Getterai ncU'orribile vorago. 7r^ 

Tutti alla voce mia ratio ubbidirò. 

Se non ch'io Scilla , immedirabil piaga « 
Tacqui, non forse, abbandonati i banchi , 

L’un sovra l'altro per soverchia tema 
Della nave caccia?sersi nel fondo. 

E qui , di Circe , che vietommi Parme , 
Negletto il disamabile comando, 

Io dell’arme vesiiami , e con due lunghe 

Nell'impavida mano aste lucenti 

SalU sui palco della nave in prua , 5 oo 

Attendendo colà , che relTerata 

Abitatrice HelPinfame scoglio 

Indi , gli amici a in’invoiar , sbalzasse : 

Nò , perchè del ficcarli in tutto il bruno 
Macigno stanchi io mi sentissi gli occhi , 

Da parte alcuna rimirarla in vaisi. 

Navigammo addolorati intanto 

Per l'angusto seiitier : Scilla da un Iato , 

Dall’altro era l'orribile Cariddi , 

Che del mare inghiottia Tonde spumose. 5 t'> 
Sempre che rigettavale, siccome 
Caldaia in molto rilucente foco , , 

Mormorava bollendo; e i larghi sprazzi , 

Che andavan sino a! cielo, in vetia d’ambo 
Gli scogli ricadevano. Ma quando 
1 salsi flutti rìnghiottiva , tutta 
Cummoveasi di dentro , ed alla rupe 
Terribilmente rimbombava intorno , 

K, Tonda il seno aprendo, un’azzurrigna 
Sabbia parrea nelTimo fondo: verdi 530 

Le giiaiir^ di paura a tutti io scòrsi. 

Mentre in Cariddi tenevam le ciglia , 

y 


XI uy vjOOgle 



ODISSEA 


66 

Una morte temendone TÌrlna , 

Sei de’compagn) , i più dì man gagliardi» 
Scilla rapimmi dal naviglio, lo gli occhi 
Torsi , e 1 ) vidi che levati in alto 
Braccia e pi^N^i agitavano , ed Ulisse 
Chiainavaii , lassi \ per Testrema volta: 

Outl peaeatorihe su pendente rupe 

Tuffa di bue silAestre in mare il corno 33 o 

C^in looghissiina canna , un^nfedeJo 

Edca ai minuti abitatori c)flrendo , 

£ fuor li trae deU’onda ^ e paipttantì 
Scagliali sul terron: non altrimenti 
Scilla i compagni dal naviglio aliava » 

£ innanzi divorarali allo speco , 

Che dolenti mettean gri<la » e le mani 
Net gran disastro mi stendeano indarno. 

Fra 1 molti acerbi casi , ond'io sostenni 
Solcando il mar , la vista , oggetto mai 34 o 
Di cotanta pirtà non mi sViferse. 

Scilla e Cariddi oltrepassate, in faccia 
La feconda ci apparve isola amena , 

Ove il gregge del Sol pasce, e l'armento; 

£ ne giungean dall’ampie stalle a noi 
I belati su raure ed i muggiti. 

Gli avvisi allor mi ai sveglierò jn mente 
Del Teban vate e della maga Circe • 

Ch'io l’isola schivar del Sol dovessi , 

Di cui rallegra ogni vivente il raggio. 35 o 
Ond'io , Compagni , lor dicea , per quanto 
Siate angosciati , la sentenza uaite 
Del Tehan vale e della maga Circe , 

Ch’io l'isola schivar debba del Sole , 

Di cui rallegra ogni vivente il raggio. 

Circe afl'ermava rhe il maggior de' guai 
Quivi c'incoglierla. Lasciarla indietro 
Ci convien dunque con la negra nave. 

Colpo tal detti fu quasi mortale. 

Nè a molestarmi Euriloco in tal guisa 36 o 
Tardava : Uli^ « un barbaro io ti chiamo. 
Perché di forze abbondi , e mai non cedi , 

Nè fibra è in Ce che non sia ferro , a' tuoi 
Contendi il toccar terra , e di non parca 
Cena sul lido ristorarsi. Esigi 
Ch« in mezzo le notturne ombre su questo 
Pelago a caso errìam , benché la notte 
Gravi produca disastrosi venti. 

Or chi fuggir potrà l’ultimo danno , 

Dove repente un procelloso fiato 370 

Di Mezzodì ci assalga , o di Ponente , 

Che , de’ Numi anco ad onta , il legno eperda ? 
S’obbedisca oggi alla divina notte ,* 

K la cena nelì'isoìa s’appresti. 

Come il dì spunti , salircm di nuovo 
La nave , e nell’immensa onda entreremo. 

Questa favella con applauso accolta 
Fu dai compagni ad una *, e io ben m'avvidi 
Che mali un («euio prepotente ordia. 

Furiloco , io risposi , oggimai troppa , 38 o 

Tutti coutra ad un sol, forza mi late. 

Giurate almeno , e col più saldo giuro , 

Che se greggi troviani . troviamo armenti , 
Non sia chi , spinto da stoltezza iniqua , 
Giovenca uccida , o pecorella offenda : 

Ma tranquilli di ciò pasteggcrete , 

Che in don vi porse la benigna Circe. 

Quelli gturaro , e non si tosto a fiuo 


L'tnviolabiI giuro rbber condotto , 

Che la nave nel porto appo una fonte 390 
Fermaro , e ne smontare , e lauta cena 
Solertemente apparecchiar sul Udo. 

Paga delle vivande e de' licori 
I.a naturale avidità pungente, 

R isovveiuansì di rotor che Scilla 
Dalla misera nave alto rapiti 
Vorossi , e li pian^eaii , limhè discese 
Su gli occhi lagrimOiii il dolce sonno. 

Già corsi a\c 8 del suo cainmin due terzi 
La notte , e derhinavano le stelle 400 

Quando il cinto Hi nembi olimpio Giote 
Destò un gagliardo , turbinoso vento , 

Che la terra coverse, e il mar di nubi, 

K la notte di cielo a piombo cadde. 

Ma come poi l'orirrinita Aurora 
Colorò il nel con le rosate dita , 

Tirammo a terra il legno, e in cavo speco 
De' seggi ornato delle Ninfe, ch'ivi 
I lor balli tessean , ['introducemmo. 

Subito io tutti mi raccolsi intorno, 410 

E , Comp;igni , diss'ìo, cibo c bevanda 
Restane! ancor nella veloce nave. 

Se non vogliam perir, lungi , vedete, 

La man dal gregge e dall’armento : al Sole , 
Terribil Dio , che tutto vede , ed ode , 

Pascono i monton pìngui e i bianchi tori. 

Dissi *, e acchetarsi 1 generosi |>etti. 

Per un intero mese Austro giammai 
Dì spirar non restava , e poscia fiato 
Non sorgea maì,chedì Levante od' Austro. 410 
Ftn( liè )1 pati non fallì loro , ed il vino , 
Ubbidienti , e della vita avari , 

Uiapettavan rarmento. E già la nave ^ 

Nulla contenea più. Givano adunque ^ 

Come il bisogno li pungea, dispersi 
Per l’isola , d’augelli e pesci in traccia , 

Con archi ed ami , o di quale altra preda 
Lor venisse alle man : però che forte 
fìodcaU dentro l'importuna fame, 
lo , dai compagni scevro , uua remota 45 o 
Cercai del piede solitaria piaggia , 

Gli Eterni a supplicar , se alcun la via 
Mi dimostrasse del ritorno; e in parte 
Giunto . che d’aura non sentiasi colpo. 

Sparsi di limpid’onda, e a tutti alzai 
Gli abitanti ari cielo ambo le palme. 

Nè guari andò . che d’uii tranquillo tonno 
Gli occhi ed il jietto ri'empìèrrai i Numi. 

Euriloco frattanto un mal consiglio 
Pose innanzi ai compagni: O da sì acerbe 440 
Sciagure oppressi, la mia voce udite. 

Tutte odiose certo ad uom le morti : 

Ma nulla tanto , che il perir di fame. 

Che più si tarda ? Mrniara via le belle 
Giovenche , e sagrifirì ai Numi ufl'riamo. 

Chè se alferrar ci sarà dato i lidi 
Nativi , al Sole Iperione un ricco 
Tempio illustre alzeremo , appenderemo 
Molti alle mura preziosi doni. 

K dov'ei , per li buoi daUg superba 4^0 

Testa crucciato, sperder voglia il legno , 

Nè alcun Dio gli contrasti , io tolgo l’alcol 
Pria tra i flutti esalar , che , tu deserta 
Isola stando , iotitichir più a lungo. 
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DÌM6; e tutti aM^ntiano. Incuntanente, 

Dei Sul cacciate le più belle vacche 
Dì ironte larga , e con le corna in arco » 

Che dalla nave non pasceao lontane. 

Stavano ad ea&e in turno \ e » tòlte prima ^ 

Per difetto che avran di candid’orzu , 460 

Tenere foglie dì sublimo quercia, 

Voti frano agli Dei. Compiuti i voti. 

Le vittime sguazaro, e le scojaro , 

£, le cosce tagliatone, di zirbo 
Le coprirò doppiate , e i crudi brani 
Sopra vi collocaro. Acqua , die il rosso 
Vino scusasse , onde paiUii di^agiu , 

Versavan poi su i sacrilicì ardenti , 

£ abbrostian tutti gl'ìnteòtìni. Quindi, 
l«e cosce ornai combuste , ed assaggiate 4?^ 
l.e interiora, tutto l'altro in f>rzzi 
Fu messo, e inhlto negli acuti spiedi. 

£ a me uscì delle ciglia il dolce sonno. 

Sorsi , e alla nave iu {retta io mi condusai. 

]ÌTa vicina del tutto ancor non m^ra, 

Ch'io mi sentii daU'aTvamptte carni 
Muovere incontro uu odoroso vento , 

£ gridai , lamentando , ai Nomi eterni : 

O Giovo padre , e voi , Dei sempre stanti , 
Certo in un crudo e fatai sonno voi 480 

Mi seppelliste, se dovessi intanto 
Compier da cotestoro un tal misfatto. 

Kunzia non tarda deU'uccisu armento, 
Lampezie al Sole andò di lungo peplo 
Coperta. 11 Sole , in grande ira montato , 

Si volse ai Numi , e , Giove , disse , e voi 
Tutti, immortali Dei , paghino il ho 
Del Laerzlade Ulisse i rei compagni , 

Che le giovenche trucidarmi osaro , 

Della cui vista , o ch'io per la stellata 49 > 
Volta salissi , o discendessi , nuovo 
Diletto ciascun dì prendea il mio core* 

Col^ e pena in lor sia d'una misura : 

O calerò nella magiou di Fiuto , 

£ al popol morto porterò mia luce. 

£ il nhnbifero Giove a lui rispose : 

T ra gl'immortali , o Sole , ed i mortali 
Vibra su l'alma terra , e in cielo , i raggi, 
lo senza indugio d’un sol tocco lieve 
Del fulmine attocato il lor naviglio 5 oo 

Sfracellerò del negro mar nel seuo. 

Queste Ci>so Calipso un giorno udia 
Dal messaggier Mcicurlo , e a me narroUe 
La ricciuta )l bel cria Niula Calipso. I 

Giunto alla nave, io rainpu^iiava or queato 
De'coni{>agui , cd or quel: ma violato 
L’armento fu , nè area compenso il male. 

Strani prodif(i iiitaiitu agl’infelici 
Mostravano gl’lddii : le fresche pelli 
Strisciavan sul terrea, muggianle incotte Sto 
Carni , e le crude , agli schidoni intorno, 

E de’ buoi lor sembrava udir la voce. 

Pur del fior dell’armento ancor sei giorni 
Si cibaro ì colpevoli. Comparsa 
La settim’alba , il turbinoso vento 
Stancossi : e noi ci ^ijdabarcammo, e , aliato 
L'albero prontamtaUt, e dispiegate 
Le bianche vele , ci mettemmo in mare. 

Di vista già della Trinacria usciti , 

Altro non ci apparia che il cielo e l’onda , Sfto 


O D E tì I M O. 

Quando il Saturnio sul veloce 
Sospeso in alto una cerulea nube , « 

Sotto cui tutte intenebrarsi l acquOn 
l.a nave non correa che un tempo brevt } 
Poiché ratto uno stridulo Ponenfeo., 

Infuriando , imperversando, venne 
Di contta , e rupp<? con tremenda buSft 
Le due funi dell’albero , che a poppa 
C'idde ; cd antenne in uno , e vele e sarte 
Nella sentina scesero. Percosse 53 o 

I/alber, cadendo, al fimoniere incapo, 

K Tossa fracassògli ; ed et da pop^w 
Saltò nel mar , di palombaro tu guisa , 

E cacciata volò dal corpo Talina. 

Ma Giove , che tonato avea più volte , 

Scagliò il fulmine suo contro la nave , 

Che si girò , dal fulmine colpita * 

Del Saturnio, e s'empieo di zolfo tutta. 

Tutti fuor ne cascarono i compagni , 

E ad essa intorno J'ondeggiaiiie saia, 54 o 
Quai corvi , li portava ; e così Giove 
li ritorno togliea loro , e la vita. 

Io pel naviglio su e giù movea , 

Finché gli sciolse la tempesta i tiaochi 
Dalia carena , che rimase iuetiue. 

Poi la base dell'albero Tirata 
Onda schiantò: ma di taurino''cuojo 
R-ivestialo una striscia , ed io con questa 
L'albero e la carena in un legai , 

E sopra mi v'assisi; e tale i venti 55 o 

Esiziali mi spìngean su Tonde. 

Zefiro a un tratto rallentò la rabbie t 
Senotichè sopraggiunse uu Austro in fretta , 
Che, nojaiuloiBi forte, in vèr Canddt 
Kicondur mi volea. L'intera notte 
Scorsi su i flutti j e col novello Sole 
Tra la grotta di Scilla , e la corrente 
Mi ritrovai della fatai vorago , 

Che in quel punto inghioctia le salse spume, 
lo, slancianaomì in alto, a quel selvaggio 56 o 
lìco eccelso , e mi v'attenni , 

Qual vipistrello ; chè nè dove i piedi 
Fermar , nè come ascendere , io sapea , 

Tanto cran lungi le radici , e tanto 
Remoti dalla mano i lunghi , immensi 
Rami , che d'ombra ricoprian Cariddi. 

Là dunque io m’attenea , bramando sempre 

Che rigettati dall'orrendo abisso 

P'osser gli avanzi della nave. Al fine 

Dopo un lungo desio vennero a galla. 670 

Nella stagioij che il giudicante , soiulte 

Varie di caldi giovani contese , 

Sorge dal foro, e per cenar s'avvia , 

Dell’onde uscirò i sospirati avanzi. 

Le braccia apersi allora , e mi lasciai 
Giù piombar con gtau tonfo alTunde io mezzo, 
Non lungo da que' legni ; a cui m'assisì 
Di sopra , e delle man remi io mi feci. 

Ma degli uomini il padre e de’ Celesti 
Di rivedermi non permise a Scilla ^ òSo 

Chè toccata sariami orrida morte. 

Per nove dì mi trabalzava il fiotto, 

C la decima notte i Dei su) lido 
Mi gettar dell'Ogìgia isola , dove 
Calipso alberga , la divina Ninfa , 

Che raccoglieami amica , e in molte guise 
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>li confortava. Perchè ciò ti narro? j Le udU cuu leco la tua ca^la donna , 

'J'ai co^e ^ Àlciuuo illu^itre , ieri le udivi , | L ciò ridir , ch’io dis»i , a me uuii Ionia. 
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Nm- regali ad tlliwe. Tutto c coll«<aU> nelU nave, che ad Itaa dee condurlo. Egli s’acrooiniiaU dal re, 
e s’imlMrca. I Feari ildeiwngooo in su la «pi<>KSÌ^) luculre d«»taia ; e al lor ritorno Nettuno cvuverle iupielris 
la nave loro. DcsLit*»ai , UIimc non rscuouvee la lulria per cagiun d una nebbia , die Raibdc gli levò iot>iruu. 
0»«U gli appare informa di pastorelli» ; glmsegoa, qu-tl modo dovrà tenere jicr uccidere i Proci j e gli suggerisce 
ih ua$<'ond(crc in un antro vicino i doni clic i Fcaci , tu partendo, aveau lasaali sul lido. Finalmente U Irasiorma 
lu vmiuo mendico, acciocché niuno iu luca il ncunosca. 


Stavxnsi tutti per-Poscura sala 
Taciti , immoti , c nel diletto assorti. 

CoM al line il silenzio Alcinoo ruppe: 
alla mia venisti alta , e di rame 
S «lido c liscio edilicata casa , 

1 ^0 , Ulisse , non cred’io clic al tuo ritorno 
3 /onclc l’agitcran , comunque aRUtio 
T’abbia sin qui co' suoi decreti il fato. 

Vuì tutti , che votar nel mio palagio 

Del serbato ai più degni ardente vino lo 

Solete i nappi , ed ascoltare il vate , 

D'animo a quel , ch'io vi dichiaro , aprite. 

De vesti e l'oro d’artilicio miro , 

D ogni altro don , che de’ l'eaci i capi 
Ktìcaro al forcstier , l'arca polita 
Già nel suo grembo accolse. Ord'un treppiede 
Auro c d'uii’urua il preseutiam per lesU. 

Indi farem , che tutta in questi doni , 

Di cui male potremmo al grave peso 
Ki^gger noi aoli , la città concorra. ao 

Diasej e piacquero i detti, cal proprioalbergo 
Ciascun , le piume a ritrovar , ai volse. 

Ala come del mattm la bella figlia 
..Aperse il eie! con le rosate dita. 

Ver la nave oUrcttavansi , portando 
31 bel , che onora l’uom , bronzo loggiato. 

3-0 stesso re , ch'entrò per questo iu uave , 
Attentamente sotto i banchi il mise, 

<ìude , mentre daran rie' remi iu acqua , 

Xon impcdis.se.alcuii de'Feaceai 5 o 

Giovani , e roO'endcsse urna o treppiede. 

Aie di condursi al reai tetto, dove 
Da melica gU atteiidea, lardaro i prenci. 

Per ior d’Alcinoo U sacrata possa 
Un bue quel giorno uccise al ghirlandato 
D atre imbi Signor deirUniverso. 

Arse le pifiguì cosce , un prandio lauto 

Cfiebran lie'amente; e il venerato 

J^alla gente Demodoco , il divino 

Cautiir , percuote la sonante cetra. 4*’ 

Ala Uliss«* il capo alla diurna lampa 

Spesso torcea , se tramontasse al fine ; 

Gilè il ritorno nel cor sempre gli stava. 

Ouale a villan , che dalla prima luce 
*'o' negri tori c cui pesante aratro 
Un terreo franse riposato e duro. 

Cade gradito il Sole ui ocudeuie 


Pel dcaio della cena , a cui s'avvla 
Con le ginocchia , che gli tremali sotto j 
Tal cadde a Ulisse in occidente il Solo. 5 o 
Tosto agli amanti del remar Feaci , 

Bai re più , che ad altrui , cosi drtzzossi : 
Facciaiisì , Alcinoo, ì libameiiti , e illeso 
Mandatemi ; e gl'lddii vi guardili sempre. 
Tutù ho già i miei desir : pronta è la scorta , 
E delta nave in sen giacciono i doni , 

IJa cui vogliano i Dei che prò mi vegna. 
Vogliano ancor, che in Iiaca l'egregia 
Consorte io trovi , e i cari amici in vita. 

Voi , restandovi qui , serbate in gioja Co 
Quelle , che uniste a voi , vergini spese , 
i. t dolci figli che ne aveste: i Numi 
V'orniii d'ogni virtù , nè possa mai 
1 di vostri turbar pubblico danno. 

Tucqucieapplaudla ciascuno, e molto instava 
Si compiacesse allo straiiier , da cui 
Uscita era sì nobile iavclla. * 

Kd Alcinoo all’araldo allur tai detti : 
Pontonuo , il vino mesci , n a tutti in giro 
Porgilo, acciò da noi, pregato Giove, 71) 
3 'accommiati oggimat l’ospite amico. 

Mescè l’araldo il vino , e il porse iu giro \ 

E tutti dai lur seggi agPimmortali 
Numi libaro. Ma il divino Ulisse 
Sorse, e d’Arete in mau gemina pose 
l'azza rotomia , c tai parole sciolse : 

Vivi felici dì, regina illustre , 

Finché vecchiezza li sorprenda , e morie , 
Comun retaggio degli umani. Io parlo ; 

Te del po]>ol, de’figii e del marito 80 

il rispesto feliciti e 1 amore. 

Disse, e varcò la soglia. Alcinoo iniiatizì 
Muover gli fece il handitor, che al ratio 
f.egno il guidasse e al mare; e Areto dietro 
Tre serve gli spedì , l’uiia con tersa 
Tunica in inano , ed un lucente manto , 
f. 'altra con la iedeleeica , e con bianchi 
Pani la terza , e rosseggianti vini. 

Tutto da Ior , come sul lido lóro , 

I remiganti tolsero, e nel fondo 0"» 

Della nave allogar ; poi su la poppa 
•Steser candidi lini e bella coltre , 

Dove tranquillo il forestier dormisse. 

Vi montò egli, c tacita coicossi. 
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E qui sedean su i banchi , e, poiché sciolta 
Dal trafoiatu sa;>so ebbcr la lune , 

Fatigavan co' remi il mar canuto. 

Ma uu dolce sonno al Laerziade, un sonno 

Profondo, ineccitabile, e alla morte 

Per poco egnal , su le palpebre scese. loo 

Come talvolta in polveroso campo 

Quattro maschi destrieri a un cocchio aggiunti, 

È tutti dal llagel percossi a un tempo, 

Sc'mbran levarsi nel vóto aere in alto, 

E la prescritta via compier volando: 

Sì la nave correa con alta poppa , 

Dietro*da cui precipitava il grosso 
Del risonante mar flutto cilestro. 

Correa sicura , nè l’avrìa sparviere , 

Degli augei velocissimo , raggiunta , no 
Con sì celere prora ì salsi flutti 
Solcava , uu uom seco recando ai Dii 
Pari di senno , che infiniti affanni 
Durati avea tra l'armi , avea tra l'onde , 

E allor , d’obbllo sparsa ogni cura , in braccio 
D'un sonno placidissimo giacca. 

Quando comparve quel sì f'ulgid’astro , 

Che della rosea Aurora è messaggiero , 
l.a ratta nave ad Itaca approdava. 

11 porto è qui del mariii vecchio Forco, 120 
Che due sporgenti in mar lidi scoscesi, 

£ l'uno all’altro ripieganti incontra, * 

Sì dal vento riparano e dal fiotto, 

Che di fune mestler non v'han Je navi. 

Spande sovra la cima i largii! rami 
Vivace oliva , e.presso a questa un antro 
S’apre amabile , opaco, ed alle Ninfe 
Najadi sacro. Anfore ed urne , in cui 
Formali le industri pecchie il mel soave , 

Vi son di marmo tutte, e pur di marmo i 3 o 
Eunghi telai , dove purpurei drappi , 
Maraviglia a veder, tesson le Ninfe. ' 

Perenni onde vi scorrono , e due porte 
Mettono ad esso: ad Aquilon si volge 
L’una , c schiudesi ali’uom ; l’altra , che Noto 
Cuarda, ha più del divino, ed un mortale 
Per lei non varca : ella è la via de' Numi. 

In (piesto porto ai Fiacesi conto 
Dirittamente cntiò l’agilu nave , ' 

Che sul lido andò mezza : di sì forti 140 

llemigatori la spingcan le braccia ! 

Si glltaro nel lido; e Ulisse in prima 
Co' bianchi lini e con la bella coltre 
Sollevar dalla nave,, e seppellito 
Nel sonno , siccom'era , in sn rarona 
Poserlo giù. Poi ne levato i doni, 

Ch'ei riportò clalla Foacia gente 

l*er favor di Minerva , e al piede uniti ' 

Li col loca i‘o della verde oliva , 

Fuor del cammiii , non s’avvenisse in loro i 5 o 
Viandante, c la man su lor mettesse, 

Mentre l’eroe dorinìa. Quindi ritorno 
p'ean con la nave alla natia contrada. 

Nettuno intanto , che serbava in mento 
Le minacce che un dì contra il divino 
Laerziade scagliò , cosi il pensiero 
Ne spiava di (>iover O Giove padre , 

Clii più tra i Dei m’onorerà, se onore 

Nicganmi i Feacesi ,.cho mortali 

Sono , e u me cleon l’oiigiue ? Io eretica iCo 
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Che della sua nativa isola ai sassi 
Giunger dovesse tra gli aftaiini UT/sse, 
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Cui non invidiava io ^uel ritorno. 

Che tu gli promettesti , e tuo capo^ 
Confermasti col cenno. Ma i Feaci 
Dormendo il trasportar sIs ratta navOy* 

£ in Itaca il deposcro , e il culmaro 
Di doni in bronzo , e in oro , e in bei tessuti : 
Ricchezza immensa , e qual dall’arsa Troja 
Recato ei non avria , se con k preda , I7O' 
Che gli toccò , ne ritornava illeso. 

O della terra sruotitor possente, 

Il nubiadunator Giove rispose , 

Qual parola parlasti? Alcun de’ Numi 
Te in dispregio non ha , nè lieve fora 
Dispregiar Dio s: poderoso e antico. 

Ma dove uóm troppo di sue forze altero 
T’osasse ingiuriar , tu ne puoi sempre , 

Qual più t’aggradirà , prender vendetta. 

Mi starei forse , o inibipadre Giove, 180 
Nettun riprese , s’io dal tuo corrurrio 
Non mi guardassi ognora ? Io de’ Feaci , 

Perché di ricondur gli ospiti il vezzo * 
Perdano al iin , strugger vorrei nel mare 
I/inclita nave ritornante; e in oltre 
Grande alla lor città montagna imporre. 

Ciò , replicava il Nuhipadre, il meglio. 
Ottimo Nume , anco a me sembra : quando 
I Feacesi scorgeran dal lido ^ • 

Venir la nave a tutto corso , e poco"^ ^**^190 
Sarà lontana , convertirla in s.t>so , 

Che di navìglio abbia sembianza , e oggetto 
Si mostri a ogmin di maraviglia ; e in oltre 
Grande alla lor cillà montagna ini|)orre. 

Lo Scuotiterra , udito questo appena , 

Si portò a Selleria in fretta , e qui leruiossi. 

Ed ecco spinta dagTillustri remi 
Sii per l’onde venir l’agile nave. 

Egli àppressolla , e con vcrt illa in sas£o , 

E d’nii sol tocco della man divina 2oi> 

La radicò nel fondo. Indi scomparve. 

Molte allor de’ Feaci in mar famosi ^ * 

Far le alterne parole. Ahi chi nel raare~-^' 
Legò la nave , che vèr noi solcava^ \ 

L'acqnc di volo, c che apparta già tutta ? 

Così , gli occhi volgendo al suo vicino. 
Favellava talun ; ma rimanea 
La Cagioii del portento a tutti ignota, m 
Se non che Alcinoo a ragionar tra loro • 
Prese in tal foggiatoli Dei! còlto io mi veggo, 2 10 
Qual dubbio v’ha ? dai vaticinii auticl^ 

Del padre : che dicea, come sdegnalo 
Nettun fosse con noi, perchè seenro 
Riconduciam su l’acqiie ogni mortale. 

Dicea , che insigne de' Feaci nave , 

Dagli altrui nel rerlire ai porti suoi , 
Distniggerìa nell'oscure onde , e questa 
Ciltade ouprirìa d’alta montagna. 

Così arringava il vecchio , ed oggi il tutto 
Si compie. Or via , sottomettiamei ognuno; 220 
Dal ricondur cessiani gli ospiti nostri, 

E dodici a Nettuno eletti torj 
Sagrifichiam , perchè di noi gl’incresca. 

Nè d’alto monte la città ricuopra.» ^ 

Disse. Penetrò in quelli un tiutoi;sacro , 

E i cornigeri. torrapuarcccbiaro./ 
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Mentre intorno elTaltar prlegR a Nettuno 
Driszavaa della Schsria i Duci e i Capi^ 
Svegliossi il pari agl^mmurtHli UlÌ8»e, 

Che su la terra sua dormia disteso ^ a 3 o 

Nè la sua terra riconobbe : stato 
NVra lungo gran tempo , e Palla cinto 
L avea di nebbia , per celarlo altrui , 

IC di quanto è mestier dargli cunte2za ^ 
t)ì che la moglie, i cittadin , gli amici 
Noi rarvisin , che*pria de' tristi Proci 
Fatto ei non abbia universa! macello* 

Quindi ogni cosa gli parca mutata , 

Le lunghe strade , i ben ditesi porti , 

£ le ombrose foreste , e Palle rupi. 240 

Sguardò fermo su i pie la patria ignota , 

Poi non tenne le lagrime , e la mano 
Battè su Panca , e lagrimando disse : 

Misero ! tra qual nuova , estrania gente 
Sono io ? Chi sa , se nequitosa e cruda ^ 

O giusta in vece , ed ospitale e pia ? 

Ove questa recar molta ricchezza , 

Ove ire io stesso? Oh nella Sellerìa fosse 
Rimasta , ed io giunto all'eccelsa casa 
D'altro signor magnanimo , che accolto 35o 
Dolcemente m'avesse, e rimandato 
Securamente ! lo dove porla ignoro , 

Nè lasciarla vo' qui , che altri la involi. 

Men che saggi erau dunque , e men che probi 
De’ Feacesi i Condottieii e i Capà|, 

Che non alla sereua Itaca , come 

Dicean, ma in questa sconosciuta piaggia 

Cniidur mi fèro. Li punisca Giove 

Dr:' supplici custode, acuì nessuno 

Celasi , »che non lascia inulto un fallo. 360 

Queste ricchezze nowiaitt f veggiamo , 

he via uoa ne portò nulla la nave. 

Dette lai cose , i trìpodi superbi 
Contava , e l'urne , e Por^ e le tessuto 
Vesti leggiadre; e non fonagli nulla. 

Ma la sua patria sospirava , e molti 
Lungo il lido del mar romoreggio^|IU 
passi 0 lameuti fea. Pallade allora , 

Di pastorello delicato in forma. 

Quale mi figlio di re mostrasi al guardo, 370 
S^uiferse a luì : doppia e ben fatto veste 
Avea d'iiitoroMgli omeri • calzari 
Sotto i piò molili e nella destra un dardo* 
Gioì JJlisse a mirarla ,u^iucontaneoto 
Ld mossodonouUo con tai detti : Amico , 

Che quvprìMiidro mi t'afiaccì , salve. 

Deh iiii||ial^|fÉlfrarriir CQi^alma ostile ; 

Ma qamtta|iMi|wdiO ser^ , che abbraccio 
Le tue ginocchiar» e te , qual Nume , invoco. 
Che terra è questa? che città? ebO oBnte? 3S0 
Una delPondicinte ìsole forse ? ^ 

O di fecondo continente spiaggia , 

Che scende in sino al mar ? Schietto favella. 

Stolto sei bene , o di lontan venisti , 

La Dea rispose dall'azzurro sguardo. 

Se di questa contrada , ospite , chiedi. 

Cui non è nota ? La conosce appieno 
Qual vèr l’Aurora , e il Sol , qual vèr l’oscura 
Notte soggiorna. Alpestra sorge , e male 
Vi si cavalca , nè si stende assai. 390 

Sterile non però torna : di grano 
Risponde , c d’uva 1 • la rugiada aemptu 
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Bagnala , e II nembo : ottimo pasco i buoi , 

E le capre vi trovano , verdeggia 
D’ognt pianta » e perenne acqua l'irriga. 

Sin d’ilio ai campi , che dal suolo Acheo , 
Girne sentii narrar , molto distanno, 

D'Itaca giunge , o forestiero, il nome. 

Al nome della patria , che su i labbri 
Dell’immortal sonò figlia di Giove, 3 oo 
S’empiè di gioja il Laerziade, e tardo 
A risponder non fu , benché , volgendo 
Nei suo cor sempre gli artifici usati , 

Contraria al vero una novella ordisse. 

Io già d’Itaca udia neH’ampia Creta , 

Che lungi nel mar giace , e donde io venni , 
Metà recando de' miei beni , e ai figli 
Lasciandone metà. Di Creta io fuggo , 

Perchè vi uccisi Orsiloco, il diletto 
D’Idomcnéo figliuol , da cui nel corso 3 io 
Uom non era colà che non perdesse. 

Costui di tutta la Trojana preda , 

Che tanti in mezzo all'onde , in mezzo all'armU| 
Travagli mi costò, volta fraudarmi , 

Sdegnato , ch’io d’altri guerrieri duce 
Sotto il padre di lui servir negassi. 

In quel ch’ei nella strada uscia dal campo, 

Gli teai insidie con un mio compagno, 

£ di lancia il ferii. Notte assai fosca 
L'aere ingombrava, c» non che agli altri, a lui. 
Che di vita io spogliai , rimasi occulto. 32 o 
Trovai sul lido una Fenìcia nave, 

E a quegrillustri naviganti ricca 
Mercede offersi , e li pregai che in Pilo 
Mi ponessero . o in Elide divina , ' 

Uominiu degli Epéi. Se non che il Vento 
Indi gli svuUe, e forte a lor mal cuore; 

Chè inganni non pensavano. Veuimmo, 
Notturni errando , a questa piaggia , e a forza 
Di remi, e con grau stento, in porto entrammo. 
Nè delia cena iavellossi punto, 53 o 

Benché ciascuno in grande uopo ne fosse ; 

Ma , del naviglio alla rinfusa usciti , 

Giacevara su l’arena. Ivi un trancjuiìlo 
Sonno me stanco invase ; e quei , levata 
Dalla nave , e deposte , ov’io giacea , 

Le mie ricchezze, in vèr la popolosa 
Sidone audaro , e me lasciar nel duolo. 

Sorrìse a questo la degli occhi azzurra , 

E con cnaa careggiollo *, e uguale a donna 340 
Bella , di gran sembiante , e di famosi 
Lavori esperta , in un m<unento apparve, 

£ a così fatti accenti ■! volo sciolse : 

Certo sagace anco tra i Numi , e solo 
Colui saria , che d’ingannar neU'arte 
Te superasse! Sciagurato , scaltro , 

Di frodi insaziabile , non cessi 
Dunque nè in patria dai fallaci detti , 

Che ti piaccion così sin dalla Bulla ? 

Ma di questo non più : chè d’astuzie ambo 33 o 
Mrivstn siaiiì : tu di gran lunga tutti 
D’inventive ì mortali , c dì parole 
Sorpassi ; tutti io di gran lunga i Numi. 
Dunque la figlia ravvisar di Giove 
Tu non sapenti , che a teassìr<to sempre 
Nelle tue pigv»? , e tc conservo, e grazia 
l i fei trovare appo i l'eaci? E «>r vemu 
Ter amtuouirli, c per celate i iatt) 
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Col mio soccorso ft te splendidi doni , 

Kon che narrarti ciò » che per dei>tiiio 36o 
Nel tuo palagio a 8 op(K>rtar ti resta. 

'L'ii sullVi, benché astretto, e ad uomo oa donna 
L'arrivo tuo non palesar} ma tieni 
Chiusi nel petto i tuoi dolori, esulo 
Cui silenzio rispondi a chi t'oltraggia. 

K tosto il ricco di consigli Ulisse : 
Diilìcilmente • o Dea , può ravvisarti 
Mortai , cui l’appresenli , ancor die saggio. 
Tante forme rivesti, lo ben raniinento 
Che visitar tu mi degnavi un giorno , 370 

Mentre noi , figli degli Arhivi , a Truja 
Combattevam : ma ]>oichè l’alte torri 
Kninamnio di Priamo , e su le navi 
Partimino , e un Dio l'Achiva oste disperse , 
Più non ti scòrsi , o del Tonante figlia , 

Kc m'awidi nnqua, che m'entrassi in nave, 
Per cavarmi d'aiianno. Abbandonato 
Solo a me stesso , e afflitto io già vagando , 
Finché pria , che il tuo labbro in tra i Feaci 
Mi cuntor tasse , e nella lor cittade 58o 

M'introdiiccssi tu , le mie sventure 
Cl'Jmmortali finirò. Ora io ti priego 
Pfl tuo gran padre, quando in terra estrania, 
Woo nella patria mia , credomi , e temo , 

Che tu di me prender ti voglia gioco, 

Ti priego dirmi , o Dea , se veramente 
Degli ocehi Itaca io veggio , e del ptè calco. 

È la Dea che rivolge aasurri i lumi ; 

Tu mai te stesso non obblii, Qulnd’io 

Non posso arginili abbaudònarti in preda j 3qo 

'l ai mostri ingegno , tal facondia e senno. 

Altri , che aojio error molti giongesse , 

Sposa e tìgli mirar vorria repente ; 

E a te nulla sapere , o chieder piace, 

.Se con gran cura non assaggi e tenti 
Prima la tua , che invan t’aspetia , c a cui 
Scorrmi nel pianto i di , scorron le notti. 
Dubbio io non ebbi inai del tuo ritorno , 
Bencliè ritorno solitario c tristo ; 

Se non che al zio Nettun con te crucciato /*oo 
Dell’oceano che sjiegnesti al figlio in fronte , 
Repugnar non volea. Ma orti mostro 
J>’itaca il sito , «I a credermi io ti sforzo. 

Ecco il porto di Forcine, e la verde 
X’roiulojia oliva che gli sorge in cima. 

Ecco non lunge l'opaco antro ameno. 

Alle Najadi sacro: la convessa 

Spelonca vasta riconosci , dove 

Ecatombi legittime alle Ninfe 

Sagritìcar solevi. Picco il sublime 4lo 

Neriio monte , che di selve ondeggia 

Disse, e ruppe la nebbia , e il sitoappan’C. 
Giubbilò Ulisse alla diletta vista 
Della sua patria , e baciò 1 alma terra. 

Poi , levando le man , subitainento 
Le Ninfe supplicò: Najadi Ninfe, "^4 
Non dredea rivedervi , e con devote 
Labbra in vece ia salutovi , o di Giove 
Nate , a cui doni porgerem novelli , 

Se me in vita conserva , c dioici 4^0 

A Telemaco mio concede amice 
La bellicosa del Saturnio figlia* 

Ti rassicura , e non temer , riprese 
La Dea dagli occhi di cclestro liuti , 
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Che d'ajuto io ti manchi. Or senza Tnilugio 
Nel cavo «en cfelhi divina grotta , 

Su via^ poniam queste ricchezze in aalvo , 

E di CIÒ consultiam che più ti torna. 

Tacque , ed entrava nella grotta oscura , 

Le ascosaglie cercandone } ed Ulisse , 45o 

L'oro ed il bronzo , e le superbe vesti 
i’ortando , la segtila. Tutto depose 
Acconciamente dell'PIgioco Giove 
La figlia , e l'antro d’uii macigno chiuse. 

Ciò latto , al piè della sacrata oliva 
Ambi sedendo , e investigando l’arte 
Di tor di'mezzo i temerari» Proci , 

Così a parlar la prima era Minerva ; 

Studiar convienti , o Laerziade, come 
Metter la man su gli arroganti drudi , 44o 

Clic regnano in tua casa , oggi è terz’anno , 

£ della moglie tua con ricchi doni 
Chiedono a gara le bramate nozze. 
lUla , ogiior sospirando il tuo ritorno, 

Ciascun di speme e d'impromesse alletta , 
Manda me.^saggi a tutti , ed altro ha in corvi 
Ah ! dunque , le rispose il saggio Ulisse , 

Me dell'Atride Agamennón l’acerbo 
Fato attendea nelle paterne case, 

Se il tutto , inclita Dea , tu non in’aprivl. 450 
Ma tu la via , che a vendicarmi io prenda , 
M'addita, e a me soccorri, e quell audacir 
Spirto m'infondi , che accendeami , quanao 
Stemmo di Truja le famose mura. 

Mi starai tu dei pari al fianco sempre? 

10 pugnar con trecento ailor non tèmo*. 
Sempre al fianco m'avrai , non nt'uacirai , 

La Dea riprese dalle glauche luci, 

Di visti un sol momento in questa impresa. 
Questi superbi , che le tue sostanze 4&j 

Mandano a male , imbratteran dì sangue 
L'immenso pavimento, e di cervella. 

Ma io cosi vo' trasformarli , Ulisse, 

Che riconoscer non ti possa uom vivo. * ^ 
Gitesta liscia , ed ancor fresca pelle , 

Che le membra flessibili ti cuopre , • ^ 

Disseccherò, raggrinzerò; di biondo 
Nulla ti rimarrà sovra la testa , *" 

E te circonderan miseri panni , 

Da cui lo sguardo di ciascun rifugga. 47^ 
Gli occhi poi si belli ora , c si vivaci , 

Saran sì oscuri , e avran lai pieghe intorno , 
Che turpe ai Proci , e alla tua donni eal figlio. 
Cui lasciasti bambin , cosa parrai. 

Tu prima cerca de' tuoi pingui verri 

II fido guardian , che t'ama , ed ama 
Telemaco , ama la tua saggia donna. 

11 troverai , che guarderà la nera 
Greggia che beve d'Aretusa al fonte, 

£ alla pietra del Corvo addenta , e rompe 
La dolce ghianda, per la cui virlude 
Il florido sul dosso adipe cresce. 

Quivi ti ferma , ed al suo fianco assiso 
D'ognì cosa il richiedi ; ed in frattanto 
Andrò alla bella nelle donne Sparta , 

In traccia del figliuol , che vi a'addusse. 

Onde saper di te dal bellicoso 
IV^enelao biondo , e udir , se vivi , e dove. 

Perchè non dìrgliel tu , cui noto è il tutto ? 
Rispose il ricio di consìgli VlMse* ' 460 

^ * 
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Forse perchVt sn !’mff*e<»rulo mare 
Tormeoti errando , come il padre * e Intanto 
Le sue sostante a male altri gli mandi ? 

Ciò non t’ainigga , ripigliò la Dea 
Che cìlestre in altrui le luci intende, 
lo stessa , nome ad acquistarsi e grido y 
Già rinviava là , 've nulla il turba : 

Là , Ve tranquillo , e d’ogni cosa agiato , 

ISel regai siede dell’Atri^ albergo. 

So ben che agguati in nave negra i Proci 5 oo 
Tendongli , desiando a lui dar morte 
Pria chVi torni; ma invan : che anzi , lui vivo^ 
Coprirà i 8U(ù nemici , e tuoi , la terra. 

Disse Minerva , e della «uà potente 
Verga Pcroe toccò. S’inaridisco 
La molle cute , e si rincrespa ; rari 
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SpiHitaao t è bianchì su la testa i crini ; 

Tutu d’un vecchio la persona ei prende 
Rotto dagli ann:, e stanco ; e foschi , estinti 
Sun gli occhi, in che un divin foco brillava. 5 io 
Tunica trista , e mala cappa in dosso 
L’amica Dea rarciugli , ambo squarciate , 
Oiscoioratc , alTimicate e sozze ; 

Sopra gli vesti ancor di ratto cervo 
Un gran cuojo sf>e!ato , e nella destra 
Pose bastone: e<l una vii bisaccia , 

Che in più luoghi s’apria , pt-r una torta 
Coreggia antica agli omeri sospese. 

Preso il ronsigiio che più acconcio parve , 
TAin dall’altro staccarsi ; e alla divina 5 i?o 
Sparta , del figlio in traccia , andò Minerva. 
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A KG OMENTO 


Ulisse giunge alla rasa d'Eumée. Condirinne in cui trovasi quMlo Imon servo, arroglienTa rh'el fa al srio 
padrone senta conoscerlo, c oAloquio che hanno ira Ioink Ulisse fìnge d'e^vr di CrcU , e racconta le sue falw 
arvcnlore. &agrifìuod'Kumm , e cena. .SoprawenuU una oollc frrttda c tempesUisa , L’iiwe con altra fìnta ouvdU 
uUìeoe UD manto dal servo j e questi va a coricarsi sotto una spelunca in guardia delle sue uiandre. 


Ei , la riva lasciata , entrò In un'aspra 
Strada , e per gioghi e per silvestri lochi , 

Là si rivolse, dove Palla mostro 
*(ili avea Pindito Eumòu , di cui fra tutti 
D’Ullsse i miglior servi alcun non era , 

Che i beni del padron meglio guardasse. 
Trovollo assiso nella prima entrata 
D’un ampio e bello eri altamente estrutto 
llecipto a un colle solitario in cima. 

Il fabbricava Euméo con pietre tolte io 

Da una cava propìnqua , e mentre lungi 
Stavtsi Ulisse, e senz’alcun dal veglio 
Inserte , o de Penelope , soccorso: 

D’uii’irta siepe ricingealo , e folti 
Di bruna , che spezzò , quercia scorzata 
Fall frequenti vi piantava intorno. 

Dodici v’eran dentro una appo l'altra 
Comode stalle , che cinquanta a sera 
Madri feconde ricevean ciascuna. 

I maschi dormian fuor ; molli) più scarsi , 20 
Perchè scemati dall’ingordo dente 
De’Proci , a cui mandar sempre dovea 
L’ottimo della greggia il buon custode. 
Trecento ne contava egli , e sessanta; 

E presso lor, quando voìgea la notte , 

Quattro cani giar^an pan a leoni, 

Cile il pastor di sua mann avea nodritl. 

Calzari allor s’accomodava ai piedi , 

Di bue tagliando una ben tinta pelle, 

Mentre chi qua , chi là , giano i garzoni. 5 o 
Tre conducean la nera mandra , e il quarto 
Alla cittadc col tributo usato 
Lo stesso Euméu sped'ialo , e a qtie* superbi , 
Cui ciascun d'i gli avidi ventri empita 
Della sgozzata vittima la ranie. 

Videro Uliase i latratori cani , 


E a lui con grida corsero t ma egli 
S’assise accorto , e il baston pose a terra. 

Pur hero .strazio alle sue stalle avanti 
Soliria , s’Eumco non era , il qual , veloce /|0 
Scagliandosi dall’atrio, e la bovina 
Pelle di man lasciandosi cadere , 

Sgridava i suoi mastini , e or questo, or quello 
Con spesse pietre qua , o là cacciava. 

Poi , rivolto al suo re ; Vecchio , gli disse. 
Poco falli non te n’andassi in pezzi , 

E il biasmo in me ne.ncadesse , quasi 
Sciagure altre io non pata , io , che dolente 
Siedo, e piango un signore ai Numi eguale, 

E I pingui verri airaltnii gola allevo ; 5 o 
Mentr’ei s'aggira per estranie terre 
Famelico e digiuno : ove ancor vìva , 

K gli splenda del Sole il dolce lume. 

Ma tu sieguimi , o vecchio, ed al mio albergo 
Vientene , acciò , come di cibo e vino 
Sentirai sazio il naturai talento. 

La tua patria io conosca , e i mali tuoi. 

Ciò detto , gli entrò innanzi , e Tintrodusse 
Nel padiglione suo. Qui di fogliosi 
Virgulti densi , sovra cui velloso 60 

Cuojo distese di selvaggia capra , 

Gii tco , non so qual più , se letto , o seggio, 
l/eroc gioia dell accoglienza amica , 

K<cosj favellava : Ospite , Giove 

Con tutti gli altri Dei compia i tuoi voti , 

E d’accoglienza tal largo ti p^hi 

E tu cosi gli rispondesti , KÙmuo : 

Riion vecchio , a me non lice uno straniero ^ 
Fosse di lo men degno , avere a scherno ; 

Chè gli stranieri tutti , ed i mcmlici To 

Vetigon ia Giove. Poco fare io^o'>so , 

PiKo polendo far servi che slanuu 
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5 >rmpre in Umor sotto im novello im|>ero: 

Pure anco un piccini don grazia ritrova* 

Colui fraudaru del ritorno i Numi, 

Che amor sincero mi portava , e dato 
Podere avrlami , e casa , e donna molto 
Bramata ; e quanto al fui dolce signore 
A servo dà , che in suo prò sudi , e il cui 
Tiavaglio prosperar degnino i Dei j So 

Come arridono al mio. Certo ei giovato , 

Se incanutiva qui , molto m'avrebbe, 

Ma peri l'inlelice. Ah percliè tutta 
D’Hlena in vece non peri la stirpe 
Che di cotanti eroi sciolse le membra ? 

<>uel prode anch ei volger le prore armato ^ 
l'cr Toiior degtì^vAlridi , a Troja volle* 

Detto cosi , l 4 %i)uica si strinse 
Col cinto, ed alle stalle in Detta mosse , 

K , tolti due dalla rinchiusa mandra 90 

(rioviiieiti porcelli , ambo gli uccise, 

Gli abbronzò , gli sparti , negli appuntati 
Spiedi gl'intisse : indi , arrostito il tutto , 

Caldo e l'uinante negli stessi spiedi 
Uecolio, e il pose al Laerziade innanzi , 

K di farina candida Tasperse. 

Ciò fatto , e in tazza duellerà mesciuto 
I/iimor dolce dciruva , a lui di fronte 
^'assise, e rinrorollo in questa forma : > 

Su via, quel mangia, o forestier, che a servi 100 
luce imbandir , di porcelletti carne ; 

(^)iiando i più grandi corpi ed i più pingui 
Li divorano i Proci , a cui non entra 
Pictade in petto , nè timor de’ Numi# 

Hu non aman gli Dei l’opre malvage , 

L il giusto ricompensano, ed il retto. 

Quelli , che armati su le altrui riviere 
Scendono , e a cui tornar Giove consente 
Co’ legni carchi alla natia contrada , 

Spavento ad essi ancor delle divine 1 io 

Vendette passa nel rapace spirto* 

Certo per voce umana , o per divina , 
ilan della morte del mio re contezza , 

Poiché nè gareggiar , come s’addioe , 

Per la sua donna, nè ai dominii loro 
Voglioiisi ricondurr ma gli altrui beni 
Senza pudore alcun struggono in pace. 

(riove di , o notte non produce, in cui 
Vna vittima o due , paghi li renda , 

L il più scelto licor bevono a oltraggio. 120 
Dovizia molta ei possedea , qual venti 
«Sul continente , o in Itaca , mortali 
Non felicita insieme. Udirla vuoi ? 

Dodici armenti iiell’Epiro, e tante 
Di pecorelle greggi e di majali , 

Tanti di capre comodi serragli , 

Di domestici tutto , c di stranieri 
Pastori a guardia. In Itaca serragli 
Di capre undici , e largin , e nelPestremo 
Tutti della campagna , c con robusti i 3 o 
Custodi , che ogni di recano ai drudi 
Qual nel vasto capril veggion più grassa 
Bestia , e più bella, lo sovra i porci veclìn , 

K della Diandra il hor sempre [or maoao. 

TTlisse intanto senza dir parola 
Tutto in cacciar la fame era , e la sete , 

K mali ai Proci macchinava in petto. 
Ilinfranrati ch'egli ebbe i iìaccUi spuli , 
ornsscA. 


Eumèu la tazza , entro cui ber solfa , 

Colma gli porse , ed ei la piese, c questi 140 
Detti, brillando in core, ad Kumèo volse : ’ 

Amiro , chi Tuom fu si ricco e forte , • - 

Che del suo ti comprò , come r|cconti ? * 

Morto tu il dici per PAtrìde. To forse 
Conobbiln. Il Saturnio e gli altri Numi 
Sanno , s’io di lui visto alcuna posso 
Contezza darti , io , che vagai cotanto. 

Vecchio , rispose Kuméo d’uomini capo^ 
Pellegrin che venisse oggi il ritorno 
Del Kege a nunziar, nè la sua donna t 5 o 
Gli crederebbe, nè il diletto figlio. 

Troppo usati a mentir sou questi erranti , 

Che mestieri han d'asilo. Un non ne giunge , 

K alla reina mia non si presenta , 

Che false cose non iàvelli , o vane : 

Tutti ella accoglie con benigno aspetto , 

Cento cose domanda , e dalle ciglia 
T.e cadono le lagrime : costume 
Di donna , cui mori lo sposo altrove. 

K chi m’accerta che tu ancor, Inum vecchio, iGo 
Uua favola a ordir non fossi pronto , 

Dove tunica e manto altri ti desse ? 

Md i c^ni » io temo , ed i veloci augelli 
Tutta dall’ossa gli staccar la cute , 

O i.pesci il divoraro , c Possa ignudo 
Giaccion sul lido nell’arena involte. 

Cosi perio, lungo agli amiri aflùnno 
I. asciando, ed a me più, che ovunque io vada 
Non ispero trovar bontà si grande. 

Non, sedei padre e della madf^ aL,c{Uce 170 
Nativo albergo io riparassi. É 
Che rivederli ardentemente io bnAo 
Nella terra natia : pur men li pian^ 

D'Ulisse, ond’io l’assenza ognor sospiro. 

Ospite , cosi appena io nomar l’oso , 

Benché lontan da me : tanto ei ui’amava | 

Tal pigliava di me cura e pensiero. 

Maggior fratello, dopo ancor la eroda 
Sua dipartita , io più sovente il chiamo* « 
Dunque, l’eroe riprese , al suo ritoiÌÉp 
Non credi , e stai sul iiiego ? Kd io tf 
Che Ulisse riede ; nè già parlo a caso* * 

Ma tu la strenna del felice annunzio ^ 

M’appresta , bella tunica c bel manto, 

Di cui mi coprirai , com’egli appaja* 

Prima , sebbeii d’ogni sostanza scusso , 

Nulla io riceverei: clic delle Inferne 
Porte al par sempre io detestai chi vinto 
Dalla sua povertade il falso vende. 

Chiamo il Saturnio in testimonio, chiamo 190 
L’ospitai mensa, e dell’egregio Ulisse 
Il venerando focolar, cui venni : 

Ciò , ch’io dico, avverrà. Quest’anno iste.sso, 
L’un me.se uscendo, o entrando l’altro, il piede 
Ki metterà nella sua reggia , e grande 
Di chiunque il figliuolo , e la pudica « 
Donna gli oltraggia , prenderà vendetta* 

K tu in risposta gli dicesti , Euméo : 

Nè strenna , o vecchio, io ti darò , nè Ulisse 
Metterà più nella sua reggia il piede. ^ 200 

Su via , tranquillo bevi , e ad altra cosa 
VuUiam la lingua: cliè mi cruccia troppo 
Di sì nubil signor la rimembranza. 

Lascìam da pai te i giuriiinenU , e Ulisse 

IO 
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Ven^a , qual bramiam tutti , io , la regina , 

E l’ttnlico Laertp , e il pari a un Nume 
'Fclenìaco , prr cui tremando io vivo. 

Questo fanciullo , che d’Ulisse nacque , 

72 mi po^ia,qunl pianta in florid’orto, 

Cr^ bber gli Dei, sì ch’io credra che il padre aio 
Di senno agguaglieiU, come (ì’aspetto , 

T^a dritta mente or degli Eterni alcuno 

<ili oil'esc , io penso , o de’ mortali, Ei mosse , 

D’orme paterne investigando , a Pilo , 

3 *’ agguati i Proci tciidongli al ritorno , 

Ferchò tutto d’Arcesio il sangue manchi. 

Or nè di questo più : trarranlo a morte 
Forse i nemici , o forse a voto ancora 
Le insidie andranno , e la sua destra Giove 
Sul capo gli terrà. Ma tu gli àffanni 25 o 

Tuoi stessi, o vecchio, e il tuo destin mi narra. 
Chi sei tu ? Donde sei ? Dove i parenti ? 

Dorè la tua città ? Quai ti menare 
Nocchieri , e di qual guisa , a con qual nave? 
Certo in Itaca il piè non ti condusse. 

Tutto , rispose lo scaltrito Ulisse , 
Schiettamemte io dirò. Ma un anno intero, 

Che , fuori uscito a sue faccende ogni altro , 

I >a noi si consumasse ad una lauta 
Nel padiglione tuo mensa tranquilla , sSo 
Per I acrxmtBT non basleria le pme 
Di cui tessermi al liei piacque la vita. 

Patria m’è l’ampia Creta , c mi fu padre 
Kieco uom , cui di legittima consorte 
Molli nacquero in casa ecrebber tìgli. 

Me compra donna generò , nè m’ebbe 
Mrn per ciò de' fratelli il padre in conto , 

I. ilacide Casiòr, di cui mi vanto 
S<*nrirmi il sangue nelle vene , e a cui 
Per fortuna , duvijia e illustre prole 340 
J)ivin rendeasi dai Cretesi onore. 

Sttrprcao dalla Parca, e od Aide spinto » 

'Ci a fè partirò le sostanze i tìgli, 

Crittate in pria le sorti , e me di scarsa 
Frovvigion consoloro, e d’uqnl tetto. 

ST«t donna io tolsi di gran beni in moglie , 

F a mo sedo il dovei ; pi“rò eh’ io vile 
Non fui d’aspetto , uè fugace in guerra. 

T. bruche nulla oggi mi resti , e gli anni 
-Vf’oppTimaiio. ed 1 guai , la messe, io credo 260 
Può rlaìla paglia ravviarsi ancora. 

3 'orra tra l'armi c ardir Marte e Minerva 
fiempre infusero a me , quando i migliori 
3 ^rr gli agguati io scegliea contra 1 nemici ; 

O allur che primo , e senza mai la morte 
Dinanzi a me veder , nelle battaglie 
Mi scagliava , e color , che dal mio brando 
Si sottraeano , io ragguingea con Tasta, 

Tal nella guerra i«> lui. lue della pace 
Non diletiavan Parti , o della rasa 2G0 

3 e molli cure , e della prole. Navi 
Dilettavano , c pugne , e rilucenti 
Dardi , c quadrelli acuti : amare , orrende 
Cose per molli , a me soavi e belle , 

Come varii dell’nom sono i desiri. 

che la greca oste Ilio cercasse , 

Nove fiate io comandai sul mare 
Contra gente straniera ; e la fortuna 
Così mùnise , rbe tra ciò , che in sorte 
’l'occonimi della preda , c quei ch’io stesso 270 


S E A 

A mio senno eleggea , rapidamente 

Crebbe il mio stato, e non passò gran tempo ^ 

Che in sommo jirrgìo tra i Cretesi io salsi. 

Ma quando Giove quel fatai viaggio 
Prescrisse , che mandò tante alme a Pluto , 

A me de’ legni ondivaghi , ed al noto 
Per fama Idumenéo , niero il governo | 

Nè modo vVhbe a. ricusar : sì grave 
Il popolo , e si ardita , ergea la voce. 

Colà nove anni pugnavani noi Greci , 280 

E nel decimo al tìn , Troja combusta , 
Kituniavanio ; c ci disp«.'ise un Nume, 

Se non che Giove una piu ria ventura 
Contro me disegnò. Passato un mese 
'i ra i tìgli cari appena , e la diletta 
Sposa , che vergm s era a me congiunta , 
Novella brama dell’Egitto al lidi 
Con egregi compagni , e su navigli 
ileii corredati a navigar m’indusse. 

Nove legni adornai ; nè a riunirsi 290 

lardò Tamica gente , a cui non poche 
Pe’ sagrifizj loio e pe* conviti , 

Che duraru sei di , vittime io dava. 

La seltim’alba in Ol iente apparsa , 

Creta iasciammo , e con un Borea in poppa 
Sincero e fido , agevolmente , e come 
Sovra un fiume a seconda , il mar fendemmo. 
Nave non iu nc leggiermente oflèsa , 

E noi sicuri aedevam , bastando 

I timonieri al nostro uopo , ed il vento. 5 oo 

Pre.sa il dì quinto la bramala foce 

Del ricco di bell’onda Egitto fiume, 

lo n^l fiume arrestai le vcleggiauti 

Navi , e ai compagni comandai che in guardia 

De* legni rmiain Sacro , e la terra 

Gisseio alcuni ad esplorar dall’alto. 

♦Ma questi , da un ardir folle e da un cieco 
Desio portali , a sactiieggiar le belle 
Campagne degli Egizj , a via menarne 
Le donne e t tigli non parlanti, i grami 3 io 
CiiUtvatori a uccìdere. Ne giunse 
'losfo il romore alla città , nè prima 
L’Aurora comparì . che i cittadini 
Vennero , e pieno di cavalli c fanti 
Fu tutto il campo , e del fulgor dell’arroi. 
Colale allora il Fulminante pose 
Desir di fuga de’ compagni in petto , 

Che un sol lar ironie non o«iava : uccisi 
Fur parte , e parte presi , c ad opre dure 
SÌor7.ati^ e, ovunque rivolgeansi gli octhi» 3 ao 
Un disastro appaila. Ma ilSaturnidc 
Nuovo consiglio ni’iiispirò nel core. 

Deh perchè neifEgitto am h’io non caddi , 

»Sc nuovi guai ni’appareccliiava il fato? 

Io IVImo dalla testa al suoi deposi , 

Dagli omeri lo scudo , e gittai iiiiige 
Da ine la lancia : indi ai cavalli incontro 
Corsi , e al cocchio del re , strinsi c baciai 
Le sue ginocchia ; ed ci serbommi in vita. 
Compunto dì pietà , me , che plagnea , , 35 o 

Levò nel cocchio, e al suo palngto addusse. 

È ver che gli altri m’assatian con faste ^ 
Di rabbia accesi, e mi volpano eslinto. 

Ma il re lontani e con cenni c con voci 

Teneali per timor dclTospitale 

Giove , che i supplicanti , a cui mercede 
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Dall’uom non s’usi , vendicar suol sempre. 
Setl’anni io colà vissi ; c assai tesori 
Raccolsi: doni mi porgea chiunque. 

Poi , volgendo l’ottavo anno, un Fenice 3 /jo 
Comparve , uom fraudolento , e di menzogne 
Gran fabbro , che giù molti avea tradito. 

R'ella Fenicia a seguitarlo , dove 
Casa e poderi avea , costui piegommi ; 

E seco IO dimorai di sole un giro. 

Ma , rivolto già l’anno , e le stagioni 
Tornate in sè col trapassar de' mesi , 

Kd il cerchio dei dì Intighi compiuto , 

Far vela volle per la Libia , c tinse 
Non poter senza me carcar la nave. 35 o 

Che nave? in Libia vendermi a gran prezzo 
Pensava il tristo. Io che potea ? Co.^tretto, 

Di nuovo il seguitai : benché del vero 
Mi trascorresse per la mente un lampo. 

Su Creta sorse il rapido naviglio , 

Che un gagliardo Aquilon feriva in poppa, 
Mentre gli ordia Tultimo eccidio (Love, 

Già nè più Creta si vedea , iiè altra 
Terra , ma cielo in ogni parte . o mare , 
(Quando il Fulminalor sul nostro capo 5 Go 
Sospese d'alto una cerulea nube , 

Sotto a cui tutte iiitenebràrsi Tacque. 

Tonò più volte , c al Hn lanciò il suo telo 
Contra la nave , che del fiero colpo . 

Si contorse , s’empieo di zolfo', e tutti 
IVe cadettero giù. Quai corvi, ìntoriio 
Le s’aggiravan su per Fonde , c Giove 
Lor togliea con la patria anco la vita. 

Salvò me solo nel mortai periglio: 

Chè alle mani venir mi fece il lungo 570 

Albero della nave , a cui m’attenni , 

PI così mi lasciai su i tempestosi 
P’iutti portar per nove giorni ai venti : 

Finché la notte decima mi spinse 
De’Te.sproti alla terra il negro fiotto. 

Qui de’Tesproti il sir , Feme Fidone , 
Generoso m’accolse. A sorte il figlio 
Sul lido mi trovò tutto tremante 
Di freddo , e ornai dalla fatica vinto , 

E , con man sollevatomi , del padre 58 >< 

Al reai tetto mi condusse , e punni 
Tunica e m'anto si compiacque in dosso. 

Quivi io d’UIisse udii. Dìceami il rege , 

CHi’ei l’accolse , e il trattò cortesemente 
Nel suo ritorno alle natie contrade j 
E il rame e Fòr mostravami , ed il ferro , 

E quanto al fin di prezioso e bello 

Ulisse avea raccolto , c nella reggia 

Deposto : forza , che per dieci etadi 

Padri e figliuoli a sostener bastava. 3 go 

E agciitngea , che a Dodona era passato , 

Per Giove consultare, e udir dalFalta 
Quercia indovina , se ridursi ai dolci 
( 3 olli d'Itaca sua dopo sì lunga 
Stagìoii dovea palesaniciite , o ignoto. 

Poi , libando , giurò ch’era nel mare 
Tratta la nave , e i remiaaiiti pronti , 

Per riinenarlo in Itaca. M<t prima 
Me stesso accommiatò : che per ventura 
Al ferace Dulichio un legno andava 4 co 

Di noerhieri Tesproti. ÀI rege Acasto 
Costor dovean raccoinandanni^ e in vece 


Un consiglio tessean , perch’io cadessi 
Nuovamente tic’ guai. Come lontano ^ 

Da terra fu Fondivagante legno , 

[| negro m’apparì giorno servile. 

Tunica c manto mi spoglierò, e questi 
III dosso mi gettar laceri panni , 
lì , venuti all’amena Itaca a notte, 

IVIe nella nave con ben torta e salda 410 

Fune legato, ludi ii'usciro, e cena 
Frettolo.sa del mar presero in riva. v 

Ma un Nume ruppe i miei legami ; ed io 
Giù sdrucciolai pel timon liscio , al mare 
Mi consegnai col petto , e ad ambe inaui 
Notando remigai sì , che iu brev’ora 
Fuor di lor vista io fui. Giunsi , ove bella 
Sorgea di querce una foresta , e giacqui. 

Quei , di ine con dolore in traccia mossi , 

Né credendo cercarne iiivau più oltre , 410 

■'I rimbarcaro j e me gl'lddii , che ascoso 
Facilmente ni’avean , d’un uom saputo 
Guidar benigni al pastoreccio albergo, 

Foiciiè in vita il destili mi vuole ancora. 

E tal fu a lui la tua rispistu , Euméo : 

O degli ospiti misero, tu l'alma 
Mi comiiiovesti addentro , i tuoi viaggi 
Narrando , e i mali tuoi. SoJ ciò non lodo , 
Che d’Ulisse dicesti , e non tei credo. 

Ferchè, degno uom, qual sei, mentire indarno? 
80 anch’io pur troppo, qual del suo ritoruo 400 
.'ìpeme nodrir si possa , e l’infinito. 

Che gli portano 1 Numi , odio Io conosco. 
Quindi ei non cadde , combattendo , a Tiuja , 
O degli amici in sen dopo la guerra. 

Sepolto avrianlo nobilmente i Greci , 

K dalla tomba sua venia un rilaiiqio 
Di gloria al suo iìgliuol : ma inonorato 
I.e Arpie crudeli sei rapirò in vece. 

Tale io ne provo diiol', che appo la niaiidra 440 
Vivomi occulto, ed a città non vado , 

Se non quando Penelope , comparso 
Da qualche banda con novelle alcuno , . 
Chiamami a sè per caso. Allora stanno 
Tutti d’iiitorno allo straniero , e mille ■ 

(rii fan domande ; così quei , che duglia 
Dell’assenza del re sentono in petto , 

Come color , che gioja ; e le sostanze 
Ne distriiggon frattanto in tutta pace. 

Ma io domande far dal dì non amo , 460 

Che mi deluse un vagabondo Eiólo , 

Heo d’omicidio , che al mio tetto giunse. 
Molto io Faccarezzava ; ed ei mi disse , 

Cile presso Idomenéo uelFampia Creta 
Veduto avealo risarcir le navi 
Dalla procella sconquassate , e aggiunse 
Che l’estate o Fautiiiino , al suo paese 
C^piteria ben compagiiatu e ricco. 

Or non volermi tu , vecchio infelice , 

Con falsi detti , poiché uii Dio t’addusse , ^60 
Molccre o lusingar : chè non per questo 
Ben trattato sarai , ma perchè temo 
L’ospitai Giove , e che l»o di te pietade. 

Uii incredulo cor , rispose Ulisse , 

Tu chiudi in te, quando a prestarmi feda 
Nè co’ miei giuramenti indur ti posso. 

Su vìa , fermisi un patto, e testimoni 
Ne siati dall'alto gl’immortali Dei. 

% • 
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llicderù il tuo signor , corneo prfdù<vsì ? 

Tutina e munto » e a Dulu hio 4?t> 

?V1i manda , ov'io da molli giorni ir bramo. 

Ma &*ei non torna , eccita i servi , e getta 
Me ca{H>voUo da unVccelsa rupe , 

Sì che più non ti beili alcun mendico. 

Gran merlo in vero , c memorabil nome , 

J 1 paitor ripigliò, m’BC(|iiisterci 
Appo la nostra c la ventura etade , 

Se , ricevuto avendoti e trattato 
C):>pitalmcute , io thiccidesbi , c fuori 
Ti traessi del sen l’anima cara ! 480 

Come Iranco io potrei prepliiere a Giove 
Porgere allora I Or della cena è il tempo. 

1 mici compagni entreran tosto , e lauta 
S’appresterà nel padigliun la mensa. 

Così tra ior diceanu ; cd ecco il irto 
G regge , e i garzoni che ne’ suoi serragli 
Meiteanlo: immetiso delle pingui tioje, 

(’lie andavansi a corcar , sorse >1 grugnirò. 
Itatto ai coropaipiì favellava iMimco : 

1/ottimo a me de’ porci , aiUiichè muoja 
l’el venuto di fungi ospite , e un tratto 
Aoi pur fe.sta furciam , noi , che sollriamo 
Per questo armento dalle bianche saune, 
Mentre in riposo e in gioia altri le nostre 
i'iitiche si divorano , e gli allanni. 

Detto così , con ailllata scure 
<^)ucrcia secca recise; c quelli un grasso 
D’anni cinque d’età porco menaro , 

PI al focolare il collocar davanti. 

de’ Celesti Kuméo , che molto senno 5 oo 
P^utriva io sè , dimeuticossi. 1 peli 
Dal capo svelti del grugnante, in mazzo 
(TÌttulli al foco, e innalzò voti ai Numi 
l’cl ritorno d’UIisse. Indi un tniorone 
Della quercia , ch’ei fè«se , alto levando , 
Percosse , e senza vita a terra stese 
La vittima. I gurzonl ad ammazzarla, 

Ad abbronzarla c a farla in pezzi ; ed egli 

1 crudi brani da ogni membro tolti 

l’arte mettrali su Tomento, e parte 5 io 

Di farina bianchissima cospersi 

Consegnavali al foco. Il resto tutto 

l’oi sminuzzaro , e l’abbrostiro inlisso 

Con mudo acconcio negli spiedi , e al finn 

Dagli spiedi cavato in su la mensa 

Poserlo. Euniéo , che sapea il giusto e il retto, 

Sorse , e il tutto divise in sette parti : 

OliVì Tiina alle Ninfe , ed al figliuolo 
Di Maja , e Tallre a ciascun porse in giro. 

Ma delTintera del saonuto schiena Ò2u 

Solo Ulisse onorava , c gaudio in petto 
^>pandea del Sire , che diceaglt : Kuméo , 

Così tu possi caro al padre Giove 
Viver , qual vivi a me , poiché sì grande 
Nello stalo, in ch’io son, mi renili onore. 

K tu dicesti , rispondendo , Eumé'o : 

O preclaro degli ospiti , ti ciba , 
l! di quei godi , che imbandirti io valgo, 
(’oncede , o nicga', il Correttor del mondo. 
Come gli aggrada più : chò tutto ei puote, 600 

Ciò detto , ai Numi le primizie olierse ; 

}v. libato ch’egli ebbe, in man d'Ulisse, 

Che al suo loco sedea , pose la tazza. 

Mcsaulio, cb’ei del proprio, c noi sapendo 


Nè la regina , nè Laerte , arra , 

Mentre lungi era il str , compro dai Tafj 

Il pane dispensò. Steiideano ai cibi 

i.u mano ; e , pdga d« I mangiar la voglia , 

Paga quella del ber , Me^aulio il pane 
llaccolse , e gli altri a dar le membra al sonno 
Ristorati allrcttavansì e satolli. 640 

Fosca sorvenne e disastrosa notte : 

Giove piovea senza iiitervallu, e fiero 
Di Ponente spirava un vento acquoso. 

Ulisse allor , poiché vedea^i tanto 
Carezzato da Kuméo , tentare it volle , 

8e gli {iiestasse il propiro munto , o aìmeuo 
Quel (Palcuti de’ compagni aver gli lesse. 
Kuméo, diss’cgli , ascoltami , e i compagni 
IM'ascultin tutti. Io millantarmi alquanto 
Voglio , qual mi comanda il lolle vino , 

Che talvolta i |>iù saggi a cantar mosse 
Più là d’ogni misura, a niolleniente 
Uiilér , spiccar salti improvvisi , ed anche 
Quello a parlar , ch’era tacere il meglio. 

Ma dacché un tratto a cicalare io presi , 

Nulla lo terrò nel petto. Oh di ^uei fiore 
Fossi , e tornassi in miclle forze , ch'io 
Sentiami al tempo , eoe sult’IHo agguati 
Tendemmo, Ulisse, cd il secondo Atrid»', 

H , rosi ad essi piacque, io terzo duce ! 

Tosto che alla cittadc alPalte mura 
Vicini fummo , tra i virgulti densi , 
fC nelle canne paludose a terra • 

Giacevaiii .sotto Tarmi. Impronta notte 
Ci assalse : un crudo Tramontali soiliuva , 
Scendea la neve , qual gelata brina , 

K gli scudi incrostava il ghiaccio. Oli altri , 
Che manti aveano e tuniche , tranquilli 
Dcrmlan , poggiando alle lur targhe il dosso. 
Ma io , partendo dai compagni , ii manto byo 
Nella stoltezza mia lasciai tra lofo , ■ 

Non ìsperando un si pungete verno; • 

K una tunica , un cingolo c tino scudo 
Meco sol tolsi. Della nutie il terzo 
Kra , e gli astri cadevano , e ad Ulìss^ , 

Che mi giacca da presso , io tai parole , 
Frugandolo del gomito, rivolsi ; 

Illustre c scaltro di Laerte figlio , 

Così mi doma il gel , ch’io più tra i vivi 58 a 
Non rimarrò. Mi falla un manto. UnDio, 

Che mi deluse, di vestii mi solo 
La tunica inspiromnii. Or quale scampo 7 

Hi , le parole udite, un suo partilo 
Scelse di Dotto , come quei , che meno ^ 

Ai consigli non fu , che alTarmi , pronto. 

Taci , rispose con somme.H&a voce, 

Che alcun Greco non t’oda. K poi , del braccio 
Facendo, e della man sostegno al mento, 
Amici , disse, uii seguo , un divin sogno , 5 qo 
Dormendo m'avvertì, clic dilungati 
Troppo ci siani dalle veloci navi. 

Quindi al pastor di genti Agamennone 
Ikirra un di noi , perché , se ben gli sembra , 
Ne mandi altri guerrieri , e ne rinforzi. 

Disse , e Toante , d’Andremóiie il figlio , 
Sorse , e corse al navil , deposto prima 
li porpureo suo manto; ed io con gioja 
Meli cinsi, e vi stetti miro, iii sin cheajiparvc 
^ul troiio d’òr la diliro;.ca Amuia. Guu 
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Se quel fior, quelle forze itriion piangersi , 

Me iorse alcun dei tuoi compagni , Kumóo , 

Per riverenza c amorcr ad un buon secchio, 

Di manto iurnìiia : ma or, veggendu 
^)uesti miei cenci , cia»cun tieimni a vile. 

Tu CO.SÌ , Kumeo ,^Ii rispondenti allora : 
Bella fu , amico , la tua storia , e un motto 
3 Mon t'usci delle laU)ra u sconcio o vano. 

Peiq di veste , o d^altro , che infelice 
Merla supplicante uomo ,ln questa notte Ciò 
Difetto non avrai. Ma , nato il Sole ^ 
T'adatterai gli usati {>anni intorno. 

Poche son qui le cappe , c a suo piacere 
Di tunica non puote alcun mutarsi : 

Star dee contento ad una sola ognuno. 

Come giunto sarà d'Ulisse il figlio , 

Di di ve!>tirti e di mandarti , ciuve 
Ti c-oiusiglia il tuo cor, pensier darassi. 

S’alzò , cosf dicendo , e presso al loco 
Poneagli il letto , e di moutoui e capre 620 
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Pelli stendeavi , in che Peroe sdrajossi ; 

LI d'un largo il coprì suo de4so manto , 

Ch’egli a se stesso circondar solca , 

Quando turbava il ciel fiera teuq>rsta. 

Così là giacque Ulisse ; e accanto a lui 
Si corcare Ì garzoni : ma corcarsi 
Disgiunto da' suoi verri Euinóo non volle. 

Fuori uscito ei s'armava \ e Ulisse in coro 
Gioia , mirando luì del suo re tanto 
Curare i beni , benché lungi il creda. 

Prima ei sos{>ese agli oiiieii gagliardi 
L’acuta spada : indi a sé intorno un folto 
Manto gittò , che il difeiidea dal vento; 

Tolse una pelle di corputa e grassa 

Capra ; e un pungente dardo in man recossi , 

Degli uomini spavento e de’ uiastiui. 

Tale s’andò a corcar , dove protetti 
Dal suifio d’ Aquilone i setolosi 
Verri dormiau sotto una cava rupe. 


LIBRO DECIMOQUINTO 


ARGOMENTO 

• 

Minerva appare di notte a Tolemaico, e il conforta di tornare in Itaca. Pi si cf^ngedj da Mrnrlao, e psrie 
co) tì|;lìiuilu di ^V$tore. tiiunUi a l'ihi , si riniLtarra , »**ara ricutrare urlla città; c acri7;Ìie iicilii «Uii nuvr tm 
irut«iviou d’Argo, cliiamalo Teuelimi'iio , che fu oMlrctlu lasrùtr la {mUu |icr ouiiridiu. Krattantu n>lUi«|uii Ira 
Ulisse «d Kuiiióo ; il qoiiie , imu rkumisrcothjlu ann>ra , gli uarra , come da c^irviri Fcnòài r.i|'itu tu mcnlrVra 
fanciullo, daU'ioJa 5iria, c vc-ihÌuIu a I.acrtc. Tclcuiaro, arrivato salvo alle spiagge d’IUca, uuuda «ila «.iLlà 
ia nave, c va lutto solo «ila casa d'Euwcx», di cut tunuscc la lèdeilà. 


ELL’ampia Lacedraione Minerva 
Entrava intanto ad ammonir d’Ulisse 
J/iuclita prole , che di far ritorno 
Alle patrie contrade era già tempo. 

Trovollo che giacca di Menelao 
>iell’atrio con Pisistrato. Ingombrava 
Un molle sonno di Nestorre il figlio : 

Ma rUlisslde , cui l'incerta sorte 
J)el caro padre fieramente turba, 

Ven^avaT!(• ad ognora , e invan per lui 1 o 
D’alto i balsami suoi spargea la notte. 

La Dea , che azzurri gli occhi in giro muove, 
Appressollo , e , Trleniaco , gU disse , 

Non fa per te di rimanerti ancora 
D’ Itaca fuori , e lungi dall’altera 
Turba malnata degli arditi Proci, 

*Che , divisa tra lor la tua sostanza , 

Dtvorinsi al fin tutto , e , non che vano , 
Dannoso a te questo viaggio torni. 

Levati , o pressa il valoroso Atride 2o 

Di congedarti , oiidenel tuo palagio 
Trovi la madre tua, che Icario il padre 
Confratelli oggimai sforza alla mano 
D'Kurimaco , il qual cresce i maritali , 

Doni , e ogni suo rivai d’ambito vince. 

(ìuarda , non del |ialagio a tuo dispetto 
Parte de' beni con la madre l’csea : 

Però die sai , qual cor s’abbia ogni donna. 
Ingraudir biuiua del secondo apooo 


T.a nuova casa ; e de’ suoi primi figli , 3 o 
K di colui che vergine iinpalmulia , 

N’on si rammenta più , più non ricerca , 
Quando ei nel bu)o della tomba giace. 

Tu , partita la madre , a quale aiicrlla 
Più dabbene ti sembri , e più sentita , 
Commetti il tutto , finché illustre sposa 
Ti presentino al guardo i Dei clementi. 

Altro dirotti , e il ripurroi iid core. 

Degli amanti i più rei , che tor dal mondo 
Prima voriianti , che alla patria arriv i , 40 

Nel mar tra la pietrosa Itaca e Sanie 
Stanno in agguato. Io crederò che indarno , 

E che la terra pria Tossa spolpate 
De’ tuoi nemici chiuderà nel seno. 

Non pertanto la nave indi lontana 
Tieni , e notturno naviga : un amico 
Vento t’iiivierà quel tra gli Kteriii, 

Chiunque sia , che ti dilt-nde e guarda. 

Come (Tltaca giunto alla più estrema 
Riva sarai , lascia ir ia nave, e tutti fio 

Alla città i compagni ; e tu il custode ^ 
Orca de' verri , che un gran Ix'ii ti vuole. 

Seco pa.ssa la uottc , ed in su l’alba 
Alandal signilicaiido alla regina , 

Che a lei da l’ilo ritornasti illeso. * 

Ciò detto , in un baleii salse alTOlimpo. 

Egli Taniico dal suo dolce .sonuo , 

Urtandolo d< i piè, subito scusse, 
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£ gli drizzò queste parole : Sorgi , 

Eisistrato , ed al cocchio ì corridori 60 

Solidouiighiuti soitoponì , u accoppia , 

Se auche il vaaggio iioatro aver dee iìae* 

Telemaco , il Ne^turide ri:>pose, 

Benché ci tardi di j>artir , non lice 
Dell'atra notte carreggiar per Tumbre, 

Foco l'Aurora tarderà. Sostieni 

Tanto almcn , che il di lancia esperto Atride 

Ponga nel cocchio gli ospitali doni , 

£ gentilmente ti licenzii. Eterna 

D’ospite rimembranza in petto serba 70 

Di chi un bel pegno d’amistà gli porse. 

Disse; e nel trono d’òr l’Aurora apparve. 

Il prode Menelao di letto allora 
Sorto f e d'alìato della bella Eléiia , 

Venne alla volta lor ; nè prima il caro 
l'igliuol d’Ulisse l’avvisò , che in Iretta 
Della lucente tunica le membra 
Cinse , e gittò il gran manto a &è (rintornO| 
Ed uscì fuori , e 1 abbordò , e gli dis>e : 

P'iglio d’Atréo , di Giove alunno , duce 80 
Di genti , me rimanda oggi al diletto 
I«idtivo ciel , cui già con l’alma io volo. 

Telemaco , rispose il forte Atride , 

Io ritenerti qui lunga stagione 
Kon voglio a tuo mal cuore. Odio chi suole 
Gli ospiti suoi festeggiar troppo , o troppo 
Spregiarli : il meglio sempre è star ucl mezzo. 
Certo peccan del par chi discoi tese 
L’ospite caccia di restar bramoso, 

£ chi bramoso di partir l’arrestd. go 

Carezzalo ìndugiante, e quando scorgi , 

Che levarsi desia , dagli commiato. 

Tanto dimora sul , ch'io non vulgari 
Doni nel cocchio , te presente, ponga: 

£ comandi alle femmine che un pronto 
Conforto largo di serbate dapi 
T'apprestin nella sala. È glorioso 
Del par , che utile a te , dell’inhnita 
Terra su i campi non passar digiuno. 

Vuoi tu aggirarti per la Grecia e PArgo? 100 
Giungerò i miei destrieri , e alle diverse 
Città ti condurrò : treppiede , o conca 
Di bronzo , o due bene appajati muli , 

O vaga d'oro eiHgiata tazza , 

Ci donerà ciascuno , e senza doni 
Citrade non sarà die ci accommiati. 

Ttrli*raaco a rincontro : Menelao , 

Di Giove alunno , condottier di genti , 

Nel mio palagio , ove nessun che il guardi , 
Partendone , 10 lasciai , rieder ini giova , 1 10 

Acciocché , mentre il padre indarno io cerco , 
Tutti io non perda i suoi tesori e miei. 

Udito questo , ad Elciia e alle fanti 
L’ Atride comandò , s'apparecchta»se 
Subita e lauta mensa. Eteoné » , 

Che poco lungi dal suo re dormla, 

Sortb appena di letto , a lui seti venne ; 

E il foco suscitar , cuocer le carni , 

Gi’impose Menelao ; nò ad ubbidirgli 
Tardo un istanta di Boete il iigUo. 22o 

NelTodoratt solitaria stanza 
Menelao scese , c nou già sol : ché seco 
Scesero Eicua « Megapcnte. Giunti 
Là f ’tc la ricca suppcllcttil giace , 


Tolse l’Atride biondo una ritonda 
Gemina coppa , e di levare un’urna 
U’argento al figlio Megapeote ingiunse. 

Ma la donna fcrmossi all’arche innanzi , 

Ove i pepli giacean , che da lei stessa 
Travagliati già furo , e variali i 3 o 

Con ogni sorta d’artificio. Eléna 
Il più ampio traeane , ed il più bello 
Per moltiplici fregi : era nel fondo 
Dell’arca , e sì rilusse in quel che alzollo , 

Che stella parve , che dai flutti emerga. 

Con tai doni le stanze attraversare. 

Finché furo a Telemaco davante , 

Cui questi accenti Menelao converse : 

Fortunato così , come tu il brami , 

Ti consenta, o Telemaco , il ritorno t4o 

L’altitonante di Giunon marito. «' 

io di quel, che possiedo , a te dar voglio 
Ciò che mi sembra più leggiadro e raro : 
‘Un’urna effigiata , argento tutta , 

Se non quanto su i laobri oro gialleggia , 

Di Vulcano fattura. Il generoso , 

Re di Sidone, Fedimo, donolla 
A me , che d’ilio ritornava , e cui • 

Ricettò uc’ suoi tetti ye a te io la dono. 

L’Atride in mano gli mettea la tonda 160 
Gemina coppa : Megapente ai piedi 
Gli recò l’urna sfolgorante; e 
Eleiia , bella guancia , a lui di contra 
Stette col peplo su le braccia , e disse t 
Ricevi anco da me, figlio diletto, 

Quest’altro dono , e per memoria tienlo 

Delle mani d’Elèna. Alla tua sposa 

Nel sospirato dì delle sue nozze 

Le membra coprirà. Rimanga intanto 

Della prudente genitrice in guardia ; 160 

K tu alla patria terra , e alle superbe 

Case de’ padri tuoi , giul^i felige# ^ 

Ki con gioia sei prese; e 1 doni tutti, * * 

Poiché ammirata la mateaia e l’arte 
N’ebbe , allogò Pisistrato nel carro. 

Quindi PAtride dalla bionda testa 
Ambi condusse nella reggia , dove 
Sovra i troni sedettero. L’ancella 
Subitamente da bel vaso d’oro e 

Nell’argenteo bacile acqua lucente . 170 

Spaudea , stendea desco polito , in cui * 

La veneranda dispensiera i bianchi 
Fani venne ad imporre , e non già poche 
Delle dapi serbate , ond'è costuue. 

Kteonéo partia le carni , e il vino 4^ ^ 
Megapenle versava ; e i due stranièri 
La manoaU’uno e aH’aiiro ivan porgendo. 

Ma come sazii della mensa furo , ^ • 

Ai'giogaro i cavalli ,e la vergata 
Biga pronti satiro , e l’agitaro • 180 

Fuor dell’atrio e dvl portico sonante. 

Uscì con essi Menelao , spumosa. 

Perchè libasser pria , ciotola d’oro 
Nella destra tenendo , e de’ cavalli 
Permossi a fronte , e , propinando , disse ; 
Salute , o prodi giovanetti , a voi 
Ed al pastur de’ popoli saluto 
Per vo^itra bocca , a Nestore , che fummi 
I Dolce , qual padre , sotto i Teucri muri, 
i Ei il aug^io Telemaco a rincontro; 190 
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Tutto, non dubitar , dì Giove alunno , 

Saprà i) buon vecchio. Oh potew'io non manco 
Tu5to cl)'io »arò in Itaca , ad tJlisae 
Mostrale i tanti e cosi ricchi doni , 

Ch'io da te ricevetti , e raccontargli, 

Quale accoelienaa iu nVbbi e qual commiato! 

Tal i’avtllava j e a lui di sopra e a destia 
TTii aquila volò , che bianca e grande. 
Domestica ora con gli adunchi artigli 
Dalla corte rapia. Dietro gridando 2oo 

Uoinmi e donne le correaii : ma quella 
S'accustò , ptir da destra , ai due galloni , 

K davanti ai deslrier rivolo in alto. 

Tutti gioirò a cota! vista , e primo 
Fu Ptsistrato a dir : Nobile Atride , 

Fensa in te stesso , se a te forse , o a noi 
Tal prodigio inviaro i Sempiterni. 

Et II risposta entro da sé cercava , 

Ma rantivcnne la divina Elòna , 

Dicendo , udite me. Quel ch’io indovino , aio 
Certo avverrà ; chè me l'inspira un Nume. 
Come questa volante aquila scesa 
Dal natio monte , che i suoi partì guardai 
Si ra|fi l'oca nel corti! nodrita , 

Non altrimenti Ulisse, alle paterne 
Case venuto da lontani lidi , 

Su i Proci piomberà ; se pur non renne, 

E lor non ap{>arecchia orrida morte. 

E Telemaco allnr c Cosi ciò voglia 
L’altitonante di Giunon marito, 220 

Come voti da me tu avrai , qnal Diva ! 

Disse, o i destrieri flagellò, che ratti 
Mosscr per la cittade, e ai campì uscirò. 
C«>rrean 1 intero dì , squassando il giogo. 

Che ad arabi stava sul robusto collo. 

Tramontò il Sole , ed imbrunian le strade j 
E i due giovani a Fera, e alla magione 
Di Diócic arrivar , del prode figlio 
D'Orsilijco d’Alféo , dove riposi 
Ehber tranquilli , ed ospitali doni. a 3 o 

Ma come al Sole con le man rosate 
L'Aurora aperse le celesti porte, 

I cavalli aggiogare , e risalirò 
La vergolata biga , e l'agitaro 
I-uor dell atrio e del portico sonante. 

Sferzò i destrieri Fisiatra to , e i destrieri 
Di buon ^rado volavano: nè molto 
Stettrr di Pilo ad apparir le torri. 

Allor così Telemaco ai volse 
Al figliuol di Nestorre : O di Nestorre 340 
Figliuol , non desti a me fede , che sempre 
Ciò tu faresti, che mi fosse gioja ? 

Paterni ospiti siam , siam d'un'elade, 

E pfiù ancor ci unirà questo viaggio. 

Non mi guidare oltra il naviglio mio. 

Colà mi lascia: ritenermi Ì 1 vecchio 
Mal mio grado appo ac, di carezarmi 
Desioso , potrebbe ; e a me bisogna 
Toccare in breve la natia contrada. 

Mentre cosi l’un favellava all’altro, i 5 t> 
Che d'attener la sua promessa i modi 
Discorrea con la mente , in questo parve» 

Dover fermarsi. Ripiegò i destrieri 
Terso il mare e il naviglio ; e i bei presenti , 
Dndr ornalo il compagno avea l'Atride, 

Scaricò su la pujjtpa. ludi , Su via , 

. 
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Monta , disse , di fretta , e a’ tuoi ronanda 
Pria la nave salir , che me il mio tetto 
Riceva , e il tutto al genitore io narri. 

So , qual chiuda nel petto alma sdegnosa : 360 
Ti negherà il congedo , in su la riva 
Verrà egli stesso » c benché senza doni 
Da lui , cred'io , tu non partissi , un forte 
Della collera sua scoppio io preveggo. 

Dette tai cose , alla città de' Pilli 
Spinse i destrieri dal leggiadro crine , 

K all'eccelsa magion rapido giunse. 

£ Telemaco a' suoi : Pronti la nave , 
Compagni, armate, e su montiamvi, c andiamo. 
L'ascultaru, e ubbidirò. Immantinente 370 
Montava , e s’assidea ciascun su i banchi. 

Ei , la partenza accelerando, a Palla 
Prieghi alla poppa , c sagrlfict offria : 

Quando esul dalla verde Argo ferace 
Per non voluta uccisione ignoto 
Viandante appressollo : era indovino , 

£ di Melainpo dalla stirpe sceso. 

Nella madre di greggi inclita Pilo 
Mclampo prima soggiornava , e , come 
Ricco noni , superbo vi abitava ostello : 380 

Poi , fuggendo la patria . ed il più illustre 
Tra gli uomini Nelèo , che i suoi tesori 
Un anno intero riteneagli a forza , 

Capitò ad altre genti , e duri lacci 
Nell'albergo di l'ilaco , e dolori 
Gravi sostenne per la vaga figlia 
Di Neleo , e per l’audace opra , cui messa 
Gli avea nel capo la tremenda Erinni. 

Ma scampò dalia morte , e a Pilo addusse 

contrastate altomugghianti vacche, 390 
Si vendicò dell’infedel Neiéo , 

E consorte al fratrl la vaga Pero 
Da Filace menò. Quindi aU’altrìce 
Di nobili destrieri Argo sen venne , 

Volendo il fato che su i molti Argivi 
Regnasse; sposa quivi scelse; al cielo 
Levò le pietre della sua dimora ; 

K i furti generò Manlio e Antiiàte. 

Di questo il grande Oiclèo , nacque , e d’Oiclèo 
Il salvator di genti Anlì'arao , Suo 

Cui tanto amor Febo portata , e Giove. 

Pur di vecchiezza non toccò la soglia : 

Chè , generati Anfiluco e Alcmeóue , ^ 

Sotto Tebe perì dalla più avara 
Donna tradito. Ma da Mantio al giorno 
dito uscirò e Polifide. L'Aurora , 

Per la beltà , che in Clito alta splendea , 

Rapillo , e il collocò tra grimmortali ; 

K Febo , spento Anttarap , concesse 

Più, che ad altr'uom , de’ vaticini! il dono 3 io 

A Polifidc , il qual , crucciato al padre , 

Trapassò in Iperesia , ove a ciascuno 
Del futuro squarciar solea il velame. 

Figlio a questo era il pellcgrin che stette 
Di Telemaco ài fianco , e si chiamava 
Teocliméno : appo la negra nave , • 

Mcntr'ci libava e supplicava , il colse, 

K a lui con voci alate , Amico , disse , 

Poi ch’io ti trovo a questi ufici intento , 
Pe'sagrifizj tuoi , pel Dio cui gli uflVi, 32 <f 
Per lo tuo capo stesso , e per cotesti 
Com pagai tuoi , non mi nasconder nulla 
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Di quanto io chiederò. Chi , e donde sei ? 

Dove i parenti a te? la patria dove? 

Stranier , cosi Telemaco rispose , 

Su i labbri miei non sonerà die il vero. 

Itaca c la mia patria , il padre è Ulisse , 

Se un padre ho ancor: quel, di cui forte io temo. 
Però con negra nave e gente fida ^ 

P.irtii , cercando per diversi lot hi 35o 

Novelle di quel misero, cui lunge 
Tien dalla patria sua gran tempo il fato. 

H il pari ai Dei Tcocliméno: Amh’io 
Lungi erro dalla mia , dacché vhiccisi^ 

ITom della mia tribù , che lasciò molti 
Parenti e amici prepossenti in Argo. 

Delle lor man vendii alrìci uscito , 
é Fuggo , e sieguo il deslin che l'ampia terra 
Con piè ramingo a calpestar mi tragge. 

Deh su la nave tua me Mipplicante 0*0 

llicovra , e da color che vengtio torse 

Su i miei vestigi , tu ,t:he il puoi , mi salva. 

Il prudente Telemaco di nuovo : . * 

Dalla mia nave , in cui salir tu brami , 

Esser non potrà mai cirio ti re>pinga. 

Seguimi pur : non n»anch»*ranti in nave 
Quei , clic di darti è in me , doni ospitali. 

Ciò detto , l'asta dalla man gli prese , 

E della nave stesela sul palco. 

Poscia montowi,e sedè hi poppa, e al fianco 35o 
•Seder si feo Teoclimóuo. Sciolte 
Dai compagni le funi , ei loro impose 
Di correre agli attrezzi , ed i compagni 
Ratti ubbidirò: il grosso abete in alto 
Drìzzaro , e rimpiaiitaru entro la cava 
Base , di corda raiinodaro al piede p 
E le candide vele in su tiraro 
Con bene attorti cuoi. La Dea che in giro 
Pupille tinte d'azzurrino muove , 

Precipite mandò dal ciclo un vento 56o 

Destro , gagliardo , perchè in brevi istanti 
Misurasse del mar Tonde il naviglio. 

Crune passò il buon legno , e la di belle 
Acque irrigata Calcide, che il Sole 
Giù tramontava , ed imbninian le strade ; 

K , spinto sempre da quel vento amico , 

Cui governava un Dìo , sopra Fea sorse , 

E di là costeggiò TElide , aove 
flegnan gli Kpei. Quinci il ii^liuol d'Ulisso 
Tra le scoscese Echinadi si mise , 3jo 

Pur rivolgendo nel suo cor^ se ì lacci 
Schiverebbe de* Proci , o vi cadre^h^ . 

Ma in altra parte Ulisse e il buon custode 
^ Sedean sott esso il pHdiglionc a cena , 

£ non lunge sedean gli altri pastori* 

Pago de' cibi il naturai talento, 

Ulisse favellò , tentando Euraéo , 

S'ei » non cessando dalle cure amiche , 
Ritenerlo appo se nella sua cara 
Stalla intende:»ae , o alla città mandarlo. 58o 
£um<'^ f disse , m'ascolta ; e voi pur tutti. 
Tosto che il ciel s’inalbì , alla cittade , 

S iuTio te non consumi , ed i compagni , 
bndurmi io voglio a mendicar la vita. 

f ia tu d'utili avvisi , e d’nna scorta 
idata mi provvedi. Andrò vagando 
i porta in porta , e ricercando , come 
Slor zaini rea necessità , chi un pane 


Mi porga , ed una ciotola. D'tJIisse 
Mi^iarò ai tetti , e alla sua donna saggia 590 
Novelle recheronue , c avvolgeronnni 
Tra i Proci alteri , che lasciarmi forse 
Nella lur copia non vorran digiuno. 

Io , che che piaccia lor , subito e bene , 

K<eguirò ; poiché saper t’è d'uopo 
Che per favor del nicssaggiero Ermete > 

Da cui grazia ed onore acquista ogni opra p 
Tal son , che ne’ servigi , o il foro sparso 
Kaccor convenga , o le nsecche legna 
r* ndere , o cuocer le tagliate carni, 

O il vin d'alto versare , ufiìci tutti 
Cile i minori prestar sogliono ai grandi , 

Me nessun vince su Tinunrnsa terra. 

Sdegnato assai gli rìs|H>ndesti , Eumén: 

Ahi ! qual pensier ti cadde , ospite , ili capo? 
Brami perir, se raggirarti pensi 
Tra i Proci , la cui lolle oltracotanaa 
Sale del del sino alla ferrea volta. 

Credi a te somigliare i lor donzelli? 

Giovani in belle vestimcnta, ed unti 4 10 

La diioma sempre, e la leggiadra faccia, 
Ministrano ai superbi ; e sempre cardie 
Delle carni , de' pani e de’licori 
Splendono .ngll occhi le polite mense. 

Rimani : che nè a me, nè de’ compagni 
Grave ad alcun la tua presenza torna. 

Ma c^me giunto sia d'Ulissc il fìglio 
Da lui tunica e manto , e da lui scorta 
Riceverai , dove che andar t'aggradi. 

Eumóo , rispose il paziente Ulisse , 420 

Possa Giove amar te , siccome io t’amo , 

Te , che al vagar mio lungo ed all’inopia 
Ponesti fine ! Io non so peggio vita : 

Ma il famelico stomaco latrante 
GTinopi a errar , per aa belarlo , sforza , 

K que' mali a soirrir , che ad una vita 
Povera s’accompagnano , e raminga. » 

Or , quando vuoi ch’io teco resti , e aspetti 
Telemaco , su via , della canuta 
Madre d'Ulisse parlami , e del padre , 4'^^ 

Che al tempo che il lìgliuol sciolse per Troja , 
Della vecchiezza il limitar toccava. 

Veegon del Sole in qualche parte i rai ? 

O (l’Aidc la magion treddi gii accolse ? 

Ospite, ripigliò Tindìto Euméo , 

Altro da me tu non udrai , che il vero. 

Laerte vive ancora , e Giove prega 

Che la stanca dal corno alma gli tragga t 

Tanto del liglio per 1 assenza , tanto 

Per la morte si duol della prudente 44»^ 

Maglie, che intatta dìsposollo, c in trista 

Morendo il collocò vecchiezza cruda. 

La lontananza del suo tiglio illustre 
A poro a poco, ed infelicemoiite , 

Sotterra la condusse. Ali tolga Giove , 

Che qual m’è amicp^ 9«0 con amor mi tratta , 
Per una simil via discenda a Dite ! 

Findi'etia visse, m'era dolce cosa , 

Sebben dolente si mostrasse in faccia , 

L* interrogarla e il ricercarla spesso : 45o 

Poich’ella mi nutrì con la de' pepli 
Vaga Climeiie, sua bgliuola egregia , 

£ de' suoi parti l'ultimo» Con ipie'^ta 
Cicsccami, c quasi Rv*«uoravft ul pari. 
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Ma come fummo .Iella nostra etadc 
Ambi &tit primo invidi^bil hot e, 
iSptiSH lei icro in Sam^ , c rìcclii doni 
N’eblji-ro , ed infiniti ; e me «m vesti 
Lr;*giadre in dosso, e bei calzari ai piedi , 
Mandò i campi abitar la mìa signora , 460 

eli- di cor ciascun di vie pjù m'amava, 
guanto seco io penletti ! K ver die (jueste 
l’atiche dure, in du* la vita io t-pemio , 

Mi fortimano i Numi , e ch’io estrani 
rinor ne alimentai , non die me stesso. 

Ma <Ii fatti conforlo , o di parole 
Sperare or da Penelope non lice: 

<piiè tutta in preda di superba gente 
K la marioli ; nè alla regina poimo 
UappreM'iìtarsi e far domande i serri , 470 

Pigliar cibo , e bevanda al suo cospetto , 

Espili di quello ancor, che l’alma loro 
Sempre i^leqra , riportare ai campi. 

Euincd» rispose ravveduto disse, 

Te dalla patria lungi e da’ iKireiiti 
Pargoletto sbalzò dunque il tuo lato? 

Orsù , rio dimnìi , e sciiietiamente : venne 
La città disertata , in cui soggiorno 
Avrà la madre veneranda e il padre? 

0 iricantaineiite abbandonato lusli 4^ 

Presso le agnclle o i lori , e gente ostile 

Ti rapi sulle navi , e ai tetti addusse 
Di (piesto re , die ti comprò a gran prezzo ? 

E 1 a rincontro Eumeo , d’uomini capo ; 
Quando a te risaperlo , ospite , cale , 

Tacito ascolta , e goditi , e alle Idbbra 
Metti , assiso I la tazza. Or cosi lunghe 
I.e notti vati, che trapassarsi potino 
Parte dormendo , e novellando parte. 

Nè corcarti t'è d'uopo iiinatizì al tempo : 49^^ 

Anco il gran sonno nuoce. Ove degli altri 
Ciò piacesse ad alcuno , esca e s’addorma i 
Ma , fatto bianco TOriente , siegua , 

Non digiuno pelò , gri.spidì verri. 

D noi sediam nel palligliene a men<a , 

Ambi a vicenda dcile nostre doglie 
Diletto, rimembrandole, prendendo; 

Poiché ile* mali ancora uom , die sofferse 
Molto, e molto vagò , prende diletto. 

Ort isola , se mai parlar ne udisti , 5 oo 
Giace a Ddo di sopra , Q^ria è detta , 

Dove segnati del corrente Sole 

1 ritorni si veggono. Già grande 

Non è troppo , ma buona; armenti e greggi 
Produce in copia , e ogni speranza vince 
Col frumento e col vino. Ivi la fame 
Non entra mai , nè alcun funesto morbo 
C insuma lento i miseri mortali : 

Ma come il crine agli abitanti imbianca, 

Cala , portando in man l’arco d’argento , 5l0 
Apollo con Artemide , e gli uccide. 

Di saetta non vista un dolce colpo. 

Due cittadi ivi .son di nerbo eguale ; 

ÌZ l’Ormciiide Clcsio , il mìo divino 
Padre , dell’ima e l'altra il fren rrggea. 

Capitò un giorno di Fenicj , scaltra ^ 

Gente , c del mar misiiratrice illustre , 

Rapida nave n^gra , che infinite 
Chiudea in se stessa bagattelle industri, 

Sedusser qiiesti^ina Fciù 4 |» donna , Sio 

ODISSEA ;• 


M O Q U I N T O, 

Cli- il padre schiava nel palagio area , 

Bella , di gran persona , e di leggiadri 
r,avciri es|x;rta. I maculati panni 
Lavava al fonte presso il cavo legno, 

Quando im di que' ribaldi a ciò la trasse , 

('he alle femmine incaute , ancor che vota 
Non sien d’ogni virtude, il senno invola. 

Poscia chi fosse , richicdealc , e donde 
Venuta ; ed ella senza indugio l'alte 
Del padre mio case additógli , e disse : bÒo 

Io cittadina della chiara ai mondo 
Sidone metallifera , e del riero 
Aribante figliuola esser mi vanto. 

Tal] ladroni mi rapirò un giorno , 

Che dai campi tornava , e mi venderò , 
Trasportata sul mare , a quel signore , 

Che ben degno di me prezzo lor. diede. 

Non ti sarta , colui rispose allora , 

Caro dunque il seguirci , ed il superbo 
De’ tuoi parenti rivedere albergo ? 54 ® 

Riveder lor, che pur son vivi , e in fama 
Ui dovizia tra noi ? Certo mi fora , 

La donna ripigliò , soU he voi tutti 
Di ricondurmi al natio suol giuriate 
Salva sul mar navigero , e sicura. 

Disse; e tutti giuravano. E m tal guisa 
Tra lor di nuovo favellò la donna : 

Statevi or cheti , e o per trovarmi al fonte f’ 

£ incontrarmi tra via , nessun mi parli, , 
Risaprebbclo il vecchio , e di catene 5 òo 
Me graverebbe, sospettando , e a voi 
Morte, cred'io , maccliineria. La cosa 
Tenete duoque in seno , e a provvedervi 
Di quanto v’è mestier , pensate intanto. 

ÌJi nave appieti vettovagliata e cerca , 
Giungane a me l’annunzio in tutta fretta^ 

£d io*, non che altro , recherò con mero 
Quanto sotto alle man vcrrammì d’oro. 

Altra mercè vi darò ancora : un figlio 
Di quest’ottimo re nel suo palagio 56 a 

Iftllevo , un vispo tal , che ad ojjn'istanto 
Fuor mi scappa di.casa. Io vi prometto 
Alla nave comlurlovi; nè voi 
Picciol tesor nc ritrarrete, ovunque 
Per venderlo il meniate a «stranie genti. 

Disse, e alla reggia ritornò. Coloro,, 

Nel parse restando un anno intero , * 

Fcan di vitto e di merci immenso acquisto. 
Fornito il carco, e di salpare in punto^ 

Un moEMggio alla femmina .spedirò , 57 > 

Uomo spedir d'accorgimcnti mastro, 

Che con un bello , aureo monile , e d’ambra t 
Vagamente intrecciato , « noi seri venne. 
Madre cd ancelle il rivolgean tra mano , 

Prezzo non lieve promettendo , e a gara 
Gli occhi vi lenean su. Tacitamente 
Quegli ammiccò alla donna: indi alla oav© 
Drizzava i passi. Ella per ulano allora 
Presemi , c fuori uscì : trovò le mense 
NeH’atrìo , e i nappi , in che bev’ean flel padre 
I commensali al parlamento andati « ^ ^80 

Con esso il padre caro ; e di que’ nappi j 
Tre , che in grembo celò , via uc poriav»j 
Ed io seguiala tiella mia stoltezza. 

Già tramontava il Sole , e di tenèbre 
Ricopriasi ogni strada ; e noi veloci 

IV 
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Giungemmo ni porto e alla Fenicia naTe. 

Tutti saliti t le campagne acquose 
Fetidefam lieti con un vento in poppa ^ 
die da Giove spicravasi. Set giorni 690 

Le fendevamo , e notti sei : ma Giove 
Il settimo non ebbe agli altri aggiunto , 

Che dalia Dea d’avventar dardi aroanlo 
Colpita fu la nequitosa donna. 

Nella sentina ci>ii rimbombo cadde | 

Quasi tralitta folaga. Tra l'acque 
La ficagliaro i Fenici , esca futura 
Ai niaiini vitelli ; e nella nave 
Solo io rimasi, abbandonato e mesto. 

Fui l’ouda e il vento li sospinse ai lidi 600 
D'itaca , dove me compio Laerte, 
lì rosi (Questa terra , ospite, io vidi. 

Eumeo , risp<jse il paziente Uiisse t 
Molto a me l’alma commovesli in petto» 
Narrando t casi tuoi. Ma Giove almeno 
Yicin tosto ti {Mise al male il bene, 

Poiché venisti ad un signor cortese , 

Che quanto a rallegrar , non che a serbare » 

La vita è d’uopo, non ti niega. £d io 

Sul dopo lunghi e incomodi viaggi 610 

Di terra in terra , a queste rive approdo. 

Tali fra Inr currcan parole alterne. 

Dormirò al (in , ma non un lungo sonno : 

Cbè in seggio a comparir d’oro la bella 
G,jà non tardò ditirosata Aurora. 

Frattanto di Telemaco i compagni 
Presso alla riva raccogliean le vele. 

L'albero dechitiàr, laiiciaro a remi 
La nave in porto , l’amore gittaro » 

Ed i canapi avvinsero. Ciò (atto , 620 

5 tiil lido usclano, ed allestian la rena* 
RIntuzaata la fame , e spenta in loro 
La sete , Voi , cosi d’Ulissc il figlio , 

Alla città guidatemi la nave , 

Mentre a’ miei campi ed ai pastori io moro. 
Del ciclo alTimbruiiir, visti i lavori , 

Io pure imirberummi , e in premio a voi 
Lauto domane iinbatuiirò convito. 

Ed io dove no andrò , figlio diletto ? 
Teocilmérm disse. A chi tra quelli » 63 o 

Che nella discoscesa Itnca sono 
Più potenti, ofiVirommi? Alla tua madre 
Dritto ir dovronixv, e alla magìon tua bella ? 

11 prudente Telemaco riprese: 
lo stesfo in miglior tempo al mio palagio 
T’iiu ierei , dove cortese ospizio 
Tu non avresti a desiare. Or malo 
Capiteresti : io non sarei con teco » 

Nè te voilria Peuelop#, che scevra • 


Dai Proci , a cui raro si mostra , tele 
Nelle più alte stanze a oprare intende. 

Un uom belisi t’additerò , cui franco 
Puoi presentarti : Etirlinaro , del s.-tggio 
Pulito il figlio , che di Ntiine in guisa 
Onuran gl’ltaresi. Egli c Ìl più prude , 

E il regno più , che gli altri , e la consorte 
D'Ulisse afVetta. jVLi se pria , che questo 
Maritaggio si compia , 1 Proci tutti 
Non scenderanno ad ahitor con Fiuto , 
L’Olimpio il sa , benché sì ulto alfierghi. 65 o 

Tal favellava ^ ed un augello a destra 
Gli volò sovra il capo , uno sparviere , 

Patto nunzio d’ Apollo : avea iiell’ugne 

Bianca coionih.'i , e la spennava , e a terra 

Fra lo stesso Telemaco e la nave 

Le piume ne spargea. Teociiniéno 

Ciò vide appena , che il garzoii per mano 

Prese , e il trasse in disparte , e sì gli disse : 

Senza un Nume, o Telemaco, l'augello 

Non volò a destra. Io, che di contra il vidi, 660 

Per augurale il riconobbi. Stirpe 

Più regia della tua qui non si trova , 

Qui possente ad ognor ita la tua casa. 

Cosi questo, Telemaco rispose , 

S’avveri, o foresticr , com’io tai pegni 
Ti darei d'amistà , che te , chiunque 
Ti riscontrasse, chiamerta beato. 

Quindi si volse in rotai guisa al fido 
Suo compagno Piréo: Figlio dì Clito , 

Tu, che le voglie mie festi mai sempre 670 
Tra quanti a Pilo mi seguirò , e a Sparta , 
Condurmi ìl forestiero in tua magione 
Piacciati , e usargli , finché io vengo , onore. 

Per tardi , gli rispose ìl buon Piréo, , 

Che tu venissi , io ne avrò cura , e nulla ' 
D’uspìiale saia che nel mio tetto, 

Dove il condurrò tosto, ei non riceva. 

Detto, salse il naviglio , e dopo lui 
Gli altri salìanlo , e s’assidean su i banchi. 
Telemaco s’avvinse i bei calzari 63 o 

Sotto ì piè molli , e la sua valid’asta 
Uameappuntata , che giacca sul palco 
Della nave, in man tolse; e quei ic funi 
Sciolsero. .Sì spingean su con la nave 
Vèr la città , come il garzone ingiunse ; 

Ed eì studiava il passo , in sin che innanzi 
Gli s'aperse il cortile , ove le molte 
S’accovacciavan setolose scrofe , 

T ra cui vìvea l’inclito Euroéo , che, o fosse 
Nella veglia o nel sonno, i suoi padroni 690 
Dormendo ancor , non che vegliando , amava 
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ARGOMENTO 

LrtUia d’Eum^ MEarrÌTo dì Telemaco , che mandalo slU dtU , per avrertìr del tuo ritorno la madre. Mioem 
ap|are ad UlisBe, gli re^tituitce le aue aembuiue, e gli comanda di scoprirsi al figUuulu. loianto que’ Froci 
ch'eraDo in agguato, acci<rUsi del riturou di Telemaco « escono di quello , e si rendgso in Itaca. Eumau , eseguito 
rordioe, si riconduce alia villa, nè ricouosue i«rù Uluse, cui Pailade nuovajueute traslurau. 


T i INCLITO Enméo nel padiglione , e Ulisse , 
KacrebO il loto in su la prima luce , 

Ueggirr pasto allestiaiio ; e luori al campo 
l o* neri porci Udc'ian gli altri custodi. 

Ma i cani latrator , mm thè a Telemaco 
Non bbbajnr , le.<ua gli Teano intorno. 

* 8'avviile Ulisse del biondir tle‘ cani * 

£ d’uomo un calpestìo raccolse , e queste 
Voci driLzò al paator : Certo ipia , ICuméo , io 

0 tuo compagno o tonosCriile , giunge \ 

Poirliè , luntuiii dal gi idare , i cani 

X atratori carerzanlo » cd il bu^so 
De* SUOI vicini pìè strepito io sento. 

Noi) era Uti-sr al fin di questi detti , 

Che neiratrio Telemaco gli apparve. 

'Halzò Huriiéu stiipelatto , e a lui di mano 

1 vasi , ove niescea rardeuie vino. 

Caddero : andogli incontro , e il capo , ed ambi 
Oli baciò i liliiceiitì occhi e le mani , 

£ un largo pianto di dolcezza sparse.' 3u 
Come tenero patire un liglio abbraccia , 

Che il deciiu anno do remota piaggia 
Hitonia , unico figlio , e tardi nato , 

Per cui soflì i celilo dolori , e cento : 

Non alli'lmeiiti Euméo , gittate al collo 
Del leggiadro Telemaco le braccia , 

Tutto baciollo, quasi allora uscito 
Dalle branche di Morte , e lagrimando , 
Telemaco , gli disse , amato lume , 

Venisti adunque 1 lo non avea più speme 5 o 
Di te veder , poiché volasti a Filo. 

Su via , diletto figlio , entrar ti piaccia , 

Si ch'io goda mirarti or , che d’altronde 
Nel mio soggiorno capitasti appena. 

Raro ) rampi tu visiti , e i pastori : 

Ma la città ritienti , e la funesta 
Turba de'Froci che osAervar ti cale. 

Entrerò , babbo mio , quegli rispose : 

Chè per te , per vederti , e le lue voci 

Per ascoltare , al padiglione io vegno. 4 ^ 

Restami nel palagio ancor la madre? 

O alcun de'Proci disposollu, c nudo 
Di coltri c strati , e ai sozzi aragni in^reda 
Giace del figlio di Laerte il letto? 

Nel tuo palagio , ripigliava Euméo , ^ 
Rimati con alma intrepida la madre , 

Remhè nel pianto a lei passino i giorni , 

Passili le notti ; ed ella viva iiidanm. 

Cih detto, i'dsta dalla man gli prese, 

E Telemaco il piè mette sul marmo 5 o 

Della soglia , ed entrava. Ulisse a lui 
Lo vcaniio , in cui «rdea , cesso : ma egli 
Dal lato suo non consentìalo , e , Staiti , , 

Poreslier, disse , assiso : iin altro seggio 
Noi troverem nella capaona nostra. 


Nè quellhiomo è luntan , che dar mel puote. 

Ulisse , indietro fattosi , di nuovo 
Sedea. Ma il saggio guardian disie^ 

Virgulti verdi.» e una vellosa pelle , 

E il garzon v'adagiò. Voi le rimaste Cù 

Dal giorno addietro abbrustolate carni ' 

Lor recò su i taglieri^ e ne'Cane.stri 
Fosti l’un sovra l’altro in frétta i pani, 

E il rosso vino nelle tazze infuso, 

Ad Ulisse di contra egli s’a»sise. 

Sbramato della mensa ebbero appena * 

Il desiderio naturai , die queste 
Telemaco ad Euinèo drizzò parole : 

Babbo , d’onde quest’ospite ? In die guisa 
£ qtiat Douhieri ad Itaca il niniaro ? 7^ 

Certo a piedi su Fonda ei qua non vemio. 

£ tu così gli rispondesti , Eutuéo : 

Nulla , figliuol , tì celerò. Natio 
Ddl’ampia Creta egli si vanta , e dice 
Molti paesi errando aver trascorsi 
Fer volontà d’un Nume avverso. Al fine 
Si calò giù da una Tespròzia nave , 

E al imo tugurio trasse, lo tei con«-egnn. 

Quel che tu vuoi , ne fa : 60I ti rammenta 
Ch'eì di tuo supplicante ambisce A mime. So 
Grave al imo cor , Telemaco riprese , 

Parola , Euméo, tu proferisti. Come 
L’ospite ricettar nella paterna s 

Magion poss’io? Troppo io son verde ancora, 

Nc rispinger da lui cou questo braccio 
Chi primo Fassdhsse, io mi confido. 

La madre sta infra due , se , rispettando 
La comun voce e il maritai suo letto , 

Viva col figlio , e la mugioti goverur, 

O a quel s’unisca degli Achei , che doni 
Le presenta più ricchi , ed' è più prode. 

Bensì al tuo forestier tunica e manto* 

K una spada a due tagli ,e bel calzari 
Dar voglio , e là inviarlo , ov'ci desia. *. 

Cile se a te phice ritenerlo , c cura 
Prenderne, io vesti , e d'ogiii sorta cibi. 

Perché le non roiiMimi, e i tuoi ctipipagui, 

Qua manderò. Ma cli’ei s’sccusti ai Proci , 

Che d ingiurie il feriscami , c d'oltraggi 
Con dolor mio , noli sarà mai ch’io sufira. 100 • 
Che potrìa contro 1» tanti c ai valenti 
Nemici un su) ^ benché animoso e torte? 

Nobile amico , così alhu a UTisse , • 

Se anco a me iavcllare or si concede , 

It cor nel petto mi si rode , iidriulo « 

La indegnitade in tua mngion de'Proci , ■ , 

Meniceli tal sembiante io pur ti veggo. 

Cedi tu volontario ? O in odio for»e 
Per Poracol d'un Dio t'Iia la citlade? 

i fratelli bbóantlónanli , cui tanto 110 * 
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S‘diB(ìa Vuom nelle più dure impreco ? 

V'Tiliè con ijiir&tu cor l’età mia prima 
!Non ho? Perchè non son d'Ulissc il ii^lio? 
Perchè Ulisi>e non son ? Vorrei che tronco 
IVr mano cbtrana mi cadesse il capo ^ 

8’io, nella reggia penelramìo , tulli 
>on mandassi in rovina. K quando ancora 
JMe aovcuhiassc t’inhnita turba , 

3 Vnr torrei m ila mia rcjigia uccido 

Pria die mirar tuttora opre sì turpi , j2o 

Gli ospiti maf menati , violate 

Ahi colpa ! le tantesdie , ed inghiottito 

A caso , indarno , e senza line u frutto , 

Quanto si miete ogni anno e si Vendemmia. 

Straniero , eccoli il ver , ratto rispose 
Il prudente Telemaco: non tutti 
jVT odiano i cittadin , nè de’fratelli. 

Cui tanto l’uom nelle più dubbie imprese 
Suole appoggiarsi , ricnìatnarim io posso. 

Voile il Saturnio che di nostra stirpe i 3 o 
DVtà in età spuntasse un sol rampollo. 

Arrcsio generò Lacrte solo, 

Lacrte il solo Ulisse, e poscia Ulisse 
3 Ic lasciò ne) palagio , unico figlio , 

Di cui poco godè : quindi piantossi 
TCemica gente al nostro albergo in seno. 

Quanti ha Dulichio c Same , e la selvosa 
taciuto , e la pictro^a Itaca prenci , 

Ciascun la destra della madre agogna. 

Pila nè rigettar può , nè fermare 140 

De inamabili nozze. Intanto i Proci 
Cuopruno i dpschi con le pingui membra 
Delle sgozzate vittime , e gli averi 
]VTi struggon tutti; nè andrà molto forse, 

Che più grata sarò vàttima io stesso. 

3 !a ciò de’^t’nmi su i ginocchi posa. 

Ihibbo , tu vaonc rapido , e alla madre 
'Narra che salvo io le tornai da Pilo. 

Così narralo a lei , che alcun non l’oda 

Achivi , c qua riedi , ov’io m’arresto. i 5 o 
Peli sai , ihc molti del mìo sangue bau sete. 

£ tu in risposta gli dicesti , Euniéo : 
Conosco, veggo , ad uom , che intende, parli. 
3 da non vorrai che mexso aU’infelice 
Daerte ancor per la via stessa io vada ? 

Di, pensoso d'Ulisse un tempo e tristo. 

Pur dei campi ai lavor gu.irdava intento 

D , dove brama nel jnincessc , in casa 

Pasteggiava co’ scrvn Ed oggi è fama 

Che da quel di che navigasti a Pilo, 160 

TCc pasteggiò co* servì , nè de’ campì 

Più ai lavori guardò : ma sospiranao 

Str*de , e piangendo , e alle scarne otta intanto 

S*alfìgge , ohimè ? l’inaridita cute. 

Gran pleiade 1 Telemaco riprcae. 

IVla lasciamolo ancor per brevi istanti 
!Nella sua doglia. Se in man nostra tutto 
Posse : il ritorno a procurar del ^adre 
Kon si rùrolgcrAibe ogni mia cura ? 

Imponi adunque l’ imbasrmta , e riedi , 170 

lui pe’ c;unpi divertir ; ina solo 
Priega la madre , che in tua vece al vecchio 
Secreta ìmlia.srìatrice e frettolosa 
Da veneranda economa destini. 

Detto così , eccitollo ; cd el con mano 
Presi i calzari ^ 0 avvintiseli ai piedi , 


.'Subitamente alla città iMidea. 

Non parli dalla stalla d buon custode, 

Che Tarmigera Dea non se ne addesse. 

^cese dal cielo , c somìgbante in vista 280 

A bella e grande, e de’ piu bei lavori 

iVmmiiia esperta , si fermò alla ;>orta 

Dui padiglion di runtia , e a Ulisse apparve. 

IVlemaco non videia : clic a tutti 

Non si mostrari gl'lddii. Vidcla il padre, 

K ì mastini la videro , che a lei 
Non abbajàr , ma del cortil nel fondo 
l'rfpidi si ct^laro e guajolanti. 

Ella accennò co’ sapraccigli . e il padre 
l.a intese , ed uscì luorì , e iunanzi stette i 
Nella corte alla Dea , che sì gli disse : 

0 Laerziude generoso e accorto , 

Tempo è che al tuo iigUuol tu ti palesi , 

Onde, sterminio meditando ai Proci, 

Moviate uniti alla città; Vicina , 

Ed accinta a pugnar , tosto m’avrete. 

Tacque Minerva, e della verga d’oro 
Tuccollo. Ed ecco circondargli a un tratto 
Belle vesti le membra , © il corpo farsi 
Più grande e più robusto ; ecco le guance 200 
Stender.-»! , e già ricolorar.ii in bruno, 

XC alTazzurro tirar su per lo mento 

1 jteli , che panari d'argento in prima. 

L.a Dea spai! , rìentiu Ulisse ; e il liglio , 

Da maraviglia preso e da terrore , 

Chinò gli sguardi , e poscia , Ospite , disse. 
Altro da quel di prima or mi ti mostri , 

Altri panni tu vesti , ed a te ates.^o 
Più non somigli. Alcun per fermo sei 
Degli abitanti dell’Olimpo. Amico 310 

Guardane, acciò per noi vittime grate, 

Grati e'ofiVano a tc doni nell’oro 
Con arte scuhi : ma tu a noi perdona. 

Non sono alcun deg’Iniuiortali , Ulisse 
Gli rispondea. Perchè agli Dei m’agguagli? 
Tuo padre io son : quel per cui tsnic sullri 
Nella tua fresca età sciagure ed onte. 

Così dicendo, baciò il liglio, e al pi.into, 
Che dmitro gli occhi arca costantemente 
Ritenuto sin qui , riiscira aperse. 2io 

Telemaro d’aver su gli occchi il padre 
Credere ancor non sa. No, replicava , 

Ulisse tu , tu il genitor non sei, 

Ma per maggior mia pena un Dio m’ingamu. 
'Pai cose oprar non vale uom da sè stesso ^ 

Ed è meyticr che a suo talento il voglia 
H ingiovanire , od invecchiarlo , un Nume. 
Bianco i capei testé , turpe le vesti 
Eri , ed ora un Celicelo pareggi, 

Telemacoi, riprese il saggio eroe , a 3 o 
Poco per veritadq a te s’addice , 

Mentre possiedi il caro padre , solo 
Maraviglia da luì trarre e spavento : 

Cile un altro Ulisse asjiettercsiti indarno. 

Sì , quello io son , che dopo tanti aU'aiini 
Durati e tanti, nel vigesim’anno « 

JLa mia patria ri ridi. Opra fu questa 
Della Tritonid bellicosa Diva , 

Che qual più aggrada a lei , tale mi forma , 

Ora un canuto mendir-ante , c quando 340 
Giovane con bei panni al corpo intorno : 

Però che alzare un de murtali al cielo , 
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0 nr^lì ubi:>8Ì f.orlo , r li^ve ai Numi. 

Cu>i detto, s’a^si!M;. Il H;;iio allora 

Del ^fntitor ò’abbandt'iiò &ul cullo , 

In Ijgrime bcoppianciu cd in sin^hiozri. 

Ambi un vi>u de>ir seiilian dtl pianto : 

A’c di voci si ilfbili e stridenti 
Hisotmr s'udc li saccheggiato nido 
D ai)uda u d'avoltojo . a cui {>astot e 260 

EiiLu i fi;;liuoli non anrnr pennuti , 

Come de'pianli loro e delle grida 
iMi.seiamente il padigiiun soiiava. 

E già piagnenti e sospirosi ancora 
i.aòc:ati bvriali , tramontando , il Sole , 

Se il liglio al padre non dicea : Qual nave , 
l’adrc , qua ti condusse , e quei nocchicu? 
Certo in Itaca il piè non ti portava. 

Celerò il vero a te? IVroe rispose. 

1 T'eaci sul mar dotti , e di quanti 260 

Criungono errando alle lor piagge, Industri 
Jiiconduttori , me su ratta nave 
Dormendo per le salse onde guidaro J 

E in Itaca deposero. Mi lèro 

Di bronzo in oltre e dVro , e intesti panni , 

Dei doni , e mol'i , che in prolonde grotte 
Per consiglio divin giaccionmi ascosi. 

Ed io qua venni al )iii,.t(‘Co-de'rrcu 
Austri- nemici a divisar la strage, 

Coll l’avviso di ballade. Su , via , 270 

Contali a ine , sì ch’io conosca , quanti 
l.'omiiii suno , e quali , e nella niente 
Libri , se centra lur combatter soli , 

U in ajuto chiamare altri convoglia. 

O pridie mio, Telemaco riprese. 

In .*;onipre tidìa te celebrar la lama 
Et'ihcudO di man , di mente accorto : 

Ma tu co.^ dicesti or gigantesca 
Cotanto, che alta maravigiia tìemmi. 

Due soli battagliar con molti e lorti ? sSo 
Aon {H usar , che a una doradc , o a due sole , 
Montiri: sono assai più. Cinquantaiiue 
Ciovani eletti da Duliclnu uscirò , 

E* >ei donzelli li seguianu. Venti 
Ae mandò Sanie , e quattro ; e abbandonaru 
Venti Zacinto. Itaca stessa danne 
Dodici , e lutti prodi j e v’ha con essi 
Mi dontc araldo , ed il cantor divino , 

due nell’arte loro incliti scalchi. 

Ci allroiiterem con questa turba intera , 990 

Che la nostra niagion possiede a l'oiza? 

Temo, che allegra non nc avrem vendetta, 
fìe rinvenir si può chi a noi soccorra 
Con pronto braccio e cor dunque tu pensa. 

Chi a noi soccorra ? rispondeagli 
I Giudicar lascio a te , figlio diletto* ^ 

^ Palladc a noi basti, e basti Giow, ^ 

O renar d'«hri , che ci ajuti , io deggìa. * 

E il prudente Telemaco: Quantunque I 
Siedali lungi da noi su l’alte nubi , 3 oo 

Ae^nin ci può meglio ajutar di loro, 

Che rfu i mortali imperano, e su i Pivi. 

Aon sederari da noi lungi gran tempo , 

Il saggio Ulisse ripigliava , quando 
•Sarà della gran lite arbitro Marte. ^ ^ 

Ma tu il palagiosii Taptir di D’alba ^ 

Trova, e t’aggira tra i superbi Proci. , 

Ale poi siaidc in vista ad un mendico ^ 


«w 


Dispregevole vecchio il fido Eumé<i 
Nella cittade condurrà. Se oltraggio 3 io 

Mi verrà latto ira le nostre mura , 

Solirilo ; e dove ancor tu mi vedessi 
'IVar per lì piè iiior della soglia , o segno 
D’acerbi colpi far, lo sd^'gnu aliVenu. 

So) di cessar dalle lullie gli esorta 
Parole usando di nude consperse, 

A Cui non bctderaii : però che pende 
L’ultimo sovra lor giiirno fatale. 

Altro dirotti , e tu ledei con.**erva 

Nel tuo p*‘Uo rie fa. Sei tu mio figlio? 52 o 

Scorre jur le tue vene il sangue mio ? 

Non oda alcun ch’è in sua luogione Ulisse ^ 

E nè a Laorte pur , nè al fido Eumèo , * 

Nè alla stes>a Peuc)oj>c , ne venga. 

Noi soli. spierei», tu ed io, l’ingegno 
Deli'ancelie • de’ servi j e vedreni noi , 

Qual ci rispetti , e nel suo cor ci terna , 

O quale a me non guardi , e te non curi , 

Benché fuor dell* infanzia , e non da jen. 

Padre, riprese il giovinetto iliuslre, 

Spero che me conoscerai tra poco , 

E cli’io nè ignavo ti parrò , nè lolle. 

Ma troppo utile a «01 questa ricerca , 

Credo, non fora ; e ciò pesar ti stringo. 

Vagar dovresti lungamente, e indatno , 

Vi&iiando i lavori, c ciascun servo 
Tentando; e intanto i Proci entro il palagio 
Ogni so-^tanza tua struggon tranipiilli. 

Ben tastar puoi delle lanCedche ralina , 

Qual col|>evole sia , quale ìnimcente : 3^0 

Ma de’ famigli a investigar pe’ campi 
Sopraslare 10 vorrei , se di vittoria 
Seguo ti diè Pegidarniato Giove. 

Mentre si l'eau da lor queste ^role. 

La nave, die Telemaco e i compagni 
Condotti avea da l’ilo, alla cittade • 

(tÌiiiisc , e nel porto entiò. Tiravo Tif sEcco 
Gli abili servi , e dìsarmaro il legno , 

E di dito alla casa i preziosi . 

Poni recaro dell’Atride. In oltre 35 o 

Moshe un araldo alla niagion d Ulisse 
Niinziando a PeiieIo|>e che il figlio 
Ne’ campi suoi si trattenga , perch’elTa , 

Visto entrar senza lui nel porto il legno , 

Pi nuovo pianto non bagiMaaè il volr«j. 

L’araldo ed il pastor dier Pn^firiraltro 
Con la stessa imbasciata entro \ lor petti. 

N’c pria varcar della magton la «oglia , 

Che il bauditor gridò tra le faiitt'^che : 

Heina ^ è giunto il tuo diletto figlio. 3 Co 

Ma il pastore a lei sola , ed airorecchio , 

Ciò tutto espose , clur versato in core 
Telemaco gli avea : quindi alle maiidre 
Piitornare affrettava.,! , l’ecccise 
Case lasciando e gli steccati a tergo. 

Afa tristezza e dolor Paniinu iiivn»e 
De’ Proci. Uscirò del palagio , il vasto 
Cortile attraversare , etl alle porte 
Sedean davanti. Amici , in cotal guisa 
Eiirimaco a parlar tra lor fu il |ifinio, 370 
Khbeii , che dite voi di questo , a cui ^ 

Fede sì po<'0 ciaschedun pre.-ilava * * 

Viaggio di Telemaco? (fi an cosa •* 

CvTto , e condotta audacemente a fine. 

- ' hy Googlc 
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Convien narf mandar delie mtf^liori 
Con buoni remiganti , acciocché torni 
Qiii-lla di botto , che agli agguati stava. 

ProlFerte non avea l’ultiiiie voci , 

Che Anlìnumo , rivolti al lido gli occhi , 

Un legno scorse nel profondo porto 38 o 
J*M altri intesi a ripiegar le vide » 

Altri i remi a deporre , e , dolcemente 
Kidendo , non s’ invii messaggio alcuno , 

Disse , già dentro sono : o un Nume accorti 
Di fece , o trapassar videro , e indarno 
Giunger tentato del garzon la nave. 

Sorsero , e al lito andato. Il negro le^no 
Fu tratto in secco, e disarmato ; e tutti 
Per consultar si radunare i Proci. 

Nè con lor permettean che altri sedesse, 690 
Giovane o vecchio ; e cosi Antinoo disse : 

Foh ! come a tempo il dilivraro 1 Numi ! 
L'intero di su le ventose cime 
A vicenda sedean gli esploratori : 

Poi , dato volta il sol , la notte a terra 
3 llai non passammo , ma su ratta nave 
Stancavam Pende sino ai primi albori , 
Tendendo insidie al giovane , e Pestremo 
Preparandogli eccidio. E non pertanto 
Nella sua patria il ricondusse, un Dio. 400 
Consultiam dunque , come certa morte 
Dare al giovane qui. Speriamo indarno 
nostra impresa maturar , s’ei vive: 

Clic non gli falla il senno , e a lavor nostro 
La gente , come un di , più non inchina. 

Non aspettiam che a parlamento ei chiami 
Gli Achivi tutti , nè crediam che lento 
Si mostri, e molle troppo. Arder di sdegno 
Vcggolo , e , sorto in piò , dir che mina 
Noi gli ordivamo, e che andò ilcolpo avòto.4to 
Prevenirlo è mestieri » e o su la via 
Della ciUadc spegnerlo , o ne campi. 

Non piace forse a voi la mia favella , 

K bramate cìPei viva , e del paterno • 
Petaggiogoda interamente? Adunque 
Noi dal fruirlo ritiriamd , Puno 
Disgiungasi dalPaltro, e ai proprio albergo 
Si renda : indi Penelope ricniena , 

E quel coi sceglie il iato , e che otfre a lei 
Più ricchi doni , la regina impalmi. 4^0 

Tutti ammutirò a cotai voci. Al fioe 
Sorse tra lor delPAreziade Niso 
La regia prole , Anfinomo , che , duco 
Dì quei compctitor che dal ferace 
Dultchìo uscirò , e di più sana mente 
Tr^ i rivali dotato , alla regina 
Men , che ogni altro , sgradia co'detti suoi. 
Amici , disse*, troppo forte impresa 
Struggere affcitto un reai germe. I Numi 
Domandiamone in pria. Sarà di Giove 43 o 
Questo il voler? Vibrerò il colpo io stesso, 
Non che gli altri animar ; dovVi decreti 
Diversamente , io vi consiglio starvi. 

Cosi d’Arezio il figlio, e non indarno. 

8’alzaro , e rientrar nelPacipia sala , 

£ sovra i seg^i niiidi posaru. 

Ma la casta Penelope, che udito 
Avea per bfltca del fedel ADdoiite 
11 mortai rischio del hgliuol , consìglio 
Frese di comparire ai tracotanti 440 
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Proci (lavante. La divina donna 
Uscì dell'erma stanza ; e con le ancelle 
Sul limitar dtdìa Dedalea sala 
Giunta , e adombraudo cu'sottili veli , 

Che le pendean dal capo , ambe le guance, 

Antinoo ramjiognava in questi accenti: 

f\ntinoo , alma oltraggiosa , e di sciagure 

Macchinator *, nella città v’ha duiu]ije 

Chi tra gli eguali tuoi primo vantarti 

Per saggezza osi , e per facondia ? Tale 460 

Giammai non fosti. Insano! e al par che insano, 

l'.mpio, che di Telemaco alla vita 

Miri , e non curi i supplici , per cui 

Giove dall'alto si dichiara. Ignoto 

Forse ti fu sin qui , che fuggitivo 

Qua riparava , e sbigottito un giorno 

Il padre tuo , che de' Tesproti a danno 

Co'Tafj predator s'era congiunto ? 

Nostri amici eran quelli , e porlo a morte 
Vulcano , il cor volean trargli del petto , 460 
Non che i suoi campi disertar : ma Uhsse 
Si levò, si frammise ; e , benché ardenti , 

Li ritenea. Tu di quest'nom la casa 
Kuini e disonori ; la consorte 
Ne ambisci , uccidi il figlio , e me nel fondo 
Sommergi delle cure. Ah 1 cessa , e agli altri 
Cessare ancor , quanto è da te , comanda. 

Figlia illustre d’icario, a lei rispose 
Eurimaco di Polibo , fa core , 

E si tristi pensier da te discaccia. 470 

Non è , non fu , non sarà mai chi ardisca 
Contro il figlio d'Ulissc alzar la mano , 

Me vivo , e con questi occhi in fronte aperti. 
Dibotestui , cosa non dubbia , il nero 
Sangue scorreria giù per la mia lancia. 

Me il dislruttor delle cittadi Ulisse 
Tolse nqn rado sovra i suoi ginocchi , 

Le incotte carni nella man mi pose, 

L'almo licor m'oHVi. Quindi uom più caro 
Io non ho di Tclemaro , e non voglio 480 
Che la morte dai Proci egli paventi. 

Se la mandan gli Dei, chi può scamparne? 

Cosi dlcea , lei confortando , e intanto 
L'eccidio del ligliiiol gli stava in core. 

Ma ella salse ^lle sue stanze , dove 
A lagrimar si dava il suo consorte , 

Fim iiè, per tregua a tanti atfatmi, un dolce 
Sonno inv'iollc Pocchigìauca Palla. 

Con la notte comparve il fido Euméo 
Ad Ulisse e a Telemaco , die, pingue 490 
.Siigrificalo ai Numi adulto porco, 

I^uta se ne nilestian cena in quel punto. 

Se non che Palla al Laerziade appresso 
Fecesì , e , lui della sua verga tocco , 

Nella vecchiezza il ritornò di prima , 

K ne'primi suoi cenci ; onde il pastore 
Noi ravvisasse in faa ia , e , mal potendo 
Premer nel cor la snhitana gioja , 

Con Pannunzio a Penelope non gisse. 

Bell venga il buon pastur ! così primiero 5 oo 
Telemaco parlò. Qual corre grido 
Per la citta ? Vi rientraro i Proci ? 

O mi tendon sul mare insidie ancora ? 

E tu < 5 os\ gli rispond^'sti , Eumèo : 

La mente a questo io non area , passando 
Fra i citudiin : cliè portar Pavviso , 
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B di botto redir , fu sol mia cura. 

Bensì m’»vvenni al baiiditor. che primo 
Corse parlando alld regina. Un'altra 
Cosa dirò , quando la vidi io «tesso. 5l0 

Prendendo il monte , che a Mercurio sorge, 

£ la ritiade signoregq>ia , vidi 
napidaint'Hte scendere nel porto 
Nave d’uomini piena , e d’asie acute 
Carca , e di scudi. Sospettai che il legno 
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Fosse de^roci ; nè piu avanti io seppi 
A tai voci Telemaco sorrise , 

Pur sogguardando il padrc,egliocchiaun tempo 
Del custode schivando. A questo modo 
Fornita ogni opra , e già parati ì cibi , 5 io 
D’una egual parte in questi ogimn godea. « 
Ma come il lor desio più non richiese, 

Si corcaro ai fin tutti , cd il salubre 

Dono del sonno ricettar nel petto. * 


LIBRO DECIMOSETTIMO 


ARGOMENTO 

Arrivo prima di Telemaco alla diti , e poi dXlisse accompagnato da Eurni^. XJlÌJSC c insultato dal caprajo 
MrUorio , e rienm^scìuto alle pfirte del palano «lai vecchio cane Argo, che ne muore di gì«>ja. Entrato nril» 
sala in forma di veerliio meodiro . va intorno act^ittandOf e Anilono lo scaccia aupcrluni«ntte da <»c , e uno sgaiiclio 
gb lancia coolro. Pcoclo[>c gU £1 sa|>er per Eumvo, che desidera dì parlargli. KisposU d’Uli&sc. 


T' OSTO che aperse del mattin la figlia 
Con rosea man Feteree porle al sole , 

^ Telemaco , d'Ulisse il caro germe , 

Che inurbarsi volea, sotto le pianto 
S'avviriée i bei calzari , e la nodosa 
£;uicin , che in man b^ii gli s'attava , tolse, 

£ (pirste al suo pastur drizzò parole : 

Babbo, a cittade io vo , perchè la madre 
Vegganii , c cessi il doloroso pianto. 

Che altramente cessar , credo , non puote. io 
Tu Finfelue forestier la vita 
Guidavi a mendicar : d'un pan , d'un colmo 
Nappo non mancherà chi io consoli. 

Nello stato in ch’io sono , a me non lice 
Sostener tutti. Moritaranne in ira? 

Non farà che il suo male, lo dal mio lato 
Parlerò sempre con diletto il vero. 

Amico , disse allora il .*aggio Ulisse , 

Partire jiitemlo anch’io. Fiù , thè ne’ campi , 
Nella cittade accattar giova : un frusto ao 
Chi vorrà , porgeranuni. Io piò d’etade 
Non sono a rimaner presso le stalle , 

P obbedire un padron , checché m’imponga. 
Tu vanne : a me qucst’iiom sarà per giuda , 
Come tu ingiungi , sol che prima il foco 
Mi scaldi alquanto , e più s^tnnalzi il sole. 
Triste , qual vedi , ho vestimenta , e guardia 
Prender dcgg’io dal mattutino Ireddo , 

Che sul cammin che alla città conduce , 

. Ed è, sento, non breve, offender puommi. 3 o 

Telemaco senc’aUro in via si pose. 

Mutando i passi con prestezza, e mali 
Nella sua mente seminando ai Proci. 

Come fu giunto al ben fondato albergo, 

Portò Fasta , e appoggiolU ad una lunga 
Colonna , e in casa , fa marmorea soglia « 
Varcando , |M*netrò. Primiera il vide 
La nutrice Èuricléa , che le polite 
Pelli atendea su i variati seggi, 

E a luì diritta , >»gf imando , accorse : 40 

Poi tutte gli accorrean Faltre d’Ulisse 
Fantesche intorno , o tra le braccia stretto ^ 
le spalle il baciavano , e sul capo. 
i’iratUnlo usua della secreta stanza , 


Pari a Diana , e alFaurea Vener pari , 

La prudente Penelope , che al raro 
Figlio gettò le man , piangendo , al collo , 

£ la fronte baciògli , ed ambo gli occhi 
Stellanti ; e non restandosi dal pianto , 
Tdlemaco , gli disse , amata luce , 5 o 

Venisti adunque 1 Io non credea più i lumi 
Fissare in te , dacché una ratta nave, 

Centra ogni min desir: dietro alla fama 
Del genitor furtivamente a Pilo 
T’addusse. Parla : quale incontro avesti ? 

Madre , del grave rischio ond’iu campai , 
Replicava Telemaco , il dolore 
Non rinnovarmi in petto, e lo spavento. 

Ma in alto sali con le ancelle : quivi 
Lavata , e cinta d’una pura veste 60 

Le membra delicate , a tutti i Numi * 
Kcatombe legittime prometti, 

Se mi consente il vendicarmi Giove, 

10 per un degno furcsticr, che venne 
Meco da Pilo , andrò alla piazza. Innanzi 
Cu’miei fidi compagni io lo spedii , 

£ commisi a Piréo , che in sua magione* 
L’introducesse , e sino al mio ritorno 
Con onore il trattasse , e con alletto. 

Non indarno ci parlò. Lavata , e cinta 70 
Di veste pura il delicato corpo , 

Penelope d'intégre a tutti i Numi 
Ecatombe votavasi , ove al figlio ’ ' 

11 vendicarsi consentisse Giove. 

Nè Telemaco a uscir fuor del palagio 
Molto tardò : Fasta gli empiva la mano , 

£ due bianchi il seguian cani fedeli. 

8tiipia ciascun , mentr’ei mutava il passo : 

Tal grazia sovra lui Palla dilfuse. 

Gli alteri Proci stavangU da questo 80 

X.ato , e da quel , voci parlando amiche , 

Ma nel profondo cor fraudi covando. 

Se non ch'ei tosto si sciogliea da essi | 

£ là , dove sedea Mentore , dove 
Antifo ed Aliterse , che paterni 
GU eran compagni dalia prima etadb, 

A posar s’avvìò : quei d’ognfcosa ' 
L’addimaudaro. Sopraggiunse iata»t« • 
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68 ODI? 

Piréo, lancia famosa . il qual nel foro 

Per la cittadc il fbrestier menava , 90 

A cui Vaìzò Telemaco . e s’ollcrse, 

K cosi primo lavello Piréo : . 

Telemaco , farai che al mio soggiorno 
Veiigan le donne tue per que*6U|>eibi 
Doni , onde Menelao li fu cortese. 

E il prudente Telrmaro : Piréo , 

IgHtito c ancor di queste cose il fine. 

Se i Proci , me srcretamentc anciso , 

Tutto divideransi il mio retaggio , 

ITima , che alcun di loro , io di queMonì 100 
Vo’che tu goila. E dove io lor dia morto , 

A me lieto recar li potrai lieto. 

Disse , c go do nella sua bella casa 
1 /ospìte sveiit orato. Ivi , de|K)Ste 
Sovra i troni le clamidi vellute , 

Sceser nel bagno ; e come? astersi ed unti 
Per le servili man foro , e di munto 
Vago e di vaga tunica vestiti , 

Su i rif'^ bi srggi a collocarsi andare. 

E qui Panrella da bell aureo vaso iio 

Puri.ssim’acqua nel bacii d’argento 
Versava , e sieudea loro un liscio d-'seo , 

Su cui la saggia dispeiisicra i biancbi 
Pani venne ad imporre , e non già poche 
Delle dapi non fresche , oiuPc custode. 
Penelope sedea di fronte al caro 
Figlio , e non lungi dalle porte ; e fini 
Velli purpurei , a una polita sede 
Poggiandosi , lorcea. (^)ue'due la destra 
Sfcndeano ai cibi; nè hi pria repressa 120 
J^i fame loro , e la lor sete spenta , 

Che in tai voci la madre i labbri apriva : 
lo, figlio, premerò, salita in alto, 

Quel che divenne a lugubre letto , 

Dap(K)i che ITlUse inalberò le vele 
Co liglinoll d'Atréu ; lugubre letto , 

ClPio da quel giorno del mio pianto aspergo. 
■Non vorrai dunque tu, prima che i Proci 
Entrino alle mngion , dirmi .se nulla 
Del ritorno del padre udir t*av venne? i 5 o 

E il prudente Telemaco a rincontro: 

Madre , il tutto io diiò. Ihlo trovammo , 

Ed il pastor de’popoli Nestorrc. 

Qual padre accoglie con carezze un figlio 
Dopo lunga slag'on d'altronde giunto , 

Taf me in sua rt-ggu , e tra Tillustre prole , 

La bianca testa di Nestorrc accolse. 

Ma diceami , che nulla udi d’Ulisse, 

0 vivo fiisse, o fatto polve ed ombra. 

Quindi al pugnace Menelao inandommi i jo 
Con buon cocchio e destrieri \ ed io là vidi 
Elargiva Eléna , p^r cui Teucri e Greci , 

Così piacque agli Dei , tanto sudaro. 

Il bellicoso Menelao repente 
Chiedeami , qual bisogno alla divina 
.Snarta m’avesse addotto, lo non gli tacqui 
Nulla , e l’Atride: Ohimè ! «rim eroe dunque 
Volean giacer nel letto uomini imbelli ? 
Siccome allor che malaccorta cerva , 

1 cerbiatti suoi teneri e lattanti 
Depostì in tana d» Icon feroce. 

Cerca , pascendo , i gioghi erti e Perhosc 
Valli profonde \ e quello alla sua cava 
llit;de<éri|tUnlu , e cruda morte ai fi^li 
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Porta , e alla madre ancor : non aUrimentl 
Porterà cruda morte ai Proci Ulisse. 

Ed oh piacesse a Giove, a Febo e a PHlla , 

Che qua! si levò un dì cantra TaltcTO 
FilouieUde nella forte L**sbo , 

E tra le lutti degli Achivi a terra if'O 

C'*Ti m.irio invitta, loiteggiando , il pose, 

Tal costoro aifrontnssc ! Amare iifzzc 
Foran le loro , e la lor vita un punto. 

Quanto alla tua domanda , il re soggiunse. 

Ciò raccontarti senza fraude intendo , 

Che un oraeoi verace , il marin vecchio 
Proteo, sveiommi. Asseverava il Nume, 

Clic molte e molte lagrime dagli occhi 
•Spargere il vide in solitario scoglio , 

Soggiurno di Calipsi), inclita N.nl’a, 170 

Che rimandarlo iiiega \ ond’eì , cui solo 
\on avanza un iianglio, e nmi cpmpagni 
Che il carreggili del mar snU’anipio dorso , 

Star gli comieii della sua patria in bando. 

Ciò in Lparta raccolto , io no partii ; 

E un vento in poppa m’imiaru i Numi , 
eh'* rattissimo ad Iraca mi spinse. 

Con tai voci Trleniaco alla niailre 
E’anirna in petto scompigliava. Insorse 
Teotlimèiio allora : O veneranda i 3 o 

Della gran prole di Inerte donna , 

Tutto ci già non conobbe. Odi i miei detti : 
Vero e integro .sarà l’oracol mio. 

Primo tra i Numi in te.'itnjionio Giove, 

K la mensa ospitai chiamo , ed il sacro 
Del grande Ulisse limitar , cui venni : 
f.o sposo tuo nella sua patria terra 
Siede , o cammina , le male opre ascolta , 

E morte a tutti gli orgogliosi Pmei 

Velia sua mente semina. Mei disse 190 

Chiaro dal cielo un volator , ch’io scórsi, 

E al tuo figlio mostrai , sedando in nave. 

E la saggia Penelope: Deh questo , 

Ospite , accada ! Tal» e tanti avresti 
Del mio sincero amor pegni., che ognuno 
Ti rìiiameria , scontrandoti , beato. 

Mentre cosi parlando, c ri-^pondendo 
Di dentro ivan ia madre , il figlio e il vale , 

Gli alteri Proci alla inagion davante 

Dischi Unciavari per diletto, e dardi 200 

Sul pavimento lavorato e terso, 

Della baldanza lor solito arringo. 

Ma, giunta l’ora della mensa , e addotto 
Le vittime da tulli intorno i campi , 

Mfslonte, che nel genio ai Proci dava 
Ihù,che altro in fra gli araldi; e ai lor banchetti 
Sempre assistea , Giovani, disse , quando 
Godeste ornai de’giodii , entrar v’aggradi , 

Si che il convivio s’imbandisca. Ingrata 
Cosa non panni il convivarc al teiiqio. 210 
Sorsero immantinente , e<l alle voci 
Dei banditor non repugnaro. Entrati , 

Ueposcr su le sedie i manti loro. 

Pingui capro scannavansi , e i piò grandi 
VIontoni, e grossi porci , e una buessa 
Di branco; e il prandio s’epprestava. E intanto 
Dai campi albi cittade andar d’nn pas:>o 
Prejiaravansi Ulisse cd il pastore. 

Pria layellava Eiimóo d’uomini capo : 
Stranier , se il mio piacere io far potessi , 213 
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Tu detl^ Italie rìmarreifi a guardia. 

Jffa , poiché partir brami » e ciò pur ruoUt 
Dal mio signor ^ le cui rampogne io temo , 
Però che gravi i>on l'ire de' Grandi , 

Moviam: g*à vedi che scemato è il giorno, 

£ infredderà più l’aere in vèr la sera. 

Tai cose ad iiom, che non le ignora, insegni, 
Bipigliò il I«aerzlade. Ebhen, moviamo : 

Ma vammi ainanzi ,,e dn , se da una pianta 
Il recidf'sti , un forte legno, a cut i 3 o 

per la via , che malvagia odo , io mi regga. 
Disse, e agli omeri suoi per una torta 
Corda il suo rotto e vii zaino sospese , 

£ il bramato ba^ton porsegli Buméo. 

Quindi le stalle abbandonar , di cui 
Bimaneano i famigli a guardia , e i cani. 

Cosi vèr la città sotto le forme 
D’un infelice mendicante e vecchio, 

F curvo sul bastone , e con le membra 
T^elle vesti più turpi , il suo re stesso 340 
L'amoroso pastore allor guidava. 

Già , vinto il sentiero aspro, alla cittade 
Si frati vicini , ed apparia la bella , 

Donde attignea ciascun, fonte artefatta, 

Che una pura tra l’erbe onda volvea. 
Construsserla tre regi : Itaco prima , 

Poi Nerito e Politlore. Rotondo 
D’alni BC(]iiidosi la cerchiava un bosco. 

Fredda c^dea l'onda da un sasso , e sopra 
Un aitar vi sorgea sacro alle Ninfe, 3$o 

Dove ofiVìa preci il viandante, e doni. 

Qui di Dolio il hgliuol , Melanzio , in loro 
S' incontrò : conducea le capre, il fiore 
Del gregge, ai Proci ; e il segnian due pastori. 
Li vide appena , che bravolli , e indegne 
Saettò in loro , e temerarie voci , 

Ohe tutto comoìovean d’Ulisse il core. 

Or si, dicoa, che un tristo a un tristo è guida. 
G’ove li forma , indi gli accoppia. Dove 
Meni tu quel ghiottone, o buon porcajo, sGo 
Quel mendico importuno , e delle mense 
Peste , che a molte signorili porte 
Logorerassi gli omeri , di pane 
Frusti ch'edeudo , non treppiedi, o conche? 
Se tu le stalle a custodir mel dessi , 

K a purgarmi la corte , e a* miei capretta 
La frasca molle ad arrecar , di solo 
B^^vuto siere ingrosserla ne' fianchi. 

Ma , poiché solo alle tristi opre intese , 
Traragliar non. vorrà , vori a più presto , 370 
Di porta in porta domandando, uii ventre 
Pascere insaziabile. Ma senti 
Cosa che certo avvenir dr*e. Se all'alta 
Magiou s'accosterà del grande Ulisse, 

Molli sgabelli di man d’uoin lanciati 
Alla sua testa voleranno intorno, 

E le coste trarraiin.'igli di loco. 

Ciò disse , ed nppressollo , e nella coecia 
Gli diè d'iiii calcio , come stolto ch’era , 

Nè dalla via punto lo mosse : fermo 280 

Restava Uiisse , e in ^ volgra , se l’alma 
Col nodoso bastun torgli dovesse, 

O ili alto sollevarlo , ersvi la iimla^ 

Terra gettarlo capovolto. Ei l'ira 
Contenne, c sopportò. Se non ch’Kiiméo 
Ai captar si couverse f e ìmproverolio , 
uniSfSik 


E , levate le man , molto pregava ; 

O bri le figlie dclt'Eg'ioco , Ninfe 
Nàjadi , se il mio re v’arse giammai 
D'agnelli e di capretti i pingui lombi , 3 ^ 

Empiete il voto uno. Rieda , ed un Nume 
La via gli mostri. Ti cadria , capr^ju , 

Quella supeibia dalle ardite ciglia , ^ 

Cini cui vieni oltraggioso, e si ireipiente’^ 

Dai campi alla città. Quindi per colpa 
De* cattivi pastori a mal va il gregge. 

Oh , oh , Melaiizio ripigliò ui botto , 

Che mi latra oggi quello scaltro cane , 

Che un giorno lu spedirò s^ivra una bruna 
Nave dalla serena Itaca lunge , 3 oo 

Perchè a me in copia vettovaglia trovi ? 

Così ij Dio dal sonante arco d’argento 
'l'elemaco uccidesse oggi , o dai Proci 
Dumo fosse il garzon , come ad UlisM 
Non sorgerà della tornala il giorno! 

Ciò detto , ivi lasciolli ambo, che lento . 
Moveano il piede , e , suo cammin seguendo , 
D’Ulisse alla magion ratto pervenne. 

Subito entrava , e s'assidea tra i Proci 
Di rimpetto ad Eurimaco , che lutto 3 io 
Era il suo amore ; nè i donzelli accorti , 

E la solerte dispeusiera , innanzi 
Un solo istante s'indugìaru a porgli 
Quei parte delie carni , e i pani questa 
Ulisse ed il pastore al regio allargo 
Giungeano intanto. S’arre.xtaro , udita 
L’armonia dolce della cava cetra : 

Gilè l’usata canzon Femio intonava. 

Tale ad Eiiméo , che per man prese , allora 
Favellò il Laerztade: Euméo , d’Ulisso 330 
I.a b-lla casa erro per certo. Fòra , 
iieiichè tra molte , il ravvisarla lieve. 

L'un pian su l’altro monta, é di muraglia 
Cìnto il cortile , e di steccati , doppie 
Sono e salde le porte. Orchi espugnarla 
Potrìa ? Gran prandio vi si tiene , io credo) 
Poiché l’odor delle vivande sale , 

£ risuona U celerà, cui fida 
Voller compagim de’conviii i Numi. 

£ tu così gli rispondesti , Eumòo : 33 o 

Facile a te, che lunge mai dal segno 
Non vai , fu il riconoscerla. Su , via , 

Ciò pensiam , che dee farsi. O fu primiero 
Entra , e ai Proci ti mesci , ed io qui resto j 
O tu rimani , e metterommi io dentro. 

Ma troppo a bada non istart che forse , 

Te reggendo di fuor , potrebbe alcuno < 

Percuoterti , o scacciarti. Il tutto pensa. 

Quel veggioanch'io. chealla tua menlesplende, 
Gli replicava il paziente Ulisse. 5^0 

Dentro mettiti adunque: io rimarrommi. 
Muovo ai colpi non sono e alle fi rite , 

E la co.«tanza m’insegnaro i molti 
Tra i’armi e in mar danni sotTerti, a cui 
Questo s’flggiung#Tà. Tanto comanda 
La forza invitta di-iringonlo ventre, 

Per cui cotante i’uom dura fatiche , 
nasi arma talor , che guerra altrui 
Dril’inl ('condu mar portati su i campì. 

Cosi dicean tra lor , quando Argo, ài rane, 35 o 
Ch’ivi giacca , del paziente Ulisse, 

La testa , ed ambo sollevò gli' orecchi. 

12 



no 

Niifrìllo nn piorno di sua man IVroe , 

ÌV!a ròrnp , spinto < 1 al suo fato a Troja , 

Poco frutto potè. Bensì condurlo 
Contra i lepti , ed i cervi , c le silvestri 
Copie solca la piovciilù robusta. 

Neplelio allor piacea nel molto limo 
Di muli e buoi sparso olle porte innanzi ^ 
r'inrliè, i poderi n l'econdar d’Uiisse , 5 fio 
Nel topliessero i .servi. Ivi il buon cane^ 

Di turpi zecclie plcn , corcato stava. 

ComVf;li vide il suo signor pila presso, 
li , benrbè tra rjnc’cenci , il riconobbe, 

.Squassò la coda lesteppiamlo , ed ambe 
orecchie , die drizzate nvea da prima , 
Cader lasciò : ma incontro à) suo sipnoro 
JMuover , siccome tua di , gli fu disdetto. 
Ulisse, riguardatolo , .s’asterse 
('on man lìiriiva dalla guancia il pianto, 670 
Celandosi da Kuniéo , cui disse tosto : 

Kianiéf», quale stupor ! Nel fimo giace 
Cotesto , ciac a me par cane si bello. 

■iMn non so, .se del pari ei fu veloce, 

() nulla vailse, come quei da mensa, 

Cui miti'on per bellezza i lor padroni. 

E tu cosi gli rispondesti , Enméo : 

Del mio re lungi morto è questo il cane, 

•Se tal fosso di corpo e d’atti , quale 
I..nsciolli) , a IVoja \ eIeggiando, Ulisse, 38 o 
.Si veloce a vederlo e sì gagliardo, 

Crati marni iglia ne trarrc.sti : bera 
Nmi adocchiava , che del folto bosco 
C;ii fuggisse nel fondo, e la eui tiaccia 
Penlesse mai. Or l’iialortunio ei sente. 

Peri d’itaca Innge il suo padrone, 

T^è pit'i curali di lui le pigre ancelle: 

Cliè pochi di stanno in cervello 1 servì. 
Quando il padrone lor piai non impera. 
L'ainniveggente di Saturno figlio 3 go 

'Mezza toghe ad un uom la sua virtu le, 

Come so|irn gli giunga il di servile. 

(^iò detto , il piè nel .soirtiioso albergo 
Mise , e avv'iossi drittamente ai Proci; 

Ed Aygo , il fido can , poscia rlie visto 
Ebbe dopo dieci anni e dieci Ulisse , 

Gli orchi nel sonno della morte chiuse. 

Ma l’egregio Telemaco fu il primo 
die scoage-.se il pastor nella superba 
.Sala p.iss.'ito; e a sé il chiamò d’un cenno. 400 
ICd ei , rivolto d'ogni inforno il guardo, 

U'vò lino sranno avi giacente, dove 
.Seder .solea lo scalco , e le iniinite 
Carni partire .li banchettanti Proci. 

.[.evollo , ed a Telemaco di contra 
.11 jiianiò pre.sso il desco, e vi s’assi.se ; 

E deile r.atni a luì pose davanti 
Ui> .«Cairo , e pani dal canestro tolti. 

Ulisse ivi a lima molto anch’egli entrava, 
Simil ne’cenci e nel bastoii uodo.so , 4 'o 

.Sii cui pii'g.iva il tergo, a nn inlèlire 
Paitoiiier il'anni carro. Entralo appena, 

•Sopra il fia'Sinro limitai sedea , 

t\iti le spalle appogginudusi ad un saldo * 

Stipite ciiiressin , mi già perito 

J'alibro aljo a piombo , e ripoli ron arte. 

'IVleinaco il pastoi chiama ,e, togliendo 

Quanto avèa pauc il bel canestro, e quanta 
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Carne nelle sue man capir potea , 

Questo, gli dice, all’ospite tu ret:a, 420 

K gli comanda che a ciascun de’Proci 
S’acrosti mendicando. A cui nel fondo 
Dell’inopia cascò , nuoce il pudore. 

Andò il pastor repente , e , allo straniero 
SoH crmaauiosi in faccia , Ospite , dis.se. 

Ciò ti manda Telemaro , e t’ingiunge 
Che mcndicaiidi) ti presenti a ognuno 
Dc’Proci in giro. A cui nel fondo , ei dice , 
Dell’inopia cascò, nuoce il pudore. 

E il Laerziade rispondea : re Giove, 43 o 
Telemaco dal ciel con occhio guarda 
Benigno si.ch’ei nulla brami indarno. 

Detto ciò solo , prese ad ambe mani 
Ulisse il tutto , e colà innanzi ai piedi 
Su la bisaccia ignobile sei pose. 

Finché il diviii Demodoro cantava, 

Cibavasi l’iiom saggio : al tempo stesso 
l.’uii dal cibo cessò , l’altro dal canto. 
Strepitavano i Proci entro la sala: 

Ma Palla , al faglio di Eaerte apparsa , 440 

I.’esorlò i pani ad accattar dai Proci , 
Tastando c lai piai asconda o men tristezza , 
Benché a tulli la Dt'a scempio destini. 

Ki volse a destra , e ad accattar da tutti 
GIo , stendendo la man , come se mai 
Ksercitato non avesse altr’arte. 

Mo.ssi a pleiade il succorreano , e forte 
Stiipiano , e domandavansi a vicenda , 

Chi fo.sse , e d’onde il forestier venisse. 

E qui Melanzio , Udite , o deirillustre 45 o 
Penelope, dicea , vagheggiatori. 

L’ospite io vidi , a cui la via mostrava 
De’ porci il guardiaii : ina da qual chiara 
Siìrpe disceso egli .si vanti , ignoro. 

Guardian famosissimo, Antinóp 
Cosi P'iiniéo rimbrottò, perchè costui 
Guidasti alla città ? Ci mancali forse 
Vagabondanti p.altonieri infesti, 

Delle mense flagello ? O , che d’UJisse 
Qui si nutra ciascun , poco ti cale, 

Che questo ancor , donde lo non so , chiamasti? 

E tal ri.sposta In gli lesti, Enméo : 

Prode, Antiiioo, sei taa , ma ben non parli. 

Chi un forestiero a invitar mai d’altronde 
,Va, dove tal non sia che al mondo giovi , 

Come profeta , o sanator di rnorhi , 

0 fabbro industre in legno , o nohil vate. 

Olle le nostr’alme di dolcezza inondi ? 

Questi invitansi ognor , non un mendico 

Cile ci consumi , e non diletti , o serva^ 470 

M.1 tu i ministri del mio re lontanò 

Più , che ogni altro de’Proci , c de’mliilstri 

Me più , che ogni altro , tormentar non cessi. 

Nen men curo io però , finché la saggia 

Penelope e Telemaco dcllorme 

Vivono a me nella niagion d’UlIsse. * 

Ma Telemaco a lui r^a^i , p.anile 
Non cangiar molte rua'Antmoo. E usanza 
Di costui l’assalir cg 4 a>^ri delti 
(/hi non rolfende , e inaitar gli altri ancora. 4^0 
Poi , converso a quel insto; In ver, soggiunse 
Cura di me, qual [tadre , Antinoo , prendi , 

Tu , che Pospite vuoi si duramente 
Quinci sbanairc. Ah noi consenta Giove! 
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Dagliene: io, non che oppormi , siizi Te^igo. 

madre d'aiinojare , o alcun de'srrvi 
Del padre mio , tu non temer per questo. 

Ma cosa tal non è da te , cui solo 
La propria gola »odd>hlar talenta. 

O allo di tavella e d alma indomo , 4^0 

D'Eupite doM* iurontanente ti figlio , 

Che parlatiti , Telemaco? Se i Proci 
Quel don , ch’io serbo a lui , gli le$t>er tutti , 
Starai almeno ei do\ ria tre lune in casa 
Da noi lontano; e , lo sgabello preso , 

Su cui teiu'a beetido t molli piedi , 

Alto in aria il mostrò. Gii altri cortesi 
Gli eran pur d’alctiii che, si ch’ei trovoasi 
Di carni e panula bisaccia colma. 

Me ntre alla siiglia , d'agli Achivi i doni 6ou 
Per gustar , ritornava , ad Antinoo 
Si iermo innanzi . e disse : Amico , nulla 
Dunque mi porgi? D^glt Acliivi il primo 
Mi sembri , come t^uei , che u re somiglia. 
Quindi più ancor , che agli altri , a le s'uddicc 
l..argu inos rarti : io Jo tue ludi , il giuro, 
l*er tutta spargerò Pimiiien^a terra. 

Tempo già tu , ili’io , di te al par iVlice , 

D<-Ìle case abitava , e ad mi ramingo , 

Qual Tosse , e in quale stato a me venisse , 6lo 
Del mio largìa : molli avea servi , e nulla 
J)ì Ciò Taliìami , onde gioiscoii quelli 
Che ricchi e Tortunati il mondo chiama. 
Giove, il jvcrche ei ne sa, struggermi volle, 
Li , che in Egitto per mio mal mi spinse 
Con ladroni moltivaghi : viaggio 
Lungo e rimesto. Nell’Egitto Hume 
perniai le ratte navi , cd ai compagni 
liestariie a guardia ingiunsi , c quell’ignota 
Terra tre alcuni ad esplorar Hitii'altu. 5 io 
Ala questi da un ardir lolle e da un cieco 
Desio portati, n sacchrggiur le bdie 
Campagne degli Lgizj, a via itn tiai ne 
Le donne c ì ligli non parlanti , i grami 
Coltivatori a uccidere. Volonne 
Tosto il rumore alla citta; nè prima 
L’Alba s’impor|ioiò, che Weittadini 
VeiiiiPro , e pieno di cavalli e Tanti 
Fu tutto il campo , e del Tulgur dclTarmi. 
Cotale allora il InilinÌDaiile pose 63 u 

Desir dT iiiga de’ compagni in petto , 

Che un sol tar testa non osava : uccisi 
Fur parte , e parte presi , c ad opre dure 
Sformati ; e ovunque rivolgeansi gii occhi. 

Un disastro appaiia. Me conseguaro 
A Drmetorc Jaside, che in quelle 
Parti era giunto , e dominava in Cipro, 
Doiid’io, carco di mali , al hn qua venni. 

£ di nuovo cosi d’Eupite il tìglio: 

Qual Genio avverso una sì latta lue , 5 ^u 

Lo nostre mense a conturbar , ci addusse? 
Tienù nel mezzo , e dal mio desco lunge, 

Se uD^ltra Egitto amara , e un’altra Cipro 
Trovar noti bratm in IUca« lo mendico 
Mai non conobbi più iinpiid<*nte e audace. 
T’uflVi a ciascun Punalopo l’altru , e allarga 
Ciascun per tc la man senaa consiglio : 

Chè rotto cade ogni ritegno , dov© 

Eegna la copia , c dairanrui si dona. 

Pub ! replicava il Laerziude , indietro S.'io 
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Kitirandusi alquanto , alla sembianza 
Poco l’animo adunque in te ns|Kiiule. 

Chi mai creder potr'u che pur di sale 
A supplicante tu daresti un grano 
Dalla tua mensa , tu , che un Triisio darmi * 
Dall’altrui non sapesti , e cosi ricca ? 

Montò Antinoo in più luria , e , torve in lui 
Fissando le pupille, Ora io non penso ^ 

Che uscirai quinci con le niembia sane , 

Poscia clic all’onte ne venisti. Disse , 3 òo 
E adcrvò lo sgabello, ed awciitollo , 

K in su la punta della destra spalla 

Percosse il lurestiero. Ulisse Telino 

'dette , qual rn|)©, nè d’Antinuo il colpo 

Smosselo: bensì tacilo la testa 

Crollò, agitando Ih vendetta in core. 

liuli sul iiiiiilar s<*dea di iiuuv o , •• 

Deposto il zaino tutto picMiu, e«ai Piaci 

Favellava cosi: Com|>etÌturi 

DcH'illustre rema, udir vi piaccia 670 

CIÒ che il cor dirvi mi comanda. Dove 

Pc’ campi, per la greggia O |x?r Palmento 

l’ugn.'iudo è l’uoDi ferito, il porta in pace. 

Me per la trista ed iuipurtima lame, 

Gran iunte di disastri , Antinoo oile>e. 

Ma se ha propiz) i Dei , se ha fune nitrici , 

Chi non lia nulla , della morte li giorno 
Pria , che quel delle nozze , Atiliimo i olga. 

E d’Eupite il hglinul : Tranquillo e assido. 
Cibati , o forestiere , o quinci sgombra , '>do 
Accio gli schiavi , poiché si (avelli , 

Per li piedi e le man tc del palagio 
Non traggati fuori > e tu ne vada in (mtzzì. 

Tutlj d ira s’accelero , ed alcuno , 

.Mal , disse , lesti , E.ipitido , un tapino 
V laiidanit; u ferir. Sciauratu ! 6’egli 
Degli abitanti deU’Olunpo Tosse ? 

Spesso d'estraiio pellegrino in Torma 
Per le citiadi si raggira un Niimc,^ 

Vestendo ogni sembianza , e alle malvage 
De’murtaii opre , ed alle giuste guarda. 

Tai voci Antinoo dispregiava. liitaiiLo 
Della percossa rea gran duol nel pollo 
Telemaco nodria. Non però a leira 
Dalle ciglia una lagrima gU cadde. 

Sol crollo auch'ei lacitaiuentc il capo, 
lluiiiiiiando nel cor l’alta vendetta. 

Ma la saggia Penelope, cui giunse 
L’annunzio in alto deirimiegno colpo, 

Tra le ancelle proruppe in questi arccnti : 600 
Doli cosi lui d’uQ dc’suoi dardi il Nume 
Dal famoso d'argento arco ferisca ! 

Ld Eurinome a lei : Se gPlmmoruili 
Fesser pieni i miei voti , a un sui de'Pruci 
Non mostreriasi la uuuv'ulba in cielo. 

Nutrice mia , Penelope riprese , 

.Mi spiaccìon tutti, perché tutti ingiusti ; 

Ma del parche la muile Antinoo abboii o. 
Move por casa un ospite inlohce 
Dalla sua iarne a m-'iidicur costretto. hio . 
Ciascun gli dà , tai eh ei n’iia 1) zaino colmo ; 

E d'Eupite il Hgliuol trullo sgaltoilo 
Nella punta dell'umbro il poicnote. 

Cotrsti accenti tra leanctlie assida 
Liberò dalie labbra ; e in quella Lhs>e 
Il suo prandio coinpica. Ma la regm:« , 
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£unièo chiamato a «è » Va , gli dicea , 
I)e'pa^to^i il ptù egregio , eu a me invia 
Quel forestiere , onde in colloquio io aeco 
Mi restringa , e richiedagli , ae'mai 630 

ij’Ulisse udì , se il vide mai con gli occhi 1 
£i , rhe di gran viaggi uom mi ra.>seinbrm 

B tu cosi le rispondesti , Buméo ; 

Oh volcsaer gli Achei per te, regina , 

Tacersi alcuni istanti l Bi lai favella, 

Che somma in cor ti verseria dolcezza, 
lo tre giorni appo me Tebbi , e tre notti. 

Che fuggite era da uii’odiaUi nave : 

!Nè però tutti mi narrò i suoi guai. 

Qual racceso dai Numi illustre vate 63 o 

Voce si graia agli ascoltanti innalza « 

Che rorecchio , hssaiido in lui le ciglia , 

He dal cauto riman , tendono aiicura; 

Tal mi beava nella mia capanna. 

Dissemi che di padre in figlio a Ulisse 
Dell’ospitalità siringealo il nodo: 

Cile nativo di Creta eia , del grande 
Minosse culla ; e die di là , cadendo 
D'un mal •«empre nel)‘’dltro, a’tuoi ginocchi 
Venia di gramo supplicante in atto. 640 

M'atl'ermò che d Ulisse avea tra i ricchi 
Tesproli udito , che vive anco , c molti 
iMI’avita magioii tesori adduce. 

La prudt-iile Penelope a rincontro : 

Vanne , ed a me l’invia , sì ch’io l’ascolti. 

Gli altri o fuor delle porte n nel palagio 
Trasuilliii pur , poscia che han lieto il core. 
Crescono i monti delle lor sostanze, 

Di cui solo una parte i servi loro 
Toccano ; ed essi qui l’intero giorno 65 o 
Banchettali lautamente , e il hor del gregge 
Ì'iru:;gendo e deirarmento ^ e le ricolme 
Della miglior vendemmia urne vòtando, 
l’anno una strage : nè v’Jia un altro Ulisse , 
Che atto a fermarla sia. Ma l’eroe giunga, 

£ piena con Telemaco di tanti 
Barbari oltraggi prenderà vendetta. 

Finito non avea , che il Hglio ruppe 
In un alto starnuto , onde la casa 
Bisoiiò tutta. La regina rise , 660 

B . va , disse ad Buméo ■ corri , e il mendico 
Mandami. Starnutare alle mie voci 
Mon udisti Telemaco? Maturo 
De’Proci è il iato , nè alcun fìa che scampi. 

Ciò senti ancora , e in mente il serba. Quando 
Verace in tutto ci mi riesca , i cenci 
Gli cangciò di botto in vesti belle. 

Corse il fido pastore , c allo straniero, 
Standogli presso , Ospite padre, disse. 

Te la saggia Penelope, la madre 670 

Ti Tele:iiaco, vuole : il cor la spingo 

J/UlUse a ricercar , benché sol dato 
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L* abbiau sin qui le sue ricerche duolo. 

Quando verace ti conosca , i cenci 
Ti cangerà di botto in vesti belle. 

Cibo uou mancherà chi ti largisca , 
be tu l’andrai per la città chirdendu. 

Buméo , rispose il paziente Ulisse, 

Alla figlia d'icario, alla prudente . 

Penelope , da me nulla del vero 680 

Si celefà. So le vicende appieno 
D’UUsse, con cui sorte io m'ebbi eguale: 

Ma la turba difficile de Proci , 

Di cui del Ciri sino alla ferrea volta 
Monta l'audacr tracotanza , io temo. 

Pur testò , mentr’ÌQ già lungo la sala , 

Nulla oprando di mal , percos>u io lui ; 

B non prevenne il duluiuso insulto 
Telemaco, non che altri. 11 8<d cadente 
Ad aspettar nelle sue siauze adunque 690 
Tu la conforta. Mi domandi alloia 
Ori ritorno d Uiisse innanzi al fuco : 

Poiché il vestilo mio mal riil dllemle. 

Tu il sai , CUI prima supplicante io venni. 

Diè volta , udito questo il buon pastore % 

H Penelope a lui , che g à la soglia 
Od piè varcava : Non mei guidi , Kuméo? 

Che pensa il foresiier ? Tema de* Proci , 

O vergogna di sé, forse occupollu ? 

Guai quel mendico , cui ntien vergogna 1 700 

Ma tu Così le rispondesti , Buméo : 

Ei , come altri farebbe in pari stato , 

De’ superbi schivar Punte desia. 

Bensì l’esorta sostener , regina , 

Finché il di cada. Così meglio voi 
Potrete ragionar sola con solo. 

Gran senno in lui , chiunque sia , dìmorft , 
Ella riprese : thè sì audaci e ingiusti 
Non ha Pintero mondo uomini altrove. 

Buméo ritornò ai Proci , c di Telemaco 71® 
Parlando , onde altri non potesse udirlo , 
All'orecchia vicin , Coro , gli disse , 

Le mandre , tua ricchezza e mio sostegno , 

A custodire io vo. Tu su le cose 

Qui veglia • e più sovra te stesso , c pensa 

Che i giorni passi tra una gente ostile , 

Cui prima , ch’ella noi , Giove disperda. 

Sì , babbo mio , Telemaco rispose, 
parti , ma dopo il cibo , e al dì novello* 

Torna , e vilume pingui adduci leco, 7»® 

Tacque \ ed Buméo sovra il polito scaoou 
Nuovaiii>*nte sedea. Cibato , ai campi 
Ire affrettossi , gli steccati addietio 
Lasciando, e la mdgioii d'uomini piena 
(L)X^viglianti , cui piacere il ballo 
Era , e il canto piacer , mentre spiegavt 
L’ali sue nere sovra lor la Notte. 
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DECI M OTTAVO ' , 

ARGOMENTO 

4 

Combattimeato tn Irò «d UUsm y che rinwiie «1 di tnprt. Peoelope li prcMoU ai Proci , e aì Ugna che 
iBtalliao gli ospiti . e che y aspiraodo alle nozze di lei « in rece di offerirle i dooi secondo il cuatuine, diTorìiu» 
]e sue lostsoze. Doni de’Pruci a Penelope. SopravrenuU la notte ^ Llìtse « iasullatu nuorauienie, prima dm 
|iarole dall 'ancella MelanlO} e poi da EurimacO) «Jw uno sfabello, come già lece Antinoo, UocùgU «oatro. 


XJn occnttante pubblico sorvenne. 

Di niciiciicaie per la ciUade uaotu , 
FamoÀO'Vuratur , che mai non diade 
Fer molto Cibo , e per via mollo , Basta , 

£ gigante a vecitTio , ancor che poco 
Di lui za e cuore in si gran corpo tosse. 

avra nome Àrnéu: rosi chiamollo^ 

Hel di che naique , )u diletia madre. 

Ma dai giuvam tutti Irò nomalo 

Dra , come colui che le imbasciate So 

portar »oiea , qual gliene desse il carco. 

I^iuiitu tu appena , che scacciava Ulisse 
Dalla sua casa , ed il niordea co’ detti : 

Vecchio I via dal vestibolo , se vuoi 
Ch’ io non ti tragga luor per un de' piedi. 

Kon vedi l'ammiccar , perch’io ti tragga y 
Di tutti a me ? Pur m’arrossisco y e stommi. 
Ma lévBli , u alle prese io con te vegnu. 

Bieco Ulisse guatollu , e. Sciagurato y 
Bispose t in opra io non t’uflendo, o in voce, 3 o 
Bè che alcuno a te doni , anco a nian piene , 

X’ invidio so punto. Questa soglia entrambi 
Ci capirà. Tu non dovresti iioja 
Del mio bene sentir » tu , che un mendico 
Mi sembri al par di me. Dispensatori 
Delle ricchezze aU’uom sono i Celesti, 
luvitarmi a pugnar non ti consiglio. 

Onde iiiHaiiimato, benché vecchio, d'ira 
Le labbra io non t' insanguini , ed il petto, 
più ass<«i tranquillo io iie sarei domane: 3 o 

Ché alla magiun del tiglio di Laerte 
Ritorno lar tu non potresti , io credo. 

Poh . sdegnato il pezzente Irò riprese. 

Più volubili i detti a questo ghiotto 
Corrono , e ratti più , i he non a vecc'hia , 

Che sempre al fucolar s’aggira intorno. 

S'io queste man pongogli addosso , tutti 
Dalle mascelle , come a ingordo porco 
Entrato Ira le biade , i denti io schìauto. 

Or bene , un cinto senzn più ti cuopia , 4 <> 

£ questi ci conoscano alla pugna. 

Che tosto avremo. Io veder voglio , come 
Con iiom combatterai tanto più verde. 

Cosi sul liscio limitar dell alte 
Porte garrian d’ingiuriosi motti. 

Avviso-'seiie Aiitinoo, e, dolcemente 
Rìdendo , sciolse tai parole : Amici , 

Nulla di sì giocondo a questi alberghi 
Gli abitaior dell’etra unqua mandaro. 

Si bisticcian tra lor l'o^ipite ed Irò , So 

£ già le man frammischiano. Su , via , 

Meglio alla zuffa raccendiamli ancora. 

Tutti s'alzaro , nelle risa dando , 

£ ai due straccioni s’affbUaro intorno. 

£ Antinoo così : Nobili Proci , 

Acotite un peusier mio. Di que' ventrigli 


Di capre , che di sangue e grasso empiuti 
Sul loco stau per la lutura cena , 

Scelga qual più vonà chi vince , e quindi 
D'ugni nosiio cniivitu a parte sia ; 

Nè più tra noi s'aggiri aliro cencioso. 

Ciò piacque a tulli. Ma l'accorto eroe , 

Cui non iailìdii le astuzie. Amici , disse , 

Ad uuni dagli anni e dai disastri roUu ^ 
Con giovane pu|;nar non p>irmi belio. 

E pur botte a ricevere, e lente 
l.a rea mi spinge imperiosa lame. 

Ma voi giurate almeii che nessuno. Iris 
Per tavorir, me della man gagliarda 
Percuoterà . male udopiando ; troppo 7* 

3 Ii tumereblie allor duro il cimento. 

Giurare. E di Tclrmaio in tal guisa 
La sacra possa laveilò: btraniero , 

Di respinger costui ti delta il core? 
Rcspiiigiio: nè alcun temer de'Pruci. 

Chi t'osetà percuotere, con molli 
A combattere avià. Gii ospiti io cufo, ^ 

K tul favella non condannati certo 
Euritnaco ed Antinoo , ambo prudenti. 

Disse; e ciascuno approvò il detto. Ulisse 8o 
Si spogliò tosto . e de’suoi panui un ciato 
lùirinossi . e nudi i lati omeri . nudo 
Mostrò il gran potto e le robuste biaccia , 

K i magni banchi discoprì : Minerva , 

Che per lui scese dall’ 01 iin|>o , tutte 
De’popoli al pastor le membra cftbbo. 

Stupirò ì Proci Herameiite. e alcuno 
Così dicea . vuìgendosi al vicino ; 

Do, ^là non più Irò , in &u la tCAta 
S'avra tratto egli stesso il suo malanno , 90 

Tai fianchi ostenta e tali braccia il veglio 1 
A queste voci malamente d'Iro 
I.’auiino coimnoveasi. £ non pertanto 
C<d cinto ai lombi , e pallido la faccia . 
di schiavi a forza il cunduceaii: su Possa 
Tremavangli le carni. Antinoo allora 
Prcndealo a rimbrottar : Millantatore , 

Perchè or non muori, o achella^cesli un giorno. 
Tu , che sì temi . e tremi uoui dagli uQ'aiiui . 
Non men che dalPeià , snervato e domo ? lou 
Ma odi quel che di te fia. Se a terra 
Con vincitrice man colui ti mette , 
lo te gettato 111 una ratta nave 
Manderò nelì’Epiro al rege Kclieto, 
l'iagrllo dc'mortali , il qual ti mozzi 
Gli orrecchi e il naso eoa acerbo ferro , 

C, da stracciarsi crudi . a un caii voraco 
Butti gli svelti genitali in preda. 

Un trtmur gli entrò in corpo ancor più forte; 
Bli il coodusser nel mezzo. I due camphisii 1 10 
Le mani alzare; dubitava Ulisse, 

Se del piiguu così dar gli dovesse , 

A 





9i *• ODI 

die lui caduto abbandonasse l’alma , 

O atterrarlo , e non più , con miiiur colpo. 
(Questo partito scelse, onde agli Achivi 
Celarsi meglio. Irò la destra spalla 
Ad Ulisse colp: ; ma Ulisse in guisa 
Sotto l’oreccliia rinvesti nel collo. 

Che l’ossa Iracassògli : usc'iagli il rosso 
.Sangue fuor per la bocca, ed ei mi^ghiando 120 
Cascò , digrignò i denti , e il pavimento 
Calcitrando battè. Gli amanti a quella 
Vista, levate le lor braccia in allo , 

Scoppiavaii delle risa. Intanto Ulisse y 
li’un de'piedi aOcrratogli , il traea, 

Pel vestibolo fuor sino alla corte , 
lii all’eiitraia del portico. Ciò ^'atio 
Col dosso al muro l’appoggiò , gli pose 
Pastone in mano , e, Qui , gli disse, or siedi, 
£ scaccia dal palagio i cani e j ciaccUi ; i 3 o 
!Nè più arrogarti , cosi vii , qual sei , 

Su gii ospiti dominio e su i mendichi : 

Che nn’altra volta non t’incontri peggio. 

Così dicendo, si gittava intorno 
Alle spalle il suo zaiao , e ai limitare 
Kitornava, e sedeavi. R'ientraro 
Coll dolce rìso in su le labbra i Proci , 
pd a lui blande rivulgean parole : « 

Ospite , Giove a te con gli altri Numi 
Quanto più brami , e t'è più caro , invii, i 4 ^ 
A te , che la città smorbasti a un tratto 
Di questo insaziabile accattone. 

Che ad Euheto , degli uomini ilagello , 

Tra poco andià su gli Epiroti lini. 

* Cosi parlavo; e doll’auguriu Ulisse 
Godea nell’alma ; c Antiuoo un gran ventriglio 
Di sangue e di pinguedine ripieno 
Gli recò innanzi. Ma il valente Atitinomo 
Due prrseiilògli dal canestro«toUi 
Candidissimi pani , e , propinando l 5 o 

Con aurea tazza , .Salve , disse , o padre y 
Forestier , salve : se infelice or vivi , 

Lieti scorrami almeno i dì futuri. 

Antiuomo , l’eroe scaltro risposo , • 
D’intendimento , e di ragion dotato ^ 

Mi sembri , c in questo tu ritrai dal padre y 
Da Niso Dulichieiise , ond’io la fama 
Sonare udìa , buono del par , che ricoo>. 

3 Ja cui dicoiiti nato ; e fede ancora 
Ne fa il tuo senno, e le parole e gli atti. 160 
A te dunque io favello , e tu i miei detti 
llicevi , e serba in tc. Sai tu di quanto 
Spira , e passeggia sn la terra , o serp^ , 
Ciòclieal mondo havvidi più iulermo?Èl’uomo. 
Fincliè stato felice i l^ei gli danno," 

K il suo ginocchio di vigor Horisce , 

Non crede che venir debbagli sopra • 
L’infortunio giammai. Sopra gli viene? 

Con ripngtiaiice alma indegnata il soilVc : • 
Che quali i giorni son , che fusrhi o chiari, 170 
De’inortali il gran padre e de’Celesti 
D’alto gli manda , tal dell’uomo è il core. 

Vissi anch’io vita fortunata e illustre, 

L , secondando la mia forza , e troppo 
Nel genìtor fidando e iie’germani , • 

Non giuste, vaglia II vero , opre io commisll* 
Ma ciascuno a ben far dee por l’ingegno , 

L quel, che dui Numi ha, Iruir tiauquillo : 
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Nè costoro imitar , che iniquamente 
Struggono i beni , <t la pudica donna 180 
Oltraggiali d’un eroe , che lungo tempo 
Dalla sua patria e dagli amici , io credo , 
Lontano ancor uon rmiarià ; che a questi 
Luoghi anzi è assai vicino. Al tuo' ricetto 
Quindi possa guidarti un Dio pietoso , 

K torti agli occhi suoi , com’egli appaja : 

Poiché decisa senza molto sangue , 

Messo ch’egli abbia in sua magione il piede, 

Non ila tra i Proci e lui l’alta contesa. 

Libò ciò detto, e accostò ai labbri il nappo, 190 
E toriiollo ad Anfinomo. Costui 
Per la sala iva , conturbato il core, 

£ squassando la testa , ed il suo male 
Divinando , ma iiivan : fuggir non puote. 
Legato anch’ei da Palla , onde cadesse 
Per l’asta di Telemaco. Nel seggio, 

Donde sorto era , si ripose intanto. 

Ma d’icario alla figlia, alla prudente 
Penelope, la Dea dai glaiiciii lumi 
.Spirò il disegno di mostrarsi ai Proci , 220 

Perchè lor s’allargasse il core in petto 
Di nuova speme , ed in onor più grande 
Presso il consorte e il figlio ella salisse. 

Diede , nè ben sa come , in un gran riso , 

E tai detti formò : Sento un desile 
Non pria sentilo di mostrarnii ai Proci , » 
Eurinouie, bench’io tutti gli abbona. 

Utile avviso in lor prescnzii io bramo 
A Telemaco dare , il qual troppo usa 
Con que’supcrbi giovani , che accenti aio 
Ti drizzan blandi , e iiisidianti da tergo. 

Saggio è il consiglio , Euri nome rispose. 

Va , figlia , dunque , ed il tuo nato assenna. 

Ma pria ti lava , e su le guance poni 
L’usato unguento. Apparir vuoi con faccia 
Dalle lagrime tue solcata e guasta ? 

Quel pianger sempre , cdalPun giorno all’altro 
Nullo divario far , poco s’addice. 

(ria venne il figlio nell’età hurita , 

III cui vederlo con l’onor del mento 220 

Sì ardeiitemcnte supplicavi ai Numi. 

Per zeliT « he di me l’alma ti scaldi , 

Replicava Penelope, di bagni , 

Eurinoine , odi liscj, or non parlarmi. 

Il dì che Ulisse s'imbarcò per Troja , 

Tolserini ogni beltà «lai volto i Numi. 

Bensì Autoiiuc mi chiama, e Ippodamia, 

Che da lato mi stieno. Ai Proci sola 
Non olfriromuii : clic pudor niel vieta. 

Tacque; e la vecchia Eurinoine le donne a 5 o 
A chiamar tosto , cad aflVettarle , uscio. 

Ma l’occhiazzurra Dea , nuovo pensiero 
Formando nella mente, alla pudica 
Figlia d’ictupio un molle sonno infuse. 

Mentre giacca sovra il suo seggio , e tutte 
li molle sonno le sciogiiea le membra, 

Palla Minerva di celesti doni 
La riforma , perchè di lei più sempre 
Invaghisser gli Achei. Pria su le guance 
Quella , che tien dulia bellezza il nome , 240 

Sparse divina essenza , onde si lustra 
La inghirlandata d’òr Veiier, se mai 
Va delle Grazie al dilettoso balio : 

Poi di curuu la crebbe , c iicoimuUa 
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Kftl voltò, e tal su lei candor distese , 

Che Tarorìo tagliato allora allora 
Ceder doveste al paragon. La Diva 
Risalì deirOlìmpo in su le ciniCé 

Vemier le ancelle strepitando, e ratto 
Si riscosse Penelope dal sonno , aSo 

E con man gli occhi stropicciossi , e disse: 
Qual dolce sonno della sua iòsc 'ombra 
]ì1e iiiielice coprì ! Drh così dolce 
IVTorte subitamente in me la casta 
Artemide scoccasse ; ed io Petade 
Più non avessi a consumar nel pianto. 
Sospirando il valor sommo , inhnitn 
D’un eroe, cui non sorse in Grecia il pari. 

Così dello , scendea dalle superne 
J^icidc stanze al basso, e non già sola , 360 

Ma con Autonoe e lp|M)damu da tergo. 

<Sol limitar della Dedalea sala , 

Ove i Pr<KÌ sedean , trovasi appena , 

Che arresta il piè tra Putta c Paitra ancella 
L’ottima delle donne , e co’BOttili 
Veli del capo ambe le guance adombra. 

Senza forza restaro c senza moto: 

L’airna più intenerìa , si raddoppiava 
Delle nozze il desire in ogni petto. 

Ella queste a Telemaco parole : 370 

P'tglio ; io te più non riconosco. Sensi 
IS'utrivì in mente più maturi c scorti 
TCella tua lauciul|f^7a ; ed or che grande 
Ti veggio, e in unVià più l'erma entrato , 

Or , f he stranier , che a i iguardar si fèsse 
La tua statura c la beltà , te prole 
D’u<»ni beato diiìa, più non dimostri 
(iiustizia , o senno. Tollerar si indegna 
Trattamriito d’uii ospite in tua roggia ! 
Oltraggio sì crude! , che vendicato 380 

Non siagli , puote a un forestier qui usarsi , 
Che su le non ne cada eterno scorno ? 

Il prudente Trlamaco rispose: 

Madre , perchè ti crticci , io non mi sdegno. 
Meglio, che pria ch’io di fanciullo uscissi , 

Le umane cose , il pur mi credi , intendo , 
y. tra lor non confondo il torto c il dritto. 

Ma tutto oprare, o antiveder , non valgo, 
Circondato qual sono e insidiato 
Da fiera gente , e d’assistenti solo. 290 

Quanto alla lotta tra Pestranio ed Irò , 

Parte i Proci non vVhbero, e del primo 
Fu la vittoria. Ed oh t piacesse al padre 
Giove, e alla Diva Pallade, e ad Apollo, 

Che tentennasse a coteslor già domi 
3 . a testa , c si sfasciassero le membra , 

Kel vestdjolo agli uni , e agli altri in sala : 
Come a quell’Iro , che alle porle or siede 
Dell’atrio, il rap<) qua e là piegando , 

D’un ebbro in guisa, e che su i piedi starai 3 oo 
Non può , nè a casa ricondursi : tanto 
Le membra rìportonne nfllitte e peste. 

CoM la madre e il figlio. Indi tai voci 
Eurtmaro a Penelope drizzava: 

Figlia d'icario , se le vista tutti 
Avesser per ITasio Argo gli AcliivI, 

Turba qui di rivali assai più fott.! 

Baijchetterìa dallo spuntar dell’Alha : 

Chè non v'ha donna che per gran seablante , 
l>r l>eUezza e ppr senno a te s’agguagli. 3 io 


I M O T T A V O. 

E la nobile a luì d’icario figlia : 

Eurimaco , virtù , sembianza , tutto 
Mi rapirò gli Dei , quando gl» Argivi 
Sciolser per Troja , c con gli Argivi Ulisse. 
S’egli , riposto in sua magione il piede, 

A reggere il mio stato ancor prendesse, 

Ciò mia gloria sarebbe, c beltà mia. 

Ora io m’aiigo*cio : tanti a me sul capo 
-Mali piomberò. Ki , d’imbarcarsi in atto , 
Prese la mia con la sua destra , e, Donna , 520 
Disse , non credo io già che i forti Achei 
Da Troja tulli riederanno illesi : 

Poiché sento pugnaci essere i Teucri , 

(>raii sagittarj , e cavalieri egregi , 

Che pel campo abitar sanno i destrieri 
Rapidamente : quel che in breve il lato 
Delle guerre terribili decide, 

Qluindi , se me ricomlurran gli Eterni , 

0 Tnija riterrà morto , o cattivo , 

Sposa , lo non so. Tu sovra tutto veglia. 33 o 
Rispetta il padre mio , la madre onora , 

Come oggi , od ancor più, finch’io son Innge. 
P' allorché del suo pel vedrai vestito 
Del figlio il mento, a qual ti ha più in'grado, 
Lasciando la mngion . vanne consorte. 

Tal favellava j ed ecco giunto il tempo. 

1 / iniausta notte apparirà , che dee 
Portare a me queste odiose nozze , 

A me , cui Giove ogni letizia spense. 

Ma ciò la mia tristezza oggi più aggrava , 340 
Ch^ gli lisi antichi non si guardar! punto. 
Color, che donna illustre , e d’unm possente 
Figlia un dì ambiano, e contendeau tia loro. 
Belle conducean vittime , gli amici 
Per convitar della bramata donna , 

E doni a questa oH'iian : noo già l’altrui 
Strnggeano impunemente a mensa asnìsi. 

Disse. , e l’eroe gioì ch’ella in lai modo 
De’ Proci i doni procurasse , e loro 
Mplcesse il petto con parole biande, S.*» 

Mentre in fondo del core altro volgea. 

Ma così Autinoo aiior : Nobil d'icario 
Figlia, saggia Penelope , ricevi 

1 doni , che gli Achei già per offrirti 
S.)no , • cui flora il ricusar stoltezza : 

Ma noi di qua non cl torrem , se un prima 
De* più illustri fra noi te non acquista. 

Piacquero i detti ; c alla sua casa ognuno 
Per li doni spedì. L’araldo un grande 
Recò ad Antinno, e vario cassai bel peplo, 36 o 
Che avea dodici d'or fibbie lampanti • 

Con ardiglioni ben ricurvi stiate. 

Eurimaco un monile addur si fece. 

D’oro, e intrecciato d’ambra , opra da insigne 
Mastro sudata , che splcndca qual sole. 

Due serventi portaru a Ktiridamaiite 
Finissimi orecchini a tre pupille, 

Donde grazia infinita uscìa di raggi. 

Fregio non fu men prezioso il vezzo , 

Che re Pisandfo , di Poliltor figlio , 370 

Dalle mani d’un servo ebbe ; e non meno 
Belli d'ogni altro Acheo jiarvero i doni. 

La divina Penelope, seguita 
DalTancetle , co’ doni alle superne 
Stanze montava } e i Proci al ballo e al canto « 
Finché I a lomper nel measo i lor diletti , 
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1/ombra notturna «erra lor 

Caduta sovra lor Tombra notturna ^ 

Tre gran brarirri saettanti luce, 

Cui Irgne secclic c dure , e fesse appena , 
J«Iodriano , i servi collocar nel mciuto ^ 

Tj allumar i^iia e là più faci ancora. 

Cura di questi fuocni arcano alterna 

I. e donne del palagio. A queste feo 
Tai detti il rit ro di con.sigli Uli.sse : 
fichiave d’inis^e , del re vostro assente 
per SI lunga siagion, la veneranda 
Begina vostra a ritrovar salite. 

Busi rotando, o pettinando lane, 

Sedetele vicino . e ne’suoi mali 

Lo confortate. Mio penslcr frattanto 
Sarà, che &• Vioci non fallisca il lume. 
Quando attendere ancor volesser TAlha , 

Me non istaiuhrron : cbè molto io sono 
La molto tempo a tollerare avvezzo. 

Questi delti lor feo. Riser le ancelle, 

E a vicenda gnardavansi , e schernirlo 
Con villane parole una Melanto , 

Bella guancia , 6’ardU. Dolio costei 

Generò , ma Penelope initnlla , 400 

Siccome figlia , nulla mai di quanto 

J. usinga le tanciulle, a lei negando: 

Nè s^afilisse per ciò con la regina 
Melanto mai , che anzi tradiala , e s'era 
A Eurimaco cl’amor turpe congiunta. 

Coatei pungea villanamente Ulisse: 

Oepite miserabile, tu sei 

Un uomo , io crerto , di cervello uscito , 

Tu I che in vece d’ander nell'officina 
L’un fabbro a coricarti, o in vii taverna , 410 
Qui tra una achlera te ne stai di prenci , 
Lungo cianciando, e intrepido. Alla mente 
Ti sali senza forse il molto vino , 

O d'uom bruco hai tu la mente , e quindi 
^nza construtto parli. O esulti tanto , 

Perchè il ramingo Irò vincesti ? Bada , 

Non alcun qui senza indugiare insorga , 

Che , d’Iro as>ai miglior , te nella testa 
Gin le robuste man pesti e t’insozzi 
Tutto di sangue , e del palagio scacci. 470 
Bieco guatolla, e le rispose Ulisse: 

Cagna , io ratto a Telemaco i tuoi sensi , 
Pcrth’ei ti tagli qui medesmo in pezzi, 

A riportare andrò. Cdm dicendo , 

Le iemmine atterri , che per la casa 
Mosser veloci , benché a tutte forte 
Le ginoccliia tremassero: si presso 
Ciò ch’ei lor detto avra , creueano al vero. 

Li si fermò presso i bracieri ardenti , 

Ja luce ravvivandone , e tenendo 43 o 

Gli occhi nc’Proci ognor, mentre nemiche 
Cose agitava, e non indarno, in petto. 

M iiierva iu'nnto non lasciiiva i Proci 
Rimanersi daU'onte , acciò in Ulisse 
Crescer dovesse col dolor lo sdegno. 

Eurimaco di Pollbo parlava 
Fumo , l'eroe mordendo , e a nuovo riso 
Provocando i compagni : Udite , amanti 
Leiriiiclita regina , un mìo pensiero . 

Che tacer non poss’io. Non senza un Nume 440 
Venne costui nella magion d tlisse. 

Spleoder gU veggo , come face , il capo , 


Sovra cui non ispunfa un sol capello. 

Quindi , al rovesciator delle munite 
Città converso , Forestier , soggiunse , 

Vorreste a me servir , s’io ti pigliassi 
Per assestar nel mio poder le siepi , 

K gli alberi piantar? Buona mercede 
Tu ne otterresti ; cotidiano vitto , 

E vestimenti al dosso , r ai p è calzari. 4^0 
Ma peri hè sol fosti di vi?) a scuola , 

Anzi , che faticar , pìttocar vuoi , 

Onde , se t’è possibile , sfamarti. 

Kuiimaco , ri.spose il .«maggio UlìaM , 

Se tra noi gara di lavor sorgesse 
.A primavera , quando il giorno allunga , 

E con adunche in man falci taglienti 
Ci litenesse un prato ambo digiuni 
Sino alla notte • e non mancas.se l’erba ; 

O fusser da guidare ad ambo dati 4^)0 

Grandi , rossi , gagliardi , e d’erba aazj 
Pauri d'etade e di virtnde ugnali , 

E date quattro da spezzar sul campo 
Sode bubulce col pesante aratro , 

Vedresti il mio vigor, vedresti . come 
Aprir saprei dritto e profondo il «olco ! 

Poni ancor, che il Saturnio un'aspra guerra 
Da gualche parte ci volgesse addosso, 

Ed io scudo e due lance , ed alle tempie 
Salda celala di metallo avessi , 470 

Misto ai primi giierrier mi scorgeresti 
Nella battaglia , e rimportuna fame 
Gìttare a me non oseresti in faccia. 

Or protervo è il tuo labbro . e duro il core , 

E forte in certa guisa , e grande sembri , 
Perché con poca gente usi , e non brava : 

Ma Ulisse giunga , o appressi almeno, e queste 
Porte , benché assai larghe , a te già vólto 
Negli amari , cred’io , passi di fuga , 

Deh come a un tratto sembrerlano anguste! 480 

Eurimneo in maggior collera salse, 

E , guardandolo bieco , Ah 1 doloroso , 

Disse , vuoi tu ch’io ti disei :i? Ardisci 
G>si gracchiar fra tanti , e nulla temi ? 

O il vili l'ingombra , o tu nascesti pazzo , 

O vinto Irò ti cavò di senno. 

Ciò detto ^ pre.'se lo sgabel : ma Uliate ^ 
S’abbassava d'Aufinomo ai ginocchi , 

Per causarsi da Eurlmaco , che in vece 
Nella man destra del coppier percosse. ^o 
C/iScata rimbombò la coppa in t<rra, 

£ il pìncerna ululando andò riverso. 
Strepitavano i Proci entro la sala 
Dall’ombre cinta della notte } e alcuno f 
Mirando il suo vicin , Morto , dicea , 

Prima che giunto cjiia , l’ospite fo»se ! 

Portalo non ci aviia questo si grave 
Tumulto. Or sì batta, ;lìa , e p«T chi dunque ? 
Per un mendico j e già svani d»*'iiostri 
Prandj il diletto , ed il più vii fi ninfa. .Soo 

K Telemaco allor : Che irinauia è questa , 
Miseri , a cui non cal più delta mensa ? 

Cerio vi turila e vi commuove un Dio. 

Su , via , poiché de’cibì e de’licori 
Tacerà il desiderio iti tutti voi , 

I*e a corcarvi , se vcl detta il core , 
Ne’vos^ri^lberghi , chè nessuno io scaccio. 

Tulli f mordendo il labbro ^ alle sicuro 
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Barolc Jl Telemaro stupirò. 

Ma tra lor sorse Anfìnotno , l'illustre 5lo 
Bigliiiol di Niso : Amici, a chi ben parli 
Sinistro più non sì risponda , o acerbo , 

Kè l’ospite s'ultra^^i , o alcun de’servi , 

Che in corte son del rinomato Ulisse. 

Muova ii coppiere in giro , e poscia , fatti 
1 Ithamenti , nelle nostre case , 

Le membra al sonno per oiiVir , si rada , 

£ si lasci a Telemaco la cura 


Delio stanier , quando al suo tetto ei renne. 

Disse, e non fuselli non pia\^sae il detto. Sao 
I.’inclito Muliu , il Dulichiense araldo 
D’Anfinomo , versò dall'nrDa il vino, 

K a tutti in giro nelle tas'ze il porse ^ 

Kd i Proci libaro , e del licore 
Dolce, nual mele , s'inondaro il petto. 

Ma com’ebber libato , c a piena voglia 
Bevuto , ognun , per dar le membra al sonno^ 
AQ'rcttò di ritrarsi al proprio albergo. 


LIBRO DECIMONONO 


ARGOMENTO 

Partili i Preci , trasportano Ulisse e Telemaco Panni nelle stame superiori. Telemaco ra a coricarsi ; e Penelope 
scende per favellar con Ulisse, che solo è rifuasto. Que.Ui finge una stewia , che la regina ode con granile comino^ìoa 
d'animo. l.a natrice EuricK'a riconosce, lavandolo, Ulisse. Penelope gli narra un sogno, c gli palesa il ciincnUi, 
che intende pru^iuiTe ai Proci, come condiaion delle nuxse, alle quali non può oramai piu soUrorsi. 


]\ KLL'ampia sala rìmanca l'eroe , 

Strage con Palla macchinando ai Proci. 

Subito al tiglio si converse, c disse : 

Telemaco , levar di questi luoghi 
L'arnii conviene, e trasportarle in allo. 

Se l« belParmi chiederanno i Proci , 

Con parulette a lusingarli volto , 

10 , lor dirai , dal fumo atro le tolsi , 

Perchè non eran più quali iasciolle 

17lisse il giorno , che per Troja sciolse; io 
Ma deturpate, scolorate, ovunque 

11 bruno le toccò vapor del foco. 

Sovra tutto io temei , nè senza un Nume 
Destossi in me questo timor, non forse 
Dopo molto votar di dolci tazze 

Tra voi sorgesse un'improvvisa lite, 

IC l’un l’altro ferij«sc , ed il convito 
Contaminaste, e gli sponsali. Grande 
Allettamento è all’uom lo stesso ferro. 

Telemaco segui del suo diletto ao 

Padre il comando , e alla nutrice , cui 
Tosto a se dimandò , Mamma , dicea , 

Su via , ritieni nelle stanze loro 
I.e femmine rinchiuse , in sin eh' io l'armi , 
Che qui nella mia infanzia , e nell'assenza 
Di i padre , mi guastò neglette il fumo , 
Trasporti in alto. Collocarle io voglio, 

Dove del foco non le attinga il vampo. 

' Ed Euricléa , Figlio, rispose ; in petto 
Deh ti s'annidi al fìn senno cotanto , 5o 

Che regger possi la tua casa , e intatti 
Serbar gli averi tuoi ! Ma chi la strada 
Ti schiarerà ? Quando non vuoi che innanzi 
Con le fìaccole in man vadan le ancelle. 

Il forestier , Telemaco riprese. 

Chi si nutre del mio , benché venuto 
Di lunge, io mai non palirullo inerte. 

Tanto bastò a colei , perchè ogni porta 
Del ben construlto ginecèo iermasse. 

Uliése incontanente e il caro Hglio, 4° 

Correano ad allogar gli elmi chìoiiiati| 

Oli umbilicaii scudi e Paste acute | 

oDlSS&A * 


E avanti ad ambo l'Atenéa Minerva , 
Tenendo in mano una lucerna d'oro, 
Chiarissimo spargea lume d’intorno. 

E Telemaco al padre : O padre, quale 
Portento! Le pareti ed i 0*1 palchi, 

K le travi d’abete e le sublimi 
Colonne a me rifolgorare io veggio. 

Scese , io creilo , qua d« niro alcun de'Numi. 5o 

Taci , rispose Ulisse : i tuoi pensieri 
Rinserra in te , nè cercare oltre. Usanza 
Degli abitanti dcli'Olimpo c questa. 

Or tu vanne a corcarti : io qui rimango 
l.e ancelle a spiar meglio , e della saggia 
Madre le inchieste a provocar, che molte 
Certo , ed al pianto miste , udire avviso. 

Disse ; c il figliuolo indi spiccossi , e al viro 
Delle faci splendor nella remota 
Cella si ritirò de* suoi riposi , 6o 

L'Aurora ad aspettar : ma nella sala , 

Strage con Palla agli orgogliosi Proci 
Architettando, rimanea l'eroe. 

La prudente reina intanto uscìa 
Pari a Diana , e all’aurea Vener pari , 

Della stanza secreta. Al foco appresso 
L'usato seggio di gran pelle steso , 

E cui dTcmalìo d’ingegnosa mano 
Tutto d’avorii e argenti area commesso , 

Le collócaro r sosteiiea le piante yo 

Un polito sgabello. Io questa sedo 
la madre di Telemaco posava. 

Venner le ancelle dalle bianche braccia 
A tor via dalle mense il pan rimasto , 

K ì voti nappi , onde bevean gli amanti. 

Poi dai bracieri il mezzospento foco 
Scossero a terra , e nuove legna , e molte, 
Sopra vi accatastar, perchè schiarata 
La sala fosse , e riscaldata a un tempo. 
M^lanto allor per la seconda volta 8o 

Ulisse rampognava : Ospite , adunque 
La notte ancor t’avvolgerai molesto 
Per questa casa , e adocchierai le donne ? 
Fuori f sciagurato esci , e del convito^. 
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che ingojasti , t’appaga , o rer , percosso 
, Da questo tizzo , salterai la soglia. 

Con torvo sguardo le rispose Ulisse: 

“ Malvagia , perchè a me guerra si atroce? 

* Perchè la faccia mia forse lum lustra? 

Perch’io mal vesto , e, dal bisogno astretto , 90 
Qual tapino uomo , e viaiidaute , accatto ? 
Felice un giorno anch’io splendidi ostelli 
Tra le genti abitava , e ad un ramingo , 

Qual fosse , o in quale stato a me s’olfrissc , 
Del mio largia ; molti a%ca servi , e nulla 
Di ciò mi venia meno , ond’è chiamato 
R icco , e beata l'uoni vita conduce. 

Ma Giove, il figlio di Saturno, e nota 
La cagione n’è a luì , disiar mi volle. 

« Guarda però, non tutta un giorno cada, 100 
Donna , dal viso tuo quella beltade , 

Di cui fra l'altre ancelle or vai superba ; 
Guarda , non munti in ira , e ti (lunisca 
X.a tua padrona; o non ritorni Ulisse, 

Come speme ne’petti ancor ne vive, 
lì s’ei peri, tal per favor d’Apollo 
Fuor venne il figlio dell’acerba etade, 

Che femmina, di cui sien turpi i fatti. 

Mal potila nel palagio a luì celarsi. 

Utìi tutto Penelope , c rancella Ilo 

Sgridò repente: O temerario petto, 

C>'gna sfacciata , io pur nelle tue colpe, 

Che in testa ricadrannoti , ti colgo. 

Sapevi ben , poiché da me l'udisti , 

Ch’io lo straniero interrogar volea , 

Un conforto cercando in tanta duglia. ^ 
Dopo questo , ad Etirinome si volse 
Con tali accenti : Eurinoroe, uno scanno 
Reca , e una pelle , ove , sedendo, m’uda 
L’ospite favellargli , e mi risponda. 120 

Disse; e la dispensiera un liscio scanno 
Però in fretta , e giù pose, e d'una densa 
Pelle il copti. Vi s’adagiava il molto 
'Dai casi aitlitto , e non mai domo , Ulisse, 
Cui Penelope a dir cosi prendeu ; 

O'pite, io questo clilederotti in prima. 

Chi ? di che loco ? e di che stirpe sei ? 

E Ulisse , che più là d’ogiii uomo seppe : 
Donna, esser può giammai pel inondo tutto 
Chi la lingua snodare osi in tuo blasmo ? i 3 o 
La gloria tua sino alle stelle sale , 

Qual di re sommo , che sembiante a un Nume, 
P. su molti inipeiandu uomini , e forti, 
Sostiene il dritto : la ferace terra 
Di folti gli biondeggia orzi e frumenti. 

Gli arbor di frutti aggravatisi , robuste 
Pigliati le pecorelle , il mar dà pesci 
Sotto il prudente reggimento, e giorni 
L'intera nazton mena felici. 

Ma pria , che della patria e del lignaggio , 140 
Di tiilt’altro mi chiedi , acciò non cresca 
Di tai memorie il dolor mio più ancora. 

I.’n infelice io son , nè mi convieni! 

.Seder , piagnendo , nella tu.i magione: 

Che istioi confini ha il |iianto,e ai luoghi vuoisi 
Mirare, e ai tempi. Se non tu, sdegnarsi 
Ben potrìa contro a me delle serventi 
'l'ue donne alcuna , e dire ancor , che quello , 
Che fuor m’esce degli occhi , è il molto vino. 

£ la saggia Penelope a rincontro : i 5 o 
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Ospite , a me virtù , sembianza , tatto 
Rapito fu dagTlmmoriali , quando 
Co’ Greci ad Ilio navigava Ulisse. 

S’ei , rientrando negli alberghi aviti , 

A reggere il mio stato ancor togliesse. 

Ciò mia gloria sarebbe , c beltà mia. 

Or le cure m’opprimono , che molto 
Mandare a me gli abitator d’Olimpo. 

Quanti ha Dulichio e Sanie , e la selvosa 
Zacinto, e la serena Itaca prenci , j6o 

Mi ambiscoii ripugnante ; e sottosopra 
Volgon cosi la reggia mia , che poco 
Agli ospiti ornai fornmì , e ai. supplicanti 
Veder, nè troppo degli araldi io curo. 

Io mi consumo , sospirando Ulisse. 

Quei m’aflretlano intanto ali’abburrito' 

Passo, ed io centra lor d'inganni ra’armo. 

Pria grande a oprar tela sottile , immensa , 

Ni llc mie stanze , come un Dio spirommi , 

Mi diedi, e ai Proci iucontaiienfe io dissi: 1*70 
(ìiovaiii , amanti miei , tanto vi piaccia , 
Quando già Ulisse tra i deiunti scese, 

Le mie nozze indugiar , ch’io questo possa 
Lugubre ammanto per l’eroe Laerte, 

Acciocché a me non pera il vano stame , 

Prima fornir , che l’inclemente Parca 
Di lunghi sonni apportatrice il colga. 

Non vo’ che alcuna delle Achee mi morda, 

Se ad uom , che tanto avea d'arredi vivo , 
Fallisse un drappo, in cui giacersi estinto. i8o 
A questi detti s'acchetaro. Intanto 
Io , finché il di spleiidea , l’insigne tela 
fesseva , e poi la disiessca la iiotte 
Di mute faci alla propizia fiamma. 

Un triennio cosi l’accorgimento 
Sfuggii degli Achei tutti, e fede ottenni. 

Ma , giuntomi il quarto anno , e le stagioni 
Toniate in sè con lo scader de’mesi , 

E de’celeri di compiuto il giro , 

Còlta dai Proci , per viltà di donne jgo 

Nulla di me curanti , alta sprovvista , 

E gravemente improverata , il drappo 
Condurre al tennin suo dovei per forza. 

Ora io nè declinar le odiate nozze 
So , nè trovare altro compenso. A quello 
M’esortano i parenti , c non comporta 
Che la sua casa gli si strugga , il figlio , 

Che ornai tutto conosce, e al suo retaggio 
Intender può , qual cui da gloria Giove. 

Ad ogni modo la tua patria dimmi, aoo 

Dimmi la stirpe : d'una pietra certo 
Tu noyi uscisti, o d'una quercia , come 
Suona d’altri nel mondo antica lama. 

O veneratida , le rispose Ulisse , 

Donna del Laerzìade , il mio lignaggio 
.Saper vuoi dunque? Io te l’insfgno. È vero. 
Che aiigiimeiito ne avran gli afiànni miei , 
Naturai senso di ch'iuiique visse 
Misero pellegriti niolt’anni e molti 
Dalla patria lontan : ma tu non cessi aiyj 

D’intcrrogarmi , e satisfarti io voglio. 

Bella e feconda sovra il negro mare ^ 

Giace una terra, che s’appella Cieta, 

Dalle salse onde d’ogni parte attinta. 

(Ui abitanti v’abbondano, e novanta 
Contien cittadi , e la favella è mista : 
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Poiché vi ®ofl gli Achei, sonvi i natii 
Mdgnaninii Cretesi ed i Cidonìi , 

£ I Dot il in tre divisi , e i buon Pelasgi. 
Gnusso vi sorge , città vasta , in cui 
Quei Minosse regnò , che del Tuiiante 
Ogni nono anno era agli arcani ammesso. 

Ei generò lìcucalione , oud’io , 

Cui nascendo d’Elòn fu posto il nome» 

Inacqui . e nacque il mìo frate Idumcnéo 
Di popoli pastor, che dì virtute 
Primo , non che d’età , co’degni Àtridi 
Ad Ilio andò su le rostrate navi. 

X-à vidi Ulisse , ed ospitali doni 
Gli Icci. A Creta spinto avealo un forte a 3 o 
Vento, che, mentr'ei pur ver la superba 
Troja temiea , dalle Malée lo svoUe , 

E il fermò nell’Amniao , ove lo speco 
D’ilitia s’apre in disastrosa piaggia , 

Sì che scampò dalle burrascii'* appena. 

Entrato alla città , d'idomeiiéo , 

Che venerando e caro egli chiamava 
Ospite suo, cercò: se non che il giorno 
Correa decimo , o undecìmo , che a Troja 
Passato il mio tratello era sul mare. 240 

Ma io Paddussi nel palagio ; a cui 
INiiila d'agi mancava , e dove io stesso 
Qucll’onor gli rmdei , ch’io seppi meglio. 

£ lu per opra mia che la cittade 
Bianco pan , d<dce vino , e buoi da mazza | 

1 suoi cr*mpagni a rellcgrar, gli diede. 

Dodici dì nell’isola restàro , 

Perchè levato da un avverso Nume 
Imperversava un Aqnìlon sì hrro , 

Chea stento si reggea l’uomo su i piedi. 260 
Quello il di terzodecimo al fin cadde ; 

£ Solcavau gli Achei loiidc tranquille. 

Cosi lìngra , menzogne molte al vero 
Simili prulf^rendo : ella , in udirle , 

Pianto versava , e distruggeasì tutta. 

£ come neve che su gli alti monti 
Subito vento d’Occidente sparse, 

Scìogiiesi d’Euro all’improvviso fiato , 

Si che gonfiati al mar corrono i fiumi : 

Tal si stemprava in lagrime, piangendo 260 
L’uom suo diletto , che sederle al banco. 

Della consorte lagrimosa Ulisse 
Pietà nell’alma riseniìa: magli occhi ^ 
Stavanglì , quasi corno o ferro fosse, 

Nelle palpebre immuti , e gli stagnava 
Kel petto ad arte il ritenuto pianto. 

Ella , poiché di lagrime fu sazia , 

Cosi ripigliò i detti i Ospite , io voglio 
Far prova ora di te , se , qual racconti , 

Ulisse , e i suoi , tu ricettasti in Creta. 270 
Dimmi : quai panni rivestìanlo ? e quale 
Di lui , dtf’suoi compagni era l’aspetto ? 

Rispose il ricco di consigli Ulis%e: 
Vìgesim’anno è ornai ch’egli da Creta ^ 

Si drizzò a Troja , e il favellare , o donna , 

Di si antica stagion duro mi sembra, 
lo tutta volta ubbidirò , per quanto 
Potrà sovra di sé tornar la mtuite. 

Un folto Ulisse avea manto velloso ^ . 

Di porpora , cui doppio unia sul petto 000 
Fermaglio d'oro , e nel dinanzi ornava 
Miiabile ricamo : un can da caccia 
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'l’enea co’piedi anteriori stretto 
Vajo cerbiatto , e con aperta bocca 
Sovra lui , che tiemavaiie , pemlen ; 

H stupìa il mondo a rimirarli in oro 
Rfhgiati ambo co.^i , che l’uno 
Sotfoca l’altro , e già l’addenta , <f l’altro 
Fuggir si sforza , c palpita ne’pìfdi. 

In do^so ancora io gli osservai sì mutÌo ago 
Tunica , e lina si , qual di cipolla 
Vidi talor l'inaridita spoglia, 

K spleadea , come il Sul -, tal che dì molta 
Donne, che l’adocchiàr, fu iiiaravigba. 

Ma io non so , se in Itaca gli stessi 
Vestiti usasse, o alcun di quei , che seco 
Partirò su la nave , o in lor magioni 
Viaggiante l’accols»‘ro , donati 
Gli avesse a lui : chè l>t'ii voluto egli era , 

K pochi lagguagliàro in Grecia eroi. 3 oo 
Ho , che una spada del più bno rame , 

E un bel manto purpureo , e una calare 
Vesta in dono io gli porsi , e ail’inipalcati 
Nave il guidai di riverenza in segno. 

Araldo , che d’età poco il vincca , 
L’accompagnava : allo di spalle , e grosso , 
Dov’io rappresentarlo a te dovessi , 

Nero la cute , ed i capelli crespo , 

Kchìamavasi EuiilKite. Fra tutti 

I suoi compagni l’apprezzava Ulisse , 3 io 
Come pili di pensieri a sè conforme. 

A queste voci maggior voglia in lei 
Sorse di pianto , conosciuti i segni , 

Che si chiari e distinti esporsi udiva. 

Fermato il lagrimare, Ospite , disse , 

Di pietà mi sembrasti, e d’ora ìiifKinzi 
Di grazia mi parrai degno , e d’oaore. 

Io stessa gli recai dalla secreta 
Stanza piegate le da te descritte 
Vesti legi,ìadre , io nel purpureo manto 520 
La siaviliante d'or fibbia gli afiìssì. 

Or nè vederlo più , ne accorlu in questa 
Sua dolce terra sperar posso. Ahi crudo 
Destìu ben fu , che alla malvagia Troja , 

Nome abburrito , su per l’onda il trasse ! 

D’Ulisse , egli riprese , inclita donna , 

ALI>el corpo , che struggi , ornai perdona , 

Nè più volerti macerar ueil’alma , 

L’aom tuo piangendo. Non già ch’io teii blasmì: 
Chè oguuiia spento quell’uum piange, acuì ó 5 o 
Vergine , si congiunse , c diede infanti , 

Bemhè diverso nel valor da Ulisse , 

Che agli Dei somigliar canta la faina. 

Ma resta dalle lagrime, e l’orecchio 
Forgi al mio dir , che sarà vero e lutcgro. 

Io d^’Tesproti tra la ricca gente , 

Ch’ei vive, intesi ,e già rilorna , e molti 
Tesor , che qua è là raccolse , adduce. 
hj ver che perde il legno e i suoi compagni , 
Della Trioacria abìiaudonando i lidi, 5.^0 
Per la giusta di Giove ira , e del Sole , 

Di cui morto qiie’fulli avean l’armento. 

II mar , che tutti gl iiighìotti , sospinse 
Lui su gli avanzi della nave infranta 
Al caro degli Dei po(>ol Feace. 

Costor di cuore il nverian qual Nume, 
Golmavanlo di doni , e ni patria salvo 
Ricondurre il vole 0 n! *0 nou che nuove 
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Terre TfJer ppltcgrinando , e molti 

Tesori raduji«ir , più saggio avviso 3 óo 

Parve all'eroe d’accorgmieiiti mastro , 

£ cui non v'Jia chi di saver non ceda. 

Cosi a me de'Tesproti il re Fidóiie 
Disse , c giiiGA> a , m sua magion libando , 

Che 1 arata la barca era , e parati 
Color che deon ripatriarlo. Quindi 
mi congedò : che, per Duliclùo a torte ^ 

Po vele alzava una IVsprozia nave. 

!Ma ci mostromiiii in piia , quanto avca Uhsse 
llaccolto errando, e che una casa intera 3Go 
Per dieci etadi a sostener bistava. 

Poi soggiuiigeami , che a Dudona ir volle , 
Giove per coa^ullare , e udir dali^alta 
Quercia indovina , se ridursi ai dolci 
Campi d'itara sua dopo si lunga 
i)t.tgion dovesse alla scoperta , o ignoto. 

Salvo è dunque , e vicin ; uè drtgli Hmici 
Di.'giunto f e schiudo dalle avite mura • 

Gran tempo rimarrà. Vuoi tu ch*io giuri? 
Prima il Saturnio in testimonio io cluamo, 070 
Sommo tra i Numi , cd ottimo , e d Uuòse 
Poscia il sacrato iocolar , cui venni : 

Tutto, qual dico, seguir dee. Quest'anno , 
1/uno Incendo dc'uiesi , o entrando l’altro , 
Varcherà LTIis>e le paterne soglie. 

Oh d’avven l Penelope rispose. 

Tai dcirailetto mio pegni tu avresti , 

Che quale, o forestiero , in le con gli occhi 
Desse?, div'ia: Vedi mortai beato! 

Na altro io peiisOj c quel ch'io penso, fìa: 58 o 
Nè ricdeià 11 consorte, nè tu scorta 
Impetrerai; che non v'ha ptu un disse 
Qui , so pur v'era un giorno, e non fu sogno, 
T*n Ulisse non v'ha , che i venerandi 
Ospiti accor nel suo real palagio 
Sappia , ed accommiatarli. Or voi, mìe donne, 
Davate i piedi allo straniero, e un denso 
Di coltri e vesti e spieudidi mantelli 
Detto gli apparecchiate , ov'ei corcato 
Tutta notte si scaldi in sino all'Alba. 090 
D'Alba comparsa in Oriente ap()cna, 

Voi tergetelo e ungetelo; ed ci mangi 
Seduto in casa col mio figlio , e guai . 
D'^'servi a quel che ingiuriarlo ardisse 1 
XJincio più non gli saià commesso', 

Per cruccio ch'ci ifiosirasaene. Deh come 
Sapresti , o forcstier ch'io l’alire donue 
Vinco, se vinco » di boutade c senno, 

IUcntre di cenci e di sqnallor coverto 
Pasteggiar ti lasciassi entro l'albergo? 400 
Cose brevi son gli uomini. Chi nacque 
Con alma dura , e duri sensi nutre , 

De sventure a lui vìvo il mondo prega , 

D il maledice morto. Ma se alcuno 
Ciò, elle v'ha di piu bello, ama, ed in alto 
Poggia con l’intelletto , in ogni dove 
Cili portali la sua giuria , e vola 

pteriio il nome suo di bocca in bocca. 

Saggia del liglio di Dnerte donna, 

Pil>‘gljò Ulisse, le vellose vesti 410 

Cadtamni in odio, ed i superbi manti | 

Da quei di che su nave a lunghi remi 
Xtasciai di Creta i nevicosi munti. 

Io giacerò , qual pur solca f passando 
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Le intere notti insonne. Oh quante notti 
Giacqui in sordido letto , e uidrAuiura 
Mal corcato afiVettai la sacra Iure ! 

Nè a me de’piedi la lavanda piace ; 

Ne delle donne , che iie’tiioi ^crvìgi 
Spendonsi , alcuna toccheià il mio piede , 470 
.Se non è qualche anno^a e <>ncj»ta vecchia, 

Che al par di me suilerto abbia a'suoi giorni. 

A questa il piè non disdirci toccarmi. 

É l'egregia Penelope di liiiuvu: 

Ospite caro , peilegrm di senno 
Non rapito qua mai , die di te al rore 
Mi s’accostasse p.ù , di te , die in modo 
Deggiadro esprimi ogni prmleiitc senso. 

Una vecclua ho molto a vvisuta e scoria , 

Cile n«*lle braccia sne queli'iiiièlire 43 o 

llaccoUe uscito dal inalcriio grembo , 

K buon latte gli dava , ed ÌI crocea. 

' Klla, benché di vita un soffio in lei 
Rimanga sul ti laverà le piante. , 

Via , fedele Euricléa , sorgi, e u chi (Panni 
Pareggia il tuo signor, le piatilo lava. 

Tal iie’piedi vederlo, e nelle mani 
P.irmi in qualche da noi lontana parte: 

Che ratto Paoni tra le sciagure invecchia. 

Kuricléa con le man coperse il volto , 44 <^ 

E versò calde lagrime , e dolenti 
Parole articolò: Me svenlurafa, 

EiglTo, per amor tuo! Più, che altri al mondo, 
Te, che noi inerti , odia il Satnrnii» padre. 
Tanti non gli arse alcun fiondi lombi , 

Tante ecatombe non gli idlVrse ,conu? 
fu , di giunger pregandolo a tranquilla 
Vecchiezza, e un proile allevar figlio ; cd ecco 
Che del ritorno il dì Giove ti spense. 

Obiioii veglia rdo,allor che a un alto albergo 4 So 
D'alcnn signor lontano ei ]>dlegrtno 
S'appresserà , l'insulteraii le donne, 

Qual te insultaro tutte queste serpi , 

Da cui Ponte schivandone e gli oltraggi , 

Venir tocco ricusi ; cd a ine quindi 
La figlia saggia del possente Icario 
Tal ministero impon , che non mi grava. 

Io dunque il compierò, sì per amore 
Della reina, e sì p*r tuo : chè forte 
Commossa dentro il seii l'alma io mi sento. 460 
Ma tu ricevi un dc’miei detti ancora ; 

Fra militi grami forcstier, che a questa 
Magion s’avvic.inaro , un sol , che Ulisse 
Nella voce , ne'piedi , in tutto il corpo , 
Somigliasse cotanto , io mai noi vidi. 

Vecchia , rispose lo scaltrito eroe , 

Così chiunque ambo ci scorse, alLtrma : 

Correr tra Ulisse e me , qual tu b^n dici , 
Somiglianza colai , che l’un par Paltro, 

L'ottima vecchia ima lucente conca 4 ^u 
Prese , e multa fredd'acqua entro versovvi , 

K su vi sparse la bollente. Ulisse, 

Che al focolar Sedea, vèr l'ombra tutto 
Si girò per timoi;, non Euriclea 
Scorgesse, brancicandolo, l'antica 
Margine, ch'ci portava in su la coscia, 

E alla sua fraude si togliesse il velo. 

Euricléa nondimcn , che già da presso 
Fatta gli s’era , ed il suo re lavava^ 

^ 11 seguo ravvisò della feiiU 
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Dal bianco dontf d’iin cinghiale impressa 
Su! monte di Parnano ; e ciò fu , quando 
Della sua madie al genitor lamoso 
Garzone andò ^ ad Auròlico , che tutti 
Del rapir vinse , e del giurar nellarti, 

Per favor di Mercurio, a cui si grate 
Cosce d’agnelli ardeva , e di capretti , 
die ugni suo passo Bccompagnava il Nume. 

Aulòliro un di venne alì’Itare.se 
Popolo m mezzo, e alla città , che nato 49^^ 
Era di poro alla sua ligiia un figlio. 

Questo Eiiricléa su le gtiiocchia all'avo 
Dopo il convito pose , e feo tai detti : 

Autólico , tu sU*>.Mi il nome or trova 
Da imporre in fronte ai grazioso parto, 

]Vr CUI stancasti ro’tiioi voti i Numi. 

£ prontainriitc Autólico in risposta : 

Genero, e figlia mia , quel gl'iinporrete 
Nome , clì'iu vi dirò. D’uomini e donne 
Su l’altrice di molti immensa terra 5oo 

Spavento io fui: dunque si chiami Ulisse. 

10 poi , se , di bambin fatto garzone , 

Nei superbo verrà materno albergo 
Sovra il rarnaso, ove ho le mie ricchezze. 
Doni gli porgerò , pf'r cui più lieto 
Discenderà da me, chea ma non salse. 

A ricevere Ulisse andò tai doni, 

£ Autólico raccolse, ed i suoi iigli , 

Con amiche parole, e aperte braccia; 

P) l’Avola Aiditéa .strettolo al petto, 5io 

11 capo, cd ambi gli baciò i begli occhi. 

Ai tigli il padre comandò, nè indarno, 
l.a mensa : un bue di cinque anut menaro , 

Do scojàr , l’acConciàr , tutto il partirò; 

£ i brani , che ne iiir con arte tatti , 

Negli schidoni infìssero , e ugualmente 
Di dispensar , domi che gli ebbe il foco. 

L'usi tutto quel di d’iigual per tutti 
Prandio godean sino all’occaso. 11 Sole 
Caduto , e apparsa della notte l’ombra , 620 

l.a dolcezza provar , cui reca il sonno. 

Ma come iiglia del mattin l’Aurora 
Si mostrò in ciel ditirosara e bella, 

1 fìgliuuii d’Aulòbcu ed Ulisse 
Coti multi cani a una gran caccia uscirò. 
Investila di boschi alta montagna 
Salgono, c in breve tra i ventosi gioghi 
Veggonsi di Parnaso, Il Sol recente, 

Dalie placide sorto acque profondo 
Dell’Oceàn , su i rugiadosi campi 53o 

.Saettava i suoi raggi, e i cacciatori 
Srendeano in una valle: innanzi i cani 
Ivan , tiuiaiido le salvatic’orme; 

£ co’tìgli.d'Autòlico , paltuiulo 
Una lancia , che lunga ombra gìttava , 

Tra i cani e cacciatori andava Ulisse. 

Smisuiuto cinghiale in cos'i folta 
Maccliìa giacca , che nè di venti acquosi 
Forza, ne raggio mai d’acuto .Sole 
La percoteva , nè le piogge allatto 3*0 

V'entravano: coprla di secche foglie 
Gran dovizia la terra. Il cinghiai fiero. 

Che al calpestio , che gli sonava intorno | 
Appressare ognor più sentia la cao'ia, 

Sbucò del ano ricetto, c orribilmente 
Hizzando i peli delia sua cervice, 
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E con pregni di foco occhi guatando, * * 

Stette ui cantra. Ulisse il primo, l’asta 

reiiendo sopraniano , impeto fece 

In lui, ch’ei d’impiagare ardea di voglia: 55o 

Ma la fera prevcnnelo, ed il colse 

Sovra il ginocchio con un colpi obliquo 

Della gran sanna , e ne rapi asi^i carne; 

Nè però della cu.scia all’osso aggiunse. 

Penila Ulis'ie allor nell’omer di stro , 

Dove il colpo assestò : scese proloiida 
L’aguzza punta della fnigid’asta; 

E il mostro su la polvere cadè, 

Mettendo un grido , e ne volò via Palma. 

Ma d’Autòlico i tìgli a Ulisse tutti 56o 

Travagliavansi intorno: acconciamente 
Fasciar la piaga , c con possente incanto 
li sangue ne arrestaro, e delTamato 
Padre all’albergo il trasportaro in fretta, 
'ianato appieno , e di bei doni carco , 

Contenti alla cara Itaca contento 
Lo rìmandaro. Il padre suo Lnerte 
K la madre Anticléa giotan pur troppo 
Del suo ritorno, e il rtchiedean di tutto, 

E più della ferita ; cd ei narrava , 5'jù 

Come, invitato a una silvestre guerra 
DaTigliuoli dell'avo , il bianco dente 
Piagullo d’un ctngliial sovra il Parnaso. 

Tal cicatrice l’amorosa vecchia 
Conobbe, brancicandola , ed d piede 
Lasciò andar giù : la gamba nella conca 
Cadde , ne rimbombò il concavo raiiin , 

E piegò lutto da una banda , e in terra 
L'acqua si sparse. Gaudio a un’ora e duolo 
f.a prese , e gli occhi s’empièr di pianto , 58o 

E ili uscir le tornò la voce indietro, 
l’rorupjie al fui , prendendolo pel mento ; 

Caro tìglio , tu sei per certo Ulisse , 

Vè io , nè io ti ravvisai , che lutto 
Pria non avessi il mio signor tastato. 

Tacque : e guardò Penelope , volendo 
Mostrar che l’amor suo lungi non era. 

Via la reina nè veder di centra 
Poteo , nè mente por: che Palla il core 
Le torse altrove. Ulisse intanto strinse 690 
la man destra ad Ktiricléa la gola , 

E a sè tirella con la manca , e disse : 

Vutricc , vuoi tu perdermi ^ Tu stessa , 

Si , mi tenesti alla ma poppa un giorno , 

i'I nell’anno Tcnlesìmo sofferte 

i’ene intìnite . alia mia patria io venni. 

Ma , poiché mi scopristi , e un Dio sì volle , 
Taci , e di me qui ui-ntro altri non sappia : 
Però ch’io giuro, c non invan , che s’io 
Con Pajiito de’Numi i Proci spegno, 600 
Vè da te pur , benché mia balia , il braccio , 
Che l'altre dmme ucciderà , ritengo. 

Figlio qual mai dal core osò parola 
Salirti in su le lubbra ? ella riprese. 

Von mi conosci tu nel petto uii’alrua 
Ferma ed inespugnabile ? Il segreto 
(o serberò , qual dura selce , o Oronzo. 

Ciò senti ancora , e tei rammenta : dove 
Spengan gli Dei per la tua mano i Proci , 

Delle donne in palagio ad una ad una 610 
Qual t’ingiuria , io dirotti , e qual t’onora. 

Nutrice, del tuo indizio uopo non havvi , 
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Ripigliò Ulisse, io per me slesso tutte 
Le osserverò , couoscrrolle : solo 
Tu a tacer pen>a , e lancia il resto ai Numi. 

La vecchia tosto per luiuv’acqtia uscio , 
Sparsa tutta la prima. Asterso ch'ebbe 
L'Iisse , cd unto , ei iiuovamene ai loco , 

Calde auie a trarne, s'accostò col seggio , 

£ co'parmi la margine coverse. Òso 

E PcMielupe allor: Brevi parole, 

O-ipite , ancora. Già de'dolci sonni 
11 tempo è giunti! per color , cui lieve 
D )gtia coiiseoie il ricettarli in p»»tto : 

Mi doglia a me non lieve i Numi diero. 
l'uichè riiucc il di, solo iie'piaiiti 
Viacere io trovo, e; iie'sospui , imentre 
Guardo ai lavori dell'aricelle , e a'miei. 

La notte poi , quando ciascun s’addorme , 

Che vai corcarmi , se le molte cure 63 o 

Crudele intorno al cor muovonmi guerra? 
Come allor che di Pandaro la liglia 
Ne’giorni primi del rosatoapnle| 

La horiscente Filomela, assi-ia 
Degli arbor suoi trae le più dense fronde | 
Cinta soavemente, e in cento spezza 
tSnoni diversi la instancabil voce, 

Iti, chea Zeto partorì piangendo, * 

Iti caro, che poi barbara uccise 
Per insania , onde più sè non conobbe : 640 

Non altrimenti io piango, e Palma incerta 
In questa or piega, ed ora in quella parte, 
S’io stia col figlio , e intégru serbi il tutto , 

Le sostanze , le serve , e gli alti tetti , 

Del mio consorte rispettando il letto , 

£ del popui le voci ; o quello io siegua 
Degli Achei tra i miglior , che alle mie nozze, 
Doni infiniti presentando , aspira. 

Sino a tanto che il figlio era di senno , 

Come d'età , fanciullo ancor, lasciata 65 o 
Questa io mai non avrei per altra rasa : 

Ma or ch'ei crebbe , e della pubcrtade 
Già la soglia toccò , men priega ei stesso , 

Non potendo mirar lo strazio indegno, 

Che di lui fan gli Achtvi. Or tu , su , via , 
Spiegami un sogno , ch'io narrarti intendo. 
Venti nella mia corte oche io nutrisco, 

£*di qualche diletto emint il vederle 
Coglier da limpid'acqua il biondo grano. 
Meiitr' io le osservo , ecco dalPalto monte 660 
Grande aquila calar ciirvorostrata , 

Prangfre a tutte la cervice, tutte 
L'una su l'altra riversarle spente, 

E risalir vèr l'etere divino. 

Io mettea lai , benché nel sogno, e strida, 

£ le nobili Achee dal crin ricciuto 
Veniano a me , che miserabilmeiito 
L'ociie plorava dalPagnglia morte, 

£ a me intorno airollavansi. Ma quella , 
Rivolando dal cìcl , su io sporgente 670 

Tetto sedeasi , e con umana voce , 

Ti raccheta , diceami , e spera , o figlia 
Del glorioso Icario : un vano sogno 
Questo non è , ma vision verace 
Di ciò che seguirà. Nell'oche i Proci 
Ravvisa , e in queste d'aquila sembianae 


Il tuo consorte , che al fio venne | e tutti 
Stenderà nel lor sangue a terra i Proci. 
Tacquesi ^ e il sonuo abbandonoaimi , ed Ìo, 
Gittando gli occhi per la corte , vidi 6do 
Le oche mie , che nel truogolo , qual prims , 

I graditi Irumeiiti ivan beccando. 

Donna, rispose di Lacrte il figlio. 
Altramente da quel, che Ulisse leo. 

Non lice il sonno interpetrar : l'eccidio 
Di tutti i Proci manileato appare. 

E la saggia Penelope: Non tutti , 

Ospite , i sogni investigar si punnu. 
heuro parlano , e ambiguo , e non risponde 
L’eiTeito sempre. Degli aciei sogni 690 

Sou due le porte , una di corno . c l'altra 
D'avorio. Ddll'avorio escono i falsi , 

K fantasmi con sé fallaci e vani 
Portano : i veri dal polito corno , 

E questi mai l'uom non iscurge indarno. 

All ! creder non poss'io che quinci uscisse 
L'inimagin fiera d'uu evento , donde 
Tanta verrebbe a me gioja , c al mio figlio. 

Ma odi attento i detti miei. Già l'Alba , 

Che rimuover mi dee da questi alberghi , 700 
Ad apparir non tarderà. Che farmi ? 

Un giuoco io propor vo'. Dodici pali , 

Quai puntelli di nave , intorno a cui 
Va del fabbro la man , piantava Ulisse 
L*un dietro all'altro con anelli 111 cima; 

Kd ei , lunge tenendosi , spingea 
Per ogni anello la pennuta freccia. 

Io tal cimento proporrò. Chi meglio 
Tender l’arco sapra Ira lutti i Proci , 

£ d'anello in anello andar col dardo , 710 

Lui seguir non ricuso , abbandonando 
Questa sì bella , e ben fornita, e ricca 
Magion de’ miei verd'anni , ond'anche in sogno 
Dovermi spesso ricordare 10 jienso. 

O veneranda , ripigliava Ulisse , 

Donna del Laerziade , una tal prova 
Punto non differir : pria , che un de' Proci 
Questo maneggi arco lucente, e il nervo 
Ne tenda, c passi pe' ritondi ferri , 

Ti s'oirriià davaiite il tuo consorte. 730 

£ Penelope al fine : Ospite , quando , 

Vicino a me sedendoti , il diletto 
Prolrar della tua voce a me volessi , 

Non mi cadrebbe su le ciglia il sonno. 

Ma non può sempre l’uom vivere insonne ; 

Che legge a tutto stabilirò , e meta 
8u la terra fruttifera gli Eterni. 

Io , nelle stanze alte salita , un letto 
Premerò , che divenne a me lugubre 
Dal dì , che Ulisse il canape funesto y 5 % 

Per la nemica sciolse inlanda Troja. 

Tu nel palagio ti riposa, e a terra 
•Sdràjati , o , se ti piace , a te le mie 
Donne appareccliteran , dove corcarti. 

La regina , ciò detto , alle superne 
Montò sue stanai , e non già sola ; ed ivi 
Sino a tanto piaugea l'amato Ulisse, 

Che un dolce sonno sovra lei spargesso 
La ciiestra negli octhi augusta Diva. 
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Il magnanimo figlio fli I.aerte 

Giacea neiraJrid. Una recente peli® 

St €30 avea»i di bue con altre molte 
Di pingtLÌ agnelte dagl’ingordi Achei 
Sagrllicate: e (l’tin velloso manto 
I.ui già corcato Eutìnome coverse. 

Qui co’ pensieri suoi l’eroe vegliava , 

Srerilure ai Proci divisando. Intanto 
I.e ancelle , che soleano ai Proci darai | 

Uscirò di lor camere , in gran riso , lo 

Prorom|>ondo tra loro, e in turpe gioja. 

Ki torte l’alniri si sentìa commossa , 

P) bilanciava , se avventarsi , e tutte 
Porle a morte dovesse in un istante, 

O consentir che per l’estrema volta 
Delinquesser le tristi ; e in aè fremea. 

F. come alior che ai cagnolini intorno 
Gira la madre , e , se un ignoto spunta , 

I^tra , e brama pugnar : non altrimenti 
E^ii, che mal paiia l’opre nt-lande, ao 

Alto fremea nel generoso petto. 

Pur, balteirdosi 1 anca , e rampognando 
Pigli stesso il suo cor , SoHi i , gli disse , 

Tu , che assai peggior male alior suflristi , 

Che il Ciclope fortissimo gli amici 
Mi divorava. Tollerar baiic-iti , 

Finche me fuor dell’antro il senno trasse, 
Quaiuriu già della vita era in su Torlo* 
cos’i i moti reprimea del core , 

Che ne’reciiiti suoi cheto si stette. 3 o 

Nun lasciava jierò su Tiin de’fianchi 
Di voltarsi , o su Taltro in quella guisa , 

Che pien di sangue e d’adipe ventriglio 
Uom , che ai strugge di vederlo incotto, 

D’un gran foco alTardur volge e rivolge. 

Su questo ei si voltava , o su quel fianco. 
Meditando Ira sé, come potesse 
Scagliarsi al fin rontra i malnati prenci. 

Cutitra molti egli solo j ed erco , scesa 
Di cielo , a lui niaiiifestarsi in forma 
D’una mortale T.Atcnéa Minerva. 

Sletlrgli sovra il capo, c tai parole 
Gli volse : O degli umani il più infelice. 
Perchè i conforti rifiutar de! sonno? 

Sei pur nel tuo palagio , appo la fida * 

Tua donna , e al fianco d’iiii figliuolo ,acui 
Vor rìano aver Tugiiale i padri tutti. 

Il ver parlasti, o Dea , rispose Ulisse: 

Se non che in^ro io mi consiglio , tome 
Scagliurmi at Proci svergognati incontro* 5 o 
Mentre in folla ognur son (|Ue11i, ed io solo. 

In oltre io penso , e ciò più ancor mi turba , 
Che , quando col favore anco m’avvenga 
Del Tonante , e col tuo , cacciarli a Dite , 

Non so dove sottrarmi a quella turba 


Che venglarU vorrà. Tu questo libra. 

Tristo! riprese la negli occhi azzurra , 
L’uomo a un compagno suo crede a un mortalo 
Peggior di sè talvolta » e meuo esperto , 

E tu non a me Diva , e a me * che in ogni 6o 
Travaglio tuo sempre ti guardo? Sappi^ 

Che se cinquanta d’u(»muii parlanti 
Fosserci intorno pugnatrici schiere, 

S(>arsi per la c.'impagpa i greggi loro 
Tua preda diveriiano, e i loto ar;.ientì. 
Chetati, e il sonno nel tuo nen ricevi: 

Chè vegliando passnr la notte in guardia 
Troppo è molesto. L'seirat fuor tia poco 
Da lutti senza dubbio i mali tuoi. 

Disse, e un sopor dolcissimo gl’infuse : 70 

Nè pria le membra tuMe quante sciolte 
Gli vide, e sgombra d’ogni anànno l’alma. 
Che alTOlinipo tornò Tincjita Diva. 

Ma il sonno seri fiiggìdagii occhi a un tratto 
Della reiiia , che giù sovra ii molle 
Letto sedeasi , c ncadea nel pianto. 

Come sazia ne fu , calde a Diana 
Preghiere alzò la sconsolata donna: 

O del Saturnio figlia , angusta Dea , 

Deh 1 nel mio setto unde’tuot dardi socca, 80 
E ratto poni in libertà quest’flima , 

O mi rapisca il turbine , e trasporli A 

Per Taria , e nelle rapide correnti 
DelTOreàn retrogrado mi getti, , 

Così già le Pandai idi sjKiriro , 

Cèie per voler dc'Numi alia lor madre 
Crucciati , e al padre, nella mesta tasf • , 

Orfaiielie rimaste , erano , e sole. 

Venere le nutrì «li dolce mele, • 

Di viti soave r di rappreso latte: , 

Senno e bellade sovia ogni altra donna ' 
Giulio compartì loro, Arlenii un’alta 
Statura , rd ai lavori 1 più leggiadri 
Mano c intelletto la gran Dea d’Aiene. 

(»ià Venere d Olimpo i gioghi eccelsi • 
blontalo avea , per dimandar le iiczze 
Delle fanciulle al lununaiire Giove, 

Che nulla ignora , e i tristi eventi c i lieti 
Conosce de mortali ; e quelle iuUiilo 
Dnlle veloci Arpie litro rapite , iota 

K III balia date alle odiose Erinni. 

Così dTtara me tolgano ì Numi , 

O d’un de’dardi suoi Toricriiitla 
Diana mi ierisra ; ond’iu ritrovi, 

Brmhè ne’r»*gni della morte, Ulisse, 

E del mio niarit.iggiu uom non rallegri| 

Che di lui ha tanto minore. Ahi Ìai»sa ! 

Ben regger piiossi la più ria sventura. 

Quando , {>aMali lagriniando i giorni , 

Le Dotti aimeo ci ncouiorU il sonno, tt 4 


» 
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Che su ) beni TóbbUo sparge, e su i mali, 
bla sogni a me iallaci un, IS urne iiiTia : 

B questa notte ancor mi fti corcava 
Da presso il mio consorte in quel sembiaate 
Che area nel di che su la nave a>ce»c. 

Tacque; e sul trono cròr TAurora apparve. 

Ulisse udi le liJgrimose voci , 

Ed in sospetto cullò , che fatta accorta 
Di lui si los>e , e già pareagli al capo 
Vedersela vicina. Akossi , e il manlo 130 
E i cuoi , tra cui giacca , raccolse , e poso 
Sovra una sedia, e la bovina pelle 
Fuor portò del |>alagu>. Indi , levate 
TiC mani ; a C/iove supplicava : O Giove 
Padre , e Dei lutti , che per terra e mare 
Me dopo tanti alTaiini al patrio nido 
Biconduceste , un lieto augurio in bocca 
Mettete ad un d» quei che neirintcrno 
Vegghiano; e all'arta aperta un tuo prodigio, 
Giove , mi mostra. Cosi , orando, disse. i 5 u 
Udillo il sommo Giove , e iiiC{.mtaueate 
Dal sublime tonò lucido Olimpo , 

E Tcroe giubbilonne. Al tempo istesso 
Donna , che il grano macinava , detti 
Presaghi gli mandò, donde non lungi 
Del pastor delle genti erau le mole. 

Dodici donne con assidua cura 
Giravan ciascun di dodici mole, 

E in bianca polve que’frumenti ed orzi 
Kiducean , che dell uom son forza e vita. 140 
Le altre dormian dopo il travaglio grave : 

Ma quella , cui reggean manco le braccia, 
Compiuto non Tavea. Costei la mula 
Fermò di !>otto , e feo volar tai voci , 

Che segnale al' re furo : O padre Giove, 

Degli uomini signore e degli Dei, 

Forte tonasti dall’eterea volta , 

E non v'ha nube. Tal portento è al certo 
Per alcun de'mortali. Ah l le preghiere 
Anco dì me infelice adempii, o padre, i 5 o 
Cessi quest’oggi nella bella sala 
Il disonesto pasteggiar deTroci , 

Che di ittica ni’haiino, e dì tristezza 
Presso un ^rave macigno ornai consunta. 
X^ultimo sia de’lor banchetti questo. 

* «Della vece aliegravasi , e del tuono 
LMlustre figlio di Laerte , e Talta 
Già in pugno si tenea giusta vendetta. 

L’altra fantesche raccoglieansi intanto, 

E un foco raccenJean vivo e perenne. iGo 
Ma il deiforme Telemaco di letto 
Surse , vesti le giovanili membra , 

L’acuto brando all’omero sospese, 

Legò sotto i piè molli i bei calzari , 

£ una valida strinse asta nodosa 
Con hno rame luminoso in punta. 

Giunto alta soglia , s’arresto col piede, 

E ad Etiriclca parlò : Cara nutrice, 

Il trattaste vo^ ben di cibo e letto 
L’ospite? O forse non curato giacque? 170 
Anco la madre mia, bei>clic si saggia , 

Sfallìace in questo: chi è mett degno, onora, 
£ non cura onorar chi più sei merla, 

£d Eariciéa : Figliubì , non incolparmi 
La innocente tua madre. A suo piacete 
Devea l'ospite assUoc quanto all’egea, 


S S E A 

Domandato da lei , disse , mestieri 
Non ne a\er più. Come appressava l’ora 
Del riposo e del sonno, apparecchiargli 
C’impose un letto : ma i tappeti molli 180 
Hifiutò , qual chi vive ai mali in grembo. 
C/orco-H.si nel vcstibtdo su fre'ca 
Pelle di tauro e cuoi d’aguellc: noi 
D’uiia vellosa clamide il coprimmo.* 

Telemaco , ciò udito , ustia deH’alte 
Stanze , al foro per ir , con l’asta in uano ; 

E due seguianlo pieveloci cani. 

Colà gli Achei dagli schinieri egregi 
Raccolti l’altcìidean : mentre l’antica 
D Opi di Piseiiòr figlia, le ancelle 1^0 

Stimolando , Ati'reiutevi , dicea . 

Parte a nettar la sala : e ad inailìarla , 

E le purpuree su i ben fatti seggi 
Coverte a di.spicgar ; parte le mense 
Con le umide a lavar turate spugne , 

E i vasi a ripolire, e i lavorati 
Nappi rotondi; ed al profondo fonte 
Parte amiate per l’acqua , c nel palagio 
Ht^calela di Ireita. I Proci molto 
Non tarderan : sellecitar li eleo 3oo 

Questo d'i , che festivo a tutti splende. 

Tutte ascoltalo, ed ubbidirò. Venti 
Al fonte s’avviàr delie nere acquo : 

L’altre gli altri compieario interni ufFìcI. 
Vennero i servi degli Achivi, e secche 
Legna con arte dividcan ; le donne 
Venner dal fonte ; venne Kuméo , guidando 
Tre , della niandra fior , nitidi verri , 

Che nel vasto corti! pascer lasciava. 

Quindi, fermate nel suo re le ciglia , 210 

Vecchio , imparato a rispettarti forse, 

0 , disse, a t oltraggiar scguon gli Achei? 

Euméo , rispose il re , piacesse ai Numi 
Questa gente punir, che noll’altrui 
Magion rei fatti, ìugiurVanuo, pensa, 

E (framma di pudor non serba in petto! 

CoM tra lor dicean , quando il caprajo 
Co’più bei della greggia eletti corpi , 

L’avido ventre a riempir de’Proci , 

Giunse , Melanzio ; c seco due pastori. 220 
Ei le capre legò sotto il sonante 
Portico, e morse nuovamente Ulisse : 

Stranicr , molesto ci sarai tu ancora , 
Mendicando da ognun ? Fuori una volta 
Non uscirai? DilEcilmente, io credo, 

Noi ci dividercin, che l’un dell’altro 
Assaggiate le man non abbia in prima : 

Però che tu villanamente accatti. 

Altra mensa in città dunque non fuma ? 

Nulla rolfeso eroe : ma sol crollava 23 o 
Tacitamente il capo, e la rispo.sta, 

Che farà con la maii , tra se volgea. 

Filezio in quella sopraggiunse terzo , 

Grassa vacca menando , e pingui capre , 

Cut traghettò su passeggierà barca 
Gente di mar , che a questa cura intende. 

Le avvinse sotto il portico, e vicino 
Patitisi a Kuinco , l’mtcrrogava : Euméo , 

Chi è quello simnicr , che ai nostri alberghi 
Teste arrivò.? Quali esser dice , c dove 240 
La sua terra nativa , e i padri suoi ? 

Lasso! uu Monarca egli mi sembra in vista. 
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C«rto piace agli Dei metter uel fondo 
Delle sventure i viandanti , quando 
Si destina da lijro ai re tal sorte. 

Disse , e appressando il fore^tiero , e a lui 
La nitn purgr^ndo , Ospite padre , salve , 
Soggiunge: alnicii , se nella dt>gUa or vivi) 
Sorgauti più sereni i giorni esm-mi! i 

Giove , qual mai di te Nume più crudo , 260 

Che alia latita e all'infortunio in preda 1 

Laici i mortali , cui la vita desti t ' 

Freddo sudar bagnoromi , e mi sVmpiero 
Gli occhi di piamo, immaginando ULsse, 

Cui veder parmi con tai panni in dosso 
Tra gli uomini vagar , se qualche terra 
Sosti^nlo ancora , c gli risjdcnde il Sole. 
Sventurato di me ! L'inclito Ulisse 
A me fanciullo delle sue giovenche 
La cura diè ne’Ofaleni campi ; 260 

£<1 io sì le guardai , che in inhnito 
L’a.'iiiento crebbe dalle larghe fronti. 

Questo sul mare trasportar per esca 
De ggiu a ima turba di signori estrani , 

Che nè guarda ai Hgliuoì , ne gli Dei teme : 
Mentre dc'beni del mio 8ir lontano 
La parte , cui fmor perdonò il dente , 

Con gli occhi ella divora , e mi desìo. 

Ora io stonimi fra due: }>erchè tea cosa 
Certo sarìa , vivo il figliuolo, a uri'altra 270 
Gente con rarmento irj ma d’aUra parte 
Poanu iierainente appo una niandra 
Re»tar, che a me divenne ornai straniera. 

E se n<»n fosse la non moria speme , 

Che quel misero rìeda , e sperda i Proci , 

10 dt qua1c]ue magnanimo p.idrone 
Già nella corte riparalo avrei : 

Che tai cose durar più non si ponno. 

E l’eroe si gli rispondea : Pastore, 

Poiché malvagio non mi sembri, e stolto, 280 
E senno anche dimostri , odi i mici detti , 

K il giuramento (he su questi siede, 
la pria tra i Numi in testimonio Giove, 

K la mensa ospitai chiamo , e d'UIUse 

11 venerando tocolar, cui venni: 

Ciiungerà il figlio di Laerfe , e alPOrco 
Precipitargli usurpatori Proci 
Vediaido , se tu vuoi , gli occhi tuoi stessi. 

Otpitc , questo il Saturiiìde adempia, 

Replicò il guardian : vedresti, come 200 
Intrepido seguir del mio signore 
I-a giusta ira io saprei. Tacque; ed Euméo 
5 ì\iiiìa con esso , e agl’immortali tutti 
Pel ritorno del re preghiere fra. 

Morte intanto a Telemaco s'ordia 
Dai Proci. E ver , che alla sinistra loro 
Uiraqiiiia comparve altovolaiite , * 

Cheavea colomba trepida tra Pugne. • 

Tosto Aiihnomo sorse , e, Amici, disse, 
Lasciain da un iato la cruenta trama , 3 oo 
Cui più , che invali , si pensa ; ed il convito 
Ci sovvenga più presto. E il detto piacque. 

1 Proci eii'raro nel palagio, e i maalì # 
Sovra i seggi deposero : le pingui 
C.'pre e i montoni s'immoluro , corse 
D«'verri il sangue, e la bue.s:!,a , oiiorA 
Dell'armento, cade. Fùro'spartile 
Le abbrustolate viscere, e inc«ciuto 
ornasi^. 


N T E S 1 M O. 

NelPi/roe il rosso vino. Eumóo le tazze , 

Fiiezio i pani dispensò ne'vagbi 3 io 

Canestri: ma dalPuriie il buon licore 
Melaiieio nelle ciotole versava. 

E già i prenci volgeano all'apprestate 
Mense il prnsier , quando d'Ulisse il figlio , 
Non senza un suo perchè seder Ic’il paure 
Presso il mannorro limitar su rozzo 
Scanno , ed a picciul desco; e qui una parte 
GPimbaiidì delle viscere , e gPiufuse 
Vermiglio vino in tazza d'oro, e tale 
Parlò : Tu pur siedi co'prrnci , e bevi, 520 

10 dalle lingue audaci e dalle inani 

Ti schermirò : chè non è questo albergo 
Pubblico, ma d’Ulisse , ed a me solo 
Egli acquistollo. E voi frenate , o Proci , 

Le mau , non che le lingue , onde contesa 
Qui non s'accenda, esubitana rissa. 

xStrinser le labbra , ed inarcùr le ciglia. 

Ed Àuiinoo così : La minacciosa , 

Compagni , di Telemaco favella , 

Per molesta che sìa , durarla vuoisi. 55 o 

Giove il protegge : che altramente imposto, 
Benché canoro arriiigator , gli avremmo 
Silenzio eterno da gran trm]>o. Disse: 

£ il dispregiò Telemaco, e si tenne. 

Già i banditori l'ecatombe sacra 
Degli Dei conducean per la ciltade, 

E raccoglìeansì ì canfuluti Achìvi 
Sotto il bosco frondifero d'A;>ollo, 

Di cui per cotanto aere il dardo vola. 

£ al tempo stesso, incotte ornai le carni , 540 
Nel palagio d'Ulisse , e dagli acuti 
S« hitluni tratte, e poi divise in brani, 
i.'alto vi si tenea prandio solenne. * 

Parte ugnale con gli altri anco ad Ulisse 
Fu posta innanzi dai ministri , come 
Volle il caro figliuol : nè degli oltraggi 
Però Minerva consentìa , che i Proci 
Rimettessero un punto , acciocché al reg* 
L'ira più addentro penetrasse in petto. 

Vera tra loro un malvagio uom , che avei 35<3 
Nome Ctesippo , e dimorava in Same. 

Costui , fidando ne'tesor paterni , 

consorte del re con gli altri ambiva* * 
Sorse , e tal favellò : Proci , ascoltate: 

11 foreatier , qual conveniasi , ottenne ' 

Parte uguale con noi. Chi mai vorria 

Di Telemaco un ospite fraudarne , 

Chiunque fosse? Ora io di fargli intendo 
Un nobii don, ch'egli potrà in mercede 
Dar poscia o al bagiiajuolo.oaqiial trai serri 36 o 
Gii piacerà dell’immortale Ulisse. 

Così dicendo , una bovina zampa 
Levò su da un canestro , e con gagliarda 
Mano avventulla. L’inconcusso eroe 
Sfiiggiila, il capo declinando alquanto | 

PM ili quell’atto d’un cotal suo riso 
Sardonico ridendo : e il piè del bue 
A percuotere andò nella parate. 

Meglio d'asci per te , che noi cogliesti , 

Sì Telemaco allora il tracotante 570 

Ctesippo rabbufl'ò: meglio , che il colpo 
L'oste sebivasne; però ch'io nel mezzo 
Del cor aaiiz’alcun dubbio un'asta acuta 
^T'avrei pìauUU , e delle nozze iu vece 
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Celebrate t*aTria fes^quìe il padre. 

Fine dunque agl’insulti. Io più lanciullo 
Non son , tutto m’è noto , ed i cunbni 
Segnar del retto, e del non retto , io valgo. 
Credete voi ch’io sotlrirei tal piaga 
Nelle sostanze mie, se forte troppo 38 o 

Non ius^e impresa il frenar molti a ua solo? 
Su via , re»sate dairoih se , o , dove 
Sete del sangue mio l'alme vi punga , 
Prendetevi il mio sangue, lo rio pria voglio, 
Che veder ciascun giorno opre si iudegue , 

I toreslieri dileggiati , e spesso 
Battuti , e nello splendido palagio 
Cotitainiiiate , oh reità ! le ancelle. 

Tutti ammutirò , e sol , ma tardi molto , 
Favellò il Damastoride Agelao ; 59 

Nobili amici , a chi parlò con senno , 

Nessun risponda ingiurioso e avverso ; 

Nè lorestier più si percuota , o altr’uumo 
Che in corte serva del divino Ulisse* 

Io poi darò a Telemaco e alla madre 
Utii consiglio con |iaro]e blande , 

Se in cor loro entrerà. Finche speranza 
Del ritorno d’Ulisse a voi fioriva , 
til’iiidugi perdonare, ed i pretesti 
Vi si poteano , e il trarre in lungo i Proci: 400 
Chè , quando apparsa la sua farcia fosse , 

Di prudenza lodati avriavi il mondo. 

Ma chiaro parmi che più in man d'Ulisse 

II ritorno non è. Trovala madre 

Dunque, o la pressa tu , che a quel de'ProcI , 
Che ha più virtude , e più doni oBVe , vada : 
Onde tu rientrar ne'beiii tutti 
Del padre possi, e alla tua mensa in gioja , 
Non che in pace , seder , mentre la madre 
^ Del nuovo sposo allegrerà le mura. 4 to 

E il prudente Telemaco , per Giove , 
Kispose , e per li guai del padre mìo , 

Ch’erra , o peri , dalla sua patria lunse 
Ti poteste , Agelao, ch’io della maare 
Non indugio le nozze ; anzi la esorto 
• Qflclk) a seguir che più le aggrada , ed offre 
Doni in copia maggior: ma 1 Dii beati 
I Tulgan che iovoloiiUrla io la sbandisce 
♦Da queste soglie con severi accenti. 

^ Di!> 5 e , e Minerva inestinguibil riso 4^^ 
Destò ne’Proci, e oe travolse il senno. 

Ma il riso era stranier su quelle guance : 

Ma sanguigne ioghiottian delle sgoznte 
Bestie le carni , e poi dagli occhi a un tratto 
Sgorgava loro un improvviso pianto , 

K di previsa diaventura il duolo 
NV lor petti regnava. E qui levossi 
Teoelmiéuo , il gran profeta , e disse : 
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Ah miseri , che veggio ? £ qual v’incontra 
Caso funesto ? Al corpo intorno , intorno 43o 
D’atra notte vi gira al capo un nembo. 

Urlo hero scoppiò : bagnansì i volti 
D’involuiitarie lagrime ^ di sangue 
Tingoiisi le pareti ed i bei palclii ; 

L’atrio s’empie e il corti l d’Ombre, che in fretta 
Giù discctidon nell’Èrebo } disparve 
Dal cielo il Sole , e degli aerei campi 
Una densa raiigine iiiduiinossi. 

Tutti belarsi del profeta , e queste 
Voci Eurimaco sciolse : Il forestiero, 44 o 
Che qua venne testé non so da dove , 

Vaneggia , io penso. (Giovani , su , via , 
Mettetel fuori, acciocché in piazza ei vada , 
Poscia che qui per notte il giorno prende. 

E l'iodoviuo, Eurimaco, rispose , 

Coleste guide , che vuoi darmi , tieiitl* 

Occhi ho in testa, ed orecchi, e due pié sotto, 
E di tempra non vile un’alma in petto. 

Qon tai soccorsi io sgombrerò, scorgendo 
Il mal , che sopra voi pende , e a cui torsi 4^0 
Von potrà un sol di voi , che gli strauieri 
Oltraggiate , e studiate iniquitadi 
Nella inagiun del pari ai Numi Ulisse. 

Ciò detto, usci da loro, ed a Piréo , 

Che di buon grado il ricevè , s’addusse. 

Ma i Proci . riguardandoai a vicenda , 

F. beffe d’ambo i forestier facendo , 

Provoca van Telemaco. Non havvi , 

Talun dicea , chi ad ospiti stia paggio , 
Telemaco, di te. L’uno è un mendico 4 ^<^ 
Errante , ornai di fame e sete morto , 

Senza prodezza , senza industria , peso 
Disutiì delia terra \ e l’altro un pazzo , 

Che , per far del profeta , in piè si leva. 

Vuoi tu questo seguir , ch’io ti propongo , 

Sano partito? Ambo gittiamll in nave, 

E li mandiam della Sicilia ai lidi. 

Più gioveranno a te, se tu li vendi. 

Telemaco di lui nulla curava : 

Ma levati tonea tacito gli occhi 470 

Nel geiiitor, sempre aspettando il punto 
Ch’ei fatto aontra i Proci impeto avrebbe. 

In faccia della sala, e in su la porta 
Del ginecèo , da un suo lucente seggio 
Tutti i lor detti la regina ud'ia. 

B quei , ridendo , il più soave e lauto , 

Però che molte avean vittime uccise , 

Convito celebrar : ma più ingioconda 
Cena di quella non fu mai, che ai Proci , 
Degna mercè della nequizia loro, 480 

Stavan per imbandir Palla ed Ulisse. 
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LIBRO VENTESIMOPRIMO 


ARGOMENTO 


Pmelope, per ispirazìoD di Minervt , propsoe il cimento dell 'arco , presta di quello sptmre tra i Pr^ , 
•apri tcoderlu , e spinar secondo la imptjsta lejfge lo strale. Telemaco apparecchia il giuoco, ed stesso 

pruoraii ii primo , pensando di riteoere in casa, se U giuoco gli riesce, la madre: ma io sul pm bello il padr« 
gli comanda di sUrsi. Si pruovano alcuni Proci, ed inutilioente. Esoooo iolaolo Fileno ed humco-, e Llisse li 
siegue, siscuopre, e dà loro gli ordini più opportuni. > uovi ed inutili tentativi , dopo i quali Antiuou suggcris^ 
di digerire al giorno appresso i) cimeolo. Ulisse anch’egli vuol cimeoUm, c i Proci sopiioogooo indarno. h^U 
rarco, il tende con molta làcililà, e spinge U freccin secondo il rito feliciaaima mente. 


M A Palla , occhio azzurrino , alla prudente 
Figlia d*Icarìo entro lo spirto mise 
Di propor Parco ai Proci , c ì lerrci anelli , 
Nella casa d’Ulìase : acerlx) gioco , 

B di strage principio , c di vendetta. 

La donna salse alla macion più alta , 

F (lelPabil sua man la bella e ad arte 
Curvala chiave di metallo prese 
Pel manubrio di candido elefante. 

Ciò fatto , andò con le fedeli ancelle io 

Nella stanza più interna , ove i tesori 
Serbavans» del re: rame, oro e ferro 
Ben travagliato. E qui giacca pur l’arco 
Ritorto , e il sagitùlero turcasso, 

Che molte dentro a sè frecce chiudea 
Doloriferc : doni , che ad Ulisse , 

Cui s'ahbattè nella Laconia un giorno , 

Feo l’Èuritide Ulto ai Numi eguale. 

S'incuntraro gli eroi nella magione 
D'Orslloco in Messenia. Di Messeni 2o 

Una masnada pecore trecento 
Co’ lor custodi su le lunghe navi 
Rapito avea dagTItacesi paschi ; 

E a richiederle il padre , e gli altri vecchi , 
Giovane ambasciator per lunga stiada, 
Mandalo Ulisse. D'altra parte lUto 
In traccia scn venia delle perdute 
Sue dodici cavalle , e delle forti 
Alla lor mamma pazienti mule , 

Donde ruina derivògli , e morte : 3 o 

Pelò che Alcide , il giaii tìgUuol di Giove , 
D’opere grandi fabbro , a lui , che accolto 
Nel suo palagio avea , non paventando 
Nè la giustizia degli Dei , nè quella * 

Mensa ospitai che gli avea posta innanzi , 
Tolse iniquo la vita , e le giumente 
Dalla forte unghia in sua balia ritenne. 

Queste cercando , s'abbattè ad Ulisse , 

E l’arco gli donò, che il chiaro Eurito 
Portava , e in man del suo diletto tìglio 
Pose morendo negli eccelsi alberghi. 

B il Laerziade un’oHilata spada ^ 

Diede , e una lancia noderosa a Ifito , 
D’un’amìstà non lunga unico pegno : 

Chè di mensa conoscersi a vicenda 
Ix>r non fu dato, ed il tìgliuol di Giove 
L’Huritide divino innanzi uccise. « 

Quest’arco Ulisse , allorché in negra nave 
Alle dure traea belliche prove , 

Noi togliea mai , ma per memoria eterna 5 o 
Del caro amico alla parete appeso 
J^asciar solcalo , e sul gravarne il dosso 
Nell’isola natia gli era diletto. 


Come pervenne alla secreta stanza 
L’egregia donna, e il limitar di quercia 
Sali construUo a squadra e ripulito 
Da labbro industre , che adattovvi ancora 
Le imposte ferme e le Inceriti porte , 

Tosto la lune deiranello sciolse, 

£ introdusse la chiave, ed i serrami Co 

Respinse : un rimugghiar , come di tauro , 

Che di rauco boato empie la valle , 

S’udi , quando le porte a lei s’apriro. 

Ella montò su l'elevato palco , 

Dove giaceaiio alle bell'arche in grembo 
Le profumate vesti , e , distendendo 
Quindi la man , dalla cavicchia l'arco 
Con tutta distaccò la luminoa 
Vagina , entro cui stava. Indi s’assise ; 

£ , quel posato su le sue ginocchia , 70 

Ne' pianti dava , e ne' lamenti : al fine 
Dalla custodia sua l’arco fuor trasse. 

Ma poiché fu di lai sazia e di pianti . 

Scese , e de' Proci nel cospetto venne , 

Quello in man sostenendo , e la faretra 
Gravida di mortifere saette: 

Mentre le ancelle la segnìan con cesta 
Del ferro piena , che leggiadro a Ulisse 
Di forza esercizio era , e di destrezza. 

Giunta ove quei sedean , fermava il piede 80 
Della sala dedalea in su la soglia 
Tra l*uiia e Taltra ancella , e co’sottili 
Veli del crine ambo le guance ombrava. 

Poi sciggliea tali accenti : O voi, che in questa 
Casa , lontano Ulisse , a fckrza entraste , 
Griiiterì giorni a conaumar tra i nappi , 

Nè di tal reità miglior difesa 
•Sapeste addtir , che le mie nozze , udite. 
Quando a irse il gran dì , che la mìa mano 
Kilener più non deggio , ecco d’Ulisse 90 
L'arco , che per certame io vi propongo. 

Chi teiiderallo, e passerà per tutti 
Con la freccia ''olante i ferrei crrchii , 

Lui seguir non ricuso* abbandonata 
Questa sì bella , e di ricchezze colina 
Mag ion de’miei verd’nnni, ond'anche insogno 
Dovermi speMo ricordare io penso. 

Disse; e, chiamato Euméo , recare ai Proci 
L'arco gl' ingiunse, e degli anelli il ferro. 

Ki lagrimando il prese, e nella sala 100 

Deposrlo; e Fileiio in altra parte, 

Visto l’arma del re, pianto versava. 

Ma sgrìdavali Antiiioo in tai parole: . 
Sciocchi villani , la cui mente inferma 
Olirà il pre<:**nte dì mai non sì stende , 

Perchè Ufjnagnistèo? Perchè alia donna 
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L'alma nel petto rommovete , qua$t * 

per sè stessa liuti dolgasi abbastanza 

3 )cl perduto consorte? O qui sedete 

Taciti a bere , o a singhiozzare uscite , i io 

K lasciale a noi l'arco , impresa molto, 

Vaglia il ver; lotte per noi lutti , c a gabbo 
Da non pigliar : cliè non havvi uom tra noi 
Pari ad Uiisse per curvarlo. 11 vidi 
Negli anni miei più teneri , ed impressa 
2 \le ne sta in mente da quel dì l'imago. 

Così d'Kupìte il liglio ; e non pertanto 
Il nervo conUdavasi piegarne , 

P d’anello in anel mandar lo strale. 

TUa dovea prima riniallibil freccia 120 

fnistarc in vece dall’eroe scoccata , 

Cui poc’anzi oltraggiava , e incontro a cui 
Aizzava i compagni a mensa assiso. 

Qui tra i Proci parlò la sacra forza 
Di Telemaco: Oh Deil Me (rioveal certo 
Cavò di senno. La diletta madre 
3 )ice un altro consorte , abliandonando 
Queste mura , seguir, benché sì saggia , 

£ folle io rido , e a soilazzamii attendo. 

Su via, poiché a voi, donna, in premio s’oflre, 
Cui non l’Acaica terra , c non la sacra ( i 5 o 
Pilo, ed Argo, Micene, Itara stessa 
Vanta l’eguale, o la feconda Epiro ; 

X' il sapete voi ben , né , ch’io vi lodi 
La genitrice , oggi è mestier ; su via , 

Con rane scuse non tirate in lungo 
Questo certame, e non rifugga indietro 
Déilia tesa dell’arco il vostro braccio. 
Cirnentcroiiimi anch'io. S’Ìo tenderollo, 
y. ne'ferrì entrerò con la mia freccia , i4o 
3 le qui lasciar per nuove nozze in duolo 
La genitrice non vorrà, fuggire 
Non vorrà da un figliuol , che ne’paterai 
Giochi la palma riportar già vale. 

vSurse , CIÒ detto, ed il purpureo manto 
D^gli omeri deposto, e il brando acuto, 

?>cavò , la prima cosa , un lungo fosso , 

Le coloniietie con gli anelli in cima 
3 *iantovvi , a squadra dirizzulte , e intorno 
La terra vi calcò. Stupìano ì Proci i 5 o 

^ Vedendole piantare a lui sì bene , 

Bench’egli a nessun pria viste le avesse. 

Ciò latto , delle porte andò alla soglia , 

* y , fermatovi il piè , l'arco tentava. 

Tre fiate trar volle il nervo al petto, 

Tre dalla man gli scappò il nervo. Pure 
Non disperava che la quarta prova 
3 ’iù felice non fosse. E già, la corda 
Traendo al petto per la quarta volta , 

Teso avria l’arco : ma il vietava Ulisse iGo 
D'im cenno , e lui , che tutto ardca, frenava. 
XI Telemaco allor, Numi 1 soggiunse , 

O debile io vivrò dunque, e dappoco 
Tutto il mio tempo , o aìraen la poca ctade 
Forze da ributtar chi ad oltraggiarmi 
Si 8cagUas<<e primier , non dammi ancora. 

Ma voi , che siete più gagliardi , l'arma 
Tastate adunque , e si compisca il gioco. 

Detto rosi, l'arco ei deposc a terra, 

E aU’incoliatc tavole polite j^o 

L’appoggiò della porla ,c posò il dardo 
Sul cerchio, che dell’arco il sommo ornava. 
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Poi s’assise di nuovo. K Antinoo, il figlio 
D'Eupite, favellò : Tutti , o compagni , 

Dalla destra ]>cr ordine v’alzate. 

Cominciando ciascun , donde il vermiglio 
Liror si versa. Il detto piacque, e primo ' 
L’Euopidc Leode alzossi , ch'era 
Loro indovino , e alla bell’urna sempre 
5 (*dea più presso. Odio alla culpa ei aolo 180 
Portava , e gli altri riprendea. Costui 
L’arco lunato ed il pennuto strale 
Si recò in mano , e alla soglia ito , e fermo 
Su i piedi; teii>ò il grave arco, e noi tese: 

Chè sentì intorno alia ribelle corda 
Prima stancarsi la man liscia e molle. 

Altri , disse , sei prenda ; io certo , amici , 

Noi tenderò : ina credo^ben , che a molti 
Sarà morte quest’arco, È ver che meglio 
Torna il morire, clic ì) giù torsi vivi ipo 
Da quella speme altissima, che in queste' 

Mura raccolti sino a qui ci tenne. 

Spera oggi alcun, non che in suo core il brami, 
La regina impalmar : ma , come visto 
Questo arnese abbia , e maneggiato , un’altra 
Chiede» à dcll'Ai hee pcpìoadilobbate. 

Nuziali presenti a lei porgendo, 

E a Penelope il fato uom , che di doni 
Hicolmeralla , condurrà d’allr*>nde. 

Così parlato , ei mise l'arco a terrra , 200 

E all’inroliate tavole polite 
L’appoggiò della porta , e posò il dardo 
Sul cerebio , che deiParco il sommo ornava. 
Quindi tornò al sud seggio. E Antinoo in tali 
Voci proruppe : Qual molesto , acerbo 
Dalla chiostra de’denfi a (e , I.et>de , 

Detto stiiggi , che di furor m'inhainma ? 

A noi dunque sarà morte quest'arco? 

Se tu curvar noi puoi , la madre incolpa , 

Che d’archi noni non ti fece, e di saetie : 2ia 
Ma gli altri Proci il curveranno, io penso. 

Disse, e al custode d^l caprino gr»*gge 
Questo precetto diè; Mclanzio accendi 
Possente foco nella sala , e appresso 
'/i poni seggio , che una pelle cuopra. 

Poi di bianco e indurato adipe n ca 
Grande, ntonda ma<sa «acciocché «'unga 
Per noi Parco , e si scaldi , ed in tal gui»a 
Questo certame si conduca a line, 

MeUnzio accese un istanciibll foco , 220 

n con pelle di sopra un seggio pose, 
l’oi di bianco e indurato ad»{>e ma^sa 
Grande c tonda recò. L’arco unto e caldo 
Piegar tentare i giovani. Che valse , 

Se lor non rispondeaii le braccia imbelli? 

Ma dalla prova s’astenean finora 
Kiirimaco ed Antinoo, che de’Proci 
fCi^n di grado e di valore i primi. 

Uscirò intanto del palagio a un tempo 
Il pastor de’majali , e quel de’bnoi, 23 o 

H Ulisse dopo. Delle porte appena 
Fuor si tfovaro, e del cortil , ch’ei , dolci 
Paròle ad ambi rivolgendo, Euinco, 

Disse , e Filezio , favellar degg*io , 

0 i detti ritener? Di ritenerli 
L’animo non mi dà. Quali sareste» 

D’Ulisse a prò, se d’improvviso al voatro 
Cospetto innanzi il presentasse un Nume? 
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Al Proci , o a lai , soccorreste voi ? 

Ciò, che nel cor vi .nta , venga sul labbro. 240 
O Giove pai! re , sciamò allor Fileaio , 
Adempì il voto mìo ! L’eroe qua giunga , 

£ un Nume il guidi. Tu vedresti , o vecchio , 
Quale in me Turdir fora , e quale il braccio. 
£d Eiiniéo nulla meno agli Dei tutti 
Pel Titolilo del re preghiere alaava. 

Ei, come certo a pien fu della mente 
Sincera e hda d’ani buluo, soggiunge : 

In casa eccomi Ìo stesso , iti, che , sofferte 
Sventure senza numero ^ alla terra 3 Òo 

Nativa giunsi ne! vigesi m’annu. 

50 che a voi soli desiato io spunto 

Tra i servi miei: poiché degli altri tutti 
TCon udd che un bramasse il mio ritorno. 
QucP ch’io farò per voi , dunque ascoltate. 
Voi da me donna e robe , ove dai Numi 
D’i sterminar mi si coiireda i Proci , 

Voi case dalla mia non lungi estrutte 
Riceverete; ed io terrovvi in conto 
Di compagni a Telemaco , e fratelli. 260 
Ma perchè in forse non resi late punto. 

Eccovi a segno manifesto il colpo. 

Che d’un fiero cinghiai la bianca sanna 
M'impresse il di cli’io «ul Parnaso salsi 
Co’figliuoli d’AutòUco. Ciò detto , 

Dalia gran cicatrice i panni toLe. 

Quei , tutto visto attentamente, e tocco, 
Piagiiean, gittate di Laerte al tiglio 
Le mani intorno , e gli omeri e la testa , 
Stringendo!, gli baciavano; ed Ulisse 270 
Lor baciò similmentH e mani e capo. 

£ già lasciati il tramontato Sole 
Lugrìmo^i gli avrìn, 9 fr cosi Ulisfe 
Non correggeali: Fine ai pianti. Alcuno 
Poiria vcuerli , uscendo, e riportarli 
Di dentro. L'dite. Nella .sala il piede 
Riponiam tutti , io prima , e poscia voi, 

E d’un .segnale ci arcordiamu. I Proci, 

Che a me si porga la iaretra e l’arco. 

Non patiran : ma tu , divino Euméo, 280 
L’uno c l’altra mi reca , e di’aile diinne , 

Che gli usci chiudnn delle stanze loro ; 

E per romor nessiuna, o per lamento , 

Che l’orrrchio a ferir le andasse a un tratto , 
Mosti ivi fuori , ma qneU’opra siegpa , 

Ché avià tra mano allor , nè se ne smaghi. 
Raccomando a te poi , Filezto illustre , 

Serrar la porta del cortile a chiave, 

E con ritorte nifforzarla in fretta. 

Enfiò, ciò detto, e donde pria sorto era, 290 
S’a'isìse ; ed ivi a poco enlraro i servi. 

G'à per le mani Eurimaco il grand’arco 

51 rivolgeva , ed a’rai quinci e quindi 
Della hamma il vibrava. Inutilcura! 

Meglio che gli altri non per questo il tese. 
Gemè nel cor superbo , e (pteste voci 

Tra i sospiri mandò: l>assu ! un gran duolo 
Di me stefiso e di voi sento ad un'ora. 

Nè già .10I piango le perdute nozze: 

Chè nell'ondicerc hiata Itaca, e altrove, 3 oo 
Sul capo a molte Achèe s’increspa il crine. 
Piango, eh? , se di hirze al gramle Ulisse 
Tanto cediam da non curvar quest’arco , 

Si rideran di noi l’e*à future. 


No, TEupitide Antinoo a lui rispose , 

Ciò , Eurimaco , non ha : tu stesso il vedi. 
Sacro ad Apollo è questo dì. Chi l’arco 
Tender potrebbe ? Depomamlo , e lutti 
Lasiamo sUr gli anelli , e non temiamo 
Che alcun da dove son , rapirli ardisca. 3 io 
Su via , l’abd coppier vada cu’iiappi 
11 icolmi in giro , e , poiché avrem libato , 
Metliara Tarco da parte. Al di novtdlo 
Melanzio a noi le più Hureiiti capre 
Guidi da tutti i bronchi, onde, bruciati 
I pingui lombi al glorioso arcicro , 

Si riprenda il c>m«*nto , e a fin s'adduca. 

Piacque il suo detto. I banditori lo?>to 
L’acqua diero alle rnan , l’urna i dunzeili 
Di vino incuruniiro , e il dispensaro 5 ao 

Con le tazze, augurando , a tutti in giro. 
Come libato , e a pi^na voglia tutti 
Bevuto ebber gli amanti , il saggio UÌi:ìSQ , 

Che stratagemmi in cor «empie agitava, 

Così lor favellò; Competitori 
Dell’inclita regina , udir v’aggradi 
Ciò che il cor dirvi mi consiglia e sforza. 
Eurimaco fra tutti , e il pari a im Nume 
Antinoo , che parlò si acconciamente , 
L’orecchio aprire alle mie voci lo pnego. 33 o 
■ Perdonate oggi nH’arco , e degli Eteru» 

Non ostate al voler ; forza domane 
A cui lor piacerà, daranno i Numi. 

Ma intanto a me , Proci, quell’arnia : io prova 
Voglio far del mio braccio, e veder s’io 
Nelle membra pipgheroli l ontico 
Vigor maiilengo , o se ì mie lunghi errori 
Dis|>erso Phannu , e i molti miei di^agi. 

Kinfocoiàrsi a ciò , forte temendo , 

Non il polito orco ei piegas^e. E Antinoo 340 
Lo sgridava in t.il gui&a : O miserando 
Degli ospiti , «ei tu fuor di te stesso ? 

Non ti contenti , che tranquillo sietli 
Con noi principi a mensa , e , che a uulPaltro 
Stranier mendico sì concede , vieni 
Drlle vivande e de’sernuuiì a parte? 

Certo te oH-*nde iJ saprtroso vino , 

Che tracannato avidamente , e .senza 
Modo e termine alcuno, o molli nocque. 
Vocque al famoso Eurizìon Centauro, 500 
Quando venne tra i Lapiti , e nell’alta 

ospitale di Pirituo iiiimensi, ^ * 

Compreso di furor, mali comnti»c. 

Molto ne dolse a quegli eroi , < h»» incontro 
.Se gli avvenlaro , e del vest'boi tuun 
Fras-serlo , e orecchie gli niozzaro e nari 
Con afUlato brando; ed ei , cui spento 
Dell'intelletto il lume av«*Bii le tazze, 

.Sen già manco nel cofpo e nella ineuie. 

Quindi s’accese una emerita pugna 36 o 

Tra gli sdegnati Làpiti e i Centauri ; 

Ma , gravato dal viii , primo il disastro 
Curizioii portò «ovra se stesso. 

CoM le pur grave ìnK)r|iiiiiu aspetta , 

Se l’arco tenderai. D-d popol tutto 
Non ha chi s'alzi in tua dif«*sa , e noi 
Ad Echeto , degli uomini fi igeilo , 

Dalle cui mari nò tu &aivotU 5 CJrai , 

Pi manderem su rapido naviglio. 

Chetali adunque , ctUil pensiero impronto 3 ;o 
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Di contender co’gioyani ti spoglia. 

Qui Penelope disse : Antinoo , quali 
Di Telemaco mio gli ospiti sieno , 

Turpo-ed ingiusto è il tempestarli tanto. 

Pensi tu fur»e y che ove lo straniero , 

Fidandosi di sè , l'arco tendesse» 

Me quinci condiirria moglie al suo tetto ? 

Nè lo spera egli , nè turbato a mensa 
Dee per questo sedere alcun di voi. 

Cosa io veder non so » che men s’addica. 3 So 

Ed Eurimaco a lei : DTcarìo figlia • 

Non v’ha tra noi , cui nella mente cada , 

Che te pigli a consorte uom che si poco 
Degno e di te. Ma degli Achei le lingue 
Temiamo , e delle Acnee. La più vii bocca 
Ve’, grideria » quai d'un eroe la donna 
Chiedono a gara giovinotù imbelli , 

Chè nè valgoii piegare il suo bell’arco » 

Mente un tapino , un vagabondo , un giunto 
Testé , curvoUo agevolmente, e il dardo Sgu 
Per gli anelli mandò. Tal griderebbe ; 

£ tinto aiidria d'infamia il nostro nome. 

E cosi a lui Penelope rispose : 

Eurimaco, non lice un nome illustre 
Tra i popoli agognare a chi d'egregio 
Signor la casa dal suo fondo schianta. 

Percliè tinger voi stessi il nome vostro 
D’infamia? E lo stranier di gran sembiante, 
Ben complesso di membra , e generosa 
Li stir|>e vanta , e non volgare il padre. 400 
Dategli il risplendente arco , e veggiamo. 

Se il tende , e gloria gli concede A|>ollo 
Prometto, e non invan, tunica beila 
Vestirgli , e b'^lla clamide , ed in oltre » 

Un brando a doppio taglio , e un dardo acuto 
Mettergli in mano , e sotto ai piè calzari ; 

£ là inviarlo , dove il suo cor mira. 

Madre , disse Telemaco , a me solo 
Sta in mano il dare, 0 no , quell'arco, io credo: 
Nè ha in lui ragione degli Àchlvì alcuno , 410 
Che snn nell'alpeslra Luca signori, 

O nelPisole prossime alla verde 
Elide , chiara di cavalli altrice. 

£ quando farne ancor dono io volessi 
Al forestier ch'invidiar mel punte? 

Ma tu rientra ; ed al telaio e ai fuso , 

Come por suoli , con le ancelle attendi, 
dira aarà degli uomini quell’arma , 

£ piò che d'altri , mia : che del palagio 
Il governo in* me sol , madre , risiede. 4^^ 

Attonita rimase , e del Hgliiiolo 
Con la parola , che neU’alma entroUe, 

Bisali in alto tra le fide ancelle. 

Quivi , apprendo alle lagrime le porte, 

Ulisse , Ulisse a nome iva chiamando : 
rinchè un dolce di tanti e tanti affanni 
Sopitor sonno le mandò Minerva. 

L'arco Euméo tolse intanto, e già il portava, 
E i Proci tutti nel garr'iano , e alcuno 
Cosi dicea de’gioVani orgogliosi : 4^ 

Dove il grand’arco porti , o disennato 
Porcajo sozzo? Appo le troje in breve 
Te mangeran fuor d'ogni umano ajuto 
Gli st^sHÌ cani di tua man nutriti , ^ 

Se Apollo è a nei proprizio , e gli altri Numi. 

Impaurito delle (or rantpogue, 


L'arco ei depose. Ma dall'altra parte 
Con minacce Telemaco gridava : 

Orsù , va innanzi con quelTurco. Credi 
Che l'obbedire a tutti in prò ti torni ? 440 

Poh cura , ch'io con iscagliati sassi 
Dalla cittade non ti cacci al campo, 

Io minor d'anni , ma di te più forte. 

Oh così , qual di te , piu forte io fossi 
Dc’Proci tutti , che qui sono I Alcuno 
Tosto io ne sbalzerei fuor del palagio , 

Dove il tesser malanni è lor bell'arte. 

Tutti scoppiare in un giocondo riso 
Sul custode de* verri , e della grave 
Contra il garzone ira allentaro. Euméo » 4S0 

Traversata la sala , innanzi a Ulisse 
Fermossi, ed il grande arco in man gli mise. 

Poi , chiamata Euricléa , parlò in tal forma*: 
Saggia Euricléa , Telemaco le stanze 
Chiuder t'ingiunge , e deirancelle vuole , 

Che per rumor nessuna , o per lamento , 

Che l'orecchio a ferir le andasse a un tratto , 
j Mostrisi fuori , ma quell'opra siegua , 

Che avrà tra mano allor , nè se ne smaghi. 

Non parlò al vento. La nutrice annosa 460 
Tutte impedì le uscite , e al tempo islesso 
Fileziu si gittò tacitamente 
Fuor del palagio^ e rinserrò le porte 
Del cortil ben munito. Una gran fune 
D'Egizio giunco per navigli intesta 
Giacea sotto la loggia ; ea ei con quella 
Più ancor le porte rafiòrzò. C«ò fitto , 
Rìf'ntrava , e la sedia , ond’era sorto , 

Premea dì nuovo , riguardando Ulisse. 

Ulisse l’arco maneggiava , e attento ^70 

Per ogni parte rivoltando il giva, 

Qua tastandolo , e la , se i muti tarli 
Ne avesser mai ròse le corna , mentre 
N'era il signor lontano. B alcun , rivolti 
Gli sguardi al suo vicino , Uom , gii dicea , 

Che SI conosce a maraviglia d'archi , 

È certo , o un arco somigliante pende 
A lui dalla domestica parete , 

0 fabbricarne un di tal fatta eì pensa : 

Così questo infelice vagabondo 480 

L'arco tra le sue man volta e rivolta ! 

E un altro ancor de’gìovani protervi : 

Deh così in bene gii riesca tutto , 

Come teso da lui sarà quell’arco l 

Ma il Laerziadft , come tutto l'ebbe 
Ponderalo , c osservato a parte a parte , 

Qual perito caiitor , che , le ben torte 

Minuge avvìnte d’uua sua novella 

Celerà ad ambo i lati , agevolmente 

Tira , volgendo il bischero , la corda : 490 

Tale il grande arco senza sforzo tese. 

Poi saggio far volle del nervo : aperse 
La mano , e il nervo mandò un suono acuto , 
Qual di garrula irondine è la voce. 

Gran duolo i Proci ne sentirò , e in volto 
Trascolorare ; e con aperti segni 
Fortemente tonò Giove daU’alto. 

Gioì l’eroe, che di Saturno il figlio, 

Di Saturno , che obliqui ha pensamenti , 

Gli dimostrasse il suo favor dal cielo \ Soo 
B un aligero straì , che su la mensa * 
Risplendea , toUe : tutte Faltre frecce , 
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Che gU Achivi assaggiar dorean tra poco > 

111 sèchiudevaie il concavo turcasso. 

Posto su Tarco , ed incuccato il dardo , 

Traea seduto, siccom'cra , al petto 
Con la man destra il nervo ; indi la mira 
Tra i Terrei cerchi prese , e spinse il telo, 

Che , senza quinci deviare , o quindi , 

Passò tutti gii anelli alto ronzando. 5 io 

Subitamente si rivolse al figlio , 

£ , Telemaco, disse , il Torestiero 
Non ti svergogna , parmi. Io punto lunga 
Dal segno nou andai , nè a tender l'arco 
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Faticai molto : le mie forze intere 
Serbo , e non merlo villanie dai Proci. 

Ma tempo è ornai che alla cadente luce, 

Lor s’appresti la cena; e poi si tocchi 
La cetra inulticorde , e s'alzi il canto , 

In che più di piacer la mensa acquista. 620 
Dis^e , e accennò co* sopraccigli. Allora 
Telemaco , d’Uiisse il pegno caro , 

La spada cinse , impugnò l’asta , e , tutto 
Rispleiidendo uell'ariui , accanto al padre. 

Che pur seduto rimanea , locossi. 
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ARGOMENTO 

I 

Uline comiocia la gran vendetta, e il primo che uccide, saettandolo, è Antinoo. Eurtmaco tenta di placarlo, 
ma indarno j e, dopo aver coofurtato i compagni a cornhattere, è ucciso anch'egli da Uliise. Telemaco ammaxsa 
AnSoomo. Poi, menlre il padre segue a maneggiar larm , va a prender le altre armi cosi per lui, ci-me per 
sè e per U due pastori. Melantio fa il medesimo per U Proci. Punizione di lui. Minerva comparisce ad Ulisse 
io forma di Mentore, e riocoraggia. Appresso scuopre l’Egida, e mette i Proci in grande scompiglio Tutti 
rimangono uccisi , e solamente son rìrparmiati il poeta Femio e l’araldo Medonte. Elogio della poesia. Le donno 
colpevoli obbligate sono a trasportar fuori i cadaveri; iodi ponile. Ulisse purifica con fuoco c aoUb la casa, « 
chiama a se le altre donne, che gli Ludo gran festa, e eh egli aubito riconosce. 


SuRSB , e spogUossi de' suoi cenci Ulisse , 

£ sul gran limitare andò d’un salto , 

I/arco tenendo , e la faretra. I ratti 
Strali , onde gravida era , ivi gittossi 
Lavante ai piedi , e ai Proci disse : A fine 
Questa difficil prova è già condotta. 

Ora io vedrò , se altro bersaglio , in cui 
>fessun diede sin qui , toccur m’avviene, 

£ se me tanto privilegia Apollo. 

Così dicendo , ei dlrigea l’amaro 10 

Strale in Autinoo. Antinoo una leggiadra 
Stava per innalzar coppa dì vino 
Colma , a due orecchie, e d’oro; ed alle labbra 
Già Tappressava : nè pensier di morte 
Nel cor gli si vulgea. Chi avrla creduto 
Che Ira cotanti a lieta mensa assisi 
Un sol , quantunque di gran forze , il nero 
Fabbricar gli dovesse ultimo fato? 

Nella gola il trovò col dardo Ulisae , 

E sì colpillo , che dall’altra banda 20 

Pel collo delicato uscì la punta. 

Eì piegò da una parte , e dalle mani 
La coppa gli cadè : tosto una grossa 
Vena di sangue mandò fuor p^l naso ; 

Percosse colle piante , e da se il desco 
Respìnse, sparse le vivande a terrai 
£d I pani imbrattavansi , e le carni. 

Visto Antinoo cader, tumulto i Proci 
Fèr nella sala , e dai lor seggi alzaro, 

Turbati raggirandosi , e guardando 3 o 

Alle pareti qua e là : ma lancia 
Dalle pareti non pendea, nè scudo. 

Allor con voci di grand’ira Ulisse 
Metteansì a improverare: Ospite, il dardo 
Ne’ petti umani malamente scocchi. 

Parte nou avrai più ne’ giuochi nostri ; 


Anzi grave mina a te sovrasta. 

Sai tu che un uomo trafiggesti , ch’era 
Dell’Itaccnse gioventude il fiore? 

Però degli avvoltoi sarai qui pasto 40 

Così , pensando involontario il colpo , 
Dicean : nò s’avvedean folli , che posto 
Ne’ confini di Morte aveati già il piede. 

Ma torvo riguardolli , e in questa guisa 
Favellò Ulisse : Credevate , o cani . 

Che d’ilio più non ritornassi , e intanto 
La casa disertar, stuprar le ancelle, 

£ la consorte mia , me vivo , ambire 
Costumavate, non temendo punto 
Nè degli Dei la grave ira, nò il biasmo 5 o 
l’ermaneiite degli uomini. Ma venne 
La fatai per voi tutti ultima sera. 

Tutti inverdirò del timore , e gli occhi , 
Uno scampo a cercar , volsero intorno. 

Solo , e in tal forma , Eurimaco rispose: 
Quando il vero tu sii d’ Itaca Ulisse 
Fra noi rinato, di molt’opre ingiuste. 

Che si nel tuo palagio , e sì ne' campi 
Commesse furo , ti quereli a dritto. 

Ma costui , che di tutto era cagione . 6o 

Eccolo in terra , Antinoo. Ei deirìngiuste 
Opre fu l’autor primo ; e non già lauto 
Pel desiderio delle altere nozze , 

Quanto per quel del regno , a cui teadea , 
Insidiando il tuo figliuolo: occulte 
Macchine , che il Saturnio in man gli ruppe. 
Poiché morto egli giace , alla tua gente 
Perdona tu. Pubblica emenda farti 
Noi promettiamo: promettiam con venti 
Tauri ciascuno : e con oro , e con bronzo , 70 

Quel voto riempir, che ne’ tuoi beni 
Gozzovigliando aprimmo ; in sin che il core 
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AUa letizia ti ai «chiuda , e sgombri 
1/ ira » onde a gran ragione arse da prima. 

BiecA mirolloi e repiicògli Ulisse: 

Povc, Eiiriinaco, Inite ancor mi deste 
1/cicdiià vomire paterne , e molti 
Beni straincii vi ptniesle aeratilo , 

Io qiirsla innii non riterrei dal sangue , 

Che la vendei ta nna piena non tosse. 8o 

Or, qual dc’ùue vi piacexà, scegliete, 
Combattere . o l«gg‘r , se pur V ha fuga 
Per un solo di voi : ciò ch’io non credo. 
Ciascun de’Proci il cor dentro mancarsi 
e piegarsi le ginocchia sotto. 

Ed Euiimaco ad esM : Amici, iudurno 
Sperate, che le braccia egli non umora. 

1/ui'co una volta , cd il turcasso assunti , 
Dislrrnerà dal limitare i dardi , 

Finché lutti ci atterri. Alla battaglia 90 

Punque si pi usi : di>tritigiain le spade, 

E , delle mense alle letali Irecce 
Scudo fe Cendo a noi, piombiamgli sopra 
Tutti in un groppo. Se da quella porla 
Scacciarlo ite rieM-e.e laciltode 
Scorrere , alzando al ciel subite voci, 

Pai saettar si rimarrà per sempre. 

l)ls^e, e l’acuto di teinprolo rame 
Brando a due tagli strinse, e su lui corse 
Con icir bili grida. In quella UÌÌ.sse, 100 
Votato l’arco , al petto il colse , e il pronto 
Kcl legato gl’inh^se acerbo strale. 

Easi ;ò Eurimaco il brando, e dopo alquanti 
óiri curvato »u la mcii^a cadde , 

E i Cibi rivei'.saronsi e la coppa. 

Ala et battè s> pra la terra il capo, 

A^eli’alma tapiiiandusì, ed il seggio, 

Che g<à premer soh-a , con ambo i piedi 
Forte springando , scosse : al hne un'atra 
Tutto il covetse sempiterna notte. 1 10 

Ala d’altra parte Antìnomo avventossi 
Col brando in man contra IVroe, se mai 
palla soglia di^vellerlo potesse. 

Il pre'eniie Telemaco, e da tergo 
Tra le spaile il Ieri con la pungente 
lancia , clic fuor gli riuscì del petto. 
Queirinfelìce rimbombò caduto , 

E con tutta la fronte il suol pfreosse. 

Ala il garzon soU t arasi , abbandonando 
La lancia entro d’Auhiiomo : temea , 12'> 

Non alcun degli Achei, mcntr’cgli chino 
Stanasi Tasta a sconficcare intento , 

Pi furto il martellasse , o con la spada 
Sopra mano il icnsac alla scoperta. 

QuinHi ricorro ratto , e in un baleno 
Al caro {ladi'c fu vicino, e a lui, 

Padre, dis-^e , uno scudo , e lance due , 

E un adatto alle tempie elmo lucente 
Ti recherò , m’ai mero io stcs»o , ed armi 
A Filezìo darò , darò ad Kutité >. l 3 o 

Pe’consigli il miglior sembrami questo. 

SI . corri , Ulisse gli rispose , e riedi , 
Flnihè restano a me dardi a difesa : 

Ala riedi prestamente, onde gli Achei 
Ale . che son solo , non ìsmuo^aii quinci. 

Ubbidì il liglio, e alla superna stanza , 
Pove Tarmi giaceaiio, andò di paiso 
Lanciato , e :ar^bc qualti^o, cd olio lance 
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Prese , e quattro lucenti elmi di chioma 
Equina folti , e in brevi istanti al caro 140 
(ieiiitor si rendè. Qui del metallo 
Munì egli primo la persona , c i serri 
Tarimenti le belle orini vestirò, 

Ed alTamirto eroe stettero intorno. 

Questi , hiichè le frecce a lui ba»taro, 

Togliea la mira , ed imbroccava ognora, 

E cadeau Tun su Taltru i suoi nemici. 

Ma poiché le inlallibili saette 

Gli tur venute meli Tarco ei denose , 

£ l'appoggiò del ben fondato albergo i 5 o 
Al nitido parete. Indi le spalle 
Si carco d’uno scudo a quattro doppii , 

L'elmo dedaleo con l'equina chioma 
Piantossi in capo , e due possenti lance 
N'alia man si recò : sovra la testa 
Gli ondeggiava il cimler terribilmente. 

Era in rapo alla sala , e nel parete 
Del ben fondalo albergo una seconda 
Di congiunte assi rinlorzata porta, 

Che in pubblico metlea non largo calle. 160 
Di questa , p'*r cui .sul «'apriva un passo , 

Ulisse volle li lido Kumcu per guardia. 

AgeUo vVbbe Tocthio , e disse : Amici , 

Non ci sarà chi quella porta sforzi , 

E sparga voce, e il popolo a rumore 
Levi , perchè co-^tui cessi dai colpi ? 

Ciò , rispose M' iaiizìo , ad alcun patto 
Non possiamo, AgeldO di Giove alunno. 

Le porte del cortil troppo vicine 

Sono, ed augusta c queìTuscita, e un solo, 170 

Cui non manchi valor, cento respinge. 

Tur non temete, lo porterò a voi Tarmi 
Dalla stanza superna , in cui riposte 
Da Ulisse c dal figlluol senz’altro furo. 

Detto , andar su e giù per Talta scala , 

Entrar , pigliar diolici targhe , e lance 
Tante, e tanti criniti elmi, ed Ì 1 tutto 
Mcllere in man de’paìpitaiiti Proci, 

Fu di pochi momenti opra felice. 

Turbar Tanimo Ulisse e le ginocchia 180 
T.angiiìr sciiti , ratto che ai Proci vide 
Prender gU elmi , e gli scudi , e le lunghe aste 
Ir con la destra palleggiando ; e allora 
L'arduo comdibbe dell'assunta impresa. 

Si converse al hgliuol tosto, e Telemaco, 

Con dolenti gli disse alate voci , 

Certo il cà'ptajo , o delle donne alcuna , 
Raccende cantra noi qiiest'aspra guerra. 

E Telemaco a lui , Padre , rispose, 
lo sol peccai, non altri , io, che la salda 190 
Porta lasciai mezzo tra chiusa e aperta ^ 

Ed un espiitratur di me più astuto 
Si giovò intanto del mio fallo. Or vanne 
Tu , prode Kuinéo , chiudi la porta , c sappi, 
Se ciò vieti da uiTanceila , o dalla trisU , 

Come parmi più ver , di Dolio prole. 

Ateiilrc tali correan voci tra loro , 

Melanzlo per le belle armi di nuovo 
Salse. Adocchiollo Kuméo; nè a dir tardava 
Così ad Ulis^e , che luiitan non gli era : 200 

Laei zUdc divin , quella rea peste , 

Di cui noi sospeltiam . sale di nuovo. 

Parlami chiaro : degg'ìo porlo a morte, 

Se iituaugogli sopra , 0 qua condurlo , 
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Perchè a te innanzi d*o^ni suo delitto 
Meritamente il ftu pajshi una volta ? 

li il sa2j;io Uli:»$e: A sostenere i Proci, 
Come che ardenti , io col mio lijilio basto. 
Pilezio dunque, e tu, poiché i^avrete 
Entro la stanza rovescialo a terra, aio 

Ambo i piedi strinf’etrgli , c le mani 
Sul tergo, chiusa dietri» a voi la porta $ 

E lui d una insolubile catena 

Cinto tirate sino alPalte travi 

Lungo una gran colonna, arciurchè il tutto 

Sconti con morte dolorosa e lunga. 

Pronti i jservi ubbidirò. Alla sublime 
Camera s’aRVettar, da lui , clic dentro 
Era , e cercava nel più interno Tarrae , 

Non visti e non sentili ; e si pìanlaro 220 
^)uinci e quindi alla porta. En per la soglia 
l'assava ratio, in una man portando 
l.umiiiosa celata , cd un vetusto 
Nell'altra , e largo e arruginim scudo, 

Che gli omeri gravò del buon I.aerte 
Sul primo lior dell’elà sua : deposto 
Poscia , V dimenticato , e da cui rotte 
l.e correggo pendevano. Veloci 
L’as>altac, rahhraiiràr, lo strascinaro 
Dentro pel cluflh , c i'dtterràr dolente : i 3 o 

Indi ambo i piedi gli legaro , ed ambo 
Sovra il tergo le man , qual di Lacrte 
Comandò il Hglin ; e lui dhina catena 
Insolubile cinto in sino aU'altc 
Travi tirar lungo una gran colonna. 

K cosi alior tu il deridesti, Kiiméo: 

M* lanzio , or certo vcgghlerai la notte 
Sul letto m<»lle , come a te s'addice, 

Corcato ; «è uscirà dalle correnti 
Di'irOceàn, che tu non la vagheggi , a^o 
L'Aurora in Irono d’òr, quando le pingui 
Capre alla mensa condurrai de'Proci, 

Tal fu Melanzio fra legami acerbi 
Sospeso , e abbandonato ; c quei con Parme 
Sccser, la porta risplendende chiusa j 
£ presso al ricco di consigli Ulisse , 
l'orza spiranti c ardire, il piè ferniaro. 

Cosi quattro guerrieri in su la soglia 
l'irauo ; e nella sala un numeroso 
Drappello, e non ignobile. Ma Palla, n 5 o 
L’armipotente del .^turuio figlia , , 

Con la faccia di Mentore , t la voce, 

Tra le due parti d’improvviso apparve. 

Gioì a vederla il Laerziale , e disse : 

Mentore , mi seconda , e tì rammenta 
Del tuo dolce compagno , onde a lodarti 
Non raro avesti , e a cui sei d'anni eguale. 
Cosi l’eroe : ma non gli tace il core , 

Che la sua Diva in Mentore s’asi onde. 

Dall’altra parte la garriano i Proci , 260 

£ primo il Damasturido Agelao 
A minacciarla fu : Mentore , bada , 

Che a pugnare in suo prò contra gli Achivì 
Non ti seduca favellando Ulisse. 

Però che quando per man nostra uccisi 
Graccran , come lio fede , il padre e il figli<ì, 
Morrai tu ancora, e il sangue tuo darai 
Per Ciò che oprar nella magione or pensi. 

Che più ? Te latto cenere , co’heni 
D'L’ lisse in munte aadiù quaut’or possiedi 270 
umssEA 


Nel tuo palagio e fuor ; nè a figli , o a figlie 
Menare i dì sotto il nalìu lor tetto. 

Consentirein , nè alla tua casta donna ^ 

D'Itaca soggiornar nella cittade. 

Vie più s’accende a così fatte voci 
L’ira di Palla , ed in rimbrotti scoppia 
Contra Ulisse lanciati : io nulla , Ulisse , 

Di quel fermo vigor , nulla più veggio 
Di quel ardire in te, che allor mostrasti , 

Che innanzi a Troja per le bianche braccia 280 
Dflla nata dì Giove inclita Klcna 
Combattesti un decennio. Entro il lor sangue 
3 IoUi stendesti de’iienuri , e prima 
S’ascrive a te , se la dall’ampie strade 
Città di Priamo in cenere fu vòlta. 

Kd or , che giunto alle paterne case 
La tua donna difendi e 1 beni tuoi , 

Molleineute t’adopri? Orsù, vicino 
Starnali , cd osserva , quale il ilglio d’Alcimo, 
Mentore , fra una gente a itr neuiùa 2<jo 

De'benefirii tuoi merlo tì rende. 

Tal làvcilava : ma percliè l’innata 
Virtù del padre c del ligliuol voiea 
Provare ancor, per alcun tempo incerta 
La vittoria lascio tra loro e i Proci. 

Quindi, montando rapida ,su trave 
Lucido ed alto , a rimirar la pugna , 

Di rondine in sembianza , ella s’assise. 

Frattanto il Dainastorido Agelao , 
Aniimedontft , Kurii¥>mo, e il prudente 5 oo 
Pohbo , e Demoptolcmo , e Pisaiidru , 

Di Polittore il nglio , alla coorte 

Spirti aggiungeaii , come color , che i primi 

Kran di forza tra 1 rimasti in piede, 

K l'alma difendean ; gli altri avea domi 
L’arco famoso e le frequenti trecce. 

Parlò a tutti Agelao : Compagni , io penso 
Che le indomite man frenare un tratto 
Costui dovrà. Già Mentore disparvo 
Dopo il bravar suo vano , e su la soglia 3 io 
Quattro sono , e non più. Voi non lanciate 
Tutti, io ven priego , unitamente: sci 
Aste volino in prima j e il vanto Giovt 
Di colpire ioyUJisse a noi conceda, 

Caduto lui , nulla' del resto io curo. ^ • 

Sei , com’egli bramava , aste volarOi 
E tutte andar le feo Pallade a voto. 

L’un de’pungenti frassini la porta 
Percosse , un altro su la soglia cadde , 

Ed un terzo investì nella parete, 3 lo 

Scansati i colpi, di Laerte il figlio, 

Amici , disse, nello stuol de’Prori , 

Che , non contenti alle passate oilVse, 

Della vita spogliar voglionci ancora , 

Io crederei che saettar si debba. 

Ciascun la mira di rincontro tolse , 

K trasse d'una lancia. Il divo Ulisse 
Deriiuptolemo uccise , e scagliò morte 
Telemaco ad Euriade , a Elatu Eumeo , 

Ed a Pisandro il buon Filezio : tutti 53 o 
Del pavimento tnnrsaro la polve. 

.Gli altri nel fondo della sala il piede 
Tiraro indietro : Ulisse e i tre compagni 
Ct>rsero , svelser dagli estinti l’asie, 

Altor lanciaro nuovamente i Piovi 
, Di tutta forza , e tutti quasi i colpi 
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Nuoram<*nte sviò Falla»!© amica. 

gran soglia , la porla e la p.irete 
Li ricevftte, o li respim»^ : solo 
Anliiiicdonle tanto o quanto l©sa 
destra di Telritiacu nel polso, 

E appena n© gralHo ia somma cut'^: 

£ la lung'asta di Ct©»ij>po . a Ettinéo 
Lo scudo rasentando, e lirveriieiito 
Solcandogli la spalla , il suo tcMiore 
Segni , e ricadde sovra il palco morta. 

Ma non com dalFaitra parie spinte 
Far contra i Froci le pnngen'i travi. 

Quella del dlstruttor de’muri Ulisse 
rulininò Enridamante , /Vidimcdonte 35 o 
Per quella giacque d»*l suo figlio : Euméo 
Scontrò con la sua Pulibo,e Ftlczio 
Ctesippo rol-e con la sua ne) petto , 

E su lui stette alteramenie , e disse ; 
Poiiterside , degli «dlraggi amante , 

Cessa dal secondar la tua stoitrzza , 

Con vana pompa favellando , c ai Xnmi 
Cedi , che di te son molto più forti. 

Questo è il dono ospitai di quello in merto , 
Che al nostro re , che mriidicava , iesti. 56 i 
Alla zampa del bue Tasto ri>po»e. 

Co>i d’Ulisse l'armentario illustre. 

In questo mezzo di Laerle il figlio 
Coiiqui-<Q il Damastorìde da pirSKi 
T)i profonda ferita ; e a Leocrito 
lelomaco piantò nel venti e il telo , 

Che delle rem fuor gli ricomparve. 
J.'Kvenoiide stramazzò boccone , 

JC la terra battè con lutto il fronte. 

Pallade allor , che rivestì la Diva , 57 » 

Alto levò dalla sofTitta eccelsa 
La funesta ai mortali Egida , e infuse 
Xe'superstiti Proci immensa tema. 

.Snltavan qua là , come le agresti 
Madri talvolta del cornuto armento , 

Se allo scaldarsi rd allungar de’giorni , 

J/e '(uinge il fiero assillo , c te scompiglia. 

Ma in quella guisa che avoltori il rostro 
P inirvi , e Punghia , piombano , calando 
Dalla montagna , su i minori augelli , 58 . 

% Che trepidi vorriano ir vèr le luuii ; 

E quei su lor rÌpi<»mbano , e ne fanno , 
Quando diiesa non rimane , o scampo , 

Strazio e rapina d«d villano agli occhi , 

Che di tale spettacolo si pasce : 

J'Ton altrimenti Ulisse e i tre compagni 
scagliavaii su i Proci , e tale strage 
INe men&van , che fronte ornai non vVra , 

Che non s'aprisse sotto i gran fendenti^ 

L un gr'mer tetro atzavasi , c di nero Sg • 
Sangue ondeggiava il pavimento torto. 

Leode le ginocchia a prender coise 
D'd figlinol di Laerte , e m supplice atto 
Oli drizzò tali accenti ; Eccomi , Ulisse , 

Alle ginocchia tue , che di t- imploro 
eli sguardi e la pìetade. !•> d^llf* donne 
lo fatto o in detto non oflést ainniia : 

Anzi gli altri alle sozze opre rivolti 
Di ritenere io fea. Non ni'obb'thro : 

Però una morte snbitana e acerba 
Delle sozze opre lor fu la nien cde. 

Ma to , io , che iudovin tra i Proci vissi , 


lo, che nulla commisi unqua di male ; 

Qui spento giacerò degli aliri al paro ? 

£ questo il pregio, clic a virtù si serba ? 

E Ulisse, torvi in lui gli occhi hssando : 
Poiché tra i Proci indovinar ti piacque ; 

Spesso chiedesti nel palagio ai Numi , 

Cile ded ritorno il di non mi splendesse; 

Cile te scgui>se , e procreasse llgU 4 io 

I.a mia con»oric a tc : quindi e tu al grave 
Sonno perpetuo chìudeiai le ciglia. 

Cu.ò dicendo , con la man gagliarda 
Dal suol raccoUe la taglieire spada , 

Che Agelao su ia morte area pe rduta ; 

E di percossa tal diede a| proteta 

Pel culto , die di lui , che ancor parlava , 

Uotolo nella polvere la te.sta. 

Ma di Terp;o il fìglinol , Tinclito Femio, 
Che tra i Proci sciogiira per forza il canto, 410 
Morte sdiiiò. Della seconda porta 
Coll la sonante in niau cetra d’drgento 
V'icino erasi fatto , c in due pensieri 
l)iv idea la sua mente : o fuori uscito 
-Sedersi all'ara drl gran Giove Ercèo , 

Dove Laerlr e il suo diletto figlio 
Molte soieari bruciar cosce taurine; 

O ad Ulisse prostrarsi , e le gìnocdiia 
Stringergli , e supplicarlo; e delie due 
Quelita gli parve ia miglior sentenza. 43 o 
Prima tra una capace urna , e un distinto 
U’argeiilei chiovi travagliato seggio 
Depoae a terra T incavata cetra : 

Poi vèr l’eroe si mosse, c le ginocchia 
Sfringeagli , e gli dicea con voci alate ; 

Uli^se , a'icolta queste mìe preghiere , 

E di Fvmio pietà Palma ti punga. 

Doglia tu stesso indi iie avrai , se uccidi 
Uom che agli uomini canta , ed agii Dei. 

D-»tto io 5011 da me solo , e non gu Farle, 440 
Ma un Dio mi seminò canti infìniti 
Nell'intelletto. Gioirai , qual Nume, 

D Ha mia voce al suono. E tu la mano 
lmariguiii.-)r ti vuoi nel corpo mio ? 

Se domanda Tt'lemaco , il tuo dolce 
Figli»» , e<l ri ti dirà , che nè vaghezza 
Di plauso mai , nè scarsità di vitto , 
fra i Proci alteri a musicar m’indusse. 

Ma co* molti , co* giovani , cu’ forti , 

Uiim che potea debile , vecchio e solo ? 4T10 

Tal favellava , c la sacrata possa 
Di Telemaco udillo , c rutto ai padre , 

Che non gli era lontan , T’arrcsla , disse , 

R di questo innocente i dì rispetta. 

Medoute ancor , che de* miei giorni primi 
Cura prendea , noi serberemo in vita ; 

■>ol th’ei «ou sìa per tnaii d’iin de’ pastori 
Caduto , o in te dato non abbia , mentre 
Fer la sala menavi in furia i colpì. 

L'udì Medonte, il banditur solerte , 460 

Che.sdrajato giacca sotto un sedile, 

E , Talro fato declinando , s'era 
D’una fresca di bue pelle coverto. 

Sorse da sotto il seggio, e il bovin cuojo 
Sve.sli.ssi , e andò a Tclern^co , e , gittate 
■\* suoi ginockdii ambe le braccia , Caro , 
Gridava , eccomi qua : salvami , c al pi^clre 
Di' j che irato co* Proci , onde scemati 
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Gli erano i beni , e vilipeso il 6gIio , 

Noti a'jiia'>prì iu me ancora , e non m’uccid<i. 

Sorrise Ulisse, e a lui , Sta di buon core. 
Già di rischio Telemaco ti trarse , 

E in salvo pose , arciorchè sappi , r ii narri , 
Ouauto più del lar male il ben lar torna. 

Tu , araldo, intanto , e tu , vate iiimiurtale , 
Euor del palagio e della strage usciti, 

Sedete nel corlil, fmch^io di denti o 
Tutta l’itnpre.-a mìa conduco a riva. 

Tacque^ cd uscirò, e appo Indiar del sommo 
Giove st-dcan , guardandosi aìlhntuino , 4S0 

(^ual se a<l ogni niomenio, e in ogni loco , 
Dovesse lor sopravvenir la Tarca. 

Lo sguardo adora per la casa in giro 
L*eroe tiiandò, se mai de'Proci ab uno 
T'nggito avesse della morte il lato. 

Non riinanea di tanti un che nel sangue 
Steso non tosse . e nella polve. Come 
Gli abitatori del canuto mare , 

Che il pescator con rete a molti vani 
Su dalromla tiiò nel curvo lido, 4gu 

Giaccion , bramando le native spumci 
Per Tarcna odiata , e loro il Sole 
Con gUintiainmati rai le anime tura : 

Così giaccati Pun presso l'allro i Proci. 

Subitamente Ulisse in questa torma 
Si converse a Telemaco : Telemaco, 

La nutrice Euric.ica , su via , mi clnama , 

Ciò i>er udir ; che a mé dt dirle è in grado. 

Ubbidì egli , e incamiiiossi , e , dato 
D*urto alia porta, O d’anni carca, disse, 5 oo 
Sorgi , Kuricléo , che nella nostra rasa 
Vegli sovra le ancelle. Il padre mio, 

Che de>ìa taveUarti , a eè ti vuole. 

Non seti portava le parole il vento. 

Apiì Euriciéii le porte, e in via con lui , 

Che precedeala , entrò veloce , e brutto 
Di polve tra i cadaveri , e di sangue 
Ulisse riirtnò. (^ual par leone, 

Che vien da divorar nel campo un toro, 

E il v^sto petto , e Tuna guancia e Pallra 5 io 
Ne riporta cruenta , e dalle gigha 
Spira lerror : tale insozzati Ulisse 
Mostrava i piedi , e delle munì i dossi. 

Quella , come i cadaveri ed ii molto 
Sangue mirò, volle gridar di gioja 
A spettacolo tal : ma ei frenolla , 

Beuchc anelante , e con parole aìi.te , 

G^di d^*ntro di te . disse , ma in voci , 

Vecchia , non dar di giubbilo : cliè vampo 
Menar non lìce sovra gente uccisa. 53o 

Questi domò il destino , e morte a loro 
Le stesse lor malvagitadi lóro : 

Quando non rispettaro alcun giammai , 

Buon tosse, o reo, che in Itaca giungesse. 
Dunf|tic a dritto perirò. Or tu nutrice, 
Di'delle donne a me, quai nel palagio 
i>on macchiale di colpa, e quali iniatte. 

L la diletta a lui vecchia Pbiricléa : 

Eigliuul , da me tu non avrai che il vero. 
Cinquanta chiude il tuo palagio, a cui S 3 o 
Le lane pettinar , tesser le tele , 

E sostener con animo tranquillo 
La servitute, io ste.t\a un giorno appresi. 
Dodici tra costor tutta spogliato 


La verecondia, e, non ( he me , la stessa 
Disprrgiaro Penelope. Non erj 
* Troppo innanzi venuto ancor negli anni 
Il tiglio tuo , nè su le donne alcuno 
^'rli onsentìa la saggia madre impero. 

.Ma che io io, che alle iiiceiiti stanze 840 

Mon salgo di Penelope, che giace 

D<i un Dio sepolta in mi protondo sonno? 

Non Ih desiare ancor , rispose Ulisse : 

Bensì alle donne, il cui peccar t'é noto , 

Chea mesi rappre:>eiitiuo , dirai. 

La balia senza indugio u invitar mossa 
Le peccatrici , e ad esortarle luUc , 

I Che si rappresentassero alTeroc. 

: K intanto egli , Telemaco a se avuto , 

I K il custode dc’\erri , e quel de'tori , 55 o 

Tai parole lor feo : l.e morte saline 
Più non si tardi a trasportare altrove , 

E delTinfide ancelle opra sia questa. 

Poi con Parqua, e le spugne a molte bocche 
I hei sedili tergeransi e i deschi. 

Tutta rimessa la magione in punto, 

Le ancelle ne trarrete , e poste in mezxo 
Tra la pirciola torre , ed il superbo 
Hecitito del cortil , tanto co’iungiii 
Le cercherete perituri brandi , 56 o 

Che si disciolga dai lor colpi l'alma , 

E dalle menti lor Ingga Piinnioiida 
Venere , onde sfumai» di furto ai Proci. 

Ciò detto appena , ecco venire a uu corpo 
Le grame, sollevando alti lamenti , 

R una pioggia di lagrime versando. 

Pria trasportar gTinaiiimati corpi, 

Che dei cortile, aitandosi a vicenda , 

«Sotto alla loggia roUocaro. Instava 
Co'suoi comandi Ulisse*, e quelle il tristo 670 
Ministero coinpieaii, bruche a mal cuore. 

Poi con Piicqiia , e le spugne a multe bocche, 

I bei sedili SI lergeano e 1 deschi. 

Ma Telemaco , e .seco i due pastori 
Con rigide scorrean pungenti scope 
Sul pavimento del ben fatto albergo} 

K la bruttura raccoglican leadlitte 
Donne, e fuori recavarila. Nè prima 
Rimesso fu la magion tutta in punto , 

Che fia Ih torre ed il recìnto poste 58 o 

Le malvage si videro , c in tal guisa 
Serrate là . che del fuggir nulla era. 

E Telemaco : lo , no, con morte onesta 
Non tonò Palma da coleste donne , 

Che a me sul capo, di alla madre . scherni 
Versare ; e che s’unìan d’amor co’Proci. 

Disse ; e di nave alla cernirà prora 
Canape , che parila da un gran pilastro , 

Gittó alla torre a tale altezza intorno , 

Che le ancelle, per cui gittarlo piacque , 890 

Non potcsser del piè toccar la terra. 

E come incontra , cln^ o colombe , o lorde , 
Che il verde chiuso d'uiia sriva entraro, 

Van con ali spiegate a dar di petto 
Nelle pendole reti , ove ciascuna 
Trova un letto feral : tali a mirarle 
Eran le donne con le teste io fila , 

K con avvinto ad ogni collo un laccio , 

Di morte infelicissima strum>*nto. 

Guizzai! co'piedi alquanto, e più nou tono. 6<>o 
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Telemaco indi , e i due pastori seco , 

IMella torte per l’atrio il mal caprajo 
Conducean : recidcaiigli orecclue e nari, 

D i genitali y da butlarsi crudi 
Ai can voraci , gli sveli» ano , e i piedi 
Mozzava ngli , e le man ; tanta fu l’ira. 

Tunito al line ogni mislatto, e mani 
Con pura onda ìli ionie , e piè lavati , 

Kitorno lèr nella magione a Ulisse. 

Questi allor tal parole alla diletta 610 

TCulrice rivolgea : Tortami , o vecchia , 

Il zolfo saliitdero ed il fuoco , 
l’erchc Tulbergo vaporare io possa. 

T' Penelope a me con le fedeli 

Sue donne venga \ e tu Tal tre per casa 

lemmine tutte a qua venir conforta. 

Kd ella : Tiglio imo , quanto dicesti , 

3 o lodo assai. Ma non vuoi tu , che prima 
Manto a coprirti, e tunica , io ti rechi ? 
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Indegno fora con tal cenci indosso 
Nel tuo palagio rimaner più a lungo. 

Prima il zolfo ed il fuoco , ad Euriclèa 
Rispose il pien d’accorgimmti eroe. 

La nutrice , ubbi<lendo , il sacro zolfo 
Portógli, e il fuoco, prestamente; e Ulisse 
I.a sala , ed il vestibolo , e il cortile 
Più volte vaporò. Sali frattanto 
Colei le ancelle a confortar , che franche 
Vedere ornai si tessero. Le ancelle 
Delle camere u.sciro, in man tenendo 65 o 
Lucide faci : poscia intortio a lui 
Si spargeano , e abbraccia valilo , ed il capo 
Baciavangli , stringendolo, e le spalle, 

E Patl’erravan nelle mani. Ulisse 
Tutte le riconobbe ad una ad una 
Nel consapevol petto , e un dolce il prese 
Di sospiri c di lagrime desìo. 
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Euricl.'a corre a desUr Penelope , c a farle sapere che Ulisse è giunto , e<l ha uccisi i Proci. Penelope tralfa, 
la verchia <ia folle, c .itlnbuis.'e la uccisione de’ PrcK-i a uu Dio, parendole, che un uomo non ;wlesse giungere 
a unito. Tuttavia SA'iidc . ma tiensi louUina «la Ulisse cui nou ravvisi. Sdegno di Telemaco .nutra la madre , 
eh.- SI giuslifici. Ulisse comanda una fesU d.a ballo, [x-ichc i vicini crtìilano che la regina sia p.isi3ta a novelle 
liozre c resti occulta frattanto la morte de’ Proci. Poi, entr-ito nel Ligiio , c resliluiUigli da Minerva raalic.* 
scmhiànza , si prcsi.nU di nuovo a Pciieh jie , clic non vuol riconoswrlo ana.ra. Tuia) incute, uditolo ella parlare 
del cmijiigàlc lor letto, di cui altri non ;K.lcà aver contezza, «leiwne tulli i suoi dii hbii . c alla gioja ahlxmdoiiasi, 
c<l air.imore. Minerva prolunga la notte. Ragionamenti di Penelo|ic e Ulisse. Sòrta TAurora . egli levasi e va 
col figlio c co’ due pastori a trovar Laerte , pssaudo i»er la citti in una uul»e, di cui gli avvolse, i>cr occulUrli, 
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TjA buona vecchia gongolando ascese 
Nelle stanze superne, alla padrona 
l*er nuiizìar , clTera il marito in casa. 

Non le fretnavan più gTinvigorlti 
Ginocchi sotto ; ed ella a salti giva. 

Quindi le stette sovra il capo, e, Sorgi , 

Disse , Pemlopéa , figlia diletta , 

Se il desìo rimirar de’giorni tutti 
Vuoi co’proprii occhi. Uli.sse venne , Ulisse 
Nel suo palagio entrò dopo anni tanti , 10 

3 ' i Proci temerarii , omle turbata 
Laca.sa l’era , consumati i beni . 

Molestato il figliuol ; ruppe e disperse. 

E Penelope a lei ; Cara nutrice, 

GTIddii , che fanno , come lor talenta , 

Del folle un saggio, e del più saggio un folle, 
I.a ragion ti travolsero. Guasta ro 
Cotesta mente; che fu sempre integra , 

Senza dubbio gTlddii. Perchè li pnouli 
Gioco di me , cui .sì gran doglia preme, 20 
Tavole raccontandomi, c mi scuoti 
Da uu sonno dolce, che abbracciate e strette 
Le mie tenoa care palp*'bre? Io mai, 

Dacché Ulisse levò nel mar le vele 
Per la malvagia innotniiianda Troja , 

Cosi , no , nou dormii. Su via , discendi , 

Balia , e ritorna, onde movesti , e sappi , 

Che se tali novelle altra mi fosse 


Delle mie donne ad arrecar venuta , 

E me dal sonno scossa , io rimandata 3 a 

Tostamente Tavrei coti modi acerbr : 

Ma giovi a te , che quel tuo crln sia bianco. 

Diletta figlia , ripigliò la vecchia , 

Io per te gioco non ini prendo. Ulisse 
Capitò veramente, ed il suo tetto 
Rivide al fin : quel forestier da lutti 
Svillaneggiato nella .sala è Ulisse. 

Telemaco il sapea : ma scoriainente 
I paterni colutigli in .sè celava , 

Delle vendette a preparar lo scoppio. 40 

Giubbilò allor Penelope , e , di letto 
Sbalzata , al seno .s’accosiò la vc«‘cliia , 
i.a.sciando ir giù le lagrime dagli occhi , 

K con parole alate, Ab ! non volermi, 

Ralla cara , deludere , rispose. 

svi, come narri , in .sua magione alberga, 

Di qual guisa potè .solo agii audaci 
Drudi , che in folla rimaneanvi sempre , 

Le ultrici far sentir mani omicide? 

Io noi vidi , nò il so , colei riprese: 5 o 

Solo il gemer di quei, clTcran trafitti, 
L’orecchio mi feria. Noi delle beile 
Stanze, onde aprir non potevam le porte, 

Nel fondo sedevam turbate- il core j 
Ed ecco a me Telemaco mandato 
Dal genitor , che mi volta. Tiovai 
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Ulisse in piè tm i debellati Proci 
Che gìacean l’un su Taltro , il pavimento 
Tutto ingombrando. Oh come ratto in gioja 
La tua lunga tristexza avresti volto . 6o 

Se di polve e di sangue asperso e brutto , 

Qual feroce leon , visto Tavessi! 

Òr del palagio fuor tutti in un monte 
Staiinosi; ed ei con solforati fuochi , 

Ei , che a le m’iiiviò iiunzia fedele , 

La nobile ma^ion purga e risana. 

Seguimi adunque ; c (lupo tanti mali 
Ambo scliiiideie alla letizia il rore. 

Già questo lungo desiderio antico , 

Che distruggeaii , cessa : Uli.sse vivo 70 

Venne al suo focolare , e nel palagio 
Trovò la sposa e il figlio , e di coloro, 

Che gli noceano, veudicossi a pieno. 

Tanto non esultar, non trionfare, 

Nutrire mia , Penelope soggiunse, 

Perchè l’è noto , quanto caro a tutti , 

E sovra tutti a me caro, e al cresciuto 
Suo figlio , e mio , capiterf^bbe Ulisse. 

Ma tu il ver non pHrla.sti. Un Nume ^ un Nume 
Fu , che delPopre ingiuste , e d»*'.superbi So 
Scherni indegnato , maialò nirOrco i Proci , 
Che dlspregiavan sempre ogni nov» Ho 
Stranicr, buon fosse , o reo : quindi perirò. 
Ma Uli.«sc lungi dall’Acaica terra 
Il ritorno perde, perde la vita. 

Deh quale, o figlia, ti sfuggi parola 
DiilU chiostra de^lentl ? a lei la secchia. 

Il ritorno p^rdè , perde la vira , 

Mentre in sua casa , e al focolar «no sacro 
]>imoia? Il veggio: chiuderai nel petto 90 
Un incredulo cor , finché vivrai. 

Se non che un segno manìicsto in prova 
Ti recherò: la cicatrice onesta 
Della piaga , che in luì di guerreggiato 
Cinghiai feroce il bianco dente Impresse. 
Quella , ì piedi lavandogli , io conobbi , 

E volea pulesanda ; ma egli , 

Con le mani alferrandomi alla bocca, 
D’accoriczza maestro , il mi vietava. 

Seguimi , io dico. Ecco me stessa io metto 100 
Nelle Ine forze: s'io t’avrò delusa , 

La morte piu rrudel fammi morire. 

K di nuovo Penelope: Nutrice, 

Chi le vie degli Dei conoscer ptioie? 

Nè tu col guardo a p^iicirarl»* basti. 

Ogni modo a T' Icmaco si vada , 

K la morte de’Procì , e il nostro ìoVegga 
Lil>eratore, un nomo ei siasi , o un Nume. 

Detto cosi, dalla superna stanza 
Scese con mente in due pensier divisa : - 110 

Se di lontano a interrogar rama’o 
Consorte avesse , o ad appressarlo in vece , 

E nelle mau baciarlo c nella testa. 

V^arcata , entrando, la marmorea soglia , 

Da quella parie , e contra lui «'assise , 

Dinauzi al foco , che su lei raggiava ; 

Ed ci, poggialo a una colouna lunga , 

Sedea con gli occhi a terra , e le parole 
Sempre att»*ndea della preclara donna , 

Poicnè giunti su lui n’eran gli sguardi. X3o 
Tacita stette , e attonita gran tempo j 
Il riguardava eoa immote ciglia , 


E in quel che ravvisarlo ella eretica , 

Traeanla fuor della notizia antica 
Gli abiti vili , onde scorgealo avvolto. 

Non si tenne Telemaco , che lei 
Forte non rampognasse t O madre mia ^ 

Madre infelice, c barbara consorte, 

Perchè cosi dal genltor lontana ? 

Cile non siedi appo lui? che non gllparli? l 5 o 
N'uU’altra fora cosi fn dda e srhlva 
Con marito alla patria , ed a lei giunto 
Dopo guai molti nel ventesim’anno. 

Ma una pietra per cuore a te sta in petto. 

E a rincontro Penelope : Sospesa , 

Figlio , di stupor sono , ed un sol detto 
Formar non valgo , una dimanda sola, 

E uè , qnnnt’io vorrei , mirarlo in faccia. 

Ma 8 >gli è Ulisse , c la sua casa il tiene , 

Nulla più resta che il mio stalo infoisi. 140 
Però cne segni v’han dal nuziale 
Ricetto nostro impenetrabil tratti, 

Ch’css#*r noti sappiamo a uo» due solo. 

Sorrise il saggio e paziente Ulisse , 

E converso a Telemaro , La madre 
I..ascia , diceagli , a suo piacer tentarmi : 
Svanirà , figlio , ogni suo dubbio in breve. 
Pcrcliè iti vestì mi vede umili e abbietta*. 
Spregiami , e penetrar non san per queste 
Sino ad Ulisse i timidi suoi sguardi. xSo 
Noi quel partito ronsultiamo intanto , 

Che abbracciar sarà meglio. Uom , eh*- di vita 
Spogl ò un uom solo , e oscuro , e di cui pochi 
vSoiio i vondicator , pur fugge , e il dolce 
Nido abbandona , ed i congiunti cari. 

Or noi della città tolto il sostegno, 

E il fior drll llacese giovcii'ude 
MieliAo abbiamo. Qual è il ino consìglio ? 

E il prudente Telemaro , A le spetta , 
Diletto padre , il consigliar , rispose ; 160 

A te, con cui non v’ha chi d’accortezza 
Contendere osi. Io .srguirotti pronto 
lu ogni tuo disegno . c mrn , cred’io, 

Le forze mi verran pna, che il coraggio. 

Questo a me sembra , ripigliava Ulisse. 
Bagnatevi , abbigliatevi, e iiuvelle 
Prenda ogni donna , e più leggiadre vesti. 

Poi con l’arguta celerà il divino 
Cantore inviti a una gioconda danza , 

Acciò chi dì fuori ode, o passa , o alberga 170 
Vicin , le nozze celebrarsi creda. 

Cosi pria non andrà per la citlnde 
I>clla strage de’Proc» il satiguinnso 
Grido, che noi non siam nrll’ombregglata 
Campagna nostra giiinii, in cui vrdicrao 
Ciò che inspirarci degnrrà I Olimpio. 

Scoltato , ed ubbidito et fu ad un’ora. 

Sì bagnar, s’abbigliàr, vesti novelle 
Prese ogni donna , e piò Ircgiata apparve. 
Femio la cetra nelle man recussi , 180 

E del canto soave , e dell'egregia 
Danza il desio svegliò. Tiitfa sonava 
Quella vasta magion d« l calpestio 
Degli uomini tre.scaiiti , e delle donno, 

Cui bella fascia circondava i fianchi. 

E tal , che odia eli fuor , tra ^è dicea : 

Alcun p»*r fermo la co auto ambita 
Regina ottenne. Trista ! che gU ecteUi 


Di:‘ 1 by Google 


ODISSEA 


xi8 

Tetti di quel , cui vergine congiunta 
S era, iiou custodi , tìucb’ei venisse. 190 
Così parlava-, e di profonda notte 
Lo strano caso rimauea tra roiiibre. 

In questo mezzo Euriuotne cosperse 
Dì lucul'tinda il generoso Ulisse , 

E del biondo Ucor ^uiise , ed il cinse 
Di tunica e <li clamide: ma il capo 
D’alta beltade grillustrò Minerva. 

Ei da’iavacri uscì pan ad un Nume, 

E di nuovo a'assise, ond’era sorto. 

Alia sua moglie di rincontro , e disse : 3^o 

TVFirabile , a te più , che aU'aitre donne , 

Gli abitatori deirOlim pie case 
Un cuore iinp -netrab le formaro. 

Quale altra accoglierla con tanto gelo 
L’uom suo, che dopo venti anni di duolo 
Alla sua patria ritornasse , c a lei ? 

Su via, nutrice , per me stendi un letto , 

Dov’io mi corchi , e mi riposi aiicli'io: 

Quando dì costei l’alma è tutta ferro. 

ATirabil , rispondea la saggia donna , 210 

Io uè orgoglio di me , nè di te nutro 
Nel cor disprezzo, nè stupor soverchio 
M’ingombra, ma guardigna i D'-ì im fòro. 

Ben mi ricorda , quale allor ti vidi , 

Che dalle spiagge d’Ltaca navìglio 
Ti allontanò di remi lunghi armato. 

Or che badi, Kuricléa , che non gli stendi 
Fuor della stanza maritale il denso 
Inetto , rh’ci di sua mano un dì coustrusse , 

E pelli , c manti . e sontuose coltri 32 o 

Su non vi getti ? Ella così dieea, 

Far volendo di lui l’uUirna prova. 

Crucciato ci replicò : Donna , parola 
T’uscì da’iabbri fieramente amara. 

Chi altrove il letto collocommi? Dura 
Al più saputo tornerìa l’impresa. 

Solo un Nume potrebbe agevolmente 
Scollocarlo : ma vivo uomo nessuno , 

Benché degli anni in sul borir, di loco 
Mutar poi ria senza i maggiori sforzi aSo 
Letto così ingegnoso , ond’io già fui , 

Nè compagni ebbi all’opra , il dotto labbro. 
Bella d’olivo rigogliosa pianta 
Sorge.a nel mio cortile i rami larga , 

E grossa molto , di colonna in guisa, 
lo di cuinmesse pietre ad essa iutoruo 
Mi architettai la maritale stanza , 

E d’un bel letto la coversi , c salde 

Forte v’imposi , e fermamente aitate. 

poi vedovata del suo cria Tuliva , 340 

Ahjuauto su dalla radice il tronco 

Ne tagliai netto, e con le pialle sopra 

Vi aiulai leggiadramente , e v'adoprai 

La iniallibile squadra , e il succhio acuto. 

Ojsì il sostegno mi fec'io del letto j 
E li letto a multa cura io ripoUi , 

L’intarsiai d'oro, d’avorio e arg^^nto 
Gjn arte varia , e di taurine pelli , 

Tinte in lucida porpora, il ncinsi. 

St a me riman , qual iabbrìcailo, intanto, 35 o 
O alcun, succiso deiroliva il fondo, 

Portollo lu altra parte , io , donna , ignoro. 

Questo fu il colpo che i suoi dubbii tutti 
Vincitore abbattè, l’allida , fredda, 


Mancò , perdè gli spiriti , e disveune. 

Poscia corse vèr lui dirittamente , 
Disciogliendosi in lagrime ed al collo 
Ambe le braccia gli gittava intorno, 

E baciavagli il capo , c gli dicea ; * 

Ah ! tu con me non t’adirare , Ulisse, 360 
Che in ogni evento ti mostrasti sempre 
Dogli uomini il più saggio. Alla sventura 
Coiidantiavanci i Numi , a cui non piacque , 
Che de’vcrdi godesse anni fioriti 
L’uno appo 1 altro, e quindi a poco a poco 
I/uii vecloise imbiancar dcll’altru il crine. 

Ma , se il mirarti , e l’abbracciarti, un punto 
Per me non fu , tu non muiiiarne in ira. 
Si'mpie nel caro petto il cor tremavami , 

Non venisse a ingunnarmi altri con fole: 370 
Che astuzie ree covatisi a molti in seno. 

Nè la i^ata dì Giove Klena Argiva 
D’amor sarìasi c sonno a uno straniero 
Congiunta mai , dove previsto avesse 
Che degli Achei la bellicosa prole 
Nuovamente l’avrebbe alla diletta 
Sua casa ìu Argo ricondotta un giorno. 

Un Dio la spinse a una indegna opra , ed ella 
Pria , che di dentro ne sentisse il danno. 

Non conobbe il velcn , veleri , da cui 380 
Tanto cordoglio a tutti noi discorse. 

Ma tu mi desti della tua venuta 
Certissimo sognale: il nostro letto, 

Che uessiin vide mai , salvo noi due, 

E Atturride la fante a me già data 

Dal padre mio , quaml’io qua veuui , e a cui 

Deirincoiicussa nuziale stanza 

Le p irte in guardia son, tu quello affatto 

Mi descrivesti j c al fin pieghi il mio core , 

Ch’esser potila , noi vo’negar , più oioLle. 390 

A questi delti s’eccitò in Uìì»sh 
D esìo maggior di lagrime. Piaguca , 

Sì valorosa donna e sì diletta 

Stringendo al petto. E il cor di lei quaPera ? 

I Come ai naufraghi apuar grata la terra, 

I S? Netluii fracassò nobile nave, 
i Che i vasti flutti combatteanu , e i venti , 
Tanto che pochi dal canuto mare 
Scampar iiótaiido a terra , e con le membra 
Dì scliiuma e sai tutte incrostate, e lieti 3 oo 
Su la terra montar , vinto d periglio : 

C isì gioia Penelope , il consorte 
Mirando attenta, nè staccar sapea 
l.e braccia d'aial>astro a lui dal cullo, 
lii già risorta lagrimosi il ciglio 
Visti gli avrìa la ditiro«ea Aurora , 

Se rocchio azzurro di Miufrva un pronto 
Non trovava compenso. Egli l.i Notte 
Nel fin ritenne della sua carriera ; 

E l entro aU'Oceàu fermò l’Aurora*, 5 io 
Giunger non consentendole i veloci 
Dell’alma luce portator destrieri , 

Lampo e Fetonte, ond'è guidata 111 cielo 
La figlia del mattili su trono d’oro. 

Ulisse allor que.ste parole volse 
Non liete alla sua donna : O donna , giuuto 
Nen creder già de’raiei travagli il fine. 

Opra grande rimano , immensa : c cui 
Fornir , benché a fatica , io tutta deggio. 
Tanto uii dis:>e di Tiresia TOuibra 5 io 
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Il di , ch’io , per sorer del mio ritorno , 

E di quel de’tompagni » al fu&cu albergo 
.St rAi di Dite. Or ba&la. 11 tio&tro letto 
Ci chiama , e il soiitiu * di cui tutta lu noi 
Entrerà l’ineflabile dolcezza. 

E renclopc a lui ft*si ruj^o.se : 

Quello a te sempre apparevch ato giace, 
Voithc di ritornar ti diero i Numi. 

IMa tu quest’opra , di cui qualche Dìo 
Risvegliò ili te la limt mhianza .dimmi. 35 o 
Tu non vorrai da me , pcnao, celarla 
Poscia , e il tosto saperla a me par meglio. 

Sventurata . pen hè , l’allio riprese . 

Tai nel tuo petto, e si fervente brama? 

I*iulU io t’a>condeTÒ: benché goderne 
Certo più , che il mio core , il tuo non deggia. 
L’ombra ir m’imposse a città molle, un remo 
Ben fabbricato nelle man tenendo, 

!Nè prima il piè lerniar , che ad una nuova 
Gente io non sia. che non conosce limare, 340 
ISè cosperse di sai vivande gusta, 

Kc delie navi dalle rosse guance, 

O deTcmi , che sono ale alle navi , 

Notìzia >anla. E mi dié un segno il vate. 

Quel di', che un altro pellegrino, a cui 
Tti’abbalterò per via , me un ventilabro 
Portar diià su la gagliarda spalla , 

Allora , infitto nella terra il remo, 

E vittime perfette a re Nettuno 

Svenale , un toro , im'arieie , un verro , 35 o 

Kiedere io debbo alle paterne case, 

li per ordine oflVir sacre ecatombi 

Agli Del tutti che in Olimpo han seggio. 

Quindi a me fuor del mare, c mollemente 

Consunto al hn da una lenta vecchiezza , 

Morte sopravverrà placida e dolce , 

E beale vjvran le genti iiilorno. 

Ecco il desiiii che il tuo consorte appella. 

Ed ella ripigliò: Se una vecchiezza 
Migliore i Dei pnimettonti , che tutta 56 o 
L’altra eiade non fu, t’allegra dunque, 

O d’ogni angoscia vincitor leliee. 

Euiiitome liattanto, ed Euricléa 
Di molli coltri , e di tappeti il casto 
l.etto adornavan delle taci al lume. 

Ciò in brev’ora compiuto, a’siioi riposi 

Euricléa si ritrasse, ed Kuriiiómo 

Invcr la starza maritale Uii>se 

Precedeva , c Penclojie , tenendo 

Fiat cola in man: poi rilirossi anch’ella j J70 

E con pari vagliezza i due consorti 

Del prisco letto rinnovaro i patti. 

Telemaco non meno , cd i pastori , 

Fatti i ior piè cessar dalla gioconda 

Danza , c quei delle donne , al sonno in preda 

^àlibaiidonaro nell’oscura sala. 

Ma Penelope e Ulisse un sovrumano 
De'mutui Ior ragionamenti varii, 

Che la notte copila , prendean diletto. 

■Ella narrava . quanto a lei di doglia 38 o 
Diè la vista de'Proci , ed il trambusto 
In ch'era la magion , mentre, velando 
Do loro audacia deU’amor col manto , 

S'^mpre a terra stendean pecora o bue, 

E dai capaci dogli il delicata 
^ mo atugiieano. D’altra parte Ulisse 
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Que’mali , chc‘in sé stesso, o a gente avversa, 
Sofferti avea pellegrinando , o infiliti , 

Le rarcoiituva : un uun so che di dolce 
L’anima ricercavalc , ed a lei 5 go 

Finch Vi per tulle andò le sue vicende, 

N« n abbassava le palpebre il sonno. 

Tolse a dir , come 1 Ciconì da prima 
Vìnse, e poi de’Lolofagi alla pingue 
Terra sm venne ; e rammentò gli eccessi 
Del barbaro Ciclope, e la sagace 
Vendetta fatta di color tra i suoi, % 

ChVi metteasi a vorar senza pleiade. 

Come ad Eolo appn»dò da cui gentile 
Accoglienza e licf'iiza ebbe del pari : 

Ma non ancor gli concedeano 1 fati 
La contrada naiia , donde rapido 
Siibilana procella , e siispiraiite 
Molto , e gemenie , il ricacciò nell’alto. 

Quindi ramavo descrivi ale arrh o 
Alla funesta dalle larghe porte 
Citlade dc’Leslrigoni , e gli ar.cisi 
Compagni tanti, e i iracassaii hgni , 

Fuor che uno . sovra cui sali ossi appena. 

Gli scaltrinienti descrivra di Circe , 410 

E il viaggio impensato in salda nave, 

Per Consultar del Teban vate l'alma , 

Alla casa inamabile di Fiuto, 

Ì./i>vc s’oflViro a lui gli antit hi amici , 

Ombre guerriere, rei Antidéa , che in luca 
F< s«do, e intese alla sua inlanzia cara. 

Aggiunse le Sttctie , inminzi a cui 
Tassare ardi con disarmati orrethi ; 

E gl’instabili scogli , c la tremenda 
Cariddì e Scilla , cui non vìder mai 420 

I più dèstri nocchieri impunemente. 

Nò l'estinto tac»a del Sole armento, 

E la V ermiglia folgore dì GiOve 
Altitonante , che percosse il legno, 

E i compagni sperdé. Campò egli a terra 
Sido , e allerrò alTOgigia isola j ed ivi 
C^alipso, che bramava essergli sposa , 

II riieiiea nelle sue cave grotte. 

L'adagiava di tulio, e giorni eterni 

Scnz.i canìzie promettergli : pure 43 o 

Nel seno il cor mai non piegogli. Al fine 
Dopo iiiiiniti gti«i giunse ai Itaci , 

C'iic al par d un Nume l’oiiuraiu , e in nave 
Di rame caie a , e ù’oro , e di vestiti , 

Ali'aer dolce de’natìi suoi monti 
Uimandàrlo. Qticsl'uUitna parola ' , 

Delle labbra gli liscia . quando soave 
Scioglitor delie membra , e degni cura 
Disgiunbrator . sovra lui cadde il sonno. 

Ala in questo mezzo la Pupiileazztiira 44 ^ 

Dì Laerte il figliiiol non obbiiava. 

Come le parve ch’ei goduto avrsse 
Dì notturna quiete appo la fida 
Moglie abbastanza , iiicoutauentc mosse, 

E a levarsi eccitò dalt'Occànu 
Sul trono d’òr la dilirosea Aurora , 

Pcrcliè la lena illnnìinasse , e il cielo. 

Sorse ulloia l’eroe dal molle letto, 

E questi accenti alla consorte volse : 

Consorte , sino al fondo ambi la coppa 4^0 
Bevemmo del dolor ; tu , che piagnevi 
li mol ritoruo disastioso , ed 10 , 
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Cui Giove , e gli altri Dei » dalla bramata 
Patria voleaii ira mille afTaiini in battilo. 

Or , che agli Kterni riunirci piacque , 

Cura tu ptemlerai di quanto tu casa 
Ilestami j cd io di ciò , che gli orgogliosi 
Proci usurparo a me , parte co'doiii 
Del popol mio, parie co'mici conquisti, 
PUtorerommi a pieno , in sin cht* tutte 4G0 
Si rienipiau di nuovo a me le sulle. 

Io nella lolla dì diverse piante 
Campagna sua cono a veder l'antico 
Genitor, che per me tanto dolora. 

Tu , benché saggia, il imo precetto ascolta. 


S S E A 

Sorto il novello Sol , per la citlade 
Della nioi te de'Proci andrà la lama. 

Sali lU'lraito ccui le ancelle , e siedi , 

Ed in guisa ivi sta, che non t^accada 
Ne voce ad alcun volgere, nè sguardo. 470 
Detto , vestissi le beirartni , e il prode 
Figlio animava , e i due pastori , e a tutti 
Prendere ingiunse j nnuziali arnesi. 

Q)uelli , obbedendo , armsvan.si , c , dischiuse 
J-e porte lisciano : precedeali Ulisse, 

Già SI spurgea su per la terra il lume; 

Ma fuoi delia città tosto li trasse 
Di nubi cinta l’Atcnca Minerva. 
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ARGOMENTO 

Mercurio comlnreallTofcroo le anime dc’P^Ki. GJI.quio Ira (r,\pamennooe c quella d'Achille* eraecoolo 

chf A[*nmo fj ite’fim.Tjli mapnilìci del secomio. AUr.. olUpiio tra lo alrMo Agamennone e AulìmwWc che 
fu dc’l'roci. Llisso ftiunpe an Telrmac»» e i due pini.ii A soppiorun di Laerle suo pj.lre. R.cun.^irimcui» di 
Misse, c gù>ja di l-urle. 1 ).Ud, vitThio smiior di queslultuMo , ritorna dui lavoro con sei fipliuoii: altro 
ruon«>sciinenlo. Fiall.mto, corso 1* fama uolli morte de’Pn»ci, Euiiitc, il pvirc d’Anljrujo, erciu il ikÙm.Io a 
vendicarla. Se gli oj.|H.iigono M^lonte e Aliterse. Egli Uundimeoo e«tc coNiioi srpuaci della città. lUisac armasi 
co'suoi |hhIiì, e va loro iiK-outru. Dniibaltendu lu slcsm Lacrte , che, inn»rapRÌato da Minerva, lancia contra 
Eupite il primo colpi, c l uccidc. Llissc e rcicuiacu mrnauo strage. Finalmente Minerva, a cui Giove f* cadere 
un fulmine iimauii ai piedi, teruùuc luqKiOc al couttuU), c b jucc, aoUo la liguri di Mentore risuhdiacc. 


IVTkivcuiuo intanto , di Cillene il Dio , 

1 /alme de'Proci estinti a se chiamava. 

Tenea la bella in uian verga dell'oro, 

Onde i nioriali dolcemente assonna, 

Sempre che il vuole, e li dissonna ancora. 

Con questa conducca Palme chiamate , 

Che stridendo il segiùano. £ come appunto 
Vispistrelli nottivaghi nel cupo 
Fondo talor d’-una solenne gioita , 

Se avvicii che alcun dal sasso, ove congiunti 10 
L’uno appo i’altio s’atteneaiio , caschi , 

Tutti stridendo allur volano in folla; 

Co'^i niovcan gli spirti , e por la fosca 
Via precedeali il mansueto Ermete. 

L’Oceàii trapa.v^uvano , e la bianca 
Pietra , c dei Sole le lucenti porte , 

Ed il popu) de’sogni : indi ai vestiti 
D’asiodeio immortale Inferni prati 
Giuiiser , dove soggiorno iiaii degli estinti 
Le aeree forme c t simulacri igundi. ao 

L'alma trovaro del Pelìade Achille, 

Di Patroclo , d’Antiloco c d’Ajaco , 

Che i Danai tutti , salvo il gran Peiide , 

Dì corpo superava e di sembiante. 

Corona fean di Pejeo al figlio \ ed ecco 
Dolente prcsentarsegU io spìrito 
DelPAtride Agamennone, cui tutti 
Srgu'ian coloro che d'Egisto un giorno 
Nella casa infeded con lui perirò. 

Primo gli volse le parole Achille : 3 o 

Koi credevamti sovra tutti, Atrido, 

Della Grecia gli eroi diletto al vago 
Del fuimìn Giove , poiché a molla e forte 
Gente imperavi sotto Palle mura 
Di Troia, lungo degli Arliivi ail'anno. 

Pur te assalir do>ta prima tra quAii, 


Che rìtornaro , la severa Parca, 

Da cui scampar non lice ad iiom che nacque. 
Che non moristi almeno in quellVccelso 
Grado , di cui godevi , ad Ilio innanzi ? 40 

Qual tomba i Greci , che al tuo ligiio ancoia 
.Somma gloria saria ne’di futuri , 

-Vori l’avriaiio innalzata ? Oh miseranda 
Fine che invece ti prescrisse il fato I 
Febee te , gli rispondea PAtride , 

Figlio di Peleo , Achille ai Numi eguale , 

I Te , che a Troja cadesti , e lunge d’Argo , 

E a cui de’ Greci c de' Trojani i primi , 

Che pugnavaii per te, cadeano inturno ! 

Tu de’ cavalli iiameniore , e de’ cocchi , 5 o 
Cadaver grande sovra uit grande spazio , 
Giacevi ili mezzo a un vortice di polve , 

K noi combattevam da mane a sera, 

Nè cessava col dì , credo, l’atroce 
Pugna ostinata , se da Giove mosso 
Gli uni mm dividea dagli altri un turbo. 

To.sto che fuor della l>attaglia tratto, 

E alle navi per noi condotto fusti , 

Asterso prima il tuo formoso corpo 
Con tepìd acque e con fragranti essenze , 60 

Ti d^-poiummo in su funebre letto j 
E molte sovra te lagrime calde 
Spargeano i Danai , e rccideansl il crine, 
j Aia la tua madre , il grave annunzio udito , 

! Del mare usci con le Neieidi eterne , 

E un''immeuso clamor corse per Poude, 

Tal che tremarsi le ginoccliia sotto , 

Gli Achei tutti sentirò. E già salite 
Precipitosi avtian le ratte navi, 

S’uom non li riicnca la lingua e il petto 70 
Pien d’antico saver, Ncstor , dicui 
OUimu i>cmp(C il cou^igliur tot nava , 
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Arrestatevi, Arj»ivi , non ruggite^ • 

Risse il proloTulu del Nelidetìenno , „ 

O figli degli Arlu -1 : questa è la madre , 

Ch’esce dell’uudn con IVqmiree Dive, 

E al ligliuul mort») viene. A tal parole 
Ciascun rislè. Ti circondaro allora 
Del vecchio Nereo le cerulee figlie, 

Lugubri lai nietten<lo , e a te divitic 8o 

Vesti vestirò. Il coro anche plorava 
Delle nove sorelle , alternamente 
Sciogliendo >1 canto or l’una , or l'altra; e tale 
Il poter fu delle canore Muse, 

Che un sol Greco le lagrime non tenne. 

Dieci di c sette, ed altrettante notti , 

Uomini e Dt;i ti piaugevam del pari : 

Ma il giorno che segui , ti demmo al foco , 

£ agnelle di pinguedine fiorito 
Sgozzammo , e buoi dalla lunata fronte. 

Tu nelle vesti degli Dei , nel dolce 
Mele fosti arso , e nel soave unguento ; 

E , mentre ardevi , degli Acaichi eroi 
Molti corser con Tarme intorno al rogo, 

Chi sul cocchio , chi a piedi ; ed uii rimbombo 
Uestossi , che sali fino alle stelle. 

Come consunto la Vulcania fiamma, 

Achille , l’ebbe , noi le candide ossa , 

Del più puro tra i vini e del più molle 
Tra gli unguenti irrigandole , su l’alba ino 
Raccoglievamo; e la tua madre intanto 
Portò lucida d’oro urna , che dono 
D icea di Bacco, ‘e di Vulcau fattura. 

Entro quest'urna le tue candide ossa 
Con quelle di l’atróclo , illustre Achille , 
Giacciono , ed ivi pur , benché disgiunte , 
L’ossa posati d’Antiloco, cui tanto 
Sovra tutti i compagni onor rendevi, 

Spento di vita il Mcneziade. (^)uìndi 
Massima ergemmo , e sontuosa tomba lio 
Noi , de’ pugnaci Achivi oste temuta , 

Su TKllesptinto , ove più sporge il lido : 

Perchè chi vive , e chi non nacque ancora , 
Solcando il mar , la dimostrasse a dito, 
l.a madre tua , che intcrrogoime i Numi , 
S|)lendidi in mezzo il rampo al fior dell’oste 
Giuochi propose. Io molte esequie illustri , 
Dove all’urna d’uii re la gioventude 
Si cinge i fianchi , e a lotteggiar s’appresta , 
Vidi al mio tempo : ma più assai, chegli altri »2o 
Certami tutti , con le ciglia in arco 
Quelle giostre io mirai , che per te diede 
Si belle allor la.plediargeiitea Teli. 

C/osì caro vivevi agl’imiiiortali ! 

Però il tuo nome non si spenso foco : 

Anzi la gloria tua pel mondo tutto 
Rifiorirà , Telide , ogiior più bella. 

Ma io qual pio di cosi lunga guerra 
Da me finita , se colai ruitia 
Per man d’Egislo, e d’uiia moglie infame, i 3 o 
Pronta mi teiica Giove al mio ritorno? 

Cotesti aveaii ragionamenti , quando 
T.or s’accostò Tinterpfete Argicida, 

Che de’ Proci testé da Ulisse vinti 
L’aliiie guidava. Agamennòiie e Achille 
Non prima gli sguardàr , che ad incontrarli 
Maravigliando mossero. L’Atride 
Ratto conobbe Aufimedonte , il caro 
ontssEA 


M O Q U A R r O. ii\ 

Figlio di quel Melanio, onde ospizio ebbe 
In Itaca , e cosi primo gli disse ; 140 

Aufimedonte per qual caso indegna 
Scendeste voi'solterra , eletta gente, 

E tutti d’una età? Scerre i inìgliurì 
Meglio non si polita nella ciltade. 

N'eituno forse vi annojò sul inJire , 

Fieri venti eccitando , e immani flutti? 

O v’oflVsero in terra uomini ostili, 

Mentre buoi predavate, • pingui agnelle^ ^ 

0 per la patria , e per le care donne 
Combattendo cadeste? A un tuo paterno t.'io 
Ospite , che tei chiede , il manifesta. . 

Non ti ricorda di quel tempo, ch’io 
Col divin Menelao venni al tuo tetto, 

Ulisse a persuader , che su le armate 
Di saldi banchi e ben velate navi 
Ci accompagnasse a Troja ? Un mese intero 
Durò il passaggio per Titiimenso mare. 

Poiché svolto da noi fu a stento il prodo 
Rovesciator delle ciltadi Ulisse. 

E di rincontro Aufimedonte : O figlio iCo 
Glorioso d’Atréo , re delle genti , 

Serbo in mente ciò tutto ; e qual reo modo 
Ci toccasse di morte, ora lo ti narro. 

U’LTlisse, ch’era di inoll’aiini assente. 

La consorte ambivamo. Ella nel coro 
Morte a ijoi macchinava , c , non volendo 
Né rifiutar , nè trarre a fin le nozze, 

Un compenso inventò. Mettea la trama 
In sottile , ampia , immensa tela ordita 
Da lei nel suo palagio; e , noi ch'amati, 170 
(xiovanetti , dicea , miei Proci , Ulisse 
Senza dubbio mori. Tanto a voi dunque 
Piaccia indugiar le nozze mie , ch’io questo 
Lùgubre ammanto per l’eroe Laerte, 

Onde a mal non mi vada il vano stame, ^ 

Pria feriiir possa , che la negra il colga 
D’eterno sonno apportatrice Parca. 

Volete voi die mordanmi le Aclièe , 

Se ad uom , che tanto avea d’arredi vivo. 
Fallisse un drappo, in cui giacersi estinto? x8o 
Con sì fatte parole il core in petto 
Ci tranquillò. Tessea di giorno intanto' 
L’insigne tela, e la stessea di notte , 

Di mute faci al cotisapevul raggio. 

Un triennio cosi nella sua IVode 
Celava'si , e tenea gli Achivi a bada. 
ìMa sorgiiinto il quart'aiino , e le stagioni , 
Uscendo i mesi, miovamente apparse , * 

E compiuta de’giorni ogni rivolta , 

Noi, da un’ancella non ignara istrutti, igo 
Penelope trovammo al suo notturno 
Retrogiado Invero; e ri[>ugiiante 
Pur di condurlo la sforzammo a riva. 

Quando ci mostrò al fui Tinclito ammanto, 
Che rispleiidea , come fu asterso tutto. 

Del Sole al pari , o di Selene , allora 
Ulisse , non so donde , un Genio avverso 
Menò al confili del campo , ove abitava / 

Il custode de’verrl , ed ove giunse 
D’tJlisse il figlio , che ritorno tea 200 

Dall’arenosa Pilo iu negra nave. 

Morte a noi divisando, alla cittade 
Vennero ; iniiétnzi il figlio , e il padre dopo. 

1 Questi in lacero arnese , e somigliante 

i6 
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A un hifellce paltoniere ann<»so, 
eli*' sul basti>iie incurvasi , rmidotto 
l*’u dal pastor de’verri : i più meM-hìnl 
Vestiti appena il ricoprian, nè alcunOf 
Tra i più attempati ancor , «eppe di noi , 
ComVi i»’ollèr.se , ravvisarlo. (>niridi aio 
Motte^^ì eti»lpi le acco;;lieinMi turo. 

Colpi egli paziente in «na magione 
l*cr un tempo Soli ria, non eh»* motteggi. 

0 JVTa I come .spinto iIhU’K^ìoco (riove 
S<'iitis.si , I anni dalla saia tolse , 

K con l'aita del lìgliiiul iiell alto 
seno del palagio, indi coti molto 
l’revedimcnto alia reina ingiunse, 

Che l'an o proponesse , e il terrò ai Proci , 
Funesto gioco , che fini col sangue. ilo 

Kes.siin di noi del valitl'arco il nervo 
'i euder polca :c)ic opra da noi n«ni era. 

Ma dell’eroe va in ntun l'arma. Il pastore 
Noi tutti sgridavam , perchè all’eroo 
Non U recasse. Indarno In. Telemaco 
Comandògli recarla , e Uòsse IVbhe. 

3*4 y preso Iti man l'arco famoso , il tese 
Così , e il tirò , che ambo le corna estreme 
.Si vennero ad unir : poi la saetta 
per fra tutti gli aiiei dospin.se a volo. l5o 
Ciò fatto , stette in su la soglia , e i ratti 
Strali versossi ai piedi, orrendamente 
Gnardardo intorno. Antinoo colse il primo, 

F dojx) lui , sempre di contra or rimo 
Tolto , e or Paltru di mira , i sospirosi 
.Dardi sct>ccava, e cadea Piiii su l'altro. 

Orto un Nume Pattava. I suoi compagni, 
kS^gtiendo qnu e là Pimpeto suo , 

A gara trucidavaiici : lugubri 

Snrgean Itmenli , rimbombar studia a |«) 

Jìi Ile teste percosse ogni jiarete , 

K correa sangue il pavimento tutto. 
r^) 5 Ì : .\lride , j)erimmo , e i nostri corpi 
(iiaccion negletti nel corti! d’Uiisse ; 

Foiché nulla ne .san gli amici ancora , 

C.he ilalla tabe a tergerci , e dal sangue 
Non tarderìano, ca piangerci deposti, 
De'morti onor, sovra un fmiébre letto. 

O fortunato, gridò allor PAtrido , 

Dt I^iPrte rigPmoI , con qual valore a5o 

l.a donna tua riconquistasti ! E ijuanto 
Gaggia e memore ogiiur delPuomo , a cui 
^Nri pudico suo fiore unita s'era, 

Visse d’icario la liglìuoìa illustre ! 
l.a rimembranza della sua virlude 
Diireià sempre , c amabile iie’canti 
' Ne sonerà fier Puniverso il nome. 

Non così la Tindaride, che, oNando 
»S ciierata opra , con la man , che data 
Vergine art^agli , il suo manto uccise. afto 
Costei fìa tra le genti un odioso 
(^nto perenne : che di macchia tale 
l.«e donne tutte col suo fallo impri-s^e, 
l'he le più oneste ancor tinte ti’anrlraniio. ^ 

Tal iielPoscure , dove allicrga Pioto, 

J)ella terra caverne , ivan qneli’ahne 
Di lor vicende ragionando insieme. 

Ulisse, e il figlio intanto , c i tlne jvastorì 
(iinnser, dalla città calando, in breve 
Del buon l.uet te al ^Kider culto e bello , 370 


S S F A 

De'suoi molti pensier frutto , e de'molU 
èìtudi e travagli suoi. Comoda casa 
(rii surgea quivi di capanne cinta , 

Ove oibo e riposo ai c</rpi , e sonno 
Davaii lamigli , che, ricliìe.sti all'uopo 
Delle sue terre, per amor più aiir.ora , 

Clic per dover . servìanlo ; ed una buona 
Pur v'ubitava Siciliana fante , 

Che in quella muta solitudin verde 
Dr’caiuiti aulii suoi cura preiidea, a8o 

I lisse HI due pastori, e al caro pegno, 

Kiitrate , disj»e , nella ben construtta 
Ca.^ , e jM*r cena un de’più grassi porci 
•Subito apparecchiate, lo voglio il padre 
IVutar, s’ei dopo una .Vi lunga as.seiiza 
jMì ravvisa con gli oadii , o estinta in mente 
(ili abbia di me la conoscenza il tempo. 

Detto, coii'>cgnò Itir l’armi, e Telemaco, 

F i due pastgr rapidi entrare. Ulisse 

Dr>] grande orto pumifero alla volta 3 Qr> 

Mo.Nse, uè Ì)i>ho, disremieitdo in quello. 

Trovò , né alcun de’ligli , o degli .schiavi , 

Che tutti a raccor pruni , onde il belTorto 
D'i.spido circondar muro campestre, 

I S erali rivolti ; e precerleali Dolio. 

Sol trovò il geiiitor, che ad una pianta 
Curvo zappava intorno. Il ricoprìa 
Tunica sozza ricucita c tur|)e: 

Dalle punture degli acuti rovi 

Ue gambe diiendevatigli schinieri 3uo 

Di rattoppato cuoio , e le mari guanti : 

Ma berretton di capra in su la testa 
Portava il vecchio; erosi ei la doglia 
Vutrìva ed^i'creuea nel caro petto. 

Tosto che UlisS4‘ i’avvìsò dagli anni 
.Suoi inopi , siccorn'era . e da suoi molli 
Mali più ancor , che dall’età , consunto, 
l.agriine, stando sotto un allo pero , 

Dalle ciglia spandea. Poi nella mente 
Volse, e nel cor, qual deMuc fosie il meglio, 5 1 o 
con amplessi a lui farsi , e con baci , 

K narrar del ritorno il quando e il come, 

O Interrogarlo prima , e punzecchiarlo 
Con detti lorti , risvegliando il duolo , 

Per raddoppiar la gtoja ; e a ciò s’attenne, 

.'>i drizzò dunque a lui , che h.isso il ca|M» 

Teiiea , zappando ad una pianta intorno , 

K, Vecchio, disse, della cura ignaro , 

Cui domanda il verzier , certo non sci, 

\rhor non v’ha , non fico, vite , oliva , 5ao 
( -he Tahil mano dei cultor non mostri , 

Nè ••'fuggi all’iKc.hio tuo di terra un palmo. 
\ltro, e non adirartene ; io dirotti : 

\nlla è negletta qui , fuorché tu atesso. 

Coverto di squallor veggioti , e avvolto 
In panni rei , non « he dagli anni iniranti. 

•Se mal ti tratta il tuo signor, per colpa 
Della pigrizia tua non è ciò , penso : 

Vnzt tu nulla di servii nel corpo 
Tieni , o nel volto , chi ti guarda fisso, 35o 
Somigli a un re nato ; ad uoni somigli. 

Che dopo il bagno c la gioconda mensa 
Mollemente dormir debba su i letti , 

C<>in’é l’usauza de' vegliardi. Or dimmi 
Preciso e netto chi tu servi , e a cui 
L'orto governi, c fa ch’io sappia in oltre , 
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Se questa è veramente It,nca , Hove 
Soli giunto , qual te^stè colui mirr«>mmi« 
die in me >coiitrossi, uom di non molto senno, 
(^)uaiido nè il lutto raccontar , nè volle 34u 
]Sfe udir, cìn* il iichiedea se in qualche pane 
1) Itacu un certi* vive ospite mio , 

O morto il riiiiide. la iiiaj’iun di Dite. 

A te parici ò in vece , e iii Torecthio 
Non ricusar di dormi. 0>pite un (aie 
Nella mia patria io ricevei , di mi 
Non venne di lontano al tetto mio 
Eorestier mai , che più nel cor n/entrasse. 

Nato ei diceasi in Itaca , e i.ai'rte , 

D'Arresio il tiglio , a genitor vantava. 35o 
Il trattai , runorai , rarcarep.ai 
Nel mio di beni ridondante aitx'Tgo , 

E degni in sul partir doni io gli porsi t 
Sette di lavorato oro talenti , 

Urna d'argento tutta , e a fiori scnlra , 

Dodici vesti , tutte scmipic , e tanto 
Di tappeti , di tuniclie c di manti ; 

E quattro belle , oneste , c di lavori 
Femmine sperte , chVgli stesso elesse. 

Slrauier , rispose lagriinando il padre , 3Co 
Sei nella terra di cui chiedi , ed ove 
Una pessima gente ed oltraggiosa 
Regna oggidì. Que'moltì doni , a cui 
Ei con misura eguale avria risposto, 

Come degno era bene , or , che qui vivo 
N'<»l trovi più , tu gli spargesti al vento. 

]S1a schicUameiìte mi favella : quanti 
Tassare anni dal di che ricevesti 
Questo nelle tue case ospite gramo , 

Clip, sVi vivesse ancor, saria il mio figlio? 370 
Misero ! in qualche ])arte , e dalla patria 
Lungi , o fu in mar pasto de'pesci, o in terra 
De’volatori preda e delle lere: 

Nè ricoperto la sua madie il pianse , 

N.C il pianse il grnitor; nè la dotata 
Di virtù , come d'òr , Fcnclopéa 
Con lagrime onorò Testinto sposo 
Sopra iunchre letto , e gli occhi prima 
Non gli compose con mal ferma destra. 

Ciò palesami ancor: chi sei tu? e donde? 5So. 
Dove a te la città ? la madre ? il padre? 

A qual piaggia s'allienc il ratto legno , 

Cile to condusse, e i tuoi conipagm illustri ? 

O passeggier venisti in nave altrui , 

E , te sbarcato , i giovani partirò ? 

Tutto , riprese lo scaltrito eroe, 

Narrerò ncamciainente. Io figlio sono 
Del re Folipeinonide Àfidaiite, 

In Alibante nacqui , ove ho un ercetsp 
Tetto, e mi chiamo Esperito. Me svolse 3 qu 
D alla Sicilia un Genio avverso, e a queste 
Piagge sospinse ; ed or vicino ai campi , 

Lungi della città, sta&si il mio legno. 

Volge il quiiit'anno ornai , che Ulisne sciolse 
Dalla mia patria. Sventurato ! a destra 
• Gli volavano allor gli augelli , ed io 
Lui , che lieto parti , congedai lipto : 

Quando ambi speravam che rinnovato 
♦L'ospizio avremmo , e ricambiati i doni. 

Disse , e fosca di duol nube coverse 4t>o 
La fronte al padre , che la fulva polve 
Prese ad ambo le mani , e il venerando 
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Cf'po canuto se ne sparse , mentre 
Nel petto spesspggiuvaiigli i dospirl* 

Ulisse tutto commoveasi dentro , 

E un acre sì spiit'ia pungente spirto 
Correre alle narici , il caro padre 
Mirando attento : al fin su ini gittossi , 

K stretto il si recava in fra le braccia , 

K il baciava più volte , e gli dicea : 4 

Quell'io, padre , quell'io, che tu sospiri. 

Ecco ne] ventesinui anno in (ratrla venni. * 
Cessa dai pianti , dai lamenti cessa , 

E sappi in breve, perchè il tempo stringe, 
Ch'io tutti i Frocì uccisi, e vendicai 
Tanti e sì gravi torti in un di solo. 

Ulisse tu? così Inerte tosto, 

Tu il figlio mio? Dammene un segno, e tale, 
Che in torse io mm riinattga un solo iatanie. 

E UliSse : Pria la cicatrice mira ^io 

Della ferita , die cinghiai samuito 
M'aperse un dì sovra il Parnaso , quando 
Ad Autòlico io fui per quei , che in Paca 
M’avea doni promessi , acconìpagnando 
Col moto delia te.sta i detti suoi. 

Gli arbori inoltre io ti dirò, di cui 
NelPamerto verzier dono mi festi. 

Fanciullo io ti st'guìa con ineguali 
Passi per Porto , e or questo arbore, or quello 
Chirdeati ; e tu, come andavam tra loro, 4^0 
Mi dicevi di lor Pirulnle e il nome. 

Tredici [ieri a me donasti, e dieci 
Meli , e fichi qunratita, e promettesti 
Ben cinquiUita filari anco di viti , 

Che di l>ella vemlernmia eran già carchi : 
Poiché vi fan d’ogiii sorta uve , e l’Oie , 

Del gran Giove ministre ì lor tesori 
Versano in copia su t tècondi tralci. 

Quali dar gli jiotea segni più chiari? 
Laerte, a cui si distemprava il cure , 4'iO 
1*1 vacillavan le ginocchia , avvolse 
Subito ambe le mani ai colto intorno 
Del figlio ; e il figlio lui, ch’era di spirti 
Spiuito albitto , a sè prese , ed il sostenne. 

Ma comr* il fiato in seno , e nella mente 
1 dispersi pensieri ebbe raccolti, 

O Giove padre, .sciamò egli , e voi , 

Numi, voi certo su l*C)liin|io ancora 
Siéte , c r^-gnate ancor , se la dovuta 
Pena portar de’lor misfatti i Proci. 4^^^ 

Ma un timore or m'assal , non gl'ltacesl 
Vengan tra ptiro a queste parti in lolla , 

E mes.si qua e là mandino a un tempo 
De'Cofaleni alle città vicine. 

Sta di buon core , gli rispose Ulisse , 

Nè ti prenda di ciò cura o pensiero. 

Alla magion , che non lontana siede, 
Moviamo: io là Telemaco inv'iaì • 

Con Filezio ed Eumèo , perclic allestita 
Prestamente da lor f 05 .se la cen^. 4 C 0 

In via , ciò detto, entravo , e , come giuqù 
Fóro al rural non disagiato albergo , ' I 

Telemaco trovar co'due pastori , 

Che ìncidea molte carni , ed un possente 
Tiilh ftiesrea. La Siciliana fante 
I.avò Laerlc , c di biond'olio Punse , 

E d’un bel maiifo il rivestì : ma Palla , 

Scesa per lui di ciel , le membra crebbe 
I 
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IV’popoli al pastore , e di |>ersofja 

Vili alto i\ rCM* , tf p;ù ntumlo in faccia. 470 

MaravigUava Ulisse , aliar che il vUie 

Minile Iti tutto af>nmiiiurtali , e ^ Padre , 

Disse, opra in , cretino, d’un qualche Nume 

OotCbta tua statura, e la iiuvelU 

Ih'lià , che 111 le dopo ì lavacri io scorgo. 

Oh, riprese Lai-ric, al padre (?iove 
Stato fos.'-e , e a Minerva . e a hVbo in grado , 
Cfie quale allora io fui , che su la terra 
Continental , de' Ceiaienì duce , 

Da ben constriitta Nerico espugnai , 

Tal potuto avfss’io con l'anne m dosso 
Starmi al tuo italico nella nostra casa , 

£ 1 Proci ributtar, quando per loro 
Splendea l’ultimo Sol ! Di loro a molti 
Sciolte avrei le ginocchia . c a te sarebbe 
liiHnito piacer corso |>er Palma. 

Cosi ]. aerte , e il figlio. K già, cessata 
DelPapp<irecrhio la lalica , a iiu nsa 
Tutti .vdeansi. Non aveano ai cibi 
Stese Pavide man , che Dolio apparve , 490 

D seco i figli dal lavoro stanchi : 

Poiché uscita a chiauiarli era la buona 
Sicula madre , che nudriali sempre , 

£ li vecchio Dolio dalPetadc oppresso 
Con amor grande governava. Uhsse 
Veduto, e ravvisatolo , restaro 
Tutti in un di maraviglia colmi : 

a ei con biande voci, 0 vecchio , disse, 

Siedi alla mt'tisa , c lo stupor deponi. 

Buon tempo è già die, dcMando ai cibi 5 jo 
S temlec le nostre mani , e non volendo 
Cominciar seiiM voi , ceti nmanemino. 

Dolio a tai detti con aperte braccia 
JTosse dirittameute incontro a Ulisse , 

£ la man , che aiierrò , baciógli al polso. 

^*oi cosi gii dicea : Signor mio dolce, 

N'è ver che noi , che di vederti brama 
più assai , che speme, chiiidevam nel petto, 
Te rimeiiaro al fin gli stessi Numi , 

Vivi , gioisci , d’ogtii dolce cosa 5 io 

^'i consolino i D- i. Ma , dimmi il vero : 

JSa la regina per indizio certo , 

Che ritornasti , o vuoi , che a rallegrarla 
Di si prospero evento ua nunzio corra ? « 

Dolio, ripigliò Uhsse, la regina 
Già il lutto sa. Percliè t’afianiu tanto? 

D vecchio allor sovra un polito scauuo 
3*rontameiite sedè. Nè raeii di lui, 

Pesta feaiio ad Ulisse i suoi figliuoli , 

£ or Pun le ;n«ni gli aSèrrava , or i’altrot 620 
ludi sedean di sotto al caro padre 
Conforme all’età loro. £d in tal guisa 
De^U mensa era quivi ogui pensiero. 

La fama mtamo il reo destin de* Proci 
Per tutta la città portava intorno. 

Tutti, sentite le tuncslc morti , 

Chi di qua . chi di là , con urti e pianti 
Venian d'UliSse al l**ito , e i corpi vani 
Puor ne traeano, © li ponean sotterra. 

Ma quei , cui diede altra isola il natale^ «fiSo 
Mtfttcan su ratte pescherecce barche , 

£ ai lor tetti mandavanli. Ciò fatto , 

Nel Foro s’adanàr dolenti e in folla. 

Come adunati fur , sursc tra ^li altri 
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Kupite, a cui per Autinòosna prole. 

Che primo cadde della man d'Ulis^e , 

Slava Dell’alma mi indelehil duolo. 

(^tuesti {iri'ingò , piangendo amarameute : 

Amici , qual costui strana fortuna 

Agli Achei fabbricò 1 Molti , ed egregi , 3 *o 

Neaddu>sc prima su le navi a Troja, 

K le navi perdette , ed i compagni 
Seppellì in mar : poi nella propria casa , 

Tornato , altri ne spense , c d’Aide ai regni 
Mandò di Ct^falrtua i primi lumi. 

Su via , pria ch’egli a Pilo , e alla regnata 
Ddgli lq>ci divina Klide ricovrì , 

Vadasi^ o iiiiamia patiremo eterna. 

Si , ^un^( nostra ne’ futuri tempi 
Rimbombar s’udrà ognor, se gli uccisori 55 o 
De’ figli non puniamo , e de’ fratelli. 

Io certo più viver non curo , e , dove 
Subito non si vada , e la lor fuga 
Non si prevenga, altro io non bramo, o voglio, 
Salvo che riunirmi Ombra a queirOmbie. 

Cosi ri , non rc^tandusi dal piamo , 

K la pii'tade in ogni petto entrava. 

Giunsero allor dalla niagion d Ulisse 
Medonle araldo , ed il cautor divino , 

Dal sunno sviluppatisi, e nel mezzo SGo 

Si collocare. Aito stupore invase 

Tutti , e il saggio Medonle i labbri aperse : 

O Itacesi , uditemi. Credete 

Voi che Ulisse abbia tolto impreca tale 

0 >ntra il voler de’ S-mipitiTiii ? Un Dio 

Vidi io stesso al suo hniicu. un D<o . che all'atto 

Mentore somigliava. Or gli apparìa 

Davanti , in atto d animarlo , ed ora 

Per Palterrita sala impeto fea , 

Sgominando gii Achei , die l’un su l’altro 670 
Traboccavano. Disse; e di tai detti 
Inverdì a tutti per timor U guancia. 

Favellò ancor nel foro un vecchio eroe, 
Ahterse Mantoride , che solo 
Vedea gli andati cd i venturi tempi, 

E che , sentendo rettamente , disse ; 

Or me udite, Itacesi. Egli è |*er colpa 
Vostra che ciò segui ; però che sordi 
Agli avvisi di Mentore, cd a’ miei , 

Lasciar le brighe sovra il cullo ai vostri 5 So 
Figli vi piacque, che al mal far dirotti 
La davano pel niez-co in ogni tempo , 

Le sostanze rodendo , r ingiuriando 
La casta moglie d’un signor preclaro , 

Di cui sogno parea loro il ritornn. 

Obbeditemi al fin , mossa non fate : 

Onde pur troppo alcun quella sventura p 
Che sarà ito a ricercar, non trovi. 

Tacque ; e s’alzaro i più con grida e plausi . 
Gli altri uniti rimasero: che loro 5 ijo 

Non gustò il detto , ma seguiaiio Kupite. 

Poscia , chi qua , chi là , correano alParmi» 

Cinti c splendenti del guerrier metallo 

>Si mccoUer davanti alta cittade * 

(,)uasi in un globo ; ed era incauto due© 

Della stoltezza loro EiipUe stesso. 

Credea la morte vendicar del figlio, • 

K lui , che redituro indi non era , 

Coglier dovea la immansueta Parca. 

Palude , il tutto visto , al Saturimi^ 600 
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Si converse in tal guisa : O nostro ^drv , 

Di Saturno fìgliuol , re de’ rcguauti , 

Mostrami ciò che nel tuo cor s’asconde. 
Brulutigar vuoi la gueira e i heri sdegni? 

O accordo tra le parti , e amistà pone ? 

perché di (piesto mi richiedi , o iigliu? 

11 nenibilero Giove a lei rispose. 

Kon iu consiglio tuo ,che ritornato 
Punisse i Proci di Laerte il figlio? 

La» come più t’aggrada: io quei che il meglio 610 
Parmi , dirò. Poiché T illustre Ulisse 
dfe’ Proci iniqui veiidicossi , ei termi 
Patto eterno con gli altri , e sempre regni. 

I 4 oi la memoria delle morti acerbe 
In ogni petto cancelliam : risorga 
11 mutuo amor nella città turbata , 

L v’abbondin, qual pria , ricchezza e pace- 
Con questi detti stimolò la l)iia , 

Ch’era per sé già pronta, e che dall’alte 
L'Olimpo cime rapida discese. 620 

Ulisse intanto , che con gli altri avea 
Sotto il campestre- di Laerte tetto 
Kinirancati del cibo ornai gli spirti, 

Lsca, disse , alcun iuoi'i , e attento guardi , 

Se alla volta di noi veiigon gli Achei. 

Subitamente usci di Ì)olio un lìglio, 

P su la soglia stelle, e non lontani 
Scòrse i nemici. Ail'armi! All'armi ! ei tosto 
C. ridò , viciui sono. Uiisse allora, 

Ld il figlio sorgeauo , c 1 due pastori , C 3 o 
K raroii rivestiano : i sei figliuoli 
Kivestìanle di Lolio e poi gli stessi 
Dolio e Laerte. In cosi pioemia oste 
Anco ì bianchi capei premer dee l'elmo. 

Ratto che armati tur , le porte aperte, 

Tutti sboccaro : ptecedeali Ulisse. 

Ke di muover con lor lasciò la figlia 
Li Giove, Pdlla , a Mentore nel iorpo 
Tutta sembiante , e nella voce. Ulisse 
Mirolla , c n’esultava, e vólto al figlio, Cà® 
Telemaco, dicea , nella battaglia, 

Uve l' imbelle si conosce , e il pi ode , 

J.)eh non dtsunestar la stirpe nostra , 

Che per forza e valor fu sempre chiara. 

L Telemaco a lui ; Padre diletto, 

Vetlrai , spero , se vuoi , ch’io non traligno. 

Gioì La.erte , ed esclamò : Qual Sole 
Oggi lisplende iu cielo, amaù .Numi ! 


125 

(rareggian di virtù figlio e nipote. 

Giorno più bello non mi sorse mai. 65 o 

Qui l’appressò con tali accenti in bocca 
La Diva , che ue’ begli occhi azzurreggia : 

O d’Arcesio iigliuul : che a meqnù caro 
Sei d’ogni altro compagno ,a Giove alzati 
Prima , e alla figlia dal ceruleo sguardo. 
Devotamente i prieghi tuoi , palleggia 
Colesia di lunga ombra asta , e l av venta. 

Così dicendo , una gran forza iufti!«e 
In Lacrte Minerva. 11 vecchio, a Giove 
Prima, e alla figlia dal ceruleo sguaido , 660 ^ 

Aizati i prieghi, palleggiò la lunga ^ 

Sua lancia, ed awentolla, e in fronte a Bupite, 

11 Iurte iiapas&audi> elmo di rane. 

La piantò, e immerse: con gran suono Eupite 
Cadde, e gli rimbombar l’armi di sopì a. 

Si scagliaro iu quel punto Ulisse e li figlio 
Centra i primieri , e con le spade scempio 
Ne leaiio , e con te lance a doppio blu. 

K già nessuno alla sua dolce casa 

Tornato fora degli Achei , se Palla , 670 

LeU'Kgiuco la figlia , un grido messo , 

Non mutava i lor cuori ; Cittadini 
DTtaca, fine aU’aspra guerra. Il campo 
Lasciate tosto, e non più sangue. Disse ^ 

£d un verde pallor tinse ogni troiite. 

L’armi scappovau dalle man tremanti , 

D’aste coverto il suolo era , e di biamii, 
l.evata che Minerva ebbe la voce } 

K tutti avari della cara vita 

Alla città si rivolgeanu. Ulisse CSo 

Con un urlo , che andò sino alle stelle , 

Inseguia ratto i fuggitivi , a guisa 
D’aquila tra le nubi altovolante. 

Se nou che Giove il fulmine contorse } 

E alla Sguardoazzurrina innanzi ai piedi 
Cascò l’rtcrea fiamma. O gf'nerosu, 

Così la Diva , di Laerte figlio , 

Contienti , e frena il desiderio ardente 
Della guerre , che a tutti è sempre grave , 

Non Contro a te di troppa ira s’accenda 690 
L’ampioveggrute di Saturno prole. 

ObEiedì lilisse , e s’allegrò nell’alma. 

Ma eterno poi tra le due parti accordo 
La figlia strinse dcll’Kgioco Giove, 

(ihe a Mentore nel corpo e nella voce 
KaasumigUdva, la gran Dea d'Ateue. 
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LIBRO PRIMO 


LIBRO SECONDO 


Othss^a. Questo nome viene da Oitysxetts Oihsseo 
ch'è il Dome Rrrt'o cU UiiÀ'ie. Alcuui so^lituiroao «|UtudÀ Id 
dcnuiDtn:uionc di Uli5$ea. 

V. I a. fpérùm *' , cioè piì>scg};ìant^-nell‘ -al to. 

19 . Ftu}rfU ll’omÌL\ Allude ai [tcriculi corsi ocl ourc 
(Lu Greci ebe riloraaron ila Troja. 

r. ao. Casta dotuiu. Pci»eloj«c la cui caslila è passata iu 
proverbio. 

V. a3. Calipso, Questo oomc io greco e il futuro di u n 
verbo che significa erlarVf iMSevndgtv. V iveva , come dù« 

il V. ii^yOcirisolaOgigia. 

V. 38 . //(icojtatriad'L'lisse. 

V. 3l. ó'oA'O Mct/imo. Questo Dio, come dice poi il 
poeta « era sdt'<:ualo cuutro Ulisse [wrebe aveva acciecalo 
Poiifeoio suo figliuolo. 

V. 4 fi< L’gisto y figliuolodìTiestc uccise siioiiu AgameO' 
Dooeriloruatoda Troja, aiutandolo iuciò UliUmucslra mu- 
glie di Agimcuuocie stesso, Oreste [loi vendicò il judru uc> 
cidemiu Egisto. 

V. 56. Argicida cioè Uccisore A ///yo perchè Me.'cu* 
rio uccise Argo a cui Giuouuc area data iu guardia Ìo {ler 
custodirla da Giove 

V. 77 . 1/ immortai figlia re. Calìpso *“ Aliante do- 
vette essere un personaggio reale a cui i poeti altrìbuinmo 
poi molle ^urti Ctvolusc. Da lui è vcnitio il nume al Mare 
Allanlit-o ) c probabilmente fu re di ipiaKlie isola « {viLciiU* 
in mare, ih 1 csjterto Dciruslrooomia : d*oui|c poi lo fecero 
figliuolo di Nettuno , e dissero che suateueva il cielo sugli 
omeri. 

V. 107 . Lo scuotitor re. Questo vcrs»> nsjioudc allVpi- 
letodi £no.n)reodaUifrr({ucnU‘nieatraNrtUjoo :a>mc uuu 
guarì dopo , il verso Cw tingtr gli tKchi u/t'asswrrì/ia lucf 
e una pirafnsi dell epiteto g/uitc.>pide od oeefùazznrra 
Unito quasi sempre al nome di Minets*a. 

V. ia5. Frljiglio. In Telemaco figliuolo d’Ulisse ~ 
Proci dicoDsi con v.«e latina c**lt>ro che aspiravano alti 
nuno di Penelope dopo che si rmlette che Ulùse 
morto, e intanto ne dissijmvano le sustause. 

V. 19.5. Dopi. Vivande. 

V. a 4 ^. Ferro brtmìto re. Gli antichi non conobbero! 
cipntratU di conv*ra e vcniUu ; ma lutto il loro cominertio 
làctVR^i per via di {irrmute. 

V. 35l . Am Ir gin ^ehid re. Èun.i espre»ir»ncu.s.iljal(rc 
volte da Omero , a signific.ire clic una cosa .|uatnuquc 
|vndr tiiUora indertsa od incerta. 

V. j3o Alla magion re. Alla c«a di suo padrc. 

V. .'J19. yAVrgrcgio vatr. In t'ciruo. 


V. 6 S. Dt/arsi a Icano. Di andare, di awìcinarst ad 
Iiario. 

V. ia 6 . Larrte. Padre d’Ulissc. 

V. 176 . A*/t>uu, Le furie, 

V. 178 . eh’ io librrirc. Ch'io pronuniii, Ch'io melo 
lasci uscir di bocca. 

V. i 8 j. 11 i$aru/rirV2 :* o Au/m/tiìo eGiuve, figliuolo di 
Saturno. 

V. 3i a. fìrnchh tra molti re. , cioè Quamlo Urne avesse 
ccn se multi nombaUenti. 

V. 481 . 'Friio/ua dicevasi Pallide , [^rebe nata lui^o il 
Tritone , fiume deU'ACrica. 

LIBRO ter;zo 

V. 8 . Al Dio dai erifii re. A Nettuno. 

V. 4i> A dispetto ee, , cioè: lo non credo che tu sii in 
ira agli Dei. £d è questa una figura milaU ilai Greci ( U 
cbiauiJQo Antifrasi ) , per dire ; Tu se' luro carissimo. 

V. 96 . Da qitai luti ce. Da qual {ucse sal[«a»te mullen- 
cluvi in m.ire. 

V. 3^5 Il degno figlùtol re. Pirro. 

V. a 8 1 . Aon si ncafti. Non si fàccia papire il fin. 

V. 4^3. Le lingue tnglinsi. Le lingue «ielle vittime. 

V. 498 . Egitto c un «'^prannome dato a Giove |icr essere 
sUU> nudrito del latte di capra nel numtc Ida. 

V. 5i6. Sedea. Cioè; Solra sedere gtà prima. Ncleofu 
pidredi Nestore. 

V. .53y, Ad huitirar le corna. Ne' sagrifixti solevanvi jv?r 
più iNiure indurar le corua delle vittime. 

LIBRO QUARTO 

V. I. C/mi.rcro. Telemaco e PisUlrato. 

V. 3 . 3 . Mentre i'atrre. Si raccoglie di rjiii lanlica usanaa 
di ralhrgrajn; t bancheUi colla mositNi c colla daiiaa 

V. 3 (). Sre-yndoAtritU. Menelao. . 

V. 4 ». Se pure cc. Cù« ; { Sr pttf Cioee eoticederà che 
d’ora imumzi ec.^siam dagli afiUmii. 

V, 78 . Poscia chi siete ec. Da qneslr parole si fa iimui. 
fi*«to quanta fosse ajqio gli antichi ruSjnUlità. Acengiie- 
vano e biuchcltavano ì foreflicri prima di d«>maudartie pur 
il nome. 

v. 133. CVixaec. Stanno dubbiosi grinlerprdi se Mene- 
lao accenni qui la propria casa o quella di Priamo. .Ma p^rc 
cbequcsl'uliima opitiionc su più ragidlkcvole. 

V- 3 Ì 8 . Sostenendo il male. Supporla udido, T»*lle- 
randoio. 
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V. 143. C 7 it;(|//riTrW/ofc. AntilwJjUcrwHaMcnaotw 

figliuolo dcU'Aun>r 3 , »cnuU> in sncc*»rw ilc'Trojuui. 

V* 0^. La Ji^ha cf. Klena era figliuola di Le«.Ì 4 cdi 
Giiive. 

V. 3 oi . Pemf. Celebre iimnIìco •• Il Nepcnte poi era 
unVrha a cui allribuiva.xi la faatlù di scac» iar U Iristctfa^ 
come xi^'ciifica il auo nomo etiuv l"};ir:imentc coruiilcralo. 

v. 3 e 6 . U tcr^to tc. Qu<*«toartilÌ2Ìu imitato poi rlj molti 
altri fu dunque priraanieole trovalo da 1 -Ilmc. KperòSo- 
l<*nc di.*!ie a Fisistrato ( che *c ne val>^ per utieoerc la tino- 
nia d'Ateiie); Mal rappresenti l'Uiisse tl’Omero; pe- 
rvce/iè fì4 ti se in tal metlo per inganna rr i pro^ 

fini co/tc/ 7 /(if/iu< , mentre egli Sfalle invece trarre in in- 
gaiuio i nemici. DvciBR. 

T. 35 l. Sospinta re. Mt'nelao rirerìwc qui ciò die po- 
trehlw Ifìfjlier fide al |>enUrae«todi cui Elena davasi vauCo^ 
ma ratlrilmÌMe alla fiinca di una qualche divinità. 

V. 4^0. J'rasse il Monarca re. Aon è «oiixa qualdican- 
fiboK j»ia questa r 5 [>rvsbunic. Il biondo Menelao altamente 
sospirando rispose^ 

V. 433. Filomeltdr. F u costui un re di Lwb«j che pro- 
vocava alla lotta quanti forestieri r.ipitavann alla sua ÌM>la. 

V. 4 t*^- Proteo, Dio marino iloUitodrl dono «Iella pm- 
feiia. Kgli non solleva mai soddistàrc aH'alfrtii curiosità se 
non quando erta furzaci.xttreUOfC{«crs<jt trarsi a questa tor- 
ta 5Ì Immutava in ntulle e variatissime forme. 

V. 4 ^ 8 . Faro. Pretesero alcuni clic Omero ignorasse la 
vera distanza di «{««yl 'isola dal lido; ma dop«i quel che ne 
«lisfte Strabune nel j^mo làbrodclla sua Geogrtìjla , fa me- 
raviglia mute uomini d'alto ingegno abbiano rinnus'ata sif- 
fatta accusa. Sapemlo Omero die il JVilo produce a po«* a 
la spiaggia acWenlro nel piare , suppose dte quest 'i«>la 
doveaai tempi <li .MeoeLK» trovarsi più die a’suoi giiirnitli- 
slantc dalla terra ferma ; e solo per quella lemlenta cJtehaa- 
liu i poeti a ntaguificare ogni cosa pose una diflcrcuza si 
grande cc.m'è lU i ao a i 4 oo o più stadi!. 

V. y 39. Che ibt dove ee. Tulli i fiumi cbìamaransitlai 
tireci nati di iUoi’e . ma riCgitto poi più «legli altri. (»it- 
dic ne ignoravano le fonti e lo v«lcvao<»rrescen*|»«*r le pi«ig- 
ge « che soo-Uido la milologu vengono da quel Dio adwta- 
tore di nembi, 

V. 951. /éixrsio , pwlre di I.acrlo , era ligi iuolo di Gio- 
ve. — I remoti campi mentovali subito do|>o sono' t i>oe»e- ' 
diluenti d'Uisve fuw dTlaca. 

V. 978. i^uel che ce.. Cioè il cousiglìadi tendere un ag- 
guato a Telemaco. 

LIBRO*QUINTO 

V. 8 j 4 ppo la Fin fa. Presso Cali|i*0. 

V. i 35 . Mal ii precetto ee.. Con queste parole Mrr- 
runoptrlaiMlo di se metlesiiuo amm<*DÌs>'e Cali|uo e l’jp- 
iwrt^hta ad ubbidire d comando di Giove, die sta [ter 
«^I»“rie. n. 

V. 1 96. Fon pungealo. Secondo la lozione più comune- 
•»>enlp .idottaU dovrebbe dirsi non pungealo più. 

V. 35 y. L’isola de'Feaei. Corfù. 

4 * 7 * Lcucateaì cioè ^ùi«ca Dea. Ino fu mogliedì 
AlauiJi.ip, il qujle per vendetU «li Gianoue divenuto fu- 
riuso scagliò Ilo proprio figliuolo rfwilro un muro c Puìxtì- 

«vi luu allura si gillò in mare coiraltru. 


LIBRO SESTO 

V. I ». Sella Scheria. Ndri.sola di 0 >rfù. I Fenici cosi 
la diiamavanuda Schera die u«^lla l«vo lingua valcva/iiogo 
di commercio. Secando Omero dunque fu Corfù po|i«data 
dalle geuli ebe abitavano prima le pianure di (iamarina 
nclb Sicilia; reniigratiooe avveniK’ circa i tempi trojjtù, 
giacche ne fu rapo AausitooividredWlcinoo ìlijualc r«‘g Da- 
va qiuodo Lliiscapjirodò a queirisola. D. 

V. a». Dcdilea stanza. 11 talaipo cgregìameDlc co- 
strutto. 

v. 4 ». F a quelli ee. . Era costume che le giovani spose • 
regalassero degli abiti agli amici (Iclliisjauiouel giorno delle 
nuaze. Gtfi Eustazio. 

V. a 3 .'|. Snovo rampollo ee. . Barronla U ftvola , che a 
Belo nel luogo in cui loitonarfiivesa {ortorirc Ajo^llo^ajiun- 
t(!i d'improvviso una bella palma alla quale ixai la Dea s ap* 

poggiù. 

V. » 85 . S’ìolendc a noi Fead; altrimenti pr- 

reblte una sconcordanza die una lànriulUprlandoad altre 
fanciulle diresse : tanto agli Dei stani cari. 

V. 4 ^H>« Actluno. 

I^IBRO SETTIMO 


V. 87 . yenerolla fieramente. Il testo «lice : E onorò 
quanto non è onorata sopra la ferra alcun'ultra. 

V. lo 5 . Erv//«ro celebre re d’Atenc : a luìsiclàloiiorcdr 
avere intnjelotta la civiltà nella Grecia. 

I V. i 8 :>. Da sezzo. Merriuio, uccisore di Anp,erarul- 
timo Dio a cui si libava da chi slava pr mettersi a lcU«). 

Orazio dice di questo Dio : Dnt somnos adimitque. 

V. »»o. ^’cnemwili AiUi i*otrt‘bbeimni«gÌnar- 

si epiteto più bello. Questofwnrelto Omerico oiDcunla cor 
quello del Deiilcronomi«>(X, i 8 e \(^):Jmat{Deus)pe^ 
regrùmm et tiat ei victuni et vestitusn - Et vos ergo ama- 
te peregrin/ts. 

V. 3 » 8 . Se fterù il coree. . Ulisse («lice qui B Dacicr ) 
sapsa die il farli» immortale non era in arbitrio «ielle mi- 
miri divinità alle qiuli Circe apprteno^ ; e cIh? le pTHine 
innarm»ratepronieUom> scmi-re più «li quacUoc pusmiK»e 
voglùmo manteorrc - i\ou c’entrò dunque pr nulla lamor 
ddU plriadicui btda« tauln quell 'eroe? Pure sul pinci- 
pó»dd libro IX Ulisse dice aUiinroti. 

V. 41 2 . Tizio, tiranno crudele e i»giu«lÌMÌin«>. 

LIBRO OTTAVO 

V 49 * Quei che di bastone re.. Il tc$to«li«s :/ re seer 
trati. 

y q.'i. L’ou/icu /rusmi re.. Addile ed Ulisse, sirumlu 
alcuni Ìut«Tprcli , «sminerò dop la ii«.rtc di Ettore . inUir-* 
no al modo o»! quale «ti»vesse cspugtursì Troja. Adiillr vis- 
iera cl»e si «lèsse un assalto: Ulivsc consigliava che •ado- 
perasse rasttizìa; e l'oraculo aveva pT«*letalo a<IAg.imrn- 
nonc die una somijillantc cunlesa sarebbe uidiZHi «UdU w 
ciaa viUwria dei Grixù. 

LIBRO NONO 

V. »G. Sento. Munte ocirUola d’Itaca. • 

V. 4 ; 6 V<w«,AbìuvanoIccu«lcdollaTracupmsuiMa- 

d . 
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ronca j etl avmno man.]ah aìTrojaoì: pcrnò Ulis- 

se y tÌt»po la cnfiuta di quella città , aiuiò ad assalirli. D. 

V. 8 a. Trejiafeee. Questa triplice chiamata dc’raorli 
teneva luogo di sepidlura , quaiuloquesti io terra straniera 
DOD poteva effettuarsi. Perù auchc Enea dice a Dcifubu: Et 
magna manfs ter voce vocavL 

V. 356. Così eg^i tastommi. Cioè : Con questa domanda 
il Ciclope cercò di iapere da Ulisaeduve fosse la sua nave 
e il restante delle cose sue. Però quando per la ris|KicUdcl- 
i eroe perde la s|«Tanza <l*a Itro boUioo , seiu'alUu eli re , co* 
mincù rorrcndu suo posto. 

LIBRO DECIMO 

V. I . fieli’ Eolia. Lisolt di Lipari , che Omero chiama 
Eolia dal nome del re Eolo. 

V. 6 . Voiiict Jigli. Eustuiiodice clic Omero chiama fipl! 
d’Eoloi dodici mesi deU'anno, c clte IColo c 1 anno stessi*. 
Meglio forse la leader intende per figli i venti i>rÌDCÌ{v}li. 
Ma senza dubbio cottimo consiglio ncu perilen; il lom|x> 
in siffatte wngiiturc. Senza dì ciò non v*ha forse pneU che 
non souiministrì materia di voUiniinosi commenti. 

V. lo 6 . &*i dJ ec.. Sebbene dairLMilatl'Eolo alla riuà di 
Lamo non bisognasscuoa navigazione di tanti giorni ; Ome> 
ro esagera le disianze, percJic dò o>ntribut»ce aUefi^Uu 
poetico. Questa («sers-azione c di Strabone. 

V. l 8 i. iSuorit germana ee.. Auebe qui dice Strabf*ne 
che Omero, avendo avuta notizia di Coleo c della fammi 
impresa di Giasi oc, volle accrescere magnificenza e inle- 
resse a quanto stas*a per dire di Circe , facendola sorella d 
»la padre di Me«fea . 

V. tì jg. f 'acea infeconda. Non immolavasì mai a'mor^ 
veruD fecoodo auinulc. Però anche Virgilio disse : Sfen^ 
lemque tibi, Prcserpina, vaccam. D. 

LIBRO UNDECIMO 

V. 7 . Dea veneranda. Circe. 

Elpenorr. Di costui dice Ovidio: 

At mvter Etpenor tecto delapsus ab alto 
Ocenrrit regi debilis umbra stia. 

Osserva poi lo Scoliaste che Ulisse non vede qui nessun,, 
dc’compegni mangiali dal Ciclopc: perche costoro (sog. 
giunge ) erano stati sepolti, sebbened’un modo strano ed 
illecito ; considerando «•metepollura il ventre di Polifcmo. 

V. i38. Pel fglìoec.. Per PoUfemo. 

V. 348 . Epicasta. 1 tragici poi la chiamarono Jorasta. 
Scoi. 

V. 355. Sui Cathnei. Sui discesi da Cadmo, foiulatort' 
di Tclic. 

v.6l5. flon consolarmi ce.. Platone condannava quezii 
versi paremlogli che potessero instillare alla gioventù un 
vile e immorale timor tirila morte. T..a Djcicr li tlifende af* 
feriqpndt) , che Achille (checche egli dica ) non potrà mai 
|vr<uadere alcuno a dìs{*regiare la gloria |«er U vita, egli 
clic ha dato un esempio «lei lutto np|vrtl 4 g Ma c appena ne- 
cessario dì dire che questa difesa è dcboliisima. Finrlià l'e- 
roc visse potè ingannam ponendo aconfmnto la dcilcerz.’i 
delti gloria e il dolor della morte non ancora sperimentato; 
ma iltgvi la tooiKi potrebbe ercdrrM che le sue |«n>le avfs- 
acro acijuistata da una piciu sjiericziza una multo maggiore 

>1 


aultirità. Del resto assai meglio che sulla fiore* di Achille 
ci pare die suoni questa .«cnlmza su quella di Enea j 
Qwim vellent aethere in alto 
Alme et paiipcrem et duros perferre laltores. 

657 . Aon co/ixrru/fii ee. . Il cavallo che sers*ì ai Greci 
per nu'inar Troja era stalo cosLrullo da Epco , che vi »i 
chiuse insieme c^lì altri valorcMÌ, 

v. 68 a. fiella contesa ec, Ajace ed Ulisse si disputarono 
le armi d .Achille, che poi fun>no aggiudicate al Laerziadr. 
Intorno alla quale sentenza cosi scriveva Ugo Eusculo : 

Ai generosi 

Giiuta di gloria dispen.ùeim e morte. 

A è senno astuto , nè favor di regi 
All'ltaco le spoglie ardue serbava ,* 

Che alla poppa raminga le ritolse 
L'ontla incitata digl'infernu Dei. 

E quesl’mida il porta la sentiva 

Mugghiar portando 

Alle prode Refee Varnu d'Achille 
Swru fossa d'AJacc. 

t 

LIBRO DUODECmo 

V. ai. D'Aide. [hllàofèrno, casa d’Aide. 

a. 8 a. Aon che ee.. I>eglì scogli Cianei (che Omero 
chiama erranti rd altri dissero «rr«n/i>r ) favoleggiarono i 
poeti che anticamente si menassero l’un contro TaUn* con 
tanta celerità che gli uccelli stessi v'erano colti nel volo. 

D‘ Ipi-Hone al figlio. Il tealodice: liù la diva 
Arerà ptiriorì al Sole Iprrione. Esiodo ( come nota lo 
Scoliaste, lih. I , V. 8 ) fa il Sole figliuolo d'iperiono ; ma 
questa genealogia min pire adottata nella j>oesia di Uinen*, 
dove la voce ipen'o/u; e adi>|ierata sempre ct*ine un scin]*Iiee 
iejiitcto del sole Che cammina al di sopra ilella terra . 

LIBRO DECIMOTERZO 

V. 1 1 . //ofl/e. Demodoco; o forte in generale i cantori 
che non mancavano mai a'banchelU. 

V. ao. Ea citta concorra. Cwe: Contribuisca a pagarne 
il pretto. E notabile { dice la Dacier) questo esempi» di 
principi i quali vogliono regalare un ospite loro privalo, 
alle spese di tutto il popolo , al quale perciò comandano uu 
tributo. 

V. 11 ^. La ratta nave ee. . Per compiere in una notte la 
uirigaziooc da Gorfù ad lUra non abbisogna tutta qiu lU 
celerilà di cui parla qui Omero- ma è <U considerare die rgl« 
haprruru|soelica fiuzitìne colIocaU la prima diqucsle iiole 
neirOircano. 

V, Ilo. Forco. Figliuolo deirOoeanoedrila Terra. 

V. i44- Seppellito ee..Se\:\ìsic fosse sUto desto non 
Mrehlie stalo convonieote ch'egli acromiaUMe i remiganti 
senza offerir loro un breve riposo nella sua casa ; c quindi 
non era più [MKStbile ch'egli arris-asse solo ctl incognito. 
Questo esprtlicnle del sonno era dunque neceissario , e U 
necessità sola scusa quanto vi si può ravvisare di assurdo e 

imprubabi le. 

V. 5a t . Del figlio in traccia ee. . Telemaco è rimasin a 
Sjvirta presso Menelao «in dalla fine tlcl lih. IV'; c tutti que- 
sti nove ora finiti risguanlano c.»sc avvenute prima di quel 
mouieoto da cui comincia vcrameota il p«ma. 
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NOTE 


LIBRO OECIMOQUARTO 

▼. 56. y idero ec. . Ln Daricr crede che Omero descriva 
come avvenuto ad liU&ae un caso occorso a iui stesso. 

V. 58 . Ciò iUiio ec.. Questi versi ricordano quegli altri 
di VirgiI io. 

Dixitet auffiuti suìjterjastigia tecU 
Ingentetn jEnt^pm <Ìkjv>; statìsque locavit 
Fj)'idtum foUis rt ptlU Liby 4 tidis ursae. 

LIBRO DECIMOQUINTO 

V. Degli amanti ec. . Ciò a'è veduto tulfioedd 
libro IV. 

V. I ^9. La i*ergata higa. La biga variegata. 

V. 191. Di Gioi>e a/ufino. Così chìamatid i depresso 
Omero. 

V. 193. OA /lo/errVo re. . V|il quanto dire: Cosilòase 
colà anrlie Llissc mio padre! Ksclaiaaiiuue tuturalmima 
ad un figlio , e qui soprjllutlo y dove a Fisutratu c data 
ificuDibeuz:^ di riverire Nestore suo genitore. 

V. 306. I*eti 4 a ee. . Telemaco c FisisLrato (dice la Da* 
cier) erano troppo giovani [«r arrogarsi d'interpretare da 
loro un tal giudizio. 

V. 346. jUtenermi il vecchio tc.. L’cspres» comando 
di Minerva , e il prodigio da Elena interpretato giustificano 
questa condotta di Telemaco, U quale senza di ciò parrebbe 
inurbana e riprovevole. D. 

V. 385. Filaco, Figliuolo di Dioneo re della Focide, e 
padre d*lfilio. 

V. 396. Al Cielo cc. . 11 \jcsio'. PoscwiceceUa ma- 
gione. 

v. 3 o 4 * Dalla più avara ee . . Erifile palesò per una rol- 
laoa il lungo dove Anfianio tenevasi celato |«r non andare 
olla guerra dì Tebe, dove sajirva ebe rimarrebbe uccìso. 

V» 4 o 8 . Ferrea Così il testo j ed è da notarsi ebe 

la frase greca sidereo ( terreo ) cielo ^ è poi venula anche a 
boi , ma in significazione diversa. 

LIBRO DECIMOSESTO 

V. 43. E nudo ec. . Fa osservare la Dacler che presso i 
Greci e t Koauni il letto delle prime noue non serviva 
mai alle aetoude. 

V.53. Staili . foresiier^disse ec.. Sonoiafiaitiia questo 
poema i luoghi tlai quali si vede manifesU la grande vene* 
razione in clic gli antichi avevano gli ospiti. 

V. 148. De’ Plinti su i ginoccJù ee. . Cioè; <^iier/oèri4/> 
torà diihlùoso :^l e un'e 5 [»TssioQe usitaU dai poeti antichi 
e propria deH'anlica mitologia. 

V. 179. L’ armigera Dea. Minerva. 

T. 348. In lagrime ec . . La Dacier cita a questo lungo 
quel [mso della Genesi : EUvavitque ( J osei'h) vocem cum 
JleiUyqtiam audìeruni £gjyttii omnisque domus Pha- 
raotu.K. 

V. 359. Celerò il vero ee.. Ulisse finora a vra dato scm* 
pre a tutti iurniogoei;c risposlej apprciYliùndosi ora adire 
il vero , è ben naturale che il poeta avTcrùsca il lettore di 
questa novità. 

OUIS5CA 
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LIBRO DECIMOSETTIMO 

V. 45. Pari a Diana ee.. Cioè casta come Diana , e bella 
come Venere. 

V. 53 . Dietro alla fama ec. . Ovidio dice in questo pro- 
posito: 

Hle per insidias pene est mihi nuper ademptus 

Dum parai , inrilis omnibus , ire Pjlon. 

7 *' P^nclopeee. . Facea volo di sagrificare cento buoi 
{un* Ecatombe) a ciascun Dio. 

V. a 5 a. l^lelanziù ee.. Questo capra jo rappresenta in se 
la dannosa corruzione de servi che accelera e compie la ro- 
vina delle famiglie disonlinate ; e tutto il dialogo è di tanta 
vivezza che potrebbe sct^'ir di agli scrilUiri dram- 

matici. 

V. 397. OA , oA ec. « Mclanzio dà il nome di Jcn/^ro ( 7 a- 
ne, ad Eumeo j e soggiunge per ironìa , che poich'esso è $1 
astuto conveftebbe Valersi di lui non più come porcaio, ma 
•1 come guidator di una nave sjxxliu a raccoglier riccliezic. 

V.601. Il nume ee.. Apollo. 

V. 658 . Ruppe in un alto ec. . Gli antichiannoveravano 
Io starnuto fra le cose di buon augurio : e solevano ancb 'essi 
dire a chi starnutiva. Ciot'C ti salvi. 

LIBRO DECIMOTTAVO 

I 

T. 9. fro. E noto che Iri o Iride sì chiamava la messag- 
giera degli Dei. 

T. 16. Ammiccar. Far cenno cogli occhi. 

V. 68. Ma voiee.. L'iiase teme a ragione (dice la Dacier) 
che i Proci intenti a divorar essi come padroni ogni cosa, 
non diano favore airaq>ite straniero contro il domestico. 

V. io 4 - Di questo Echetocrudclissimotirannodcll’Eptro 
non trovasi menzione presso gli storici. Divien quindi assai 
più probabile la tradizione, che Omero sotto questo nome 
abbia voluto infiunarc presso la posterità qualche suocon- 
tempm^neo. 

V. 44 <>* A'<Mèec..EastazioosscrvacheDe'rersÌ8eguenli 
Omero ci ha lasciato il più antico modello dalla poesia sa- 
tirica. 

LIBRO DECIMONONO 

V. 39. Gineceo. L^ppartaroento dotìnato alle donne. 

V. 65 . Pari a Diami ee. . Questo verso di duplice lode 
sìncootra anche in alcuni altri luoghi del poema , e già si è 
notato nel libro XVII. 

V. 113 . Cagna .t/aeeiata. Questa è veramente l'espres- 
fìonc del testo, la Dacier traduce invece ma trop- ■ 

pe sarebbero le modificazioni da farsi , chi vule.«sc ridurre 
le anticlic poesie dentro i confini dilla gentilezza moderna^ 
ed allora come jxitrcbbero jhm trovarsi d'accordo illtoguag- 
gio c le costumanze ? • 

V. 390. Ulisse intanto ee.. Il pericolo in cui Ulisse 
si trova giustifica in gran porte la veemenza di questi modi 
e di queste minacce. D. 

V. 63 à. Di Pandaro ee.. Secondo la comune dei poeti 
Filomela fu figliuola di Terrò e sorella dì Progne. Secondo 
Omero essa è figliuola di Piudaro ; si nomò prima Actlone, 
ed uccise per errore Iti che una sorella di lei aveva [«arto- 
rito a Zelo fratello di Aofione. * 

^9 •• 
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N U T lì 


r 1)^1 ntitliatiri sogni ee Cmi V irgiliu' 

."miilgi mmoe somm /lorluo , ,,u.irum olierò fcrll’it 
Co, -Uro , ,/ua n ,is focile, ,lilureo,l„s umbn, , 
Mirro . condri, u pori, do laici,., clrplnmlc , 
Scdjoho odcocittm iiitlliwl insomiaa Moiics. 

LIBRO VENTESIMO 

, 6. & cini/iuailo CC. In l>.r.-r oil» a n»"»” 

>|iirl ilrtlo .w SalDii.la ; .Vi consisloiil mlcrsum me co- 
stm , /?<»« fiint'f'if »ni‘um. 

V. SS. Le Puntisindi. Mcrt>iKr, CIcvtoni c AcwIodc fi- 
f.liuolrtli l*amiaro. , 

V. -* ^ 

V jtìti. liiso sardonici,. Cmi an, h<- il tislu, cal «■ nnlu 
.|..rl à.-*'inl. nil.. ,.rr nso sanlonico. la 'lu iaU. iill WiB.ne 
,11 ra.r.HlU»i fra Icallrr , >la(a 

a. .Ih Sar.l.-vaa raviu.a ili iirn.l. rr lutli . vftclii , lic ..llri- 
. .«amlauai , ..I.I.I.Kau.luli a ridere lull .ilU» I k- 
er*m» ucrisi. 

LIBRO VENTE.SlMOrRIMO 


Del i«.rieDlo del • Telenrarv urn jadevi l UQlu calare 

SU quello che fn*se da lar^i. 

V 3,,.Mn,c,,ù,sceo. AD.be qin la Dicicr ,iu.|iiel 
llavu dei l>.irjli|ipoliKDÌ : Hcr aulciii Sj noe /.ruer.yp, - 
ralduciliiis ri/uiloliis sui.diccnsi .Se litignrlis canini 
mimi,, umani conira maximum, iiisieoiiira sol,,,,, r, g,-m 
hracl. In generale i udì r.'pola ne'eonilultiiiienli di ordi- 
nare ai sobilli di volgen.icoulru coloro che [,iu n»»ooo im- 

|»c«l»r l i vitloria. 

T. 5o8. <J,U,I par Icone cc. . in quesln luogoiMerva 
lìllsMaio che le sin.ililu.lini lanl..rte.|tienli n.iniiade<on.i 
invece lal issiliie iiell'l blisaea ; cidclie i.nxededalla .livc.sa 

iKTltira .» er / ir 

•». 558. L.i piccolu torn-. rropriauirnte il ro/o,cil«li- 
riorolomlor linienlein un couiitaolo, d«lin;ilu a rn«.iafl 
l*li Utensili rawliugh». 

LIBRO vr.NTESlMOTERZO 

V. l3 fo min re.. EiisUiiiodiceeheOineroaccennaqiie- 

sta circnlanaa di un Mino l.iill.ra''’”'-' 

ren.iere veriaimile cIk l-enel..|a- non f.*ve avinluU iLil 

■ lande s. I.ianaaao che la Uatlaslia co. l‘ro .1 aveva dovuto 


V 36l. Lapin e Oniann ec.. ririt.a. un., de I Jlnli 
mar.landmi a l|.r.«laiiiia ngliuola .li Alleasi., invii.', alle 

,u,r.e gl. altri lB.|dli e .Centauri. Qi.. rl...llin.i aveiid.. U- 

mloeecesvivau.enle fecero nascere mai rive, che iri iiido ~o- 
s,.l« il ham lKtloc ne frastorni tutta la leUaia: it'ou.leOr..- 
XI. . jmi disse ; 

M ncifliis modici transilial mitnera Liln'ri 
Cx-nlaun-a mocu-l cum Lopillus ,ixo super mero 
Dcliellala. 

11 primo 1 «» a provsaar questa risa fu il cenUiiro Euriiio- 
nc . mentovato qui da Oiurfo. 

V 5o6. Trac, seduto, lai Dacier nota die Omero rap- 
presentaniloci Ulisse seduto, ha voluto uiiutrare la souin... 
facilità con cui egli .sostenne questa [uova, a cui le Ione dei 
i'roci non erano bastate. 

libro VENTESIMOSECONDO 

V. 5(i. Quandoilmiroec.. I nnirti (.Ucc piacevolmente 
la Dacier ) hanno leiiipre il torto , c perdo huriinaco river- 
sa la eoli» 1“'*' ' 

sopra il solo Anlimai , che gii è tolto di viU. 

V. 1 1 li. W prevenne cc. . Ad Euslaaio non («ace cheTe- 
lemaiai ferisca nel tergo .Anfinoiin. , («irenil.«!li die i valo- 
rosi deldano asalir sempre di fronte il nemico. La Dacier 
lo fcaisn, diceudti die in un coinhaltinicnto ei«i ineguale 
n.at è oa.i(«a* nccesairi.. .li osservare tutta quelli ilelicnlerr.. 
cIk siiiUucde nei ducili. roUebbe aggiungersi ancora che 


V ,0 Vn Kume ec .Cin, Omero ,laUa inerrsh.l.U .1. 
l-eneloj». trae arg.unento d. nuova h.le ad Ul.sw; .(uamlo 

la vittoria da lui ri(»rtala i cnaliila mperiore a lulua 
quanto un uomo può fare , e degna solo d un Kume. D. 

V. lt)8. K„U-lovacri ce. . Tutto quello dm Omero viene 
dilanilo di qui iunailxi fino airahliraccia.uento di Feiieloi»- 
o.n Ulisse i condotto con artificio mirabile, e suol esser 
, .Uto ad esempio .leriul .letti riconoscimenli. 

v. 3ao. Tursio. Celebre indovino. 

libro vestesimoquakto 

V. 1 . Mercurio cc. . LTu sola oiservaaione par neeejs u^i .1 
intomua quesU. libro, ciniche Omero vi ha comprese al- 
cune r,«e le qual, non (sotevans. entrar neUT ludo . s..bbcne 
siano il eompimenlo della stori, di quel («-ma. l'uo noUrs. 
riiamlio die « rarg..menl.,dcirOiU5sea f.osc il ntorm. .li 
un privalo c il sin. riconoscimento, tutto questo libro (>.- 

lrel.be (arere soverdiio; ma Iniltand.ui di un (u-iind(w , U 
storia del tuo ritorno finisce sol quando egli abbia ripi- 
gliata nel («-oiu-io (oesc la signoria di (irima ; perdo ijus slo 
Idiro dove si raeconU U vilU.ria di U liiic sopra la faaiunc 
di Alitinosi, è una (ortecsscnilile del (xmina. Si aggiunga 
.h'esBo ei fa oonoacerc airone ciac assai inlcressaiili ri- 
giianb. alla tesiU«;ia (Vigana od lanerica. Del rs'slo i («.rvi- 
iiaggi del quali (orla, e i fatti a cui allude sotto tutti ,ls 
licile inteil igeata a cbi ha letti i due («emi. 
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Erembì - IV , 108. 

Errtraco. VIU, r 48 . 

Eretico Ateniese: Minerva nella casa di lui. VII , io 5 . 

Erifiie XI, 4 ^ 8 . 


Erimanto, monte. VI, i 47 - 

Ermìtioe, figliuola d'Elcna. IV, 18. 

Erinni , Furia. XV, 388. 

Esone, figlio ili Cretée e di Tiro. XI , 33 l . 

Eteoój: t''. Echeoeo. 

Eleonéo figlio di Buéte, servo di Menelao. IV, 49 * XV 

115,175. 

Etune, nome preso ila Ulisse per fingerti a Pene- 
!•»{« figlio di DeucaliofM, figlio di Minosse redi CrcU. 

\IX.j34. 

Kultéa. VTI, 409. 

Euqmo, {lurcuro d'C'lisse. XIV, 4 * Dà da maogbre al 
pidrune creduto un fure^tiero, lo o 5Cg..*ÌSaiTa i fatti de* 
l'ruci 1 13 . Domanda a LItsw chi egli sia, aia. Sagrifica 
iiu pofcu. 4 <) 9 . Consiglia Ulisse a non [urtirsi da lui. XV^ 
|o 4 . Gli narra U sua condizione, 49 <> esci;.. Accoglie 
con festa Telemaco. X VI, 16. Avvisa Pcuclo|ie del nUirao 
del figliuolo, 36 o. Torna ad Ulisse cd u Telemaco , 489 » 
<à>nducc Ulisv alla città. W li, 3s5 e seg.. E maltrattalo 
da Melauzio rn{irajo d'Ulbse, 259. Porta vivande c or- 
dini ad Ulisse da jwrle di Telemaco, 4^0. E sgridalo da 
Antinoo,457. Avvisa Uli**e rbc vaila da Penelope , 669. 
Si licenzia «la Teleroai'o , 714* IXmwnda a Ulisse, come 
sia risjielLjloda’Proci. XX, aio. Pr»'ga gl* Deiche tornì 
Ulisse, a 83 . Keca Tarai a’Proci. XXI, a 3 . .M<utra a 
Ulisseil itesiderio che ha ch’egli tomi, a 46 . Lo rit»nosce, 
367 . Riceve ordine tb lui di dargli U suo arco , e far ser- 
rare dalle donne tutte le porte di rasa , 181 . E [loslO alla 
guarilb d'una jiurla. XXll, l6s. Trova Melaiuio nella 
statua delTaruiadure, e \kt ordiuc d'Uluselo sospende al 
jialco i 35 . Uccide Elato, 339. E sgraffialo daCU'siiqio, 
e jiercuote Polibo, 343 . Con Telemaco e p'ilezio imputa 
le donne malvage coiuaudaudulo Uibse, 601. Gli stcNsi 
lànoostraziódi jMcUnzio.6oa. Fa restare il ballo. XXI 11 , 
374. Parte con UliMC dalla citta, 475 . 

Kupitc, jadre d’Antinoo; esorta glTtacesi a vendicarsi 
di U'Ii'bSR [ler l’uccisione de'Proa. XXIV, 535 . Un^iartc 
dfglTUccsi , lo segue, 591. È ucciso da Ia»ertc, 663 . 

Kurtade, uoodc'Proci:èuccboila Telcnuro.XX 11,339. 

Furialo, viucc alla lotta. Vili, 168. Fa che laioda- 
uuQte sfidi Ulisse a ^trovarsi ne’gimxlù, c di p«i egli stesso 
uimiragli nou Io stimare in quclTafiarc y onde l. àt»se se ne 
risente , ao 3 . Gli è ihiposto da Alcinoo che appiacevulbea 
con parole e con doni U lisse , 5 ao. 

Euribate , servo d’U lisse , gobbo. X IX , 309. 

Euriclói , figliuola d’Opi , figlio di Pbenore, comprata 
da Lacrle al pmzo di venti buoi , ed onorala e conservata 
intatU ; balb d’UliMe. 1 , 348 . Piange per la partenza di 
Tolamaco, 4 ^ 3 . Gmsola) Penelope , afflitta pel figlio. IV, 
93.4. Va incontro a Telemaco. XVII, 38 . D» loda , perchè 
comincia a luendcr cura drlTzrmi del padre. XlX,ay . larva 

i pietli ad Ulisse, 470- Uo ^ 7 ^- Mostra a Tele- 

maco che Ulisse è stalo trattato bene da Pcnelopir j c di poi 
dà alcuni ordini alle donne di casa. XX , 1 75. Chiude le 
porle del palazzo. XXI, 4 ^- IGvelaa UUssc quali donne 
in sua casa sieno state ree. XXII , 5 a 8 . Porla zol&> a«l 
I lisse per mondare la i*a.sa , 635 . Avvisa Pcnclo|a; che è 
tornalo UlUse cd ha ucciso i Proci. XXIIl, 1. Ap|»arec- 
chia per ordine di Penelope il letto ad Ulisse, ai7eseg. 

Kuridamanle , uno de’Proci; luo regalo ■ Penelope, 
xvm, 366 . 


Digiiized by Google 



I N n I c n 


i34 

Eurùlicf,fifilM «li CliniPno, Nestore. IlI.S^S. 

Euril«xo: l**» m sorte lamUre, * spiare TiwU di 

Circe. X, S*‘ altri totnpugui «bllWdsre 

fl.i Circe , etl è miita»xulo «la disse , 5/| i e seg. . Tiene 
le viUime pel -lacrillsio. XI, 39 . lilisse mentre passa 
dalle Sirene. XII, a6o. Vuulc siuonUre con gli altri 
com[ugnt nell i-sola del Sole, 3<Ìo e seg. . Li consiglia 
die rie aimiuxiino le vacche, 44^* E fulminalo ìusn'uie 
cogli altri da (*io>e, 53(5. 

Euriuu«:o , contraddice alla cUchiaraaiooe dcUaugorio 
fàlU da Alilerse. Il, laG c *cg. . A lui il padre ed i fra- 
telli vtigliono riroariUrc Pendni»e. XV, a4* GH « 
visto Teodìmeno da Telemaco «li>po il »«o ritorno , <543. 
l)à avviso a’Prod dd ritorno di Tdcm.ico. XVI, 370 . 
Ama Mdanrio. XMI , 3iO. Eletto da Telemaco *d aj>- 
provare il suo |»arerc nel (alto dTro. XVI 1 1 , 73 e seg. . 
Lmii Penelope, 3o5. Sim regalo a lei, 3G3. Amante di 
Mclanlu, 4«5 c seg.. Motteggia L'iiise, 44'»- 
colpire, con uno sgabello , 4 .S 7 . Vuol cacciare dal [ttlaaao 
d’Llisse Telemaco. XX, 44«> « • S» I <L ««« |*o- 

tcr tewlere l’arco d’Uliwc. XX sQa. Mtwlra a Penelope il 
disonore che risultcreblic a'Proci, se Ulisse tendesse 1 arco. 
38i . Orca placare UlUsc XXll , 55. Consiglia i Com- 
l^gni a «■ofnb.»llerlo| re.sta ucciso, 100 . 

Eiirirurdusa , ancella di Nausica. VII , il. 

Eurinoine, dispensirra «li Penelo|>e : impreca a’Proci. 
XVII, 6o3. Consola Pcnclojw. XVlll, ais. Hcca una 
swlia per Ulisse. XIX, ii 8 . GetU un panno sopra lui, 
che dormiva. XX , 6 . Lo Usti. XXIII , i(>3. Gli iircpara 
il letbs, 3(53. 

Eurioomo , XXII * 33o. 

Euripilo, figliuolo di Telefo, ucciso aTroja. X1 ,Gjo. 

Euro. M.X , i58. 

prurito, uccisf» ila .\|¥>Uo. Vili, 396 c seg.. 

Eurizione. X.Vi, 35o. 

£vant>-o. IX, i5o. 

Eteoorc. 1 1 , 3 o 3 . XXll , 3(>8. 

F 

4 

Faetus^. XII, 171 

Fca.^'. Fera. 

Feaci , dominali da Alcinoo. V 1 , 3. XI , .^36. Sono io 
ir* a A’ettuoo j«er aver riooodolU» a ca*i L lissc. Xill, 
183 . X'ominati, 357 . XVT, aCo. \L\ , 345. 

Febo. Apollo. 

Fedra; sua anima velluta «In Ullissem’UTnfcrno.XL.'po 

Femio , mitiga i Proci , ad canto. 1 , 3 1 3 X V 1 1, 3 i 8 
e «4^. . iX'iuamia la vita ad Ulisse. XAll , 419 Prega |ier 
luì Telemaco, 453. 

Fenicii. XIlL, 3 a 3 . XV, 587 . 

Feuicia. XIV, 343. 

Fer. 1,0 Fea , città. Ili ,6i5. XV^ 337 ,3(»7- 
F<aete.Xl,33i. 

F’clonte , preso [wl Sole. XXIll . Bi3. 

FwUmc , re de* resproli. XIV, 37 G. XIX , 353. 

Filao. XV, 385 . 

Filczio, )nf«dood*UlÌs.sc : non roiioAoendolo , manifi'da 
il suo senlimenlo s«>pra lui cd i Pr«>ci. XX. s33. Dislribui- 
io* il jione a*Prt>ci , 3lo. M«wtrn ik~>i«lerio ebe ritumi il pi* 
<lr«»nc XXI. 34 * la' na*iH>sre , l'j'ì P^r ordiitc di lui 


serra le porte del palano, 387 Insieme con Kumct> io- 
sjicu<lp MeUnzùi al lulco. XXII , i35. L<^ 3 «te Pisaudr««, 
33o. Percuote Cic 5 Ìp|*o , 353 N*»minat*», 674 

Filonwiide; vinto «b Ulisse. XVlI, 1 5i p 

FiloltetePcanzio, figlio di Achille. Ill,a46 Valente 
tirator d'arco. Vili , 390 . 

Forcine , e Forco j vecelùo marino. Xlll , 1 3 o, 4^4- 

Flia (città). XI, 633 . 

G 

Geresto (luogo). ITI , * 39 . 

Giasone: passa da Sedia e Cariddì. XII , 97 * 

Giganti, VII, 3 G 9 . Loro imprwa «li porrei munti rutu> 
M'pra l’altro. XI,4t5. • 

Giove, figlio di Saturno, dello anche Salumlo. l , iG. 

I S«io pjrbmrnlo con gli altri Dei , 4 > • UtUlo il (zirlar «li 
Mioen-a (wl ritorno d’LIisse, determina che sia esamliU 
93 . È autore dcirinveniionì de'jzieli, 453. Man«b due 
aijuilc per buono augurio aTcleuiao» nel parbinento «le 
Proci. II, 190 . Mamla tempesU a Ulisse c a’suoi com|M- 
gni. IX , 65. Dello Ospitale , 343. Di lui n«>n curano i Ci- 
clopi, 349 . Da AuUoi« genera Anfione e Zelo. XI, 335 
e seg. . Pa«1re d’Ebc , 7 GB. Promette al Sole di vendi'-irlo 
(la'compagaid'Ulùne. XII , 49 < 5 . Fulmina la navciiX Iìmc, 
c tutti si dUpenlono, 53(5. Gli e fatto sagrifizio «I un bue 
da Alrioiz). XUI , 35. Ksupplicato daT-eaci pel buon viag- 
gio di UU-i-Se, 70 . Permette a X«*ltum>cl.e bccia impietrire 
la nave dc'Feaci clte aveva ricoadi>Uii l Ussc all.* patria, 

(> Fulmine sragliatn da lui neib nave d Ulisse. 
\IV,3GG. Suo oracolo a Dodona. X1.X,3G3. Manda du- 
plii'nto augurio a«l U lissc , che ne lo aveva rithiesto. XX, 
134 . PregaloiU .Minerva, si mostra favorevole ad Ulisse, 
X\ÌV,Go6. Scaglia un fulmine avanti Minerva . sutrioc- 
chc fatxia fermare Ulisse «bl couiboUimcuto cogli Ita- 
cesi , (584- 

Girea,sci^Uo«li mare. I\ ,t34. 

Giunone, m«»glie di (»iovc ; saUti Menelao «blla leujjie- 
Sta. IV ,G4i. Madred Elie. XI, 763 . Fa |w»sar libra la 
QJTcd'.Vrgo da Scilb eCanddi (>vramur di Gias«aue. \11, 

Gutis<o, città di Creta. XIX, 3 3 o. 

Gorgone. X 1 , 8 o 3 . 

Gurtiua, città di Creta. Ili, 379 . 

I 

Icarài j pailrc di Penclo(»e. XI, 563. 

Icmaliu .\IX , (> 8 . 

Idoiaei»^». patire d’OcàUico. Xlll , 3lo. XIV , 377 ^ 
454 . En figluidi Di'iii-alioai'. XIX , 335. 

Idoli'a, figlia del V«*glio uuriuoos>u di Prolcu: iii'kf^ua 
aMencla«>, come debba pigliare suu(zi«lre, aceiokvhè gU 
mostri il viaggio. IV , 4 ^ 3 . 

Ifialtc. Xl,4«3. 

Ifiide, iuduviuo. XI , 376 . 

Ifiijiidt'a,iuoglic d’Altxk», la quale di XVlluno [Mrtt'ri 
Otoeti EHjIIc. Xl,4uo. 

Ulto . \X1 , iG. Uuùso da Err«>le , 3o. 

Ilio /’. i’roja. 

1li(i.t o Lunna via grotta in Aniiii^<< XIX , i3 
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Tuo, figlia di Cadmo in «rmliianta di folaga : conforta 
lUiSM» nella leiii|x^ta. V , /Ja5 cseg.. 

I|HTCsia ( città ). \ V . 3 1 a. 

I|H‘riuiic, r50|iraòdtmie del Sole. I , i a. XII , lya. 
I|<l><<latnia . XVill. aa;^. 

Irò, jxn'ero ; dii fos.'se. \ V11I,9- V noi cacciare T. lis- 
sc, la. i>» sfida. l’avoiiU d’Iilisse, 4®- Si baltCjwl e at- 
terralo , 1 1 5. X'omiiialo , aS4 e seg. . 

Isiiiaro, città ^ saccheggiata da Ulisse. IX , 4/ ; a5i. 
Itaca , patria d’ Ulisse, l , 1 44 ì ® altrove. 

Ilaccsi: lor parlainento [>er la str.age dcTrm'i. XXIV , 
.'•|fv3. 

Ilai-o lino dc'fiindatori d’Ttaca. XV II , a4f». 

Iti, figlio di Zelo ucciso dalla figlia di Taudaro. XIX , 

• V 

h 

Uai-cilemone. /^. Sprt-a. 

U'(U>nia. f’'. .Sparta. 

l,icrcc, doratore. Ili , .'i3S. Indora le corna al toro che 
jVestorc fa sagrifirare a Minerva , 55i. 

l.j«Ttc. tiglio d’ArcisiojC («idre li’Ulissc: compra Kuri- 
cléa, 1 , 5óo. Ulisse iloiiianda di lui. \ V , 43y. laiiuiiolo 
«•nde rivolgere il suo cadavero dojxi la morte. XIX , i8o. 
X.\l\', ifk). Alla sua magione giungono Ulisse, Telema- 
co, il |iorcaroe'l liifoleo, at>3. Dcscrwione del suo abito, 
307. Suo colloquio cx»n Ulisse, 345. 1» riconoskc, e mo- 
stra timore del risentimeuto degritaccsi jxt la stinge de’ 
Proci, 45 1. li confortato da U lis.se j Iriiva Telemai-oj e, 
lavato, apparisci" più lidio, per o|iera<li Miiicn-a, 455 e 
s«-g.. S’arma contra gli llaccsi , 633. Gale del valore del 
tìglio e niiKitc, fa prego a Minerva, e uccide liupitc , (Stia. 
I.-'imo’,cLsteIllo. X, 108- 

Unmjiczie, ninfa, figlia del Sole e diX’eera. XII,|i7i ,48.4 
l..uuianiuiitc , figliuolo di Alcinoo: domauda a Ulisse so 
sia esperto in alcuno de' gìuoclii , Vili, 175. Ulisse lo 
esclude dal cimculo de 'giuochi , pcT essere suOospite, 376. 
Ila 11.1, 4^. 

Uipiii. XXI, 36i. 

laitona , madre d' .Apollo e di Diana. XI , 4 1 7 , 7v3. 
Ixda ; veduta da Uli.sse nciriuferno. XI, 3yo. 

Ix-iino, castello, Vili, 378. 

LwhtìIo, fìgliiKilo d'Eveuorc , uno ile’Proci ; riprende 
ìMentorc. Il , ,3o3. E ucciso da Telem.acn.XXl l,.365 e seg. 

I/Calc , inipotcntc a tender l’arco d’U fisse, e parla a 
compagni. XXI , 1S7 E ripreso da Antiiioo , 3o5. Si rac* 
comunda a Ulisse. XXII , 3<)3. E ucciso ila lui ,4*8. 
LcsIki ( citta ). X VI 1 , 1 5(). 

Ix-strigoiiia , terra. X , 1 09. XXIII , 4<’7' 

làhia , regione. XIV ,349- 

lx)li>fagi , i>opoli. IX , loS. XXUI,394. 

M 

Walec o Mah”». IV , 643. IX , I o3. XIX , a3a. 

Manlio , fratello d’Antifate , {ladrc di Pulifìde e di dito 
XV,3o5. 

Marone d’Evanteo, sacerdote di Apollo: dona un otre 
di vino ad Ulisse, a.49. 

Marte : suoi amori con V'cnerc. Vili , 389 0 seg. . 
Mcdoule , rivela a Peneloiie rinsidic de 'Proci conira 
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Telemaco. IV , 854 X*n«»i«wto. X VI , 388 , 4^8. XV TI, 

3o5. Gli e iiii|>etrata la vita da Teleniaro. XXII , 45.3 e 
eg. . Arringa a fuvor d’Iìli.ssc tra glij,ltaccsi. XXIV, 503. 

iMcga|>cntc, figlio di Menelao. XV, 1 a3. 

Megara , di Cicoute: veduta da Ulisse ueirinlcrno. 

XI, 34.4. 

■Melamjio , umnn riero di Pilo. XV , 377. 

Mel.nito , XVlII , 398. XIX , bo. 

Alclanzio. raprajo: maltratta Ulisse suo padrone e il 
porc."iro. XV II. aSa. V a da Eiirimaro, 3io. Parla a’Proci, 

45o. Maltratta di nuovo Llli.s.sc. XX , aao. Distribuisce il 
vino a'Proci, 3i 3. Scalila riiiito [>er ngni'rc I arco d’Uiisse 
XXI, 330. Ileca a'Priici dodici armailurc. XXII , 1670 
seg. . Sua morte, 3 1 6. E laixTalo da Telemaco, dal bifolco 
e porcaji) ,601. 

iMcueluo, fa convito nuziale , quando Telemaco giunga 
a r.acedcmonò. IV, a a. Ix> riceve , .39 e seg.. Si silegna 
ilcll’iqierc de’Priici , e gli narra il fallo del Veglio luariuo^ 

443- Promette doni a 'J’cieinaco, 74a. Suoi fatti 0 Troja 
rniitati da Demodaii. Vili, 655. Uiconlali ila t lisse, 

X 1 V, 547 e seg.. Pregalo da Telemaco di cougeilo. X V , 5 e 
seg.. Gli ris|Kindc iKiiignauicnle , 63. l>o regala, i4a. 
.Mentre vuol cbiarirc Paugurio d’un'aquila , è prevenuto 
dalla moglie, aio. Suotraltamcnlo a Tvlemacoo; si narra 
da lui alla madre. XVII, i44 *<’g- • 8uo valore ramme- 

morato {lall’anima irAg.imcnnonc a quella d’Anfimcdonlc 
XXIV, 1.35. 

Mennonc, il j»iù bello dc’G rei-i XI ,65.5. • 

Mentore, eomjiagno d’Ulissc: fa doglianza nel jxirla- 
nieiito ilc’Proci col [hijkiIo iritaca,txl è rijircsoila I^Hicriti), 

II, 379. Alinerva , 'sotto sembianza di lui , apj>are a 'Pcle- 
niaco , 338. Con lui. siccome ninico del padre, s’asside 
Telcm.aro. XVTf , 84- Sotto sua sembiuuza fu veduti Mi- 
nerva iLi Mwli'iite , XXIV , 567. ' 

Mera : veduta da Ulisse neiriuferno. XI, 4a6. 

Mercurio , figliuolo <fi Maja e inviato da Giove ailEgì- 
sto. 1 , 56. Pro|ioslo da Minerva a Giove per mnuUarlo a 
Calipso, che ilia IìIktI.'i ail Ulisse, i ao. (ili e coiiiiiu*!«sa da 
Giove rambasclata. V, 36. V’^a al consigllio degli Dei. 

V ili 45i . Appare a Ulisse X , 3.19. Disienti» con Ercole 
airinferno. XI , 7590 seg. . Sagrilizio falli) a Ini da Eii- 
mi’o. XIV, 496 e seg.. Proiettore de’ ladri. XIX, 486. 
Guida r.iniiue ilc’Proci airiiifcmo, XXIV, 1. 

Mesaulio , comp;igno il'Iiuméo. XIV j 539. 

Messi’iic ( citta ). XXI , 3o. 

Alicene (città ). XXI, l33. 

AUmanta. Ili, 33 3. * 

Minerva : pri'ga Giove che as.scnt.a al ritorno d 'Ulisse., 

68. Va ad Itaca, i a4- Hiceviita da Telemaco )>er uspitc, 

I 77. Si finge Mente figlio d’.Anchialo. a43. Consiglia Te- 
lemaco, 333 e seg. . Parte da lui , i Gli api>are in seiii- 
liianza di .Mentore. II , 338. Prende ras|x?tlodi Telemaco, 

48a. Fa addormentare i I*roci, 498. Sotto forma di Men- 
tore guida Telemaco alla nave, 5a3. Gl’iin[»one di andare 
a Keslorc. Ili , a I . Uiba a Nettuno, 72, LasiHa Teleiiiaro 
da Nestore , e parte simile ad aquila , cil e riconoteinUiier 
Alinerva , 47>" Consola Penelope. IV, io34- Difende 
Ulis.se nel conse-sso degli Dei. V.7. Va a casa d’Alcinoo 
re de’ Feaci VI , 3. Sotto varie sembianze a N'aiisica fi- 
gliuola d’Alcinoc , 19 e seg. . Ad Uli.sse. XII , ao. I Fea- 
ci. Vili , lo e seg. . Pone i leruiini al gioco del disco, a56 
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c seg.. Arbitra tra Ulisse c»l Ajace contendenti ranni 
d'Acliille. XI, t>H 5 . Fa die Ulisse non riconosce Itaca. 
XIII , a 3 a. Apiwread Ulisse in forma di pastore , a(>8. Se 
gli iiianifcsta, 354 - Discorre con lui sopra i l’rod , 4 - 38 . 
Tritf figura U lissc, 5 o 4 e . V a a Lacedemone, 5 a i . 1 ‘ a 
noto a Telcmaa» il ritorno del padre XV, 6 e seg. . Sagri- 
(ìrio fatto a lei , *7^. Ap|«re ad Ulisse e a Telemaco Sotto 
forma di douiia , e<l e conosciuta stilo da lllmc. XVI, 1 8 . 3 . 
AddormciiU iVuelope , e trasfigura Ulis.se, 488 , 4 o 5 . 
Rende piacevole Telemaco. XVII, 79. Fa che Ulisse vada 
ud accattare da’lVoci 44 ®* Ingrandi.sct; Ulisse. X V III , 8(.ì. 
Induce Pcneloiie api»arire avanti a’Proci, ao. Addonneuta. 
c abbellisce Ulisse , a. 3 a e seg. . .Metlita strage a’Proci. 
XIX, a. Fa lume a Ulisse c a Telemaco . 43 - Riprende 
li lisse , perchè è irresoluto a vendicarsi de'Prtici. XX , 4 • • 
Lo addormenta , tk). Toglie il .silenzio a’Proci, l\ 7 i. In- 
spira Pcnolojie che proponga ai Proci il giuoco di tirar 
l’arco. XXI , l . Porta l’arco d’lili,««r a’Proci , 75. Fa ad- 
dormentare Penelope. 4’7* Ap|orc a l lis.se in st;mbianza 
di Mentore; c sgridata da Agdat^, accende Ulisse alla b;»t- 
taglia. XXII. 575. Piglia la forma di rontbuc , 598. Mo- 
stra l’Egida a’Proci ,ed essi si jKingono in confusione, 373. 
Rende beltà ad Ulisse. XXIII, 193 c.seg. .Sotto sem- 
bianza di Mentore fu veduta da Mctiontc. XXIV , 5 (> 7 * 
Parla a Giove in favore di Ulisse, 600. Fa fermare II com- 
battimento fra Ulisse . e gl'Itacesi ^t>7^ ' 

Mino.sse, giudica tlell 'anime. XI, 7 1 o. Suastirpe, X V li. 
a 638 . Regnò in Gnosso nove anni. XIX, 233 . 

Minuidoni , HI , 344 - XI ,62.8. 

Mulio, ministro d’Antìnomo. XV III , 531 . 

N 

Najadi. XIII , 1 38 , 4®7* 

Nausica , figlinola d’Alcinoo : Partile di Minerva a lei. 
\I , 82. Va a lavare i [tanni , 9Ì) e seg. . Vr«le Ulivse, aot> 
c seg. . L’acceglie , 265 e seg. . Lo lascia. Vili , 609. 
IS'auteo. Vili, 147. 

• JVeera : congiunta col Sole , generò Factusa c Lain|ie- 
zie. XII, i;^ 3 . 

Xclró. III, 517. XI, 326, 36 (), XV, 383. 

NCO. I, 35 i. 

Neotudemo, figliuolo d’Achille ; sue prodezze a Troja 
XI, 637,673. 

A^ericojXXIV , 480. 

Xerito. XIII , 4 1 1 • 

* Ncrito , uno di coloro che fabbricarono la fonte d'Ilaca 

XVII, 347. 

Nessuno, nome con cui Ulisse ingauiia il Ciclopc. I.X, 

468 . 

Nestore (detto Gcrrn io), riceve Telemaco e Minerva 
sotto sembianza di Mentore. Ili, 77. Gl'interroga . 96- 
Narra quanto sa d’Ulisse, i 3 i c seg. . Regnò tre età d’iio- 
niini, 3 i 6 . Narra la morte d'Agamrnnoiie , 3 i 8 c seg.. 
Riconosce Minerva, 5 . 3 o. Csniic trallas-sc Telemaco. XV II. 
1.33. Rilìenei Greci , che non vadano via doji» la morte 
d’AcbiUe. XXIV'^ > 7‘ ® *‘‘6- * 

Nettuno; crucciato con U line, e andato agli Ktio]>i,non 
inlcrvienc con gli altri Dei al p;irlainenlo di Giove. I . . 38 . 
E sdegnalo con lui , per avergli accieailo il Ciclojic l’olifo- 
mo, suo figliuolo, 99 c seg. . S[iczza la pietra Glrca [>cr 
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fir pfi'ogar Ajace IV% 634- Muovo tempesta a Ulisse. V, 
.373. Va al consiglio degli Dei. Vili, 4^4* Gagione del 
suo stlegno <tm U bssc, manifèstalagli «la Tiresia. XI , 1 24* 
In .sembianza del fiume Eni|at.i gciicni da Tiro, nif-gliedì 
(iretit), Pelia c NeU», 3«X). Poi da lfimidi'*a gen«rra Oto 
ed Efialle , 4®®* 8i lamcnt.i con Giove del buon rit<irno di 
UU.s.se in Iblea. XIII , 1 54 e seg. . V noi maltralbirc i F«'aci 
perche hanno rìconilotto Ulisse alla [latria , 182. Fa impie- 
trin; la loruave, 199. Sagrifitio di dodici tori Gitogli da’ 
Fe:tci , 333. .Minerva non vuoi contendere con lui ch'c suo 
zio paterno, 4®o* 

N'iso , figliuolo di Arcziu re e [>adrc d’.Anfiuomo. X VI, 

433. XVlll , 157. 

Noto, vento. XIII , |35. . , , 

o 

Oceano, jxidrc di Persa. X , i83. Omero gli ilù il nome 
di fiume. XI ,809. XII, 3. 

Ociah,. VI II, '146. 

Ogigia. XII , .3 1 3. Vi approda Ulissc «lupo la tempesta 
XII,.584.XX11I,436. 

Oichio. XV, 399. 

Olimjio, VI , 63. D<ito invece del (>ielo , abitazione de- 
gli Dei. XV, 56. XV III. 348. XIX , 53. XX , 95 , i33. 
XXIV, 448, 630. 

Opi. 1 , 549. II , 4-^6- XX , 100, 

Orco, riuferuo. X , 634. 

Or«,vmeno. XI , 36.) , 58o. 

Oreste, uccise Egisto uccisore di suo padre. III . 395 
IV, 686. XI, 583. 

Orione. V, i57,35a. Cacciatore: sua £>cna nell’InferDo; 
XI , 716. 

Orsa (jcoslellazione ). V, 35o. 

Orsiloco. XXr, 20. 

Ossa (monte). XI, 4*3. 

Oto , figliuolo di N'ettu®® c d’ifimidca. XI , 4®3. 

P 

Pafo (città). Vili, 485. 

Pallade. f'~. Minerva. 

Pandaro : sua figlia. XIX , 633. Sue figlie. XX , 85. 
I’ano|HH) ( luogo ). XI , 7 a4. 

Parclie. VI 1 , 358. 

Parua.su. XIX, 483. 

Patroclo. Ili, i4*'Saa anima veduta da Ulisse nell 'In- 
ferno. XI, 5 u 3. Sue ossa riiHistc con quelle d'Achdlc. 
XXIV, io5. 

Pelasgi. XIX , 319. 

Peb'-n, Tauiuia d’Achille domanda di lui ad Ulisse. 
XI, 635. 

Pelia , figliufila di Nettuno e di Tiro. XI , 336. 

PcUo ( monte ) XI,4l4- , 

Pcnelu|>c , figliuola d'icario : viene dovoFeniin canta I, 
4a5. Intende d.» Mitloulc che i Pr«)ci vogliono ucciilcrie il 
figlio. IV , 883. Suo lamento, 960. Fa pr«*go a Minerva, 
963. Sua pniilenza. Xl,;>6a. Suoi Prtkù donde .siauo.XV I, 
1 16 e seg.. E avvisata del ritorno «li Telemaco, 36o. Si 
lagna 'oj'Proci eh’iiisidiauu la vita «lei Ggliuol suo, 44* ® 
seg.. Va incoutro a Telemaco. XV 11, 46. DumaniLigli 
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ouovf H’riisjc, I »8 c vg. . Sente clUjuarcrr eh» U!*w *ia 
sialo percosso da Autiooo , ^98 e seg. . K injpirjta da Mi- 
orrva che si presenti ai Fnx'i. XVlll, 100. S adilorinajla, 
c.di'pid appare daruuti ai Proci, a 3 ^. Si duole col fìgìio 
jerebè IHisse, cmluto da lei fureslieru, sia sialo offeso ia 
«ua rasa, e seg. . Ri.s|K>ude ad Kurimaro, e narra dò 
clw le diue il marito andando a Troia , 3 i 1 e seg. . E roa> 
sibilata ila Aulinoo ad aecrllare i doni de'Pruci, 3 jia. Siede 
al fuoco. \I\, 6 ( 3 . Sgrida l'ancella ,ed interroga Llisse, 
Ilo, I a 5 . RacconUfili il (alto della tela , iSi. Cominelle 
alle ancelle che lo rivestano, 386 . E ad EuruJ* a die lo 
lavi , 4 ^ 5 . Xarra un sogno a lui , 4^^- dì pru|N)rrea’ 
Proci il giuoco deH'arco, 656 . Sua [irece a liiaoa. \.\,jo8. 
Persuati vÌDoo a non credere clic se li lUsc lemia rarcu» 
egli rabbia ad avere per moglie. XXIjSya. Rispon«lead 
Etirimaco; e vuole ebe Clissc si cimenti a tender Parco. 
39.3. E ripresa dal figlio, 4 ^^* daEuririéa che Ulisse, 
era tiimato , e clic aveva ucciso i Proci. XXIll , t e seg.. 
Aon riconosce per la prima volta il marito , 1 a Vede di 
nuovo l' lisse , e imjione ad Euridéa che gli riiarcu il letto 
fuori della sua camera, Rirónnsdutolo, Pabbracrìa 
aa^. Gli domanda qual sia Pullimo travaglio pronostica- 
togli da Tiresia , a 3 o. Va a letto con IJluse . ediscoriwcoo 
lui dc'passati accidenti , 3 ra. E UidaU dall anima d'.Aga- 
mennone. XXIV, a 49 1 srg. . 

Pererlimeno, figlio di Aeléo. XI, B^i. 

Perimedc,o»mpagDod'UIisse. XI, 39. XII, a 38 . 

Pero, figlia {li iVeléo. XI, 371. 

Persa . madre di Circe. X, i8a. 

Perse*» , figlio di XVstnre. IH, 5 a 3 . 

Pilli (popoli ). ni , 4 ^ c altrove. 

Pilo ( città ). Ili , a 36 e allnive. 

Pir*«. XV, 669. XVII, 67. 93. XX, 45 V 

PirinegetoQte , fiume delPInfcrno. X, 654 * 

Pirìtoo. XI , 797. XXI , 35 a. 

Filandro, figlio di Politloro, tino de'Proci. Suo regalo 
a Penelope. XVIII, 370. E ronCirtalo da Agelao a com- 
bat(crccoatraUliise,XXn, 33 1. È ucciao da F'iluziu, 33 o. 

Pisenore. , 1 , 549 * XX, 190. 

Pisiilrato, figlio di Nesttire, riceve Telemaco, III, 53 
T.o accompagna a Lacedemone , 616. Giunge da Meuebo. 

1 V , 37. Gli mostra che Telemaco è figlio d'Ulisse, 199. 
Sol lecitalo da Teleinaoo alla |«rteiua,lo consiglia a tratte- 
nere, tanto cbeMcoelaogli fàccia i regali. XV, ( 33 - Ripone i 
detti r^ali,i 65 . Domanda a Menelao la spiegai: ione del va- 
ticinio delPoquiU, e diiioi si parte da lui con Tcleioaco, 
ao 5 . Conduce Telemaco alla nave, a 5 o e seg. . 

Pilo (città). Vili) lo 3 . XI, 733. 

Plcjadi. V, 349. "* 

Plutone , o Fiuto , ed Orco. X , 6 s 4 e altrove. 

Polibo. Vili , Sol . 

Pulibo , padre d’Eurim^, XV, 644 * XVI, 4 ^. 
XVIII, 43 t>. XXII, 3 oi. È percosso da £uméo,3S3. 

Policosla. 111,593. 

Polidamna. IV, 395. 

Polifeino. 1 , io 4 - Trova Ulùsee i compagni nel suo an- 
tro. l.X, 330 . Gli è abbruciato Pocchioda Ulisse, 490. 
Cbianu in ajulo gli altri Ciclopi , 5 a 5 . La memoria di lui 
attrista i com{iagni d'Ulbse. X, 357. Esempio <U lui. ad- 
dotto da Ulisse |>er confortare i medesimi. Xll, 378. buo 
£stlu narrato da UUsK a PeoeKpC. XXIll , 396. 
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Polillde. XV , 3o6. 

Pulite. X , 391 . V 

Politure. \\ II, a4- XVIU,3;o. 

Pcdluce. XI , !l9i . 

Punt.xi. Vili, 158. 

Puulonoo, cop|>irred’Alcinnfì VII , aV.*» XIII ,69. 

Priamo, re di Troja. XI , 536, XLll ,373. 

Primu.'-o. Vili, i47« 

Proci : loro {lurlamento con Telemaco. Il, 3i . Ix» licf- 
fano, 3796 seg. . Si tlauno buou lcui{M> in casad lMis«e,« 
ìntctidooo da Xiemooccbc Tclcmoitic andalos Pilo. IV', 
798. Miocrv.i p.»rla ili loro ad Uliive. XllI , 4^8. Consti- 
mano i porci d'I.lisse. XiV,3i3. Imidiano Tclcnucn, a i5. 
I>iru uuiiiero. \Vi, aSa. S'attristauo ilei ritorno di Tele- 
maco, 3(36 c seg. . V'anoo intorno a 'rdciiiaco. XV II, 80. 

Si sollaixano, 199. Da essi aivatu Ulisse in sembianza di 
{torero stimolato a ciò fare da Minerva, 44^* Gli appella, 
dopo 1 afirontu ricevuto da Antino»)' et! essi sdegnaiui di 
quel Gito, 575. Aurano Uli.^se c»l Irò a comlrattcre in- 
sieme. XVIII. 54 c srg. . Fanotiaceuglienfa ad LlUsrper 
la vitloria ch’egli ebbe su d’Iro 137- Va Peuelu|»e «ii luw», 
sSq e . lai regalano, 3 j 8 e 6(*g. . Etirimacu |iarla a 
loro conlra Ulisse, 436. Sono sgridati da Telemaco .Soc. 
Assouiigliati a venti oche , che augnò Peiiebipe aver vedute 
Uccidere ila un’aqtiila. XIX , 655 e seg.. Augurio contro 
essi, XX, i45cs«*g.. Ulisse giura clie saranno uccisi in brr- 
yr 179. Augurio siimtro |Trr loro, 397. Telemaco jKm freno 
a’ior fatti e {onde contea L iisse, 370 e seg. . Si ridono del 
fiiDcstn annunzio di Telemaco, /fii. biasimano Tclrmatti 
d'aver <{alo ricetto ad Uli.sse, 456. E lor |irapc»to da Peue- 
bqir il trarre Parrò d'Llisse, XXI, 90. Sì provano aten- 
derl»,e non riesce loro, aa4.Parlanodiversamentc,vi>lcn- 
do Ulisse aver preso jt’arco lu mano, 4*5e aeg. . Sgridano 
UlUac perche uccise Antiauo,rd egli si mauifestaad «sst. 
XXI1,34. Sono sfidati da Ulisse a a>nibaUcre,o a fuggirej 
e , mosso Pablnttirnento , multi ne restano uccisi , 83. 
Sodo confortali a combattere, 307. Proci uccisi , assomi- 
gliati a’praci sparsi sul lido da 'pescatori , 483. Loro anime 
guidate da Mercurio. XXIV , a. Loro parenti buovodo 
guerra »d Ulisse , 591 e seg. . 

Procri : veduta da Ulisse Deinnfcmo. XI, 4^0. 

Prowqiìna. X. 6i 3, Xl,63 , 494»8u3. 

Protesi. IV, 44f>» 4^1^- È jvesoda Menelao, e risponde 
alle sue domande, 583. KatxuuUcbecuaaèd'UlUsc , (>8o 
cscg.. XVII, 167. 

Proto, uuo dc'Fcaci che fieccro i giuochi ad Ulisse. V'III, 

i48. . 

Psixia , isola . Ili , a ao. 

R 

Radamanlo. VII , 4>3. a 

Ressenore, padre d'Arete, moglie d* Alcinoo. VII, 196. 

Retro, porto. I , s5a. 

S » • ’ 

Salmom^. Xl,3oa^ 

Samn 0 Sainc, isola. IX , 39. XV , 4 * ^ altrove. 

Seberia, luogo d^Feaci. XIII , 196. 

Scilla. XII , 1 15 , l5a ,3o8. Dln-erde i compogoi d’U* 
1 ì»m:,335,395,557. 
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Sciro. XI . 839 - , , 

Sicilia, f'. Trioacfia. 

SiiloDp. XVj 1/17,53 J. 

Sidouii. I V , I 07. 

Siulìi. vili , 3 i) 4 ' 

Sircue. XU.53,3«»G.InviUDoUIi&$e, 3 iC.XXlII, 4 i 7 ' 
Siria,is«la. XV, 5 uf. 

Sisifo : sua [voa ncH'IiifoPfio. XI , 7^6, 

Sulr,[KHlrc4li Circe. X, l8a< Sua i>ula. \ 1 I, 344 > Xill, 

988. 

SiwnicrejUrcclU» sacro a<l Apollo. XV ,6ji. 

Sparti, o I.ami(*mon«, o I.xta>nia , ciuà. Xlll, 

53 1 jXV, I. XVII . 14G. XXI , 17. 

Slruio, figlio (il Xestore.. Ili, 5 a 3 . 

« 

T 

Tafii , iK.pun XIV , 53 G. XV, 53 '|. XVI , 458 . 

T:^( to, luoutc. VI , 147. 

Tanulo. Sua [«ma Dciriiileraa. XI , 738. 

Tebe. XI ,340. XV , 3 o 4 > ' 

Tclcfo. XI , t> 5 o. 

TsiWmact». parla a’ Proci. 1 , 478. Propone «Pannare a 
Sparta. II , s 6 l o »cg. . Fa prc[unrc il vinoc la Cirina pel 
viaggio , 4 ^) Pilo* HI « . 5 . Interroga Xe- 

•loTO del |udre. 1 30. Sì prie <b Xestore , c va a Fera da 
Hi«x-le,Gi 5 . Arrivaa Sjvirla.IV, 3. Llisse è ragguagliato 
ncirinfcmo dalla tiioilredc* iiortamrnti di lui XI , iò:\. IC 
ammonito da Mioena clic ritorni ull.i patria. XV , 3. IX»- 
inaiali» con godo sla Menelao, 107, Vede lauguno d\in V 
quila, lyH. Si parte da Mcnclas^, 333. Oiuiige a Fera ♦ c 
quindi a Pilo, 337 e seg. . Sogli raccomanda Tcoclinicoo , 
Imiidilo «r.Argo, 3 l 4 e sog. . SKtrgu^in itaea , cmaiidai 
«Miipigni alla rillà » e«l egli va alla raiiijiagua , G16 c »eg. . 
\ ode uno K|urviere !({)(*Daare mia colonilxi , 6.Ì4. Giunge 
dove Mkqo Liiase cd Kum/xi. X \ 1 , 1 5 . K arctJto da pmiiu'-o, 
18. Xon riiuaoarc il judre, 54 - Manda Euuicoad avvisare 
Li madre del proprio ritorno, 1.47. Xim rìconovr Minerva, 
184. iticunnsce il jwdre, a 44 . V» alla città, X\ 1 I, 3 i. 
Ville Lli.s>e«rl |>jIji*o, 398. lannamU a regalare di vi- 
vande.r gli c*»miiKrlte che vaibadarcatUre intorno a’Prcci, 
4 1 7. Sgrida Anlinon '177 c seg. . Simula lo sdi>gm> jicr la 
pcn:fl<sadjl.ida Antit«x»a suo |iadrc, 693 c seg. . Slanm- 
Ibce gapli^irdamenle. G.59. CooforU il jwdre a combattere 
con Irò. XVill, 73. Ul^poiKlealIa iiudrc, 383 . Sgrid.ii 

Proci, Soi.Uimovc dal solilo luogo Farmi doliodre.XlX, 
4 c seg. IXmunda ad EuricKa, come sia sUU» trattato LlU- 
sedi mangiare e d» dormire. XX, il>8. Aa al |iarlamenlo 

dcTroci, i 85 . Allut*ga a UvoU Clisse apiuruto, 3 i 5 . 

Jm[v>ne aTroci che non ri>ficudanu, 334 - KilHrridc Clc- 
a,p|io , 35 i , 371. Esorta i Proti a trarre l'arco d’Lliise. 
\\I, i3<). Dice • Prneloix* di gua^U^e al lavoro delle 
donne , c thè egli avrà il jicntwo dcllarco, /p^- E<xitle 
Anfinomo. XX li), 1 t/f. Reca armi al padre, al porojoeal 
bìfnlfo, i 36 < seg. . Ui'iide Eurìade , 33^. Ferito da Aliti* 
med«»iiie.loripcrc«iitr,34oc3Cg.. loqictra lavila a Fé* 
mio ed a Medonle, 4 ^ 7 , 4 *"*^ t 3 nll ajulodel bifidci'e d»l 
|K»n.ijo imiHCca le d*mnc malvage di casa , .585 e seg. . Fa 
strazio di M« lanzio , Go « Sgrida la madre, perdic limane 
•lupàia la prima volta che vedeUlisse. XXIII, 137. Gli è 
mostralo da l lissc d moilo di salvarsi per I'uccì.hìodc de’ 
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Prwi , |S5. Fa restare il hcdlq, 373. Arnut(4Ì , parte col 
padre dalbi città « 47 1 • Suoi tàlli nella strage do’ Proci uar- 
rafl d.in':imrnji d'Anfimedontc a quella di Agaucniione. 
XXIV , iGu c seg.. Prr|wm da mangiare a suu padre , 4l>o 
S’arma con e^s» cimtro gi ltaccsi , G4 1 , 645. 

Tcleino. IX , 6.5.5. 

Teocilo, isola. Ili, 30.4. 

Teocliuieuo , lundito d’Argo, s'apprrssa a Telemaco, 
dopo essersi imbon-atu per Itaca ^ e narrasi la sua discro» 
denta j domauila a Telcuuco cbì sia , c lo 8iip|i]ica di pro> 
tnioue. XV , 3l4eseg. . (Hi pronostica iu suo favore l'au- 
gurio dello s|i«rvicrc, 0^56. Lo riferisce a Pcocloi*:, Vili 
l8u. Aiiuuazìa casi funesti a'Proci. XX, 437. Minacciato 
da Euriniaco . {«arte , c va a Piréo , 44^* 

Teséo , umuutc d'Anauua. XI , 4^^ - Gociiugno di Pi- 
797- 

Tcsproli. XIV, 375 , c altrove. 

Teli, intcrvicDC all’cscquic del figlio Aclùlle XXIV, 
75 e Kg. . 

Tidix), {xulre di Diomede. Ili , ai5. 

Tiodaru , marito di Leda. XI, 390. Sua figlia. XXIV. 
358. , 

Tiresia, Telnn», indovino. X, 616. Suo discorso cou 
Llisse. XI, 133. Raiuiucnlato. \U 348. XXlll , 3so 
4i 3. 

Tiro, figlia di Salmonéo , e mq*lic di Crelco. XI , 3of 

3o3, 

Tizio. \ li , 4* 3* Sua pena nell’Inferno. XI , 73(« 

Tvaute, figlio d’ADdrvaióue^romjoguoU'Euuico. XIV 
536. 

Tone, marito di Pulùlamna. IV « 396. 

Toouc , uno dc'F'caci ebe ivccro i giuochi ad Elisse 
Vili, i4S. 

Tracia. Vili , 483. 

Trasimede, figlio di .Nestore. 111,57, ^34- Sacrifica un 
lorou Minerva. .56o. 

Triuacria , cioè Sicilia , isoli. XI, 1.43. 

Troja , o Ilio , città. 1 , 4 ’»9 c altrove più volte. 

u 

in»s*e : Minma s'inlcrpooc a Civor suo nel parlamento 
ilegU iKi, acciocchi Giove gli faccia dare da Calipso la 
libertà. cptiswrilornan* alla jwtna. 1 ,66e teg#. V , i5c 
seg. È congedalo da Calipw, ao4- Fabbrica h nave |*cr U 
prtenta , 3i3. Patisce temi«U, 3;3 e «g. . È sovvenuto 
.la Ino, 4i5 c !».g. . 1'. frego «Iktma un Carne, r.78. 
SaaCormoDk , «i.'( l . Si C«to, VI , 1 7 1 . Parla a Kauii.a, 
ila cui è CiUo rivesUre , aSocscg. . Prega MiamM, \\-j. 
Ella gli viro iocontco iu l'orina di vfrgini!lla. MI, 36 Egli 
liprereou ad Alcinoo c ad Aretc, iSg. Narra quanlo gli 
avvronc dopo M«re apfrmiato aH'iKila Ogigia. fiuo dm 
ginn»! in Kcacia. do» c ref.. Fa prego a Giove. /,ao. 
Giulia al diwi. V l U , 1 1 9 c «qt- • E regalalo da Aldm... 
540. Si lava, 600. Regala a iiicuM Dcnioiloco.GaS. Quello 
rhc fece qi H'incrodiodi Troja . 655. Si iiwnilcUad Al- 
cinoo , c narra i suol arcidenli. IX, a 1 c seg. . KiuxonUi de’ 
compagni , 78 e seg. . E come accica d Ciclopc c ne saui- 
1»1, .'|o5 c seg. . Entrilo in mare , insulta il Ciclo[ie, 6l4- 
Sacrifia a Giove, 70,4 ■ Giugne all’iiok Eolia . X . i ■ Spinto 
dalla tcmpe.t.1 ritorna in Entia , 7 j. E sgtiilalo ita EiJo ; c 
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<di poi va Dc] paese de'Ldtrigobi ^ 94 e • Arriva uel- 
rÌM.>U <li Circe, 178. Prende un cervo, ao 3 e seg.. Merco* 
rio lo iaatraiscc contro grincauli di Circe, 3^9 e »eg. . Gli 
è iutiiiiato da cua il viaggio airiufcroo , iio8 e scg. . Giu. 
giir a'popoli Cimmerii , e sagrifica a’iuurti, XI , 3 o c scg. • 
Gli a{>|>arisc(>nu rauiiue, 4 ^‘I^I^ ap|iarc Tifesia, i a 3 . Vede 
sua madre cite lo informa de'fàlti di sua rasa , 186 e scg. ^ 
Gli aj>]^scu[io altre dounc, 391. V<xÌc lanimed^AcltiUr, 
Patròclo, Antilococ Ajacc, 590. Fa seppellire K 1 [«cuore, 
Xli ,16. Tornato dairiuft'rno, è incuntratu da Cine «che 
gli prctiicc rincontro delle Sirene, ai eseg. . Di Scìllae 
Garridi, use K'g. . A'arra a'compagni quello elte gli Ita 
detto Circe, aoi. Trova Scilla c Cariddi , 3 o 8 . Victaa* 
compagni di toccare gli armenti del Sole, 38 a. Su un 
mese neirìsola del Sole, 4 1 8. Soffre tempesta , 5 a 5 . Ap> 
pruda airisola Ogigia , 584 - Si congeda da Alcinoo. Xlll, 
79. S'addormenta nella nave c cosi addormentato « posto 
sul lido d'IUca, 1 00 c seg. . DesUUm , non riconirsce la ja- 
ina, 339. Gli appare Minerva da |u$lurc, acuì dìced'esser 
fuggitivo . [>er avere ucciso Orsiloco , 368 e srg. . Mim'i va 
si manifesta a lui , 33 c). Uietmosce il suo [loese, e prega le 
Xtnfe Xajadi, 4 i 3 . Uijtone nella lor grutU i duoìde'Feaci, 
4 39 K Uasfiguralo da Minerva, 5 © 4 . Va dal porcaro. XIV, 
4. FingcesscrcspunodiCustorellaridejcnajTagii un suo 
Uuvato , 3 aG c fc*g. . S addonuenU. 63 1 . Fa |>ros-a del |K,r- 
caro. XV, 377, t vesluU» dal figlio, e creduto forrstiero. 
XVI , 65 c scg. . Parla miuacccvolmcnte contro a’ Proci , 
iu 3 c seg. . Vede Minerva in forma di duomi , che lo luriu 
nel suo primitivo sembiante c griin|iooe di palesarsi al 
figlio, i 83 e.seg. . Si mauifesta, a 16. Ordina a Telemaco 
come debba contenersi co'Proci, 3 i 6 . Mincna di nuovo 
trasfunnalo, accioerbè non sia ricouuci>ciulo dal punaro, 
495. Va alla città. XVII, 337.^ maltralUlo da Mclao/ic», 
suocaprajo, ai 5 . Giunge al suo julazso, 3 i 5 . (vii cordi, 
nato da Telemaco dì accattare da Proci j ed c stimolato a 
CIO da Minerva , 4 ^ 1 ) 44 ®* Ilunwnda limosina a AutiiHK». 
5 oa. MaitratlaUi da Irò, gli risponde corjgpiuKuuentec si 
balte «-0 lui e lo vinte. XVIII, I a e seg. . F regalalod un 
vrnUiglio daAntinw», i 4 G. F sgridalo da Mebnlo, ed ei 
si risrute, 407 , 4 ai . Suo alterco con Eurinuro, 436 ^ 454. 
Si rifugia da Aofìiii>mo, 4 ^ 7 - Ordina a Telemaco che ri- 
vitla le sue armi XIX , 4. Sgridata uu'altra volta da Me- 
I.ioto, 80. Hisponde a Fencb^pc ebe lo intem^ di sua con- 
diiione, ia8 c seg.. llifiuU d'essere lavalo da damigelle 
giovani ,419- Mentre c lavalo da Eiiricb a , quosU lu ri.-o- 
nc6€C per la cicatrice d’un morso fattigli già da un [xmti 
Dellacarcia, 48 oescg.. Le impone stleniio, 590. Medila 
cumc debba punire i Proci , c le sue donue. XX, 8 e srg.. i; 
.«gridalo da .Minerva, 43. È fitUo addormcnUre da Ici.GG 
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Ottiene da Giove un augurio, i 3 1. Risponde ad Euimd iu- 
lomo a'Proci, 3 i 3 . Edi nuovo maltralUtoda Melanriu, 333 
Prcdicca Filexio e giura ebe presto saraniM uccisi i Proci, 
383 . Scansa un colpo scagUatc^U da Clesippo, 364 . Arco c 
dardi dona li ad Ulisse da Ifito. XXI, 1 6. Esamina la fedeltà 
del porcaro c del bifolco, 333 . Ordina al porcaru di dargli 
l'arco quando lo cbiedeà, (1 di far serrare dalle donne le 
[torte della casa, 383. Tende il suo arco c bntiaildactiosen* 
aa iàUirc 490 e seg.. Uccide Anlinoo. XXll, 19. Rispondo 
ad Eurìmaco, sfidando a combutlcre tulli i Prtfci.Ba. Ucci- 
de Eurimaco, 100. Uccide molti Proci. 147. tiommeUe a 
Euméo e a Fiiezio di sospendere !Uclanzio al jwJco, S07 e 
seg.. É incoraggiato da Minerva , in sembianza di Mentore 
360. Uccide Dcmoplolemo, 337. Gli c chiesta la vita da 
Leode,393. L*u<xìde, 4 o 6 .Lacuuccdc invece a Pernio, 454 . 
Domanda a Euricléa quali sicno state in casa sua le donne 
ree , c le buone, SaS. Fa portar via i mocii c ordina die le 
donne ree siano di poi uccise, 55 1. Purga la casa col zolfo 
635. E accolto dalle donne , 639. 8i lascia Vedere da Pene- 
lope , che non lo riconosce. XXI II, 1 09 c scg. . Pro[>cjue a 
Teleuueo d'uscire della città , 1 5 1 . È lavato da Euriuome: 
c, [Kofumato, si presenta di nuovo a Peucb-jie. aoo. Si 
meraviglia che da lei gli sia fatto accomodare il letto fuor di 
camera j e le descrive il proprio letto, 3a3. La' racconU il 
pronostico di Tircsia, 3 ao. Va a letto con Penelope, 371. 
Le racconta i passati travagli, 386 . Saddormenla, 4 %* 
Destato, ordina a Penelope che governi l.v rasa : eil egli , ar- 
matosi roft Telemaco, il bifolco ed il [Vifcajo, esce della 
città', 436 e seg. , Giunto alla tenuta di Lacrte, manda Te- 
lemaco e i servi a provvedere da cena *, cd eia jccinge a far 
[Ht)va se il padre lo riconosca. XXIV, 381. Ubponde al 
ladre e si finge figliuolo del re Afidaute, 380 . 8i luauifcnla 
al padre, 4 > t* Itàcesi, che Culto la guida d'Eupite, sà 
muovono contro di luij e Minerva |ircga Giovt a fàvwt? 
d'Ulisse, 600. Si batte con glTtaci'si , 66O. A' «rnui di 
MÌDcrva depunc Tanui , c là lega col suo pu[>olu « ^ • 
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Veglio Marino. V. Proteo. 

V'^cncre con Marte. Vili, Sgi. LavaU dalle Grazie, 
487. Mentovata. XX ,89. 

Vulcano, [irendeculla rete Marte c Venere. Vili, 36 l 
e scg. . Suoilavurii XV, ( 46 . XXlV , io 3 . 

z 

ZacÌDto , isola. IX , . 3 o e altrove. 

Zefiro, vento. X ,38 c altrove. 

Zelo, re. XI, 337. XIX, 638 . 
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AVVERTIMENTO 


L’àutore àtWi. Letteratura Italiana nella seconda metà del secolo decìmottavo 
dice nel terzo tomo , ove di Giuseppe Torelli ragiona, che questo letterato vero- 
nese , da cui'aspettavasi una V ita del suo immortale concitta(|ino Scipion Maffei , 
avea cominciato a fare uri esatta analisi delle opere di lui. Poi soggiunge. Questo 
lavoro, e V adunare le necessarie materie lo trasse in lungo; nè sappiamo in 
mano di chi ne cadessero i manoscritti , che le nostre indagini non riuscirono a 
trovare. Giuseppe Torelli non sì mise mai di proposito , qual ne fosse la cagione, 
a scriver la Vita del suo immortale concittadino. Il Seguier bensì , intimo del 
Maffei , come tulli sanno, slcse itilorno a lui s\cxine Memorie , ove inserì lunghe 
analisi delle sue opere, e diè da esaminare il manoscrillo alTorelli. Quesli gliel 
rimandò con poche annolazioni, nelle quali accusa di confusione e disordine 
l’eslratto del libro della Scienza cavalleresca , e afferma , che questo e gli altri 
estratti cosi diffusi e distinti non hanno luogo in una Vita, e sembrano trascritti 
dai giornali. 1 suoi manoscritti poi caddero in mano all’erede Alberto Àlbertini, 
e con quelli le poche annotazioni intorno alle suddette Memorie , e le Memorie 
medesime, che al Torelli il Seguier consegnò ritornando in Francia. 

&i aggiunge all’Elogio una difesa della Merope centra due lettere di Voltaire. 
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(^t'ANTUNQVK sia T«ro chc gli uomini comu- 
nemente han più d' inriinaziune e più d'attiui- 
dine a questo che a quel^ studio , o ciò ven^a 
dalla tempera naturale che ognun sorti , o dalie 
circostanze particolari in che si trovò , o dal- 
Tuno e dall'altro ad un'ora ; vero è non manco, 
Borgeme alcuna volta di tali , che di tutte le 
migliori discipline invaghiscon di tratto, e si 
felicemente intendono a tutte, che la gioia si 
fanno de' loro amici , l'onor del paese loro, e 
la maraviglia del mondo. Che sarà poi se ne’ 
medesimi entrerà un desiderio tortissimo della 
gloria, che là sospingali sempre dov V credano 
eterne molta ottenere ; dimodoché non v'ab- 
ia facoltà in voga , in cui non voglian rispien- 
dere , non rispleiida in alcuna un contempora- 
neo , cui non emulare , una corona non si mo- 
stri ìor d'alto, a cui non istendere cupidamente 
la mano? Di questi fu il marchese Scipion Maf- 
fei. Nato e allevato per grandi cose, altro non 
pensò, non bramò, non tentòche quanto potea 
renderlo il primo nomo in Italia, e de’ primi 
ìa tutta l'Europa. Questo veemente amor di sè 
stesso, ove belle non sieno ed oueste le imprese 
che altri ai prefigge, funestissimo riesce all'uni- 
versa società umana; ma Scipìun MsHei , che 
per la falsa non iscambiava la gloria vera , non 
solamente sè stesso in sù, ma la patria, lo na> 
zìone, la religione in sè amò; rivolse il suo pri- 
vato piacere a utilità pubblica, e col proprio 
lustro quel cercò sempre della patria, della na*- 
zione, della religione. Ciò di lui si vedrà facil- 
mente su queste carte , qual siasi l 'aspetto sotto 
cui io proporiollo , o di poeta , o di storico , o 
d'antiquario, di hlosolo naturale, o morale, 
di politico, e anche di teologo , non per accre- 
scergli fama, cosa nè agevole a me, nè a lui 
necessaria , ma perchè , avendo io sentito più 
volte quelle faville , che le memorie de' sommi 
uomini destano in noi , spero che una vita .sì 
bella , benché debolmente scritta , potrà qual- 
Lhegiovaiiile e ben dispostoanimo rinfìaminare. 

Le contrarie fazioni de' Guelfi u de’GliilM;!- 
lini , ch’erano spesso cagione del trasmutarsi da 
una città all'altra delle famiglie, obbligarono 
i MaOVi a lasciar Bologna , dì cui mi paiono 
anzi , che di Volterra , come alcuni avvisano , 
originari , e a stabilirsi in Verona , donde più 
rami in più parti d'Italia si trapiantarono. 
Vanta la famiglia tre cardinali, Bernardino, 
Marc'Antonio ed Orazio, c molli letterati; tra 
i quali un Agostino, gran promotor degli stu- 
di , e il p rimo a raccor museo d'anticaglie, pre- 
cedendo il Colocci , cui ciò s’attribuisce men 
bene, e il suddetto Cardinal Bernardino, scrit- 
tore in lingua latina mollo pulito ^ cho non 


poco accrebbe il museo e Tamor delle cose ro- 
mane , e degli antichi monumenti nel Manuzio 
c nel Panvinio , per cunfessiun loro , trasfuse. 
In Verona un Ciovan Francesco, dopo seguito 
in guerra il generale Alessandro da Moutasuo 
zio materno, ridottosi, morto il da Monte, alla 
patria , impalmò Silvia Pellegrini , donna or- 
natissima , d’alto ingegno e di spiriti generosi, 
e cresciuta in una splendida corte , com'era in 
Italia quella di Mantova. Costei partorì a Gin- 
van Francesco , oltre cinque femmine , maschi 
tre: Antonio, che s'ammogliò, Alessandro che 
militò con onore ai servigi dell'Klettor di Ba- 
viera , e il nostro Scipione , che ultimo nacque 
nel 1676, e che la madre, scorgendo un'indole 
maravigliosa, amò sopra gli altri, benché tutti 
gli amasse fervidamente. Ella sola gl' informò 
P intelletto ed il cuore, stillandogli per tempo 
nell'animo quanto v’ha di più eccelso e di più 
gentile; e poi grandicello seppe da se partirlo, e 
mandarlo al collegio, cHe i Padri di baitt'Igna- 
zio reggevano in Parma con molto prido. Vi si 
conserva il ritratto di lui , e non già tra quelli 
de* giovani alunni , il cui valore nel mondo non 
risponde sempre alle speranze che di sè dierlero 
ne’ collegi ; il ritratto è di lui molto innanzi 
negli anni , e quando già rìlocea di tanta ripo- 
iazione, che rum polca non averne un riianipo 
uella |>alestra, ove liputazion tanta ei s'ad- 
estro a procacciarsi. 

Uscitone dopo il corto di cinque anni , e ri- 
tornato a Verona, non credette che il viver 
nell'ozio' fesse un privilegio di chi è nato no- 
bile , e pressoché una macchia del grado la let- 
teratura. Tutto si dava .sul leggere e sul com- 
porre ; e non restava di far della poesia latiiM, 
che ad amare avea tolto, la sua delizia. Forse 
torcerà il viso » queste parole alcun di coloro 
che disapprovano il verseggiar nella lingua del 
Lazio, tuttoché la lettura dei poeti ne racco- 
mandino , e mostran così d’ignorare , che non 
penetra^ che imperfettamente, al bello de' poeti 
del Lazio chi non verseggiò un tempo nella lor 
lingua. Tra i componimenti merita considera- 
zione, massimamente in sì fresca età, un'Arit - 
metica , lavoro difCcilc, ma non intentato, 
com’ei chiamolio , giacendo inedito in più bi- 
blioteche il poema di Giovanni di Sacro-Bosco 
su i Numeri ; poema , cui non è da stupire, che 
il Mafi'ei , che ne* manosei itti non avea comin- 
ciato a frugare ancora , disconoscesse. 

Con la poesia latina , in cui scrivea secondo 
i buoni dettami del suo maestro iu Parma, Fa 
dre Beliatì , non tardò ad accoppiar l’italiana ; 
ma s'applicò a questo in diverso modo, cioè 
giusta il pessimo vezzo che allor correa , spa- 
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zialmente nelle nostre contrade, ore fu mag- 
giore , e durò più , quella biirbarie ingegnosa , 
che il nome lia dal seccato. Volentieri , io mi 
persuado , si leggerà qui un de'tfuoi sonetti, che 
non ismonterebbs punto tra quelli di Ciro di 
Fers , o deirAchitlini. . 

Per fosca via eoo piè li'oti c sospesi 
Veniva Amor di sua faretra carco, 
lo , qual uom , che il nemico attese al varco , 

Gli fui sopra , e quellarmi empie gli presi. 

Ma di uuova ira entro di me m'accesi 
In trovar vóto il suo fldato incarco ; 

Pcrch’ci [lerò sen gisse ancor più scarco , 

' * Spcxxailo , e ai boschi , tnincO vii , lo resi. 

Tosto , su l'aurcc corde , io poi grida i : 

'Vo* cantar si , che m'udirà fin l’etra , 

Che imbelle sci , ^he disarmato or vai. 

Taci , diss'ci , meschin , getta la cetra , I 

Gii strali al petto tuo tutti io piantai , 

Ed or meco verrai tu por faretra. 

Eccn donde parti quell’uomo , che giunse sin 
dove a pochissimi è dato arrivare. 

Già Si riaprivaii gli occhi di qua degli Ap- 
pennini eziandio; puerile, o eccessivo, comin- 
ciava quello a parere, che per fino reputato s'c- 
ra , o .sublime ; e la rivoluzione prendea sem- 
pre più, o, meglio, la controrivoluzione. Quel 
commovimento, chedovea nascer negli annui, 
e ne’più focosi singolarmente , congiunto ad 
una certa naturale inquietezza, cli'ò loro pro- 
pria, portò il MalFel in varie città: in Milano, 
ili Genova, in Roma. In Milano conobbe Carlo 
Maria M iggi, che levava grido a que’gioriii; e 
in Genova si strinse d'ainicizla col gesuita Pa- 
storini, che gli pose in mano il Chiabrera. Nel- 
la Capitale (lei mondo cristiano trovò l'Arca- 
dia, che si argomentava di rimettere in piedi 
il buon gusto , e che nomollo , assegnatogli to- 
sto i suoi campi, Orilto Breiiteatico; cd egli 
nella prima radunanza , che da lei teiincsi , re- 
citò una latina composizione molto applaudita. 
Veduta con qualche fretta la popolosissima Na- 

f oli, tornò per Firenze a Verona, in cui poeo 
ardente giovane si trattenne. C jnclossiacliè 
verso il fine del 1669 , e nell’aprjre dell’anno 
santo , di nuovo, e accompagnato dal fratello 
Alessando , si condusse alle riv^.del Tevere, che 
già formicolavano di forestieri d’ogai maniera 
per gl’imminenti giorni di perdono e di grazia. 
Recato avea seco un oratorio, intitolato il Sun • 
sane , cli’ei, della musica intenditore , e suo- 
nator del violino < nell’abitazione sua si pia- 
que di far cantare. Ma che ? I versi sapeaiio al- 
quanto di quel secentismo, di cui l’autore non 
era totalmente purgato ancora. E vero che sta- 
va per essere. Ruma, che .sempre de’crocchi 
letterari si dilettò , non n’ebbe mai un più no- 
minato di quel che formavasi in casa prima di 
monsignor Severoli , poi di Giovanni Filangieri 
napoletano. Intervenivano il Gravina, il Fa- 
bretti, il del Torre, il Buonarroti , il Quarte- 
roni, il Guidi, il Sergardi, il Bianchini , altro 
lume della mia patria , e il Riviera ed il Lain- 
bertiiii, che furono appresso l’un del cappello, 
rosso, e l’altro della maggior mitra insigniti. 


MARCHESE ^ 

I ragionamenti, ammesso tra cotanto senno il 
MafTei, s’aggrravaiio non di rado intorno alla 
poesia italiana. Qui le dìspute grandi. Percioc- 
ché , notandosi gli autori , e gli stili coiitra ppo- 
nendosi, il Veronese preferia, secondo l’usanza, 
nello in cui credea valer più, e alla contrad- 
iziune, caldo, Siccom’era di spiriti, s’iualbera- 
va. Ma non andò guari , che conobbe l'errore, 
e, ch’è più, il confessò, applaudendogli tutti, 
e concependo di lui una speranza , che non iu- 
gannolli ; attesoché si gìttò subito ai migliori 
nostri poeti, e massime a Dante, che sul gli era 
noto, per sua confessione, di nome, e ch’ei 
prese a imitare felicemente con que'due suoi 
Capitoli per la Nascita del Principe di Pie- 
monte. 

Con questi in mano, quasi con un docomento 
autentico della sua conversione , ricomparve in 
Arcadia, meravigliando ciascuno, che un Lom- 
bardo, cos'i diceaiio, avesse potuto si presta- 
mente far ritratto dall’ Alighieri. La stes.sa pro- 
va fece nel Petrarca, nel Casa, nel Costanzo, 
e anche nel Chiabrera. Ma poco stante s’avvida 
che non è così veramente che si sale in Parna- 
so ; e si rammentò forse di quelle parole d’A- 
gcsilao , il quale , invitata a sentire chi perfet- 
tamente il canto dell’usignuolo cuntralVaceva, 
rispose, che più volte sentito avea l’usignuolo. 
Quindi non si propose imitazione alcuna par- 
ticolare nella Canzone in Morte del Principe 
di Baviera, succedituro al re di tutte le Spagne; 
canzone che, sebbene arieggi alcun poco a quel- 
la del Bembo in morte. d’un suo fratello, pur 
dice, che il Mallei, letti attentamente i mae- 
stri, ull’ingegno suo s’abbandona; che per verità 
è ciò che vuol praticarsi da chiuH||g^rcde ave- 
re un ing-*gno. Nè io stupiscono -se Mjriatesta 
Strinati, all’udirla, predisse del nostro .Scipio- 
ne, che darebbe all'Italia una eccellente trage- 
dia; poiché tanto già promettea lo stil grave 
cd eroico, il discorso pica di lagrime in bocca 
del padre, eralTetto, che tutto riscalda il com- 
ponimento, e che, non domestico, qual é nel 
Bembe, ma straniero, palesa meglio la facoltà 
di passionarsi sul finto, come dimanda il co- 
turno. 

C.isi egli dimorava in Roma , godendo nei 
più verdi anni della fama di poeta non comuna- 
le, e osservando le reliquie da Ila romana gran- 
dezza , e la cupola del San Pietro. Napoli , a 
cui passò, c ili cui ferinossi tjuesta seconda volta 
più a lungo, rapdlo assai più co’ portenti della 
natura che con quelli dell’arte ; giunti essendo 
più tardi a CHp » di Monte gli eruditi tesori 
delia casa F.irnese, e sepolti rimaueudosi tut- 
tavia sotto la lava e la cenere i Pompeiani e gli 
Ercolanensi. Bensì visitò nuovamente il Ve.su-, 
vio , su la cui cima tanto inultrossi , che i globi 
di caldo fumo , soii parole sue, a tirarsi il co- 
strìnsero indietro. Non parlerò della soddisfa- 
zione , con che rivide la Toscana, e in ispecie 
Firenze, ove caro l’avea il gran principe Fer- 
dinando, che mirabilmente, i vestigi calcando 
de’suoi maggiori , vi lavoria le belle arti. Dirò 
più presto, clic non prima rimpatriossi , r.he,it- 
tése a emendare, corretto il suo proprio, il gu- 
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• . SCIPIONE 

ftto dei suoi Veronesi, e pronta occasione gliene 
offerì un'accadeioia di versi per un veneto GtA 
vci nature, nella ouale recitarono i poeti più 
in fama d'una citta, che alla bellezza delleoue 
colline quella sempre unì degl’ingegni, ma non 
fu delle prime, convienconfesfai lo, a spogliarsi 
del Marinismo. Sovvenendo gli, che 

« 

riJienl um aeri 

Fortius ac mcliM magnai plerumqtte secai res. 

scrisse la seia medesima , e divulgò il giorno 
appresso un Centone tutto di rni istic hj e versi, 
e oislici recitati , e stampati artihziusiimeiiie 
tessuto ; e conseguì più leggermente il suo fi- 
ne, che se venuto l'esse ai lagionamenti, per- 
chè , promovendo il Centone , che tu come uno 
specchio , quelle considerazioni c he i netti poeti 
fecero allor da per sè, e di fui secreiamtnto 
spplaudironsi , sembrava loro, nou tanto al 
Maffei cedere , quanto a sè stessi. 

I primi passi, ch’egli diè nella prosa , paiono 
essere state le Osservazioni sopra una tragedia 
di Cornelio , la Rodoguna , che si lappiesentò 
nell'estate dello stesso anno 1700 in Veruna. 
Con queste osservazioni ei mirava , io credo , 
ad uno scopo maggiore, che od aflérrare, e met- 
tere innanzi ai lettori il debole d’una tragedia. 
Sdegnavasi l’egregio Italiano deirincenso che 
già bruciavasi a larga mano da’suoi counaziu- 
nali in onore della iraniese letteratura ; c pia- 
ceasi , quanto alla poesia drammatica, d’aver 
ferito , dirò così , nella Rodoguna, che il Cor- 
nelio antepone neìì’Rsame all’altre sue favo- 
le, tutte le tragedie di Francia; se pur la Fran- 
cia medesima, anzi ogni naziou moderna, non 
venne a ferire , pronunziando in quella scrittu- 
ra , che la- poesia è mestiernostro. Le quali pa- 
role il Salvmi ebbe |>er si ardite, che non potè 
temperarsi dal postillarle in tal guisa: Io mi 
dio a credere , che poesia buona esser possa in 
tutte le lingue e nazioni. Non può negarsi che 
il Maffei alquanto non eccedesse in tal parte: 
ma temea le influenze straniere, e forse preve- 
dea le settentrionali. 

Da ivi a non molto un'idea bizzarra, e non 
però nuova , gli entrò nel capo. S’era rivolto 
con gran calore a considerar le ragioni dcU’e- 
tira ; scienza , la quale , per non usare al par 
della chimica , delia botanica , e di pareccnie 
altre, un proprio linguaggio, tutti confidansi, 
benché cercala non l’abbiano, di possedere. Già 
ne avea sbozzato un trattato , da cui si pare, 
che tutta volesse in brevi proposizioni rinchiu- 
derla ; e parte son del trattato cento Conclu- 
sioni d'amore, che nell’Accademia Filarmonica 
con pompa grande , e alla presenza di multa 
nobiltà d'ambo i sessi, valorosamente sosten- 
ne. Dissi che nuova non era l'idea ; perchè, la- 
sciando quelle antiche e sì celebri corti d’amo- 
re , a simi 1 difesa pubblica s’accinse Torquato 
Tasso nell'Accademia Ferrarese, che divenne 
in tale incontro un mirabil teatro , qual chia- 
mollo egli stèsso , di belle donne , e di cava- 
lieri cortesi f senonchè nelle Couclusioni del 
Maffei , oltre Tesser queste più numerose del 
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doppio, vi si dichiara la natura e gli effetti 
della terribil passione più largamente, e vi si 
tratta la materia più a tondo. 11 suddetto Sal- 
vini pensò , ma non ridusse in atto il pensiero, 
d’illustrarle ciascuna con un Discorso, imitan- 
do Vitale Zuccolo f che quelle illustrò, e non 
solameiiie in fantasìa , di Torquato. Corse an- 
che un'altra diilèrenza, che uomini soli argo- 
mentarono contea il primo , cioè il come Gom- 
berto Giusti , il conte Francesco Medici , e il 
marchese Pietro Guarienti; laddove centra il 
secondo si levò tra gli altri quelTOrsina Bcrto- 
laia Cavalletti , da cui Torquato nomìriò ilsuo^ 
Dialogo della poesia Toscana, che intitolar vol- 
le la Cavalletta. * • 

Mentre seguiano in Verona per opera del 
Mafie! queste battaglie nou sanguinose, e da 
sclierzo , ardra fieramente in Italia , e di Vero- 
na non luiige, la guerra tra i Gallis])ani e i Te- 
deschi per la successione ad una delie maggiori 
muftarchie dell’Europa. Una sete incredibile di 
nuove cognizioni che il pungea sempre, spiri- 
selo a frequentare, all’ombia della neutralità 
veneta , or l'una e quando l'altra delle due ar- 
mate nemiche. Narrò ei medesimo multo dap- 
poi nei proemio alle Memorie del fratello ge- 
nerale , che il maresciallo di Catinat , accampa- 
lo a Rivoli , diss’egli, aver serrata la porta, 
ma che , se i Tedeschi voleau gettarsi jrer le 
finestre, non poteali impedire; alludendo al- 
l’blpestra e difiìcile strada che dovean pren- 
dere: Sì gettarou di fatto, e, per la saggia 
condotta del principe Eugenio, senza farsi ma- 
le | come adoperarono a’dì nostri ugualmente 
sotto il comando del generai Wurtnser , te- 
uetido la via stessa delia Vaifredda. Ma il no- 
stro Maffei , che quelle pra|ichc da molti ri- 
guardi ristrette tion appagavano, risolse di 
iiaslerirsi in Germania, e iaie una campa- 
gna in persona di volontario presso il fratello, 
il qual comandava le truppe bavere ai F'ran- 
cesi unite contra l’impero. Arrivato a Eol- 
giano , che i Gallobavari invaso aveauo il Ti- 
rolo , non ci fu chi gli osasse , già insorgendo 
il paese, dar cavalli, ed accompagnarlo. Un 
contadino si presentò finalmente clic metterlo 
gli promise per istrade solitarie in Baviera, 
e poi abbanuouoilo tra via ; intanlochè gli 
parve gran ventura ritornar salvo a Bulgiano, 
donde non senza gravi difficoltà alla sua pa- 
tria si ricondusse. 

Ciò che di freno è agli uni, agli altri non 
di rado è di sprone. Quindi l’anno seguente 
partì con cavalli propri , tolse la strada del 
Friuli e della Stiria e Carintìa , e jienetrò, 
col favore del conte di Castelbaico, vescovo 
di Chiemsèe, in Baviera , recando airEleltoie 
una lettera, che la gran Principessa di To- 
scana, sorella dell’Elettore, come udì del suo 
viaggio, aveagli spedita per un corriere a Ve- 
rona. Ciò fatto, raggiunse HI rateilo a Slrau- 
bing , e alla giornata trovossi di Dunavert , 
nella quale una palla di cannone gii rasentò 
il fianco, e vicino gli cadde un giovane ca- 
valiere, di cui appresso lagrimò in versi la 
morte. Poco stante accompagnò il fratello, che 
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da MonacOi di cui era governatore, , a scac- 
ciare andava della Baviera le truppe imperiali 
ohe dal Guttestein capitanate la devastavano. 

< Strano caso sì vede in quella spedizione. In- 
timato avendo il generale, per mancanza di 
subordinazione, l'arresto a certo Boismorel, 
colonnello de’granatieri rossi , costui montò 
in collera , e a lui eoa la pistola in alto ve- 
niva incontro ; ma strappata tosto di mano 
l'arma gli fu da Scipione, che, scrive nelle 
sue Memorie il generale stesso, .je gli avventò 
col cavallo. Continuavano intanto le opera- 
zioni, quando Alessandro ricevè lettere da Ve- 
nezia portanti , che, uscito di vita il mar- 
chesi du Hainel, comandante in capo dell'armi 
venete, molti senatori gli occhi a lui rivol- 
tavano. E lo stesso avviso ebbe da Verona per 
mezzo della marchesa Silvia sua madre. Tanto 
bastò perchè Scipione abbandonasse subito il 
campo , e si movesse per alla volta di Vine- 
gia rapidamente. Ma sventura volle che la rae- 
desiina sera che si doveva deliberare in sonate 
giungesse da Vienna l’annunzio falso, e forse 
inventato ad arte, della morte del General ve- 
ronese accaduta in duello col barone di Li- 
zelburg: però s'elesse immediatamente il ge- 
nerale Steinau, che servito aveva la Repub- 
blica con molta lode nella guerra del Pelo- 
■ ponneso. 

Non tacerò che il nostro MalTei , sedendo a 
mensa con gli ufHziali bavaresi e francesi , e 
udendo dai francesi quelle lor canzonette , cui 
danno il nome di Bacchiche, volle mostrar loro 
che formar se ne possono di non meno allegre 
in lingua italiana, e piùcaniabili molto, e più 
musicali. Fatta la pace, bel destro gli venne di 
manifestare il sqo buon giudicio e l’amor suo 
per la verità. Il marchese tli Priè , ministro 
dell’Imperatore, i^roposegli, indettato dal prin- 
cipe Eugenio , di scriver la storia di quella 
guerra , iacendosi dalia morte del Re di Spa- 
gna; ed assicurollo che al titolo di storiografo 
cesareo quello aggiungerebbe di consigliere di 
stato. Rispose il Maflèi che tal proposizione 
al principio soltanto delle ostilità pareagli ac- 
cettabile ; perciocché allora bazzicato avrebbe 
ancor più tra gli eserciti e le corti , procu- 
rato d’intervenire a tutte le fazioni più gran- 
di , o almeno 1 paesi osservato, ed i siti , e 
ragionato dopo le battaglie co’generali d’am- 
b.o le parti. Sapea quanto gli storici per difetto 
di queste cose , e per non essere stati a ca- 
vallo e sotto le tende , prima d’entrar nello 
scrittoio e 'pigliar la penna , ptcchiuo co- 
munemente ed anche gli antichi , eccetto Po- 
libio tra i Greci e Cesare tra i Latini , co' 
quali ardirei porre il moderno Bonamicì , che 
scrisse, soldato al par d’un antico. Sapea che 
in tutta’ la Biografia di Plutarco non na rac- 
conto di guerra meglio espresso o circostan- 
ziato di quello della battaglia de’Ciinbri nella 
Vita di Mario, perché Pìntarco vide i Com- 
• ineiitari di Siila ^ che mescolato s’era in quella 
battaglia. Senzachò uno storico esser non do- 
vrebbe nè storiografo cesareo, nè d’altra corte; 
il che sapea puie, ma necessario non gli era 


di dicliiarare nè al marchese di Prie, nè al 
principe Eugenio. 

Contento , se non pago , alle cose vedute, 
e rientrato ^i pensieri nelle armi in quei delle 
lettere , s’avvisò di fondare in Verona , per 
dare un nuovo impulso agl’ingegni, una co- 
lonia d’Àrcadia, di cui fu egli il vicecustode. 
Sì raccolsero i novelli pastori la prima volta 
nel superbo giardino, ed unico nel suo genere, 
de’conti Giusti , del q^ual non è forestiero in- 
tendente che non istupisca, veggendo un monte 
dentro la città in cento guise abbellito , e 
convertita in un luogo di delizia una rupe. Il 
Madci apri la radunanza con una Prosa , in 
cui si tesse brevemente una Storia della Poe- 
sia nostra , e a maniera de’principali nostri 
poeti giudiziosamente si tocca. Ciò tuttavia 
che merita secondo me più attenzione , è il 
ilirsi che lo spirito delta poesia nel secento 
non uscì d'Italia, conforme stimano alcuni: 
ma che quegli elevati ingegni, acuì riparò, 
o alla corrente un argine non si curarono , 
o iudarno tentarono contrapporre. É chiaro 
che non essendo stato di quegli elevati inge- 
gni , perchè lui ancora trasportò la corrente, 
gli tornava il prescindere da tal considera- 
zione ; e s’egli non se ne contenne , fu per- 
chè l’onor oell’Italia più che il suo proprio 
.stavagli a cuore. ì)i fatto molti si conscrvaron 
sani in mezzo il contagio. Ricordami avere 
udito nella mia giovinezza che il Ghedinì in 
Bologna si lasciava ridere in faccia nelle ac- * 
cademic poetiche, e tollerava pazientemente 
quella vergogna, non dubitando che presto o 
tardi se gli farebbe ragione. La Toscana poi 
sì mantenne pressoché intatta, che non fu l’ul- 
tima certo delle sue glorie. 

Del rimanente, s’ei non com^rve tra i pri- 
mi o condannar le punte, il falso lustro, e 
le iperboli, si scagliò il primo contra una nuo- 
va depravazione, che , sorta in Milano, già 
dilatavasi per l’Italia. Gran turba di seguaci 
avea il Maggi, uom certo di mente vasta e 
di dottrina non ordinaria, ma il cui stile man- 
ca di quella dote necessarissima, che il poe- 
tico linguaggio, dal prosastico distinguendo- 
lo, costituisce. Se molti dall'una parte si met- 
tono a scrìvere in poesia, che non han nulla 
da dire, vero è dalraltra che non basta l'aver 
cose da dire, ove dirle noti si sappia conve- 
nevolmente; anzi l’idea e l’espressione formano 
un tutto, non essendo lo stile al pensiero, come 
alFermano alcuni, quel ch'è la veste al corpo, 
che resta il corpo medesimo sensa la veste, ma 
ciò che la pelle, la fìsonomia, il colorito. Se- 
iiuiichè i pensieri del Maggi altresì , o i sen- 
timenti che voglian chiamarsi, non. approva 
generalmente il Mafie!, a cui sembrano acu- 
ti , sentenziosi o riflessivi troppo, e per isfre- 
iiato amor di filosofia profondi soverchiamente 
ò remoti, onde anche molta oscurità; la quale 

10 penso aver conferito non poco alla lama 
di quell’autore , perchè d’un autore , in cui 
ammiransi alcune cose che intendonsi, molti 
quelle che non intendono ammirano ancora. 

11 Maggi a quel tempo era su Torlo della vi- 
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ta • o ffià morto. Muover le me ceneri? as* 
salire chi non può dikeiulersi? Cosi pur troppo 
si suol ragionare ; quasi criticar solo si po- 
tesse un poeta iìncliVgli vive, e non fosse anzi 
cortesia il non istVondargli iti capo , mentre 
cammina tra gli uomini , quella corona che 
una gran parte l'orma per avventura della ter« 
rena sua contentezza. 

Facendo ragione il MafTei che alle sue cri- 
tiche osservazioni più autorità acquisterebbe 
fl’ei mandasse lor dietro un esempio luminoso» 
immaginò un po**ma morale in ben cento can- 
ti I di cui non abbiamo a stampa che un sag- 
gio. Vi si doveva dimostrare che UfHiriiàè 
i.el diletto, e che il vero diletto non a'ha nel- 
Puzto, nr’ piaceri, nelle ricchezze, nel domi- 
nio, e nè tampoco nella gloria. Convenir mu- 
nirsi , la prima cosa contra il dolore e però 
rendersi imperturbabile: uon desiderar nulla 
con ardenza i non temere, non adirarsi. Poi 
ai manifestava quanta dolcezza si trovi nel- 
l'operazloni, delle varie ririù e nell’esercìzio 
dell'iiiteiletto. Quindi passavasi a rappresen- 
tar Pinganno di creder possibile qui una fe- 
licità piena , ove la meccanica struttura del 
nostri corpi troppo ci diilicuita il dominio as- 
soluto delle passioni, ove alcun bene non dura, 
rd ove tutto è vaniià. Non si dar dunque vera 
felicità in questa vita , nella quale non è il 
nostro ultimo fine; ma doversi tare ogni sfor- 
zo, per godervi almeu l’imperfetta, mediante 
la direzione all’eterna. Questa dottrina sanis- 
sima , che il succo può dirsi delle greche scuo- 
le, delTepicurea , della stoica e della peripa- 
tetica , corretto dalla fìlosofìa cristiana e per- 
fezionato, aveasi ad esporre con perpetua in- 
venzione maravigliosa. L'idea generale è un 
viaggio alla luna , in cui abitar si suppone 
spinti di spezie diversa , anime di trapassati, 
ed uomini dal nostro già trasmutati a quel 
mondo. Giunge il poeta dovVseguÌTasi annuo 
sagrifìcio solenne, e sente come la grazia che 
implora da Lio il sacerdote, si è, che ino- 
stri voti non esaudisca. Maravigliandone, de- 
scriver s’ode la vanità de'desidcrii, e quanto 
.«pesso non cercliiamo che il nostro danno. 
Qualche luogo concedea pure, fuor della mo- 
rale, a materie scientifiche di più generi, ma 
sempre favoleggiando. Per cagion d'esempio, 
con un mirabil vetro che ottenne in dono, 
vede gli efiluviì invisibili delle cose, e la fi- 
gura loro ed il moto. Gii episodii volevano es- 
sere storici, e tratti dalla guerra della Succes- 
sione segnatamente, svelandovi il poeta molte 
particolarità non ben conosciute , ed il cam- 
peggiare, il marciare, Tassediare, Tarmi, e 
jl combattere rappresentando de’nostri tempi. 
La battaglia di Lonavert, a cui intervenne, 
apparia in uno specchio per artifizio d'un ne- 
gromante. Lescrivca un conflitto navale nHlo 
Stretto dei Dardanelli; e le ombre d’Btfore, 
d’Achille, di tanti eroi sepolti sotto queMidi, 
uscivau delle lor tombe, e disposte su la riva, 
por Tader lo spettacolo, renaevano ai com- 
oatt^ti quello spavento che dallo strepito' 
ignòto dell** loro artiglierie riceveaiio. H usava, 
PiNDEM. Elogi. 
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non che tutti gli stilT, i metri altresì, acco- 
modando questi non men che quelli, alle di- 
verse cose a dipinger tolte, a fin di meglio 
dipingerle. Ogni sorta di versi usò Cherem«>ne 
tra i Greci nel suo Centauro , che il tempo 
c'involò interamente, a non parlare de’nostri 
ditirambi; e dopo la morte del Maflri un let- 
terato francese raccomandò la pluraiiià de'me- 
tri , asserendo, che questa mescolanza di nu- 
meri, analoga ai movimenti delTanimo e alla 
qualità degli oggetti , sarebbe preferibile al- 
Tuniformità de'trancesi distici , e dell’ottava 
italiana. Così Marmnntel nella sua Poetica, 

Non mi par fuor di proposito il toccar qui 
una nuova opinione che il rinomato lord By- 
roii produsse in una sua lettera a dieci aste- 
rischi, o stellette, indiritta, in cui prese a 
difender Pope contra le appuntature del si- 
gnor Bowles. Chi avrebbe creduto che un By- 
ron, la cui scuola è così altra da quella di Pope, 
rompes.se uiM lancia per lui? Egli pianta que- 
sto principio, che la poesia didascalica, e quella 
singolarmente in cui trattasi di morale , sia 
di tutti i generi il primo; perchè ciò che rendè 
Socrate il più grande degli uomini fu la sua 
Etica, e ciò con che Gesù Cristo provossi H- 
gliuul di Dio poco meno che coi miracoli, 
furono i suoi morali precetti. Peccato che il 
sistema d’Epicuru guasti Lucrezio! Senza que- 
sto noi avremmo un poema molto al di so- 
pra d'ogni altro in qualunque lingua: come 
mera poesia vai più dc\\*Eneide, Egli è una 
moda corrente il tanto magnificar ciò che im- 
maginazione chiamano , ecl invenzione , doti 
comunissime l'una e l’altra : un contadino d' Ir- 
landa con un po’ di whiskey nel capo imma- 
gineià e inventerà più che non è mestieri ad 
un moderno poema. Ma io, co.n pace del no- 
bile Lord , credetti sempre due cose : Tuna 
che il poema epico occupasse fra tutti i ge- 
neri il primo'iuogo; Taltra, che parte rag- 
guardevolissima e quasi divina della poesia 
fosse l’invenzione* Nè mi parve per questo di 
non onorar la morale di cui il poeta epico si 
professa maestro, non come i filosofi tie’lor 
(cattati, ma sostituendo ai precetti gli esempi, 
e rivolgendo in azione l’insegnamento. Di elio 
Francesco Maria Zanottl va sì persuaso che 
ì Sermoni , al cui genere tutte le bellissime 
composizioni morali di Pope si |>osson ridurre, 
non dubitò chiamar poesie imperj'ette riin- 
petto alla tragedia ed alla commedia, non che 
all’epopea. Il poema del MafTei , il quale ne 
viene ad esser Tattor principale e quasi l’e- 
roe, a quella guisa che del suo TAlighieri, 
non può a rigore chiamarsi epico. Contuttociò 
l’auture, andando sempre per via d’invenzioni, 
dà a divedere di conoscer perfettamente il suo 
uffizio; e però merita senza dubbio e la lode 
di avere assunto una scienza sì nobile per ar- 
gomento , e quella d’essersi posto a trattarlo 
secondo l’arte, cioè di tal modo, che il letture^ 
Tammaestramento ricevesse, menire altro non 
aspeitavasi che il diletto. 

Questo lavoro sì curiosamente concepito a 
sì arditamente , uon gli permise di compier 
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uui le Tarie die suu:<r.^i^umente intra- 

ptesu^ SM^otuludtè o la iiovitù , o l'importanza 
(U-!!a materia a scrivere riiivitava. 11 soggetto, 
die pi imo staccò ila si gran tela poetira la 
Mia niauo , iu qudia strana cioitrina cavalle- 
resca che eli tuti<5 le pratile, che nel bel corpo 
od) Italia Impressero i llaibirri, mostra la più 
proloiuia essere stata e la più insanabile. CIù 
lioii sa, come dalle leggi (lc*J.oiigobardi s'in- 
troducfs.Ne l’uso Ira noi di decidere , non «e* 
tondo ragione, ma curi la iorza , le contro- 
vf^rsie e le liti? ([tiai pazze maniere di prove 
t: Oliali opoiioni sciocche in i)r<»[>osilu di onore 
e u'inlaiuia preiides-ser piede? qual travolgi- 
mento si iacesae della ruotale, e qual cunlii- 
^.iorle filtrasse nelle idee del biasimo e ilei la 
lode, del male e del bene, del vizio e della 
Virtù? .Si leggiadra dottrina dalla Scandina- 
via , ove nacque, portala in Italia, e auto- 
iizzata qui <ia Itulario c suol successori, non 
thè da'ie rranchi e germani, e appresso da 
quei semibarbari jnrisperiti che si cliuimavan 
prammatici, caldamente promossa, i nostri 
^c^Uori ned deciimH|uiiìto st'colo ordinarorila 
mcrebberlaed iliustraronla. l’erchè dove prima 
^c^iUo s'ora del solo durilo, cominciussi a 
Trattare allora della mentita , di chi è attore, 

0 reo , della negativa , della briga , tlel carico 
c di tutte le alice parti, onde questa si com- 
pone ridicola scienza ed assurda, sino al prin- 

1 ipio del srcol passato d’ornare in Italia non 
SI restò e d’indorare. Vergogna si fatta delia 
unzione potrà l’uttiino Italiano vederla riincs- 
^ainente? Certa scrittura per una contesa tra 
A suo maggior Iratello e un altro cavaliere 
iifci fuori. Colse il Malfei 1’ opportunità , c 
inibbltcò quasi u preparar gli animi , dotto 
idiietto senza anno e luogo, intitolalo La ì'a- 
ìnlà tifila sciptza cavalUresca ^ in cui par- 
lasi dell’origine sua, deU’accrescìmeuta , e de' 
Mini laUi principii} e a cui srgai con breve 
miervallo la grande operaÌ^e//a scienza chia- 
mata Cavalleresca f opera di cui l ltalia non 
vanta in filosuha murale nè ia più utile cerio, 
ne, la piti bctln. 

K diilicile il dire chi meglio le parti sue 
vi sostenga, se il Htosofo o l’erudito. Prova 
il blosofu, come questa scienza non è assistita 
dalla ragione, la quale uiegberà sempre che 
l'onor cavalleresco Sia il supremo de’ beni e 
da preferirsi alla vita, al principe ed alla pa- 
tria; e che quest’onore intendasi che si vuole 
V piglisi per l’onestà stessa, il tolga l'altnu 
ingiuria , si rìciyieri col risentimento e di sal- 
varlo abbìan forza e di restituirlo , la mcii- 
t ta , il duello e le soddisfazioni quali si sìeno. 
t.luindi la nccessiià d’mi lóro cavalleresco, 
che altro non tu sempre che immaginario. 

T'Cè più che. dalla ragione è soccorsa dal- 
l aulonià; il che si dichiara nella |>arte sc- 
< oijda , in cui l’erudito il principio n'espone, 
>i progresso e la ioima, spingendo nuovi lumi 
pM tutto di antichità, di storia , di saper le- 
gale e politico , e dimostrando quanto eran 
più savi di noi gli aiitiihi (ìreci e i Koinani. 
e il sono i laureili, iVrsiani c Cinesi j perchè 
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altro è venire a singolnr pugna, che può essere 
inevitabile alcuna volta, altro aver libri che 
seriamente ne tiatlmo, raccoglier cunsigii e 
rasi, e ammazzarsi in regola, e giusta il det- 
tato de’giurecoiisuUi. Si scorge qui non esser 
necessario il dir Laiigobardi, contorme il Ma- 
hìllon , e molti altri , die trovaruii così ne- 
gli originali de'dipluini , irisegnaioiio ; scri- 
vendo , è vero , i ’J'erlcachi iaafr , ma long 
proiiunziaudo comuneiiiente , cioè a ri>ei\a 
dv’.SrcS.^oni. li l’oiigiiie si vede die indagata 
noti frasi ancora , deidtniiiiicizia, o vuoi della 
briga; poiché ri>treltissin)a esn.‘iulo nelle na- 
zioni germaniche anticainente la potestà regia, 
SI govfi'iiavaii le terre da signorotti partico- 
lari , i quali , oltraggiandosi .scaiiibicvolmeiitc, 
e nn comune magistrato mancando . si r«*n- 
de.nn giustizia tU sè con In guena, che in lor 
linguaggio diiamaron Jaida , e suona inimi- 
cizia , o briga nei nostro. 

Torna ni iscena nella lerz.T ed ultima parte 
il Ulosofo, e toccar fa con mano che nè tam- 
poco rlairiitiiilà la supposta scienza è dife.'a. 
Non si mantcmie in virtù di lei forse il duello 
cavalleresco e la fatai massima non invalse 
dell’ obbligo della vendetta? Non fiiron da 
l«*i stimolate e promosse le ingiurie con aver 
remluta più vantaggiosa e onorevole la coii- 
tlizionc degJ’ingiurianli ? Non ebbe principio 
in lei ogni superchieria ed assassinio, Ìl por- 
tare anni nascoste, il nodrire sgherri? Non 
è dcS;,a che inasprisce ed eterna le liti per le 
infinite dilHcaltà e lunghezze ^ e per le dili- 
gputissime notoniie dogiii sguardo, d’ogni ge- 
sto fi d’ugnì parola? 

Ma non è verità che ora il filosofo in que- 
sto libro apparisca ed or Teriidito. L’uno e 
l'altro vi campeggiano a un tempo, non an- 
dando mai nè il raziocinio dal sapere, nè il 
saper disgiunto dal raziocinio. N>>ii parto di 
una somma chiarezza ed'unordinee metodo 
singolare, e non incile in opera, ove si coii- 
luiaiio scrittori che non s’accvirdaii tra loro, 
e che ordine o metodo non serbano alcuno. 
K lo scrittore risplendevi ancora, lo scrittore 
elegante, senza barbarismi o arcaismi che tra- 
sjjortino il letture o in un'altra nazione, o in 
un altio secolo contro sua voglia. Vuoisi an- 
che osservare che due requisiti nel MaHèi era- 
no, se non necessari , opportuni certo a trat- 
tare un tale argomento. L’uno l’es»er nato uo- 
bile , perchè di cosa che la nobiltà sola ri- 
sguardava , scrivea ; onde il motto Kos no- 
.t/;a corrigimus , tolto dal Cardinal Noris, che 
Wroiiese ed Agostiniano, corresse il Eanvinio 
della stessa patria con lui e drlla stessa re- 
ligione. Al qual proposito noteiò cli'io desi- 
ilcrare udii al ccleure Alfieri la nn desitna qua- 
liià nel Parini, senza la quale non gli per- 
donava che fatto avesse nel suo bf*Ìlis.sitnu 
Giomo\^ satira de'nobìU del suo teiu|>o. L’al- 
tro requisito trapalo il Malfei dalle provedi 
conìglio t che, prima di condannare sì aper- 
tamente il duello, date avea in più occasioni, 
e idlora ir. particolare che militò col Iratello 
nella jlavieta ; lasciando ch'egli eia destiu 
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della persona e molto valente nello schermire. 

Piiiiia ch’ei portasse a termine la sua fa- 
tica • cadde in ^ran debolezza di corpo , se 
crediamo a una lettera di Apostolo Zeno ad 
Ottavio Alecchi, dotto veronese , diretta, e lu 
censcttaiitesiina della Raccolta che l’abate 
Morelli delle lettere di Apostolo pubblicò. 
Quest’ultimo si condusse a Veruna nello stesso 
anno 1707 , come la lettera che succede , e va 
al fiorentino Francesco Marmi, c’insegna, nella 
quale molto si stende sul diletto grandissimo, 
di cui la dimora in Verona gli fu cagione. 
Ho goduto in quella città , oltre Vamabilis-^ 
sima compagnia del marchese Majfei , la bel- 
lezza del sito, la magnificenza delle strade 
e delle fabbriche , e sopra tutto le macstcse 
reliquie della romana antica magnificenza, 
E qui parla dell’anfiteatro ch’era stato a ve- 
der più volte, e degli ultimi scoprimenti, ed 
in ispecie d’un pozzo recentemente trovato, 
riferendo ropinlone di alcuni , che fosse ad 
uso d’ innalzarvi un gran«le albero, per cui 
si sostenesse il velario. Ma , sbggiunge ,><7«aZ 
probabilità, che il più bel mezzo dell'arena 
fosic da cosi fatta macchina ingombrato, e 
impedito neifuso de' giuochi e degli' spetta- 
coli? Fu il Zeno de’ più teneri e costanti 
amici del nostro Scipione , dì cui scrisse molti 
anni dappoi ad Annibaie Olivieri , che non si 
può conoscerlo e non amarlo. E perchè fa- 
cilissimo era il conoscerlo , tralucendo nella 
sua favella e nell’aria del volto con l’ingegno 
anche l’animo , giudichi il lettore se inulti; 
quei che l’amavano , doveano essere: oltre che 
il solo lasciarsi conoscere facilmente è parte 
non pìcciola deiramabilità. 

Nè meglio della persona si sentìa l’anno 
appresso , colpa probabilmente degli intensi 
suoi studi, ne’ quali soli la virtù gli lailia 
della temperanza. Tuttavolta la sanità poco 
ferma di cui iagiiavasi , non l’impedì di ser- 
vire il re di Danimarca Federico IV, che nel 
dicembre 1708 onorò con sua dimora di dieci 
giorni Verona, e ch’io non so qual di due 
cose si maravigliò più di trovare; se un avanzo 
su i nostri monti di Cimbri, tra la cui lin- 
gua e la danese qualche allìnità riconobbe, o 
per la stagione che quell’anno rigidissima cui 'e, 
il danese inverno in Italia. Ma , venula la 
primavera c riscaldatasi alquanto l’aria , il 
Mafl'ei andò a Padova, ove con queU’iiii peto 
del suo spirito , che la indisposizion corpo- 
rale non rallentava , così a un dipre.s.st) mi 
sembra udirlo parlare al professor ValJisnicri 
ed allo Zeno , che in Padova era per caso : 
‘Non vedete voi l’ingiustizia e la negligenza 
dei forestieri in riguardo all' Italia? JSegii yj t ti 
di Lipsia i migliori nostri libri si passano 
sotto silenzio , e nelle Memorie di T>evnux 
gli scrittori nostris'appuntanocontinuamente. 
Ci staremo noi con le mani a cintola , quasi 
non avessimo penne , inchiostro e intelletto? 
O son forse qui divenuti ottusi gl' ingegni, e 
il sole spunta , più che al tempo ne’nostri 
padri, (ontano da questo clima? Fnc di tal 
forza le sue parole , che nacque subito tra 
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queU’illustre triumvirato il pensiero di rom~ 
pilare un buon Giornale Italiano , il (piai so- 
verchiasse a gran lunga la corrente Galleria 
di Minerva, di cui spiacer putea sino al ti. 
tolo , che le ricercatezze secentistiche ricoi- 
dava. Ecco l’origine del famoso Giornale (Ift' 
Letterati , onde si diè allo Zeno la direzione, 
e nel qual basti , ch’ebbero parte, oltre i sixx 
tre fondatori , un Morgagni ; uno Zendrini, 
un Poleni, un Muratori cd un Fontanini; gior- 
nale, che o sì ponga mente al dettato, o alta 
quantità delle notizie , u alla maestria degli 
estratti, o alle dottrine dello dissertazioni, mi 
ornamento sarà sempre delle biblioieche dia 
il serbano e un desiderio di quelle che noi 
posseggono ; e giornale, di cui principal fine 
non era il dar risalto con evidente parzialità 
a tre u quattro scrittori nostrali, nia i colpi 
degli avversari stranieri a un bisogno ribat- 
tere; e sopra tutto mettere in mosira le ric- 
chezze letterarie, o scientifiche dell’Italia. 

Da Padova passò il Malici a Firenze , ov» 
ottenne dal gran principe Ferdinando , che 
spesso chiamavalo a corte, la permissione di 
dedicarglielo. Ma ei non avea racqnistato an- 
cora il vigor perduto; per la qual cosa si con- 
dusse ai Ragni di Lucca , se in quelle cele- 
brate acque il potesse mai rinvenire. Nè ia 
della sua speranza iàllito. Ritorno lieto a Fi- 
renze , donde spedì sollecitamente allo Zeno o 
la Dedicatoria e l’erudita Prelazion ceneraio. 
Si tesse nella medesima mia storia dì tutti i 
giornali , si parla dell’utilità di tali opere pe- 
riodiche; e si dichiara il metodo che i com- 
pilatori prefigevansi di tenere. Nè vi s’omoite 
di assennare quei di Trevoux , ai quali cix 
non ostante pìacipie cotanto , che il meglio 
in una delle Prefazioni loro ne trasportarono. 
Io avrei desiderato che vi si accennassero an- 
cora le qualità d’un ottimo giornalista; dì mi 
detto s’avrebbe probabilmente che un intel- 
letto non ordinario si richiede in lui fuor di 
dubbio , ma che nulla vale la dottrina e il 
ìudicio senza la virtù ed il candore; cliVgii 
ee, mentre scrive, non aver, perquantu o 
possìbile, nè patria, nè parenti , nè amici , o 
nemici ; che il primo suo scopo non saia tli 
piantar nello menti un concetto grande del 
proprio criterio, abbassando gli autori più 
accreditati, e i meno accrredltati innalzatuio; 
che non si terrà da lodare o biasimare mi au- 
tore , perchè dì tal biasimo o lode oll’mde- 
rebbesi un altro o più irritabile, o più po- 
tente; che non dara neU’assurdo di favellate 
a lungo (lell’opere raen pregevoli , e le |óa 
importanti e gradite, nè registrar pure; e li- 
nalmcnte , che parer non gli farà più o inca 
bella un’idea , o m.’espressione , il convenire, 
o il dissentire da Ini nelle credeaze politirlie 
e religiose; dalle quali tutte cose vedrebb'*si 
che non si disapproverebbe Tadoperar giusta- 
mente così le censure, come gli errcoinii, con- 
dizion necessaria, per non mancare al prin- 
cipale suo uHìzio ch’è di promuovere la cri- 
tica nella sua nazione ed il gusto. 

Roma intanto aspettava il nosUu MailcLciie 
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irol«a stampar la sua Scienza Cavalleresca 
in quella città e intitolarla a un pontefice di 
facondia lodato e d'erudizione , a Clemente 
Undecimo , cui egli 5tes^n la presentò di sua 
mano. Volò appena per Tltalia il bellissimo 
libro, che levu&si da tutte le parti un grido 
d'anmiraziune e d’applauso. Uscirono, è vero, 
alcuni scritti in contrario, ma in breve mo> 
xirono, perchè ciò non comparve che so) potea 
qualche tempo tenerli in vita : le Malletaue 
risposte. Non so perchè il Mafiei non colo- 
risse quel suo disegno di ampliare alquanto 
l’opera sua e trattarvi , secondo gli s’aggirava 
per capo, dell’onore ad uso degli oltramon- 
tani e delle armate. Cosa deplorabile che in 
tempi che dìconsi iilosoBci , c in una nazione 
che vanta i suoi lumi , il potere delle sue leggi 
e la sua libertà , si sfidino talvolta i legisla- 
tori stessi a duello per un nonnulla , e cre- 
dono non esser degni di vivere se non fan 
d’ammazzarsi scambievolmente con una palladi 
piombo nel petto! Quanto all’Italia , ardisco 
«iflermare, die frutto si pronto e si grande 
d'una scrittura mai non si vide. Se la furia 
de’duelii non cessò, scemò certamente; e, non 
sapendosi più con ragione alcuna difenderli, 
altro non rimase che confessare la propria de- 
bolezza in cedere ad una usanza, che alla re- 
ligion s’oppone, al buon senso ed al ben co- 
mune, e cui nessun può col giudicio suo , al- 
meno interiormente , non condannare. Ma ciò 
che veramente formava la cosi detta scienza 
cavalleresca, ricevè un colpo mortale; sicché 
l’aulore consegui quello che potuto non avean 
prima decreti di papi, editti di principi, ca- 
noni dì concìli, c trasmutò, giusta l’espres- 
aione del Bettinelli nel suo Entusiasmo t il 
pensare degritaliani. Tanta è la forza , che 
talvolta esercita sopra un’intera nazione la sa- 
pienza eloquente d'un uomo solo. 

Volea Clemente Undecimo ritenere In Roma 
il nostro Veronese ; ma cosa nè un papa po- 
tea oftèrirgli, di cui ci non valutasse ancor 
più la sua independenza. Si ridusse pertanto 
alla patria, in cui poco restò, cercandovelo 
io inutilmente nel 1711, e in vece nella ca- 
pitale scorgendolo del Piemonte, Con quella 
iacilità che un altro il suo giardino passeggia, 
ei viaggiava pel giardin dell’Imperio , qual 
cliiamò Dante l'itaiia, che poi giardin dell’iCu- 
ropa chiamossi , comechè or languido in alcutie 
parti e sliorato, Era in Torino per affari do- 
mestici , cioè per ricoverare il marchesato di 
Parìglìano dalla famiglia perduto, benché ne 
fosse stato investito il padie dopo la morte 
dello zio General da Monte che in premio lo 
ebbe del suo valore. Cosi tuttavia non roenj** 
pavan gli afì'ari che molte ore non passasse 
Della reai biblioteca di curiosi libri e di ma- 
noscritti talmudici e rabbicint, non che di greci 
dovia'osameiite fornita. » mandò allogeno 
una Eelatione , in cui è da notarsi tra il re- 
cto la notizia nuova dell’intera Epitome delle 
Instituzionl di Lattanzio, creduta mancante 
di due terzi, ed acefala, e appresso pubbli- 
cata da Cristoforo Matteo Pfair, duttissnro 


protestante che si trovava l’anno stesso in To- 
rino col giovane principe di Virtemberga. Me- 
rita coii»)derazioiie altresì uii’antìcr e fedele 
versiuu di Dante , la qual comincia: 

j4tt milien dn ehemin de la vie prrseute 

Me retrpuvay parnry Uìtr forét oU^cure , 

Ou hot a d< la drotete sente. 

È tutta nel metro stesso che l’originale, me- 
tro che i Francesi non usano, come nè ambe 
gl’inglesi, tuttoché il sopraccitato lord B^run 
l’adoperi nella sua profezia di Dante: ma 
quanto all’anno, essendo io in quella città e 
uella biblioteca, non mi riuscì rintracciarlo, 
e nè tampoco il nome del traduttore , che 
certo precede il Grangier, la cui versione vide 
la luce nel 1597 in Parigi. Ricco ilMaffeidi 
notizie bibliografiche, ma non del marche^to 
di Fariglianu, che di ricoverare non gli andò 
fatto, si rimise in vìa per Verona, dove una 
sciagura impensata e delle più gravi atten- 
dealo; la morte dell’incomparabii sua madre. 
!Notai già che amor singolare a questo figlio 
portava , e d’uguale alletto rispondeale Sci- 
pione ; il quale nel Proemio alle Memorie del 
fratello Alessandro narra di lei ch’era dama, 
quando si maritò , dell'arciduchessa di Man- 
tova , e che ri.splendea molto per le sue qua~ 
lità in quel tempo. E M>ggiurjse : iZiusci que- 
sta poi donna ardente nell'amor itro de'Ji- 
gliuoli , piena di spiriti grandi , e dotata non 
meno di molto ingegno che di gran cuore , e 
che non conabbe paura. Costume raro nel 
sesso , di cui non srmbra propria viriti la for- 
tezza : però Aristotile la disse avòfia quasi 
non s’annidasse che in uomo. 

Pianta una madre sì egregia e sì da lui ve- 
nerata , cercò un sollievo al dolore nella sua 
libreria, dettando una latina Dissertaziotie su 
la favola, qual ei la chiama delTordine Co- 
stantiniano. Asserito avea nella Scienza ca- 
valleresca che tutti i cavallereschi ordini riro- 
I noscono il lur principio dalle Crociate : il che 
I spiacque a coloro che dall’imperator Costaii- 
' tino, e da que’ciiiquanta soldati che alla cu- 
I studia del Labaro ei deputò, l’ordine Costan- 
tiniano fean derivare. Kulla tanto denota la 
forza delle passioni, quanto l’odio, che ha 
l’uom talvolta per la verità , che pure ama sì 
ardentemente poiché sì avidamente la cerca. 
Ma chi • nemico più che il Maiièi, di tutte le 
opinioni torte, e le chimeriche tradizioni? Chi 
più animoso a combatterle, e in tempi ancora 
non favorevoli e da disanimare ogni altro scrit- 
tore ? Erasi in efi'ctto avvisato il Duca d> P*uC 
ma dì assumer quell’ordine, r presentar ne avea 
fatto a Clemenete Undecimo le regole ria a j>- 
provarsi. Ma io non (tarlo, dicea il Matli^‘j, 
ueU'ordine che un principe vuol dispensare: 
parlo della favolosa ìstunetta che del mede- 
simo si racconta , t tratto un punto d’erudi- 
zione e d’antichità. 

Circa la metà del secolo decimosesto alcuni 
poveri Greci di rito latino , che nello stata 
veneto dimoravano, si diero a spargere d’es- 
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ser della famiglia Angela Comneiia , e dUcen- 
dtre da Costantino il Glande. Divulgarono 
stupende carte, che princìpi li dichiaravano 
e duchi di varie province, e diritto lorda- 
vano all’icnperio di Custantinppuìi. In oltre 
jiiisrro una religione di cavalieri istituita da 
Costantino, e s'inùtolaroiio supremi mafristri 
militiae Sancii Georgti , con lacoltà di cieare 
mtliies Constantinianos , sive equites sub re-- 
gala Sancii Bastiti et Sancii Georgii , e ti- 
toli pubblicarono e documenti maraviglio&i. 
Ala la commedia fini tragicamente. Punito ne 
venne Tattur principale, che si vide cangiato 
improvisanieiite iu vera galea il trono fanta- 
stico dì Bisanzio. 

Il Maflei nella suddetta Dissertazione che, 
informa di lettera, a Gilberto Cuperu indi- 
rizza, mostra su le tracce del Cangio, il ri- 
dicolo di quelle carte, e il falso maniiesia di 
que’dociimenti. Nulla ialino i pontiiìcii brevi, 
che tanto son validi , quando veri sono i pri- 
vilegi , tenendosi i>er giudice supremo il Pon- 
tehee nelle cose che la fede risguardano, ed 
i costumi, non in quelle che la storia u la h- 
lologia. Quindi Papprovazione di Papa Gle- 
mente cade bensì su gli statuti che a quelli 
si conformano degli altri ordini; su la lavo- 
losa novelletta non cade. K in riguardo al c hia- 
mor Costantiniano quest'Ordine chiamisi , se 
COSI aggrada, ma sol perchè instituito in 
moria del Labaro e della Croce veduta nell'a- 
ria dairimperatore. 

Roma nondimeno disapprovò, c pose nel- 
l’Indice un libto, in cui non si ragiona delle 
poiiiihcie bolle a quel modo che da lei si desi- 
dera. Senoiichè polrebbesi dire che nell'In- 
dice non andava sedente il gran Lambertiiii, 
il quale, scrivendo alTInquisitor generale dì 
Spagna, che i libri del carditial Nuri.s avea 
condannati, opinò, non doversi proibire le 
opere degli uomini grandi, benché contengan 
cose che spiacciuno, c per cui meriterebbero, 
uscite da minori penne, divieto. 11 lìlafféi in 
una Lettera all’abate Conti, che nella biblio- 
teca del nostro Capitolo si conserva , par non 
dubitare , patisse fa Dissertazione un slmile' 
storpio per maneggio massimamente de’Ge- 
siiiti che insinuati avessero al Duca di Parma 
d’assumer queU’Ordine. Nè fu il solo infor- 
tunio quello a cui la stessa soggiacque. Sde- 
gnosscne il Parma . e bÌMignò per calmarlo, 
racrnme molti esemplari, e consegnarli al conte 
P'ghetti suo ministro in Parigi , ove fu stam- 
pata, Lo stesso Pighelti schiccheiò una con- 
iutaziune , che rimase inedita. Afa inedita non 
rimise quella dell’avvocato Lazzari veneziano. 
In 11911 so se la pubblicassero i Gesuiti, con- 
forme credettesi : so, non far troppo buon 
▼i»o alle Dissertazion del Maifci il gesuita 
Zaccaria, che gli scritti di lui portò sempre 
Muo alle stelle. Comunque sia, nulla rispose 
J Autor veronese, cui anteriormente dife.scro 
in certo modo tre personaggi che pesavano 
* quanto più dell’avvocato Lazzari e del di- 
r*'*matico Pighelti: ciò sono il padre Moiil- 
«acoii , il monaco Quifinì , poi cardinale, e , 


il soprallodato I>ambertini. Quest’ultimo avoa 
steso per la Congn gazione dell’Indice un rap- 
porto lavorevoljssitno che nulla giovò; e il 
Montlauc^n preso avea cura col Qiiirini, che 
ili Parigi allora stanziava, deUrdizìone, at- 
tesoché in quella città, coni’io scrissi, si stampò 
il libro, beiichc questo dica con una inenzo«> 
gna, ch'é la roeii rea che un libro dir possa 
d’essere stato impresso in Zurigo. 

Non era dunque Ira i Lojolisii e il MafTei 
quell’intima connessione «he più tardi si vide. 
Nè la ragion se ne vuole rìntr^xiar solo nel- 
l’oppia soprammentovpta. lo acrrnnai già che 
i suddetti Padri, che le ilfemone di Trevoux 
compilavano, avversavan non poòo la nostra 
letteiatura. Crebbe qiie«t'avversione , vendi- 
cati ch’ebbero gl’ Italiani i classici loro che 
nella Maniera ài ben pensare del padre Bou- 
hours , il quale spr;>so pensa sì male , stati 
eran v»lij>esi ; e più ancor s'aumentò })er le 
lodi date nel Giornale Italiano alla Difesa 
degli antichi diplomi, lavoro del Foiitanìni^ 
contro il Libro del padre Germon , che ad 
abbattere tendea l’autenticiià. JVIa quel che il 
Mailèi annojò più, è che al Trevolziani si uni 
un Italiano , il geauita Antonio Bernardi. Co- 
stui pubbliiò r una dopo l’altra tre Letteré 
al Cavaltero en/dr/o , ch’era il Veronese, so-~ 
pra li due tornelli del Giornale d‘ Italia, nelle 
quali accarezza il confratello Germitii, e fchìaf- 
leggla con incredibile audacia e sciocchezza 
eguale il Fontanini e lo Zeno. Non mancò chi 
sotto il nome appunto di C-ivaliere ermlilo 
rispose ; e più rruditamente per avventura 
che il Bernardi non avrebbe voluto. Delle due 
risposte, che sole comparvero , la prima s'at- 
tnbuisce al Mzil’ei; il qual sembra essersi de- 
gnato di scrivere anche la terza che non istam- 
possi. Sarebbe? ^tato meglio col silenzio rìspon- 
elere e col dn^prezzo , come risponder dovreb- 
besì oggi altresì a tutti coloro che non bra- 
mano tne rnagnis clarescere inimicitiis ^ far 
parlare in qualche guisa di sr ; chè per verità 
incresce , quando uomini non mediocri gua- 
stano tuttodì con nuovi e ingegnosi errori le 
lettere, il veder taluni muovere una penna 
elegante centra gli autori più doszinali, imi- 
tando Domiziano, che saettava con arco d'oro 
le mosche, mentre i Parti que.«*ta provincia o 
quella invadevano dell'lropero. Non tacerò che 
il Padre Sellati , già maestro in Parma del 
nostro Scipione, gli scrisse con disapprova- 
zione altissima del Bernardi, e gli comunicò 
al tempo stesso una l'»ttera che ricevuto avea 
da un Gesuita , pur d'altro metallo , dal Tour- 
nemiue, che, .vebben Trevolziano, di lodiA|)o- 
stolo Zeno, e il Giornale d'Italia colmava. Si 
impara ciò dalla lettera dugontottanlesimase- 
coiida di Apostolo e da un'altra non pubbli- 
cata, ma che lesse e citò il valoroso scrittore 
della sua Vita Francesco Negri. 

Se è da commendarsi nel detto Giornale ciò 
che il Mafi'ei dal suo lato vi pose delitto, non 
mi p^r cosa da domandare, oenza le due De- 
dicatorie, I’ una in testa del primo forno al 
gran prìncipe Ferdinando , l’altra del deci- 
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moseito al auceessor Gian Gd:>tuiief e ia l*re- 
faziuii Generale , vengati da lui alcuni esiUalti, 
tra t quali mi conteulerù al nominare il ùel- 
lis»imo Hel libro del padre Bacchiiii su Ir Ori* 
gini deH'eccleìjiajttica gerarchia» e l'altro di 
quel del Gravina su quelle del Gius civile, 
di cui disse il (rravma atesso, che mctnule 
il’int^idia l\iutom d.‘U* opera originale. Ne mm 
che gii estratti vi ri>|>iciid\m gii opu'icoli di 
sua mano; qu^l sarebbe la sopraccitata Hela* 
210116 della libreria di Torino; un’altra Kela 
«ione deirAccad^-mia di San Luca che iMcque 
in Roma nel 141S, e di cui era capo allora 
Carlo Maretta ; e una Descrizione dei primo 
gravicembalo col piano e forte d'mvenKioiie 
di Hartolummeo Cristolali padovano; desrri 
zinne che dice» quanto avanti sentiste il JMal- 
iei nelle teorie musicali. $1 gloria il gtuniiile 
anche d’un Ra-^gaagHo che a lui si dee, d- lle 
Rperieiize latte in FirctiM? con ottimo specchio 
littorio su le gemme c le pietre dure. Se n’e- 
•rguimno eziandio sul calor della luna che 
* riiinovaronti ai nostri di» ma con risultamenti 
( ciiversi ; perchè la luna , già restia tanto a con* 
fetsare i almi moti » non è men bizzarra ri- 
« «petto ai suoi raggi » dicendo all' uno speri- 
mentatore, e tacendo all'altro ch't di scaldare 
abbian forza: il che tacque parimente a chi 
* tentolla di que’gionii in Firenze. Lascio il 
Rapporto d' una mirabile Tromba acustica 
di Giuseppe Lendini, «:oii cui, oltre il ta\'el* 
lare ai lontani , s’ode chi parla in distanza 
grande, ed a voce bassa: tromba, che nè ai 
conspiratori aggradirà, nè agli amanti, (rran 
male che in decorso di t'uiipo alcune ragioni, 
di cui toccherò , lo sforzissero a ritirarsi da’ 
tuoi compagni ! che fu , come se in una cele- 
ste costeliazmne sparisse iinprovvisamenfe un 
de'più chiari tra gli astri che la compongono. 

Giunto era intanto all'anno 58 dell'età sua, 
quando rivolse le sue cure al teatru. ecimeu. 
tare avvisossi le proprie forze in ciò chequellu 
ha dì più ragguardevole: la Tragedia. Gli do* 
lea la coiidiztoii trista della scena italiana, su 
cui recitavaasi o componimenti nostri , a!l>i 
morale contrari e al buon senso, o traduzioni 
dalla lingua francese, ma tutto in pro'ta ; re- 
gnando 1' opinion falsa che a cercar s'avesse 
una illusione imperfetta, qual certo più fa- 
cilmente con la tavella sciolta , che con la le- 
gata , data nel resto la parità, si consegtii- 
rebbe. Applicò dunque I dnimo ad una rttor* 
ma, e si valse di Luigi Riccobuni ch’era te- 
nuto p*»i Roscio de’t'*mpì suoi , e pizzicava non 
poco di letteratura. li Maffji cavò fuori , e iliè 
a lui, che una coiiipiguid di comici dingea, 
le tragedie, nostre migliori , da più di cento 
anni sepolteedmienticate; eccitò preclari amici 
a comporne di nuove, e si pose a scriver la 
Jderopc. Si disse, che a invaghirlo del coturno 
ebbe parte una comica illustre , Kleua Bii- 
letti , ch'io non veggui perchè Agata Calde- 
roni sia^ chiamata dal Quadrio, più conosciuta 
«otto il nome di Flaminia, come si cor\pscea 
più sotto quel di L“l»o il prelato Luigi , rb'e- 
lasi a lei unito di vincolo mitrimoaiale. Molto 


la pregiava Scipione, che un argomento scelse 
in bello studia |>er lei al |>erer d’silcuiii; ^e- 
aoiichè sap|Naiiio che felice su tutti gli altri 
parve a Ini «empre il soggetto di Merupe, « 
eh’ ri mostrar, volea , potersi cunnnover gli 
animi neramente senza intralciamento ({'amori. 

; Fu donna di bellezza più che mediocre, e non* 
dimeno di rara snvie2za in lenuniiia di teatro*, 
nelle lettere iion-poco intinta , rotn;K>iiea versi 
molto st)avi: ed ita in Francia, ove all’abate 
Conti . che in Parigi dimorava , rnicomandiiila 
il Malfei, produsse alcune francesi operette, 
che otteiiner plauso, benché non la mettes- 
sero in quella fama a cui sali appresso co’stioi 
romanzi la nuora, cioè Madama de la Borr-is 
Riccobonì. Riporterò la lettera ai Conti , av- 
vegnaché stampota p ù volle. Incontro /'oc- 
castone ili rinnovarvi la memoria della mia 
stima , portandosi costà una compagnia di 
comici ititUam chiamati dal Duca Reggente, 
l capi d’essa, Jjutgi Siiccoboni ed Eletta siut 
moglie , sono miei amici in maniera più che 
onLnarta , perchè il costume loro è assai rù— 
verso da quello che aver soglia chi fastmde 
professione , e non manca toro di nobile che 
la nascita , quale perù è molto civile. Del loro 
spinto poi non potrei parlarvi abbastanza., 
Èist sono stati listrumento unico ih cut mi 
sono servito per riformare alquanto U nostro 
teatro italiano , avendo fatto recitare da loro 
le nostre buone tragedie antiche , delle quaU 
non c’era p ù quasi metnoriti alcuna ne no- 
tizia. Eist finalmente po.ssono contribuir soiU’- 
mamente a rendere la riputazione tn questo 
genere alla nostra nazione con sommo s’u/i- 
tag:^io comune : ma tutto ciò essi noi potranno 
fare senza il vostro appoggio , e senza la vo- 
stra protezione. Essi già vi conoscono per 

J'arni e vi venerrno. l'oi col farli noti a chi 
am i il buon gusto in simili divertimenti , col 
fare osservar ciò che gh stranieri non avver- 
tirebbero ( intendo forse del recitare iill im* 
provviso . che diciamo a soggetto ) col pro- 
curar iìrj li concorso degV intelligenti e col 
proteggerli in ogni occasione , potrete giovarli 
in finitamente. Se la nostra arwcizia può darou 
tanfo merito, io vi p'^ego di tutto questo in^ 
stantemente ; non negandovi che la conver^ 
saziane di questa sigtuìra non sta .stata una 
delle care cose eh* to abbia provate in nua 
vita , perchè il suo spinto e la nobiltà del 
suo cnstutue son singolari : per saggio di c/ia 
VI prego farvi mostrare alcuni de' suoi sonetti , 
in CUI vi giuro che nè io, nè altri ha parie. 
Non temerò d'atlermare , essere »ta»a mi 'al- 
tra Isabella Andreini, die fiori un hnoii secolo 
innanzi , e parimente all’arte della declaina- 
zioii teatrale congiunse quella de'versi , Ircesi 
ammirare in Italia ed in Francia , e lasi ió ai 
posteri in dubbio, qual fosse più, se costu- 
mata o avvenente. 

Finita chVhbe il Maffei I.1 sua Merope, nou 
mandoila immediatamente dallo scrittoio ai 
commedianti o ai tipograh , ma ei tiasferi a 
Mixleim col suo inaiio.'tcriUo , e questo less6 
iu un circolo d’ingegni prestanti, dì cui La 
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y*mpre copia In detta ciltH, sedendo tra queIJi 
uti prode Bido^iie:>e, il Marchese Orsi, clic 
inulto di teatro si conosceva. L/ita tragedia 
bene scritta , e in cui si toccano le curde più 
delicate delle passioni e della Datura , conve- 
niva piacere com in quel circolo , come su le 
«rene, coniiiinaiidu dalle modenesi, uve l'u prr 
la prima volta , e alia presenza di tutta la 
corte e d'immenso popolo, lappies» iituta.L au- 
tore , a cui sempre in niente pm cose , e ta- 
lora svariate as>ai , nel tempo stesso bollivano, 
di Modena passò a lle^gio; a Ime di consul- 
tarvi il famoso padre Jldcchiiii 13 (*ncdetliiio, 
siili guida nc’dacn studi , che avea già preso 
ad accoppiare con gran tenore ai proiani. 
Keggio era suttopOHto alia contumacia di qiia- 
l'diita giorni } ma egli nun potendo fermar- 
visi a lungo, seppe singgirla, valit andò le mon- 
tagne a cavallo, e nella t.nnigiana penetramlo, 
nirdiitiite mia scorta che dal suo cognato Lo- 
doviio Malaspina sprdir si fece. Giunto nel 
cuor deire.-'late al castello di FomIìiìovo, re- 
Mrlenza de’Malaspini , che una folta nebbia, 
oiivle ingombrato era il cielo, g:à in pioggia 
«I risolvea , ed entiato in ca.sa , e postosi, se- 
llando iu terreno , a ragionar col marchese 
Lodovico, allor vedovo, e con la Marchesa 
madre , nuovo e pauroso accidente colpì gli 
occhi loro ed il cuore. Io vidi , così Ì 1 Maniri 
«fesso, avvampar d'tmprovtujio nella stanza 
vefxso tl pavimento un fuoco vivissimo, e parte 
buinrhe^ptanie , parte azzurro» Parca avere 
in se grandissima agitazione e rivolgimento; 
ma per altro il corpo della fiamma , ch 'era 
di qualche estensione , stette qualche tempo 
senza moto proprio . avanzò poi alquanto 
verso noi con una lingua più sottile , e parve 
trattenersi di nuovo , dilatandosi ancora in 
maggior fiamma ; appunto come se dato fuoco 
a un mucchio di polvere , si comunicasse per 
una linea di essa ad un altro mucchio. Quindi 
sentii passarmi dietro le spalle come una stri- 
scia che parve alzarsi , e ci caddero in capo 
alcuni pezzi di calcinaccio della volta : poi 
udimmo rumore nella stanza di sopra, forse 
per un gran quadro che staccò dal muro , e 
quasi nello stesso punto strepito e scoppio in 
alto , difierente però dal rimbombo lie'tuoni. 

Il Maffei riprese la mattina «♦•guenle il .suo 
viaggio per la Toscana con qncl fulmine, dirò 
COSI , nella mente, rivide ratto ratto gli amici 
di Firenze, abbracciò in fretta, ritornando, 
quei di Bologna, e arrivò in patria, mentre 
dalla compagnia comica , a Verona da Modena 
tra.'mutaiasi , si rappre.seiitava la sua tragedia 
uell'aiifiteatro a lume di sole. Il perché^ non 
trovalo in casa persona viva, e inteso che tutti 
iielTarena stavansi per la Merope , egli altresì, 
tolto secondo Fiisanza iin abito nero di ma- 
schera, cosi co’polverosi stivali in gamba co- 
lo et a, vi ai condusse. Fochi giorni appresso 
mandò al Vallisnieri stampata la sua Lettela 
su Pormazionc de* fulmini ; lettera, di cui 

è da ringraziare quel di Fosdtiiovo die gli diè 
I occasioue e ^d uu tempo la facoltà non gli 
tolse di «crivcrla. 
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Opinava lo scrittore da terreni ffEuvìi massi- 
maaiente sullurei e nitrosi, si generassero i ful- 
mini , e fosse di basso in alto il principio del 
loro moto; intantui he non il cielo cì .saetti, ma 
sembriamo noi saettare il cielo. Or più non si 
dubita ihe così salgano di basso in alto, come 
di alto scendono in basso, dirigendosi la mate- 
ria clettriia non lasn volentieri alle nuvolo 
dalla terrn, che alla terra dalle nuv ole. Tutta- 
via non aveaii di qiie* dì le congetture di Cray 
a tino tizia tu, e mollo marno l’espcTienza di Fran- 
klin e del Beccheria , coidermato che una si è 
dei fulmineo luoco e delFeletf riro la iiatuia. 

Non eia laciJe adunque l’imoiagiiiare che ful- 
mini vicino a terra si genera^isero, e il persua- 
derne gli altri tornava forte, ostando la inve- 
teiaia e comune opinion contraria, e il più non 
ddrereiiziandosi sottosopra nelFun caso e nel- 
l aUro i fenomeni. Quanto poi ai Usici , credeasi 
che dalle nubi con violenza conipresse si spri- 
gionassero i lulmini } e se Newton ricorse allV- 
salazioni sulturee, volea per altro che queste 
prmia di lolgorare fermentato ave.'-sero corno- * 
«lameiite con gli acidi nitrosi nell'aria. Ma, dan- 
dosi 1 fisici appunto ad osservar meglio qiieato 
appare!, ze, molti.<<«inii casi in piccioi tempo si 
raccolsero di saette che mosser dal suolo i O ^ 
[larverò, se<!oiidothè scrisse graziosamente al 
solito il Segretario dcllTiistiiuto di Bologna, 
Mafjejo se accomodare , di cui praeclarant 
chiaiLÒ la sentenza. Finalmente le moderne os- 
servazioni così distru.^.seru ogni dubbiezza, (ho. 
anzi ne risulta , ascendenti esser le saette più 
Irequentementc che discendeiili, essendo nega- 
tiva spesso Telettricità celeste, e positiva la ter- 
restre ne’temporali; ondVbbe Franklin a prof- 
ferir parole che moltoa quelle delMaiiei rasso- 
migliano, e dolce musica sarebbero state a’suoi 
orecchi , cioè iiOn le nubi nello sixippiamenlo 
de'lulinini colpir la terra, ma la terra, scari- 
candosi , le nubi in vece colpire. 

Vrdutoavea fiattaiitoScipione rappresentar 
la tragedia sua in due cit'ù; e la lettera trecen- 
vigeMinasettiina di Apostolo Zeno ci avvisa dio 
nell’anno susseguente, 17 14, andò a vederla in 
una terza, voglio dire in Venezia. Quistampata 
Iu per la prima volta nello ste.sso anno^benchè 
la segnalata edizione veneta dd 1747 citi net 
bugiardo suo frontespizio una prima ediziotiedi 
Modena delFaiino antecedente. Ciò che indusse 
HI errore non pochi, e da ultimo il signor Coo- 
per Walker nella sua Memoria storica su la 
tragedia italiana, venne da questo , che non 
badandosi airavvrrtiinento dell'Orsi nell’edi— 
zion modenese, ch'è la seconda, si prese per 
■stampa il .'^enipiice manoscritto che nel giugno 
dd 1713 l’autore preseniò in Modena ai duca 
Kitialdo, e la Biblioteca Ducale gelosameute 
con.serva. Divulgata con rimpressione la Mero^ 
pe,\e lodi coinincìaroiiu a piovere: ma chi noti 
sa che alla pioggia delle ludi non tarda molto 
ad unirsi, uve d'oj)f*ra esimia si tratti , la tem- 
pesta delle censure? Si gridò in oltre che aperta 
il nostro tragico trovò la strada da (pianti ma- 
neggiato avean prima lo stesso argoiiienlo: }xw. 
vera osderTazioue , (juaudo egli col solo iotro- 
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dur per caso, 0 ignoto a sè stesso, il giova* 
netto Egisto, moss»* por una via totalmente 
altra da quella del Torelli, del Liviera e del 
Cavalierino , non che d’Kuripide , se è vero 
che della tragedia di lui perdute rimangan le 
tracce in Igino. La Merope del Torcili ricom- 
parve tosto in una nuova edizione , e il Man- 
fredi nelle Lettere Bolognesi dubita , se con 
mira di far meglio risptendere o d\)scurare 
la Mafieiana. Kisi>etto alle censure, troppo si 
celebraron quelle del Lazzartni , che il Caval- 
lucci combattè , e il Matlèi distrusse. Alla pa- 
rodia del Valleresso , intitolala la Culicuti 
donia , o sia Ruzvanscad il giovine, in cui 
del resto si ferisce più V Cltsse del Lazzariiii, 
che non la Merope del MalVei , questi contrap- 
pose il Culicuttdonio , ch’egli stese, dicesi, 
111 una notte, e comunicò solamente agli amici. 
In Francia più tardi noi trattaron bene Palia- 
te Desfontaines e Voltaire : coiilra il primo 
sorse il cavalier dì Moiihy, e chi scrive questo 
Elogio coiitra il secondo. Lepida è la scoperta 
deir inglese Gnldsmith, che nèl suo Stato pre- 
sente a ogni letteratura vuole che Milton col 
Sansone gl' insegnasse a non intromettere a- 
moreggiamenti. E non prima i Greci con le 
tragedie loro? La diilìcultà non dimora nel 
conoscere questa condizltme, dimora nelPesc- 
guirla. Nè m#»n gioconda è l'altra del suo con- 
cittadino Cooper sopraccitato, ch'ei sotto la 
direzione della marchesa Silvia la tregedia scri- 
▼ease.La marchesa Sìlvia era morta da più anni: 
ma risuscitiamola. Coiiless>a , è vero , il Maffei 
che le smanie materne, in cui ebbe più volte 
a vederla , gli suggerirono alcuni passi de*più 
graditi ; confessione , a cui una simile ne lece 
PAlheri e che non domaiula uno sforzo gran- 
dissimo d'timìlià. Anche (|uel bellissimo luogo, 
in cui Euriso consola Merope con l’esempio di 
Agamennone che sagriHcò Ifigenia, tirollo il 
MaSei da una donna , la quale , udendosi nella 
morte d’un figlio confortar da un ottimo reli- 
gioso con Pesempiodi Àbramo.risposeche Iddio 
non avrebbe comandalo mai ufi tal sagrifizio a 
una madre. Si dirà per questo che la tragedia 
fu scritta sotto la direzione di quella femmina, 
o non più presto , che il poeta seppe coglier la 
natura sul fatto, ch’è ciò che da luì sopra tutto 
ricercasi? Non parlerò del tedesco Lessing che 
nella sua Drammaturgìa il biasima (vedi acu- 
tezza di critica ! ) che non seguitò in ogni suo 
passo Euripide , secondo il quale Esisto cono- 
acea sè medesimo, ed entrava in Messene col 
disegno bello c fatto di ammazzare il tiranno. 

Io per me credo che più di tutte le critiche, 
che da qual penna vengano, lasciano i parti 
delPingpgno iielPeaser loro, ciò dolesse a Sci- 
pione, che dopo le prime rappresentanze Usua 
tragedia pati, non fuori , ma dentro se stessa. 
Qui fu disciotta in prosa e recitata di tal modo 
e stampala; là se le appiccarono all’estremità 
d’ognl scena , quasi ornamento necessario, le 
rime; altrove ai cacciò in mezzo, ingrediente 
indispensabile, una faccenda d’amore. Nel re- 
sto, se alcuni leiteratiil naso arricciaronle so- 
pra, quanti airoi'P^^tu non miraronk di buon 
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CK'chio e non la blandirono? Basti nominare, a 
non ricordar gli stranieri , un Orsi, uno Xeno, 
un Grayiiia. un Bariilfaldl, un Volpi, un Mar— 
telli ed un Conti. Non era pubblico teatro , a 
privato, ove non si recitasse la Merope, ove 
alla Merope non si pianger. In Vienna e alla 
presenza deli’impcrator Carlo Sesto, cavalieri 
e dame la rappresentarono. Ristampatainfinite 
volte : tradotta nelle lìngue francese, spagnuo— 
la, inglese, tedesca, illirica e russa. Trtigrdic 
ascoltar si vede talvolta con approvazion tacita 
e attenta; ma non commoversi, fremere, e di- 
sfarsi in alletti una intera udienza. Qual fu il 
secreto, per cui ad onta di quei difetti che 
dalle opere umane iiiaepaiabilì sono , ebbe su 
la più parte d<-gU animi tanta forza? Fu quella 
viva espressione della natura, iu quel tenero 
furor materno si ben dipinto, lu quella serapli- 
cirà e verità , che il Matfei consegui con lo stu- 
dio della natura appunto, e de’Greci, e in par- 
ticolare d’Omero , molte delle cui bellezze da 
ambo i poemi seppe, non già servilmente, ma 
con sommo accorgimento, e da gran maestro, 
nella sua tragedia trasfondere. Fu lo stile an- 
cora e il verseggiamento. È una certa maravi- 
glia quel sentirà! dire ogni poco, che il verso 
tragico non conosceasi in Italia prima dell’ Al- 
fieri. Ricordami che questi , esaendu io ili Fi- 
renze e nella sua stanza , prese la tragedia del 
Mafi'ei in mano, e, aperto il libfo alla scena 
>esta dell’atto secondo, lesse con grandissima 
enfasi i seguenti versi che il poeta mette iu 
bocca di Merope : 

Or Polifonie 

KegDeri vrmpro , r rrgoerìi trwnquiilo. 

O in^iu^ti Sìmili' II {lerfiHi». l'ioiquo , 

11 tradìtnr , Tusurpator , colui , 

Ohe in cruiirltà , che iu empietà, che in frode 
Qualunque sia jnù scellerato avania , 

Questo Voi proleKicctc; in questo il vostro 
Favor tutto versate ; econtra il sanj^ue 
r)*'I bucto (b^fonte , contro griiifclìri 
Germi ionocenli ,di scotrear ve io grado 
(rii strali ; e duolvi forse ora , che ornai , 

Kstioti tutti , ove scoccar non resti. 

Convien confessare, disse rAstìgiano, che tra- 
gici veramente son questi versi. Mi permetta 
il lettore, che a questi io aggiunga il discorso 
di Merope nell’atto quinto : 

SI si , n IVleKseni , il ftiuro ancora : è questi , 

Qurrstì il IUÌ4I terzo 6glio; io ’i trafugai , 
lo rocriillai ficior ; questi c lercde, 

Quinti del vostro htino Gresfonte è il Gglio: 

Di •incKìrrsfoute clic non ben sapeste 
Si* fosse {ladre, o re^ di quel Crcsfonlc, 

Clic si a luogo piaogesU» ; ijr vi sovvenga , 

Qujnt'ci fu giusto, e lilxrrale , c mite. 

(iolui , che là dentiM il suo sangue e involto , 

K quel tiranno , quel ladrim . qucHVuipiu 
Ribelle usur{i.ilor, che a tradimento 
I>rl legittimo Re,dc'6gli imbelli 
Trafisse il scq , spante le membra : c quegli , 

Che ogni dritto violò , che prese a scherno 
Le leggi , e i Dei , che non fu sazio imi 
Nè duro, nè di sangue, che per vaai 
Sospetti trucidò Unti infelici, 
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Arirt, spuntò . itisi ru«i**. Acquai «ii voi 
l‘j(Ìr«. u fr.itrl . tiglio. vn»K>uatf>. •> auii'^ 

\ou avrà tolUi^ KitulMtal** aDCiira ? 

Furie n*io v’accrrUle aoair , l'Iir questo 

Sia pure il tìglio uii«> ’ Mirate il volto : ^ 

IVon d vetlctc tu quelle ii{;Ua il jwdrc ’ 

Ma <ir pur nou ra^iMiete a) suo «riubiaute^ 

(ireilrtfli» ai utio cor : iTrdrte a questi» 

Funrf- H'aiC tto, il»e m“ha in\au , e lulU 
M'-iftita ,eavvanqw. Ki:<t»vi il vrivliio , il nrlo 

Itici «lumia ÌDtLlDft , ti VlXchiu , cite liudxillo* 

Taccio il mirabile di questo discorso perciò 
che di persuasivo contiene, c domando, se in- 
catenar si può nic^iio , e rom|>ere più varia- 
mente , e vibrar con più impeto i versi di una 
tra:»edia? E quando bene altri passi a citare in 
TSIalfei non avessimo, come abbiamo , e slolgo-* 
rantissimi , non basterebber ({uesti due a dimo- 
fttrare che il verso tragico cVra , c c’era, mercè 
di lui, perché non ne appare die uii'omhra 
nella Sfuniratnide di Murdo Manlredi , cdi'è il 
solo fra gli autori a Itù antenori da iiomiuare 
in questo proposito ? 

lo Io ingiurierei a dir soltanto ch'ei compia- 
ceasi del suo lavoro |>er la gloria che a lui n- 
doiidavane) sen compiacea per quella non inen 
che ne ridon^Uva all'Italia , a cui di non avere 
utin tragedia eccellente non si potea più rin- 
lacclare. Il concedettero gli stessi Francesi, e 
tra gli altri il padre de la Santè che professava 
la retlorica nel collegio di Lodovico ilGrande, 
e che in ima sua Orazione, Ornt Itali, esclamò, 
dt'fit sarpe tragaedias , qualis ista est IMerope, 
cujus pater est Majfejus, Minerva rnater, nu- 
tnx Melpomene; faniae plausiiì adjungrmus 
plausum^ cxumaque prolem vel natani m Cal- 
ila , vei quasi nvstram libenter cooptabimus. 

K notisi che il Matfei non era stretto allora 
il'un legame con la Compagnia, lo avviso che 
sì pel consentimento universale di tutta Eu- 
ropa , si per quel segreto testimonio della co- 
scienza , che , fuor del caso d'una presunzione 
.«stoltissima, non inganna, gli fosse lecito di ciò 
fare, che in Verona coniunenv'utc si crede, 
ch’è di porre nel primo niaiioscrìtto , da luì 
alla libreria Saibantc donato, il non omnìs . 
moricLT dì Orazio. Ma avendo io domandato 
al coltissimo giovane Antonio Caniposirini , I 
nelle cui mani passò il manoscritto , se tali , 
parole vi sieno, ei mi n.ipose de! no. Così è 
vero che non &Ì sta mai troppo in guardia 
rontra certi raccouti, massimamente oveattac- 
chinsi ad un gran nume che loro acquista ìm- 
portonza^ e però spasimando ognun di ripeterli, 
durano eternamente. 

Ciò ch’io parlai della sua compiacenza per 
Foiiore che all’Italia venne dalla tragedia, 
vuoisi per quello che alla cattolica religione da 
quattro lettere in difesa della stessa, |»arlarc 
ugualmente; anzi più, perchè sovrappoiieasi 
ìli lui airamore d'ogni altra cosa, e dovrebbe 
in ciascuno , quel della prima dì tutte, la reli- 
gione. Il prefata Cristoforo Matteo FfalF, sco- 
perti nella libreria di Torino alcuni greci Iram- 
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menti sotto il nome di Sant’Ireneo, che ri- 
sguardaiiu la oblazione e consecraziune eucari- 
stica, e il cattolico dogma combattono, comu- 
nirolii da Parigi al Mallèi; il quel non prima 
gli ebbe esaminati, che dubitò della lur legitti- 
mità , ed es|H>5e francamente i suoi dubbi in 
due lettere ch’ei diresse al suo padre Baci bini, 
e all’erudito Protestante trasmise. Son tratti i 
frammenti dalle cosi dette catene deTadri, 
alle quali chi non sa, non si poter l’uomo pru- 
docìtemente fidare? Il primo è quasi un tessuto 
di passi del Nuovo Testamento che s’oppone 
all’uso dei Padri antichi ; il secondo cita le 
Cniistituzioni degli Apostoli, Coiistituzioni ad 
Ireneo posteriori, e più altri segni rinchiude 
di falsità; e il terzo ostenta un’aria di liberta, 
che i sentimenti accusa de'Navaziani assai più 
che qnelli del santo vescovo di Lione, o d’al- 
tro scrittore ortodosso. Tuttavia ilPiaiTiion 
s’acchetò, e stampoili all’Aia tradotti in fatino 
e illustrati, studiandosi di distruggere le dif- 
ficoliù che il jVIaffci gli avea erette contro. 
Eauiide questi si rifece nella terza lettera con * 
nuore osservazioni su le cose trattate; spogliò 
d’ogni autorità la catena medesima del padre 
Corderio, th’é la più riputata , e dichiarò le 
sentenze vere del greco vescovo Margunio, con- 
fondendo i Greci scismatici ed i Protestanti ad 
uu tempo , c quelle parole nelle liturgie greche 
spiegando intorno alle quali sommi uomini, un 
Bes.sa rione , un Bellarmino, un Allacci, tut 
Bona ed un Bossnet, afiatirati s’erano senza 
frutto. Non si perde ancor d’animo il Pfafi', che 
una Dissertazione afiologetica poco tardò a 
pubblicare. Nè io mi lagnerò d’una ostinazione, 
che diè luogo al MaiTei di meglio rischiarare o 
convalidar tutto nella lettera quarta e di meri- 
tacsi l’elogio del dotto padre Leoni , il quale, 
ristampando le o|>ere di Sant'lreneo , latinizzò 
le lettere sue, e più luminose chiamò della luce 
dì mezzogiorno ìesue ragioni. Non so se a que- 
sta luce il Tedesco aprisse in ultimo gli occhi; 
so che l'Italiano scrisse con quella moderazione 
ed urbanità, con cui avrebbe dovuto ogni cat- 
tolico contra gli eterodossi, e in cui solamente, 
bisogna dirlo, il Tedesco non si la.sciò vincere. 

Entrato era dunque il nostro Scipione nelle 
parti più arcane c recondite della sacra lette* 
ratiira. Non contento al consultar da lunge su 
questa il rispettabile Cassinense , spesso a rao- 
ror ne andava dalla bocca le vive voci ed anche 
la lettera Zeniana trecenquarantesimottava 
mettelo in Reggio. I.a stessa lettera gli fa spen- 
dere alcuni mesi dell’anno stesso in Vinegia: 
ma nel settembre trovavasi in patria, dove ca- 
pitò il celebre monsignor del Torre , che del 
suo viaggio a Verona non avere avuto altro 
fine di podere della compapnia del Majfei,d\cn 
l’autore della sua Vita, Ed in patria ai fermò 
l’anno appre.sso, quando venne in Italia il Prin- 
cipe Elettorale dfdla Baviera. Correan rumori 
di peste ai confini della Germania; e però dovè 
il principe soH'erire una contumacia di qua- 
ranta giorni , ch’ei passò in comoda abitazione 
nel Chievo, villaggio dalla città torse uomiglio. 
Là ricevea continue visite di cavalieri veronesi 
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« talor (ìi dfliTircIt^ il Mafiei uiesentavagli; il 
quale, (Spiralo il tt'rmiiie, aniiò con molla no 
bilia a levarlo del luogo , e a condurlo in Ve- 
rona , e nella propria cat^a, ove alloggiollo per 
<\ue giorni roti tutta la sua corte. In tale occa- 
sione suggerì a'suoìcittadi ni una splendida gio- 
stra iiell’aiifiteatro che a st>lenni armeggia- 
menti a cavallo avea più vollesei vito. Deside- 
rava si rinnovassero a quando a quando di tali 
rserciai. parendogli che redihrio medesimo Ìii- 
viiar dovesse a veltbrare, come scrisse molti 
anni da^tjHii , alcun pubblico divertimento, in 
riti virtù avesse parte, che uscendo delle ince- 
lici costumanze de'nosirt dì, non sembrasse, 
con ispirare cjj'emmatezza e rnollizie , studio- 
samente ordinato ad anneghittire ed avvilir 
sempre più la misera nostra nazione, Eroposc 
adunque un’azione di lancia e corsa airanello, 
e fu degli attori egli stesso. Non potrei dire se 
l'anfittatro quei dì fosse tutto pieno: Si>etlaco!o 
tinir. 0 , che pcrcnole Tanimo in singoiar morir» 
e riniialz.T. Dirò, con permissione, bensì » che 
male or si lasrin entrar la gentenell’area, donde 
nasce, che la funna eliltica dt H’editìzio si vien 
quasi a perdere: oltreché luogo degli spettatori 
son gli scalini , per cui deggiono spargersi dai 
romitori, e non l’area ch’è destinata ai giuochi; 

« però si cade neU’inconvcnieute tanto ripro- 
vato ne’teatri di Francia, quando ima porzione 
degli spettatori stava sul palco. E superfluo il 
cercare se il Maflei, die alle condizioni di lette- 
j*ato accoppiava tutte quelle di gentiluomo, 
trattato auuia con magnificenza il suo riguar- 
devole ospite^ con eh gaiiza. Parlasi ancor d’una 
rena, per cui fu egli l’inventore e il disegna- 
tore di quegli artificiosi e bizzarri macdiiiia- 
nionti , che su le mense iisavanst allora ; che 
utile ad ogni cosa è l’ingegno, e s’apparrcdna, 
disse quel capitano, un convito col medesimo 
senno che si schiera un esercito. Nè si perde la 
memoria d’uii bellissimo fregio di punto a rose 
<-)ie tutta contornava la mensa, ed uscito era 
dalle mani della marchesa Silvia , di ricami 
rs}>ertissima. che sola alla piena contentezza del 
figlio in sì (iella nottcmancava.Siil fine la tavola | 
sì mutò improvvisamente in giardino, di fiori 
lieto e di frutti, con fontane e arboscelli, tutto 
vero e fresco , benché nel cuor dciriiiverno. 
teneste particolarità s'hanno la più parte in un 
giornale dì allora intitolato /,a clej des cubi- 
nets, in cui si registra eziandio che , nato es- 
aendo al fratello primogenito poco innanzi un 
bambino , il Principe ricevettelo al fonte , è 
monsignor Gradenigo, vescovo di Verona, .sa- 
cramentollo. L’illustre viaggiatore nel suo ri- 
torno, che ai primi cadde di agosto , onorò di 
nuovo la casa Maffeì , e regalò d’un suo ri- 
tratto gioiellato colui che in tutte queste cose 
non così al proprio mirava , che non mirasse 
anche più al lustro della sua patria. In. pio di 
questa e in decoro, egli stava continuamente a 
pensare , a speculare , a fantasticare. K perchè 
uno scritto recente spargea su lamica condi- 
zion di Verona una certa nebbia importuna , 
che lo splendorne oftuscava; s'affrettò a dissi- 
parla; sembrandogli per avventura che gli uo- 
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mini tanto più debbano ingegnarsi di conser* 
var le giurie passate, quanto più scarse, co- 
me si rivolge il mondo, son le preseiiii. 

Un letterato btescìano, di inerito non vol- 
gare, il canunico Paulo Gagliardi, era Tautore 
di quello scritto fuiiesto.be Brescia fu capo e 
nielro|K>li de’Cenomani , e se della provincia 
de’Cenoniaiii tu Verona, ne segue elio quesl'ul- 
tima, benché tanto maggior città, aU’altra do- 
vrà .sottostare. Ma vuole il Mailei che Verona 
nè (fallica mai, nè soggetta tosse ad altra città; 
clic il titolo di caput , che «liticamente davasi 
ad una, non importasse dominio su tutte l’al- 
tre; che metropidi non s’instituissern in Italia, 
dividasi questa in regioni o in province ; che 
la residenza de’magìstrati romani, come non 
fis>a in alcuna citià, così metropoli non ron- 
stituìsscne alcuna ; e che , nel caso contrario , 
non Brescia, ma, e per la sua grandezza, o 
per i’estensioii del paese suo, capitale avesse 
Hil esser Verona , la qual sot to i re d'Italia in 
figura .sempre di capitale nuì assai , che non di 
subordinata, com]»arve Gli usi de’tempi e delle 
mozioni , le passate vicende c il sisicma del ro^ 
mano governo son Farmi con le quali il Maffei 
venne in campo. Dall’altra parte armato s’era 
il Canonico di alcuni passi d'autori, r sopra 
tutto d'itiia lapida antica, cd’un terribil di- 
stico di Catullo. Diflicile non parve al MaQ'ei il 
torgli di mano quel marmo , che , secondo lui, 
fu letto male, e peggio spiegato, e il disarmarlo 
d’un passo, ch’egli corregge, di Livio, ed’iino 
che traduce meglio , di Dione , non che di due 
altri, l'un dì Tolomeo e Paltro di Giustino. 
S'argomenta di spogliarlo altresì dì quel fornii- 
dabiie distico: 

FLii’tis quam mr^tipemirtit Pnmine Mela , 

IfnjL'ìa Fervute muter amata mea . 

Senonchè l’impresa era molto più malagevole: 
com’era veramente maligna stella che apparis.o<^ 
contrario a lui in que’diie versi, e favorevole 
idi'avversario , un suo proprio concittadino. 
Cile altro restava che dim«>strar falsi que’due 
versi ad intrusi ? Benché vi s’adoperi con infi- 
nita sagaciià, multi non se nc pi-rsiiaseio. Sì 
chiamò scandalosa licenza rapocrifìcare un 
jiasso centra l’autorità, se non di tutti i codici, 
certo della più parte, c per ruzzo non si re- 
putò , e per indegno di Catullo , qual rappre- 
seiitavalo egli, il celebre distico: e;>er verità 
non è maraviglia che a lui, che non avrebbe 
voluto colà vederlo, sembrasse così deforme. 
Anche nel punto della controversia a tiitii non 
soddisfece. Se gli levò contro l’abate Giorg», 
bibìintecario del cardinaleTmpprlali,con t|ueli«t 
sua De antiquis mefropolibus Exercitatio hi- 
storica, in cui parve ad alcuni riconoscer lo 
siile di monsignor Fonlanini. Aquileìa non sa- 
rebbe stata più metropoli della Venezia: diche 
l’iidinese Niccolò Madrisio provò tal noia, che 
difender volle con un libro l’antico stato di sì 
famosa città. Il nostro ingegnoso Alessandro 
Carli abbandcnollo nella sua Stona dt J^erona: 
Ilici siccome avviene , che 
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S^iépe prémtnt* Déo, fcrt Dtus alUr cpent , 

un altro Carli» Gian- RlnalJo , stette con lui. 
Apostolo Zeno , che vivea dì qur’gionn ìn 
Vjcniià pressa riinprrator Carlo , di cui 

scrìsse cne non pulea» tuttoché gli gustasser 
molto le opere del Malici, inghiottire i'opinion 
sua circa le metropoli, Apostolo Zeno teneasi 
tra i due aiitagomsti da sé pregiali , qual tra 
ì due c-»rpi la un terzo , che di parte, e d’altra 
senta un'eguale attrazione. Aon nostrum .... 
tantas compotusre itUs. Aggiungerò solamente 
che in simili controrersie , nelle quali non è 
possibile collocar la verità in piena luce, que- 
gli sempre ha ragione che la sa dire meglio de- 
gli altri. Or chi meglio del Matl'ei saprà dirla? 
Chi sapea meglio la sua sentenza mettere in- ' 
iianzi, rivoigf-ria da tutti i lati, sostenerla, ab- 
bellirla, ingemmarla? Mi rapporto allo stesso 
Gagliardi che in una sua lettera ad Alfonso 
Aldrighetli nella Raccolta , che di Quanto In 
scritto su la questione il Sambuca ci die , con- 
fessa che il piccolo libro DeU'antica condu»ion 
di Verona gli area latto più d’pua volta per- 
dere U sonno. 

Correndo il medesimo anno 1719 , uscirono 
in Venezia le Rime e Prose , parte inedite e 
parte già pubblicate, lo feci menzione di alcuni 
compoiiimeuti poetici si nella lingua latina , si 
nella nostra \ e di alcune prose altresì, o stam- 
pate alla spicciolata, o nel giornale inserite. 
Tra quelle che per la prima volta comparvero, 
spicca un Ragionamento che regola il nostro 
bello e tremendo Adige, consigliando uqa cuna 
del letto del fiume, e rifiutando il tagli(T(lr*l 
padre Coronelli , perchè il Huiiie nel lago di 
Garda si scaricasse. Che che possa parer della 
cuna agrintelligenti, certo è che a leggerei! ci- 
tato Ragionamento si crederebbe , non essersi 
l'autore in altra facoltà esercitato, che nell’m- 
draulica. Spicca eziandio una Lettera a monsi- 
gnor Barbarigo, vescovo che allora ertili Brr- 
acia , aopra il collegio da lui recentemente fon- 
dato. Vi ai raccomanda io studio particolar- 
mente della stona ecclesiastica , in cui tutta la 
buona teologia si ripone e la rettorica del pul- 
pito ancora , stante l’eloquenza mirabile di al- 
cuni de’Padrì , lo cui opere formano una parte 
di quella storia. Più breve, ma nulla meno im- 
portante, è un'altra Lettera^il dottor Coirti, 
che , ristampando V Italia sacra del (ladre U- 
ghelli, pregato l'avca di prendersi cura dell'e- 
dizione. Il MaRei accenna le imperlèzioni molte 
dell’opera, e varie difficoltà reca, che il riterreb- 
bero da) porvi mano. Ma non ho toccato , sog- 

?;iunse, ^ostacolo principale ^ eh' è la mia deho~ 
ezza, perchè a sì fatte direzioni ci vogliono 
uomini consumati de‘buoni studi, e non perso- 
ne che abbiano cominciato ad aprirgli occhi di 
irentacinqueanni,che vuol dire, (piandoti mio 
patnotto Panvinio auea già scoperto nuotai 
mondi nell' erudizwne , e scritte una ventina 
d'opere singolari. Va jK-r Verona una viicc che 
il Maffiei domandasse un tratto alla coiitess.1 
Massimiliana Gazola , quaiilo pagherebbe a sa- 
|>er ciò th’ci s^pea, e the la doiiuu, che di huìs- 


simo ingegno era , Pagherei molto, gli rispun* 
desse, a saper quello ch'ella non sa: la 
l isp^ista il Cnriiiaai ne' Secoli della ietteratuus 
Italiana attribuisce in vece a un'Adelaide Pe- 
lile Canossa , di cui favellerò in breve. Lascio 
giudicare ai lettori , se un tale, e tanto uomo 
che parlava dì sè , come testò udimmo , prole- 
rir potesse una sciocchezza così bestiale) e se 
quella voce, considerato eziandìo il diverso mo- 
do , onde il Corniani la riferisce, non sia le- 
gittima sorella dell’altra riguardo al non 
menar, che già per falsa riconoscemmo. Fui 
consiglia ilColeti di rivolgersi al Vescovo d'A- 
dria , monsignor del Torre , ch'è un tesoro 
d’ogni genere di dottrina , u al padre Bacchini, 
di CUI pensa, non esserci stato mai chi con 
più felicità e sicurezza abbia inteso ogni sorta 
di strano carattere, e posseduto la scienza ec- 
clesiastica e V arte critica in pari grado. Che 
dirò de'la descrizione d'uiia b<-lla Fiera di mu- 
ro, di^rui presenta in line del libro il disegno? 
Essendo egli uii.de'due provveditori che il pri- 
mo formavano magistrato iiiuiiicipale, propose 
in pitali consiglio con mauniiica e calda orazio- 
ne , fra uu rimbombo d’<ipplaiisi , quest’utile 
fabbrica, ch’ci desiderava s'alzasse o presso il 
monastero di Santa Maria degli Angeli, o nel 
Cam(>o Marzo, non mai neiia piazza di Bra, 
ove un subito inceiidro consumò la hera in le- 
gno chd'vi si snlea d'anno iuanno, non su con 
quanto accorgimento, piantare. Fu scelto il 
Campo Marzo, ma la fabbrica non s’alzò nè se- 
condo rullerà sua ide.i. nè in quel sito propria- 
mente che-a lui gradivi: affinchè chiunque si 
'mescola ^pubblici affari, e tutte le opposi- 
zioni nòn^uce, avesse motivo di consolarsi. 

Dissimulare io non deggiu che l'edizione di 
Meste Rime e Prose ted:ò alqiiaiiio lo Zeno per 
ue ragioni: l'uiia, che qùal fatica sì dava del 
solo Haffiei la Prefazione al Giornale , sebbene 
alcune notizie state fusser dallo Zeno sommi- 
nistrate , l'altra , che in uu avviso ai lettori il 
Marche.se parea l'uffizio e il nome sdegnare in 
certo modo di giornalista. Quanto alla prima, 
io credei che in uno scritto , che già sapeasì da 
chi veuiva, non tornasse necessario il narrare, 
quale e da qual de'compagui , soccorso si rice- 
vesse; e che un tal soccorso non tolga cheqtr.»llo 
a chi di propria mano il distese nou apparten- 
ga. Di maggior peso è la seconda ragione, lo 
temo che molto conferisse ad alienar l'animo 
del Madei da quell’opera periodica un de'com- 
ilatori, con cui non se la tenne mai troppo 
etie , e a cui finalmente lettera mandò, tieJia 
quale l'iiom franco ed aperto aU’amirizia sua 
rinunciava ; parlo del Foiitanini , che tra i fi- 
gliuoli di Adamo il più molle non fu per ve- 
rità e il più trattabile. Nello stesso avviso ai 
lettori si iia, che il pensier di quell’opera nac- 
que prima io mente alMìiiVci, e che 
niente da lui vi furono indotti non senzo molta 
fatica vari letterati ; parole su le quali con- 
vien fermarsi. Il mio prode amico Francesco 
Negri dà il merito del peusicr del giornale al 
suo Apostolo Zeno; ed io più sopra nò il tolsi 
(ilio Z^’no, uè il diedi al Maifei csvlusivauicnlo. 
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Ma ora mi aorge un dubbio, ed uquesto : se 
IdaQei attribuito esclusivamente sei lu^be a 
torto, Zeno nelle lettere, ìji cui per le due ra- 
gioni suddette di lui si lagna, non lagnerebbesi, 
e più ancora, per questa tcraa? Comunque sia, 
io concederò che Euno non ponderala .sempre 
ogni cosa , e lasciavasi non di rado al iiattirHle 
auo impeto trasportare. Ma Taltro, che ravvi- 
sava in lui testa calda e buon cuore , cumVgli 
stesso ebbe a dire un tratto, non tardo a riab- 
bracciarlo col desiderio, altro non potendo, da 
Vienna: sicché quelEedizione turbò la luro 
amicizia non altrimenti cha una nuvoletta pio- 
vosa d'estate il sereno più puro e costante dcl- 
l'atmosiera. 

Se la Ricerca su Tantlca condìzion di Verona 
è bglia d'amor di patria, iigliad'dmor di nazione 
è la Ao/izm de* traduttori italiani. Stanziando 
in Monaco di Baviera, quando rivolto ali’armi 
avea i’animo, vi conobbe qna vivace e sentila 
donna, che la nazion francese innalzava su l’ita- 
liana per la copia delie buone traduzioni dal 
latino e dal greco. Era costei una sua concitta- 
dina, cioè Adelaide Felice Canossa , che nella 
casa Tering Seefeld entrata era, c che egli \e- 
dea con piacer secreto splendere alla corte per 
grazie di spinto e di persona. S’obbligò allora 
di mostrarle in iscritto, non aver noi che in- 
vidiare in qucdto ad altrui: ma poi, or nel- 
l’una cosa occupato, or nell’altia, mancolle 
della promessa. La Canossa, venuta molti almi 
appresso a riveder la )>atria ed i suoi, nel rim- 
proverò dolcemente : laonde ad altm egli mm 
pensò che a liberar la sua lede. Non asseri- 
sce già clic qualche volgarizzanienH non siasi 
latto in lingua francese prima che iirila iiobtra, 
cominciato avendo la nostra più tardi a correre, 
perchè più lungamente, che altrove, si man- 
tenne la lingua latina in Italia. TMa se prima 
delle altre non b’incammiiiò, giunse prima a 
una certa perfezione: quindi versioni buone e 
leggibili i primi fummo noi a {>ossedere, molte 
avendone del secol derimoquarto e del deci- 
snoUrzo ancora, specialmente nei testi a penna. 
Quanto alla copia delle -medesime che gi'lta- 
liaiii traducesser più dc’Francesi e d’ogni altra 
nazione, risulta dal catalogo ch’ei ne dà: dopo 
il quale darcene di più ricchi il Paltoni e i’.Vr- 
gelati poterono leggermente. Ma qual iiaz one 
volgarizzò meglio? 11 Mallei, che parlò a quella 
volta con una ritenutezza e tergiversazione non 
•olite in lui , dice che lunga troppo la discus- 
sione saria di tal punto: attesoché converrebbe 
discendere a riscontri e citazioni inBnite , e un 
trattato sul vario genio, su la forza , le leggi 
f- le proprietà degridiomi diversi premettere. 
Cooverrebbe osservare se il greco e il latino 
sempre in altra lingua che nella nostra, pas.sino 
in guisa , che , smarrito il periodo , le figure e 
le trasposizioni, e svanita la strettezza o l'am- 
piezza , anco la grazia o l’energia non isfiuni; 
•e la purità Omerica e Virgiliana si conservi 
sempre in versi rimati che sforzano a parole 
inutili , sen.setti riempitivi , troncamenti eri 
uniformità di cadenza , e però nù possono ac- 
comodarsi al soggetto, nè l’espresdioii sreon- 
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dare , e U ioga delie passioni ; se non ha van- 
taggio dalle altre una lingua, c«>ine i'italir«na, 
che usa voci composte , superlativi u diinion- 
tivt, mudi e legature non adoperate dalie al- 
tre, e che il suono stesso della greca e della la- 
tina, e la misura r gli accenti e la vai ietà delle 
parole, u .sdrucciole o pinne o tronche, par sola 
rappresentare. Non dice pertanto che i nostri 
volgarizzarnenti superino quelli delle altre na- 
zioni, dice che il dovrebbero, coprendo. ! d’im 
velo, ma assai trasparente; e il dovrebbero per 
la comodila d’una lingua che trae più che «'>gni 
altra moderna alle antiche. Ciò che meglio si 
scorge, quando vultiauio un poeta francese o 
ingle.se, volendosi in tal ca.^o sostituir più spes.so 
altri modi, altro giro e altro gusto; e mi per- 
doni l'in.signe autore Dall'uso e dei pregi della 
lingua italiana , il qual chiamò o^ieia più fa- 
cile ad esser domata , perchè moderna, il Pa- 
radiso perduto. Agguinga.si, che dimorando un 
dei vantaggi dei tradurre neirarricchite la 
propria lingua di nuove maniere, sì verunieute, 
che dal suo genio non sièjio aliene, più agevol- 
mente pf*r le ragioni soprallegate conseguirem 
ciò , se dagl’idiomi delia Grecia e del Lazio, 
anzi che da quei dell» nazioni moderne, e in 
ìspeziellà nordiche, traslateremo. 

Certamente meritava di legger quello che il 
Malici le scrivea una signora che parlava le tre 
lingue italiana, francese e tedesca , per forma 
che nè con pm franca e leggiadra pronunzia 
chi le surti più perfette dalla natura , nè con 
più purità t correzione le può usare chi scri- 
ve. Così io stes.so Mallei. Cunduttaai un dì a 
visitarlo , e adocchiati nelle sue stanze mar- 
mi antichi qua e là, voglia l’assalse di sapere 
il contenuto di alcune lapide greche che si 
maravigliarono, sto per dire, di tal curio- 
sità in una dama. Venne da ciò l’altra parte 
del libro a lei ollerto , in cui l’autore , che ad 
ailàticar la vista su i marmi vecchi non meno 
che su le vecchie membrane, già sVra dato, tra- 
duce e illustra una preclara iscrizione, su la 
quale appunto cadiler gli occhi deH'Adelaide; 
e il medesimo fa di tre altre , togliendole una 
dal Diario Italico dei Muiitlaucou, e due dalla 
famosa Raccolta di Oxford. E perchè quella 
coltissima sembrava crede re, che per l’utilim 
che ne ricava U storia , più che le iscrizioni, 
da pregiar fossero le medaglie, ei le vien pro- 
vando il contrario con tante e sì belle e si cf- 
hcaci ragioni, da persuaderne sino allo stesso 
Spanemio, clte dar non dubitò alle medaglie 
la preferenza. Gonchiude iinalmentc con un rag- 
guaglio di quel musco pubblico d’iii&criziout 
che divisava di erigere nella sua patria , e su 
cui mi fermerò altrove; museo che all’Immor- 
talità del suu nome, non che all’umauienlo 
d’una città, potria bastar senza più. 

Chiamarmi or sento da quei manoscritti pre- 
ziosi ch’ei fortuiiatameiile con raiutu del raiio- 
niro Carinelli scoperse nella biblioteca Capito- 
lare. Libreria non salse in fama prima di que- 
sta in Europa. Ne ascrive il Panvinio la luti- 
dazione al nostro arcidiacono Pacifico, che mo- 
rì neirottoccutoqnarautasei : e fu a quc’giurni 
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un miracolo p**r indegno e dottrina ed opere 
iiiamiaii allicci . siii^olarmehte per un orolo- 
gio nolttinio di sua invenzione . beiuliè nc il 
Wiillei , nè il Muratori , nè altri l'idea indovi- 
nar sappiano e rurtilizio. Anibrogiv) Camaldo- 
lese scrive nel suo Odeporico, che, passando 
per Verona , vide nella maggior chiesa libri di 
ammirabile antichità ; e alcuni il Pastrengo ne 
maneggiò ed il Guarino. Ma se ne perde ogni 
iiiemoriR , o per trasportamento , quando nel 
1674 c’inondò l'Adige , o per isconvolgimento, 
quando nel rC 5 o la peste ci disertò. <^)uiiidi 
vana ricerca ne leccro i due celcbii viaggia- 
tori Mabillon e Montlaiicon. Cercato s’uvcano 
un ricovero sopra nn alto armadio , la cima, 
del quale, concava essendo e pioionda , più 
ancor che diienderli li celava; ed ivi mostra 
che un’amica mano aspettassero, per iscuo- 
tersi d’attorno la lunga polvere e il ciiiaro di 
rivedere. Udii raccontare che lo stesso canoni- 
co Carìnelli se ne addtè il primo, e andò di 
presente ad avvisarne il Mallèi ; e che questi , 
luor di sè per la gioia , s’alzò , usci di casa , e 
in veste da camera, berretta e panioiole , aita 
Capitolare, trapassando non picciola pai te del- 
la città, si condusse. Divisi in due classi argo- 
mentolli del segno de’inimeri, neri e dei rossi , 
quasi gii uni i raccolti fossero da Pacifico e gli 
altri venissero da altra mano. Ed e vero , con- 
sistere il più in laceri avanzi, membrane scom- 
poste , codici senza principio e fine : pur va- 
gliono assai , o all'antichità che vantano si ri- 
miri , o alle particolarità die contengono. Seii- 
zacbc molti volumi in majuscolo scritti sono, 
e in quei caratteri che allora corsero, die il 
nwijuscolo : nella qual dote la biblioteca non 
cede che alla Vaticana. Nè già manca di quelli 
die codici rescritti si diiamaiio o palinipsesti , 
e che noti erau bene al Maflèi , benché ne dii- 
bit.nssero alcuni recentemente. Membrane ho 
osservate , nelle quali , per far nuova saittu - 
ra , SI è lavata giù l'antenvre che v'era : così 
egli nella Notizia dc’nianoscrittti canonicali al 
Eacchini diretta. E nella prima Parte delia Bi- 
blioteca Veronese manoscritta , ove dà quei 
frammenti degl’interdetti che misero il consi- 
glier Niebuhr su la via di scoprire le Insiitu- 
zioni di Cnjo : Jn iis , ut denuo scribi posset , 
scnptura antcricr sive abilita est , sive abra- 
sa ; ve.runtamen tenuissima vesttgia rimari 
non destiti , atque ut transl acida Jìerent , lu- 
mini usque adeo obiicere , dariec majonbus, et 
elegantwus literis Jnstitutioncs ibi ohm pre- 
senptas intellexi. E « hi non losse contento , 
consulti il suo Indice Ragionato di tutti i eli- 
dici capitolari che nella biblioteca serbasi ina- 
no.scritto , e in cui egli parla de’molti paliin- 
psesti che alle mani vennero , e della scarsezza 
HI quei tempi della carta perora; donde prò- 
cedea che un nuovo libro senza la morte d’iin 
altro non putea nascere. Vero è bensì che non 
6Ì coiiosceano a'.snoi giorni que’inezzi chimici 
che oggi s'u.sano , per ravvivare i caratteri e 
per rannerirli ; cioè a dire la soluzione di noce 
di galla e al bÌHOgno l’idrosolfuro d’ammonia- 
ca o di potassa, 11 Mailci 51 gniò subuo a 1 > g- 


gere , a copiare, a considerare ; ma le lapide , 
oiid’erasi già innamorato, il ridiiamaroiio in 
breve dalle pergamene. Concio.*«)iadiè , rivol- 
gendo per raniinu una edizione di quel Museo 
Veronese che formato uvea in parte , e il (ìru- 
tero esaminando , e gli altri raccoglitori delle 
iscrizioni , così pieno d’errori, d’inganni e d’e- 
quivoci gliene parve lo studio, « he necessaria 
stimò nw'Arte critica lapidaria , la qual fosse 
in laberinto sì intralcialo e confuso il iilo d’A- 
rianna. Questo pensiero se gli fisse nella mente 
<on tanta forza , ch’ei lasciò ogni altra lucceii» 
da in quel tempo dali’uti dei lati. E o si tro- 
vasse veramenle meli libero nella sua patria, 
e nu II padrone delle sue ore che altrove, come 
ei dicea , o pensar gliel facesse il desiderio di 
Firenze, e di tanti csì illustri amici che vi con- 
tava, partì improvvisamente per quell’Atcne, 
così chiamavaia , dell’lialia. Ttanquillo viveacL 
e lieto , quando avvisi gli giunsero da Verona, 
che il celebre moiisigiiui Biamhiiii , dal Tevere 
venuto alla non pensata su l’Adige , uu saggio 
a levar si accingea dì qne’pregevuli manoscrit- 
ti , che parean dal Mail'ei, con dolor di tutto il 
Capitolo, negletti in certa guisa e dimenticati. 
Qual partito preiidetà dunque? Non volta dal- 
l’uria parte che altri il vincesse del iratlo,e 
dall'altra pesavagli abbandonar sì tosto il sog- 
giorno di Flora. Valichino , disse , gli Appen- 
nini le Complessioni di Cassiodorio, che no già 
trascritte e illustrate ; e nella stessa città , uve 
dimorava sì volentieri, le mandò in luce. 

Racchiudono brevi spiegazioni delle Lettere 
degli Apostoli , degli Alti, e dell’Apocalisse; 
spiegaziunf che il buon ministro di Tcudoricu, 
cangiata in un chiostro la corte, piarueulc e ri- 
posatamente dettava. Nè io ignoro citarsi delle 
Complessìuui un’alira edizione di Basilea: ma 
certamente o è iiiita , u rara, così che a tutti 
rimase ignota. Il Maifei espone l’utilità che non 
piccola se ne può trarre : parla della forma e 
del carattere del codice, clic vicino è, secondo 
lui, ai tempi dell’autore; nota che questi fu 
commeiitator priniodell’Epistole canoniche tra 
i Latini , come Didimo tra i Greci ; osserva 
che il sagrifizio cominciato s’era a celebrare, 
per comodo, nelle case; pubblica mia curiosa in- 
scrizione, che poi l’arciprete Gottardi egregia- 
mente illustro, della diaconessa Daciaiia, bglia 
del console Falmazio ; e prova che Ca.ssiodorio 
scriver si dee, non già Cassiothiro. Più impor- 
tante ancora si è ciò che rilerisce intorno al 
passo nuiabilissimu de’ tre Testimonii celesti 
nell’Epìstola prima di San Giovanni; passo, 
cui Casslodorio , che non valeasi della Vulga- 
ta , lesse nell’antica versione e ne’cudici antichi 
della romana chiesa ; e passo per consegueqite, 
che solo in quelli non era deli'Allrìcana, secoìi- 
duche piacerebbe agli Unitari, u Antitrinìlarì 
che vogiium dirli. Ciò nonostante l’inglese Sa- 
muel Cliandler si persuase che queste Comples- 
sloui ch’ei ristampò inLondra leaentenze »av«>- 
risseru di Calvino. Noi niigiazierera l’uomo In- 
glese che porse all'Italiano occasione di strin- 
ger di tinuTo la penna e mettere la conlorniìti 
«li quelle co'dognti tallulici iu uiagjjivn lume. 
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ELOGIO DE 

Si direbbe die delta gloria del .'VT^deì gran 
cura fo}!ie tra i Piolc^Utiti. E >:o do{»o U Ger- 
mania c l'Inghilterra , stuz^tcarlo dalle sue 
paludi rolanla. K nerico fiigot a/ra pubbli- 
cata in Parigi, trascritta da un c<HÌice dei Pa- 
dri D nn-nicani di Firenze , T E.iistola di San 
Giovanni Crisostomo al m maco Cesario; ctin 
la quale s'avvisavan gli eretici potere alcuno 
de'U>ro errori circa PKio<ristia couleriaire. 
E tanto più trionfavano die M sson nel suo 
f^ta^'io d Italia tra le m>Ue balord iggiiii e 
t'aUiù, in cui f i da tanti altri viaggiatori si fe- 
licemente imitato , asserì , non p.u'iu^tcersi d il 
Granduca, cKe ad uomo vivo quel codice si 
mostrasse. Xjiì bista. Il Uisnagc, che delle 
Zàìzi‘ìtii dei Ciuisio allestia in A nsterdiui uni 
ristam|>a , manifesto divulgò , con cui prom^t- 
tea d’m-*erirvi, ma , ^E^>istola a Ce- 

sario . insegmnd oci che era stata fatta lacerar.; 
dal Princtpr SjrenLtsitm. B lono che il M iIVjì 
dimorava tuttavia nella bslla Firenze! N m 
corse , volò al convento de Pidri di Sin L)>- 
mcnico: ricopiò l’Epistola , e la inviò accom- 
pagnata di alquante sue considerazioni al Bi- 
snage. E perchè questi , rottegli dtll'altro in 
ni m Farmi, volle uoii lim-^no ritmovare il pom- 
battimento , l’altro riprodusseta , e fece vedere 
die tener si dee per apocrifa ; che , supponen- 
dola del Cris'istomo , non discorda punto della 
dottrina cattolica ; e che , quando ben discisr- 
dasse, non s'avrebbe da un passo ambiguo ed 
oscuro i setitìm'*nti ad attignere di chi più vol- 
te su lo stesso argomento gli espresse con tanta 
precisione e chiarezz i. N m tacerò che più tar- 
di ne confermarono i dotti FauteiUicità ; mi 
tanto si credette dal cattoUcism > non dissen- 
tire, che niuua dilli :oUà incontrò l'edizione 
insigne che il famoso , e non seniore chimeriz- 
zante , ptdre Arduino ne diè in Parigi. 

Ritornò Scipione a Verona con desiderio più 
vivo che mai ai frugar negli ecclesiastici mo- 
numenti , e i più degni di vita risuscitare. Si 
vede che le lapide e le membrane pugnavaii tra 
loro nella sua mente ; e or delle une e quan lo 
delFaltre era la vittoria. Q lanta cose non dis- 
seppellì, che i coiicilii cd icanoni, la liturgia, 
Fantica disciplina e la storia risguardano del 
quarto secolo della chiesa? Di singoiar pregio 
PEpistole reputò di Felice Terzo e di Gelasio 
che distruggon gli argomenti tutti de'partigia- 
ni d’ Acazio, e Fosnuro punto della sua condan- 
na chiariscono. Pubbucoiie sotto il titolo di 
S'ipplemfntuin Acacianum^ e provò, che nou 
da due smodi condannato fu il vescovo di Co- 
stantinopoli , come il Valesìo e il Pagi opina- 
rono, ma solamente si rinnovò in RomaU sui- 
teuza del CjncilioCrilcedonese coiitra gli Euti- 
chiani , e però couiro il Vescovo, che nella lor 
comunione , se non Kutichiano egli stesso, in- 
felicemente mori. 11 patire Bianchini dell’Ora- 
torio , nipote di M msignore , ristampo il Sup- 
piimento, cacciandolo tra Fopere del Sirmon- 
do, dopo averlo , cotn’ci si prom*^lteva, emen- 
dato; di che il Madei così non s'atUisic , che 
più noi rallegrasse la lode a lui venuta gran- 
dissima dal padre de Kib.ùs, ch iudi a paco 


L MARCHESE 

queaU oscura parte di storia ecclesiastica illu- 
minò da suo pari. 

Mi un nulla è tutto questo a ciò che nella 
mente di e notte gli s'aggirava. CvHiciossiurhà 
non pur lUi codici della biblioteca Capitolare, 
m.i da quanti erano in Verona , dove miiledii - 
gento la soia libreria Saibante ne cuntenra, di- 
visava estrarre il nuovo c il più rilevante, e 
sotto il tìtolo di Bibliotecti Varonsse mano • 
scritta metterlo fuori. La lettura dei inedesinii 
risvegliò fatalmente una infermità d'occhi, che 
moiestavalo tratto tratto , e di cui non so qual 
dumo maggiore venir potesse a’suoi studi , se 
non fosse la morte del suo padre Bicchini in 
quei torno di tempo seguita ; il quale ne’diie 
ultimi giorni del viver suo, uomo di virtù ri- 
gida e austera, non dtmindò d'altri che di 
liti, e non si lamentò se non di veder lui, con- 
forme si legge nel tomo trigesimoquiiito del 
Giornale de É^Ucrati. y lanto agli occhi, for- 
tunatamente il UatLn s'era già tolto in casa un 
greco sacerdote da Sinop* , cattolico zelantis- 
simo , e di nome Panagioti, che gli cercasse al- 
meno i passi ne’libri , e le stampe greche gli 
correggasi; ed inoltre mostra;>se gratuitamen- 
te la lingua di Piatone e d Omero a qual Vero- 
nese d’apprenderla .s’mvagliisse. Il perchè deg- 
gio in parte anch’io al nostro Scipione, e il 
ringrazio, quel pochissimo ch’io ne imjiarai , 
imparato avendolo dal celebre tradnltor di 
Plutarco , a cui fu maestro il veronese Mariet- 
ti , che discepolo stato era dell'attimo Sinope- 
se. Il Panagioti , chi ne bramasse sa|x;r di van- 
taggio , Rvea lasciato Costantinopoli , per con- 
dursi alFUuiversità di Lipsia , che invitato l’u- 
vea ; ma trovata in Venezia, mercè dell’arcive- 
scovo Melezio Tipaldó , comoda stanza , vi s’a- 
dagiò , e desiderò ogni b-me aU'Università dì 
Lipsia. L’ Arcivescovo veune a morte , e il suo 
clientolo accettò Fesibizioii del MalFji, e visse 
con lui parecchi anni: indi si trasterì a Brescia, 
ove chiainivalo monsignor Birbarigo, e ove 
parimente fece il suo bello idioma iiorire. imi- 
tando que’Greci suoi antecessori da Bisausio 
venuti nel secolo deciinoquinto in Italia. 

Nè men che lo studio della favella greca, 
quello stavagli a cuore della latina, in cui ei 
volea che a scrivere si continuasse, mt senza 
pregiudizio delFitaliana ; avvisando , che una 
favella che non è più-scritta, non che parlata, 
poco può andare a non esser nè anco, fuorché da 
pochissimi, intssa. lo non suggerirò ad aicnii 
principe, dietro il Mauperluis , la creazione 
ne’suoi stati d'uiia citta Latina, com'ei ciiia- 
molla , o sia d'iuia città, ove tutti, csiimai 
carrettieri c alle rivemlngliole, non p-irlassero 
che latino; che sarebbe altro che il collegio an- 
teriormente nato in quella testa bizzarra del 
nostro Gigli. D rò benù che fra tante accade- 
mie inutili, di cui non mi pare ornarsi molto 
e crescerne la nostra Italia , alcuna vederne 
ini piacerebbs che la lingua del popol re s'oc- 
cupasse a tenere in pie<li: U quale uccadeiniu 
chiamar si potrebbe de'Latiiiuiìiì , a iinitazion 
d’una che appunto con un tal ooine institnita 
fu diqne'tempi iuVciona.E vero clic iiistituiU 
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fu dal cfìntf Cuplìriino Enirsto Erviìaccjba nel 
suo p.nia^io, M-tlc della nisgmitcrtiza un giorno 
V delIVIegaii/.a : pitture, »laiue, libri, nicdaglie 
e arcliiiettura dVoii Snnmitheli. Ma quanta 
tnanu in si nobile impresa il Mfaileiavutoavesse, 
si'orgesi Ha ima J-ettera ialina «he ii nostro 
Fram eM'o Cesare Treccio indirizzò al latinis- 
simo Tacciolati , e il ('iiie)li rilerisce nella sua 
lìibliotera volante. Jl Tieteio era gioianedi 
speranze grandi; e la morte* inunatuia ne pian- 
sero , non è dir tioppo , tutte b* muse. 

Ma un altra e maj^ginre nuadcmia il Maffi i 
solo formò tra le doiuestiilie sue pareti, della 
quale io toccherò qui» bem hè Inrmata poste- 
riormente. Diurne avea le tovnafe, e le avea 
d’ogtii settimana un giorno , ch’era il giovedì; 
ed uomini di varia sorte ma tutti accesi nel- 
Taniore di buoni studi, dotte dissertazioni vi 
recitavano sul testo ebraico della Scrittura, e 
sul grecci, su punti di teologìa dogmatica, su 
rjuistioni di filosofia, di critica, dì cronologia; 
nè. quasi confetture dopo i cibi pur sostanziusi, 
)>oesie vi mancavano di buon sapore. 1/udienza 
rnmponeasi del fiore della città ; c non s’esrlu- 
denn gli stranieri che per Verona pas.'*avano. 
V’intervcJiiie tra gii altri un conte di Charle- 
mont, che di ciò vantavasi in Inghilterra, e 
da cui serlrnvasi con orgoglio ima Merope po- 
stillata dalTautor suo che al viaggiatore illu- 
stre ne fece: dono, lì Maflèl tutti ammaestrar a, 

0 incorava , e non solsnierite tra le pareti do- 
mestiche , ma da per tutto , e quandunque gir 
cadea in taglio ; desiderando che la sua patria, 
di cui era la mente c come Tanima informa- 
trice, si segnalasse in pcculiar modo, e aditpe- 
raiidosi, perchè i suoi Veronesi scrir esscro, di- 
pingessero, fabbricassero convenevolmente, l’a- 
gricoltura esercitassero a dovere e il commer- 
cio, e non dispregiassero i nobili le cure civili 
in cui assumere ior dava l’rsempio in se stesso. 
Non pensò mai di tur moglie : ma se partico- 
lare abilità e inclinazione a qualche arte o 
scienza scopriva in un giovane piti costumato 
che ricco, questo avea subito |)cr figliuolo, ac- 
cogliealo a mensa, Taccarezzava , e di tuttoché 
bisognar polessegli il sov^eniva. Osservava le 
pri vale e le pubbliche scuole, e sbandirne i cat- 
tivi metodi, e introdurvi i buoni ingeguavasi; 
nè ingeguavasi le più volte per l’autorità som- 
ma , di cui godea , inutilmente. Nel tempo 
stesso non restava di consigliare e incoraggiare 

1 nostri tipografi delle cui mani usciaiio edi- 
zioni pregiate di libri utiK; edizioni, che i soli 
occhi con vano e sterile lusso non appagavano. 
Kd io non ignoro, quanto aiutavale tali edi- 
zioni con la sua borsa Gian Francesc'oMusellt, 
che siudìorum fautor accnimus nella Prela- 
zione al Sant* llario appellato è dal Mafh'i.Ma 
questi gli era sempre alle spalle e non rifìuava 
mai di predicar si a lui, sì agli altri suoi eguali, 
come quelli s'ingannino , che per ciò appunto 
che traggon qualche lustro dall’uro , lustro trar 
non si curano dalla virtù. Che non può talvolta 
un uom solo in una città , massime se feconda 
di spinti non volgari , qual è senza forse Ve- 
rona? Che non può atico in tuttala nazione? 
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C( rfo quel suo igneo spirito vivificante, che 
per lutto il corpo scorrea della patria sua, così 
non dovi avi scorrere ihe non ne passasse nel 
COI po intero della nazione qualche favilla. 

fiaià entralo per avventura in mente ad al- 
cuni (he Scipione da quelle secchie e sacre 
membrane, in cui giacca immerso, non avria 
più agli ameni studi e gentili levato Tocchio: 
ma noli è da misurar lui con la canna ordina- 
ria e comune. Ella è di quel timpo la edizione 
del MIO teatro Italiano , o sia delle trag< die, 
che già per l’uso della scena raccolte av< a, o 
Ira cui s( ntirouo per la prima volta il torchio 
y Oreste del Huceilai, le Gt/«e//eCapovanr del 
CVbà, e la Cléppatra del caidinid Delfino. Cia- 
S( uno sa. regnar due opinioni in materia di tea- 
tr(> pi r t ìgiiardo alla morale e ai costumi: Tuna 
di chi abolito il vuole e distrutto, l’allra di 
chi corretto, ben regolato td iiinprensibile. 11 
Malfei, (hVra per la riforma , esigea tra Tal- 
tre condizioni che solamente lu mini recitas- 
sero; il che non dee parere strano a chiunque 
consideri (he sino alla metà del secolo decimo- 
sesto donne mm salirono in Dalia le scene, e 
(he in Atene ed in Roma , dalla tiagedia esi- 
liate c dalla Commedia alle mimuhe rifuggi- 
vano, e alle pantomimiche rappresentazioni. 
Contra queste, che ribocravan di licenziosità, 
i Santi Tadri avventavansi ; i quali condanna- 
vano in olire il teatro per l’idolatria, che sem- 
pre iiirhiudea , tornando i ludi scenici nulla 
meno che le feste tutte de’Geiitili , ad atti so- 
lenni di religione. Tutto ciò dichiara il Mahèi 
in una eruditissima Di.^scrtazione che alle tra- 
gedie premette, e in cui l’amor dellTtalia tra- 
spurtullo alquanto più là che quel del vero non 
gii consentiva. Gloriamci pure d’aver fatto ri- 
sorger tra noi con tutte le arti quella di Sofo- 
cle ancora. Ma ci pretendea che gl'italiani non 
meno in que>ta , che in ogni altra manien di ^ 
poesia giunti fossero all’crcellenza di (olpo, ed 
ingiù rò non al in menti che Cicerone, se stesso; 
perchè siccome Tullio allo studio della buona 
filosofia , che da lui com nciò, pnneipii troppo 
remoti assegnava, che (he sembri della sapienza 
dell’antica gente di Romolo al Vico, il Maifti 
suppose rinata in Italia nel cinquecento la tr»- ^ 
gedia ottima, che non rinacque veramente! he 
sotto l’immortale sua penna. Curioso è nò che 
a questo proposito il Bircoboiit molti anni 
dappoi scrisse di lui al Deslontaines. Jl me ^ 
prvjtosa de /dire un essay des tragedies ita- 
liennes du seizième siede. Je lui rèpondts, que 
l'on m'avoit dii , qu*elles éioieni mauvatsesj 
et que je n^avois jamais vvulu les lire. Il se 
mit en furew : il me soutint , quelies étoient 
excellentes, et que la scu/eSophouisbe du Tns^ 
sin ralott mieux , que lout Comeille et Ba^ 
cine. Je lus , et examinai cetle tragèdie , et 
camme peur bien de raisons je ne trouvaipm, 
qu'on piti la Jouer dans fetat , và elle ^tmt^ 
il se vhargea de la diviser par actes , et d'en 
retrancher l’inutile. Il jit la mème chose de la 
Cleopatra du Delphin, de l’Oreste du Rturclm 
lai , du Torrisrooiide du Tasse. J'eus la rem- 
platsance de les Jouer at ec bten de la peme^ et 
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ai'ec une frraniLr d^i> •« ?<?, doni It* nomhn: des 
spectateurs , tjui n*M»nt pas con.-iuleralfU ^ ne 
me dedumma^ea pas ; et rnuif^t’' l 'intérèt ffua 
chncun y prenoit P'^ur la f^oin de la pafrie, 
Corneille et Racine tnomphoient toujours. (’iò 
diè luogo alla Lettera am'notulona ilei .signor 
Giulio Cesare lìecelhy gentiluomo veronese ^ a 
JjelU) fornmediante , che sta in Parigi : Kott«*ra 
che fu credula venir dal Mdllei, il quol pigliò, 
temo, altre volte di tali spedieiiti. lo nuudirò 
che altri non piKHsa mai al pubblico rappresen- 
tarsi COI! la maschera d'uii amico sul volto^ 
di rò, che mi piace as-.ai più d mostrar sempre 
la farcia propria , erbe ove rum si creda della 
dignità nostra il mostrarla , valga meglio non 
rappreseniarsi d'alcun modo, e nella sua iito- 
soha involgersi tram)uilUmente. 

Con ^elogio delle nostre tragedie s'accoppia 
nella Disst-naxiuue il biasimo delle francesi; e 
il biasimo riesca più felice che non l’elogio, 
perchè in tali cose torna più facile l’iihbaltere 
ciò ch’è fore , die ‘piel oh’è debole sostenere. 
Ed anche il recitar de’l'rancesi vi sì riprende.’ 
Tre maniere Taiilore osserva nell arle : ì’una 
dc’Francesi appunto, che si prefiggonol'espres^ 
sione , nel che ben pensano, m/i tanto la rari- 
cano, ch'escono uffatto del naturale. I rosoarii 
all’incontro il naturale prep^uigoiisi sopra tutto; 
ma questo naturai portano , ai parer suo , coù 
avanti , che è più presto un ragionare die un 
recitare. Fa consistere la terza maniera in un 
mezzo ti*a i d*ie estremi accennati, i? Tattribui- 
sce ai comici migliori delle nostre città , no- 
tando che di tutte le arti imitatrici certamente 
scopo è la natura, ma che qne.sta natura con- 
viene aiutarla, ingrandirla, nobilitarla. Meno 
ancora i commedianti francesi andavano a san- 
gue al Martelli che assai lernpt) visse in Parigi, 
e cui accusar non si può di prroc'cupazione , 
quando le tragedie francesi amava cotanto : d 
che proprio era in generale degli Italiaui. H > 
scrìtto era , percliè il Matfei rattiepidito non 
poco vedrebbe questo anuire in Italia . dappoi 
che Spira m grato a molti, e di cui mm so qna.j- 
t'ei si ricreerebbe, un vento di tramontana che 
turbò non p<K*o e confuse le idee che regnavano 
intorno alla scena. U piùliello è, che nel tempo 
stesso che ridesi d’ogiii regola, si venera l’.A.!- 
iieri che le segui tutte con tanto scrupolo, eche 
poverissimo d’ingegno dovremmo stimare , se 
libero d’animo, come apparve, e nemico di 
schiavitù, pur creilea necessario piegare il collo 
ad un giogo die per si vano si reputa e st 
puerile. 

Il Riccoboiti parla nella sua Storia del teatro 
italiano d’una secoiula tragedia del nostro au- 
tore: ma questi non tratto che una volta soia 
il pugnaFdi Melpomene. Maneggiò bensì la 
sferza eziandio (lidia sorella Talia . p^.TCotcndo 
que’convencroli minuti e infìmti che una parte 
lormavano sì noiosa dei nostri costumi; e me- 
ritossi l’encomio d’un Ercole Francesco Dsn- 
dini, che ne’suoi Dialoghi De urbanis OJfictiS, 
degns di Terenzio , appellò la commedia delle 
Cerimonie. M»*!» fortunata fu su i teatri, avve- 
gnaché di garbo nun manchi, l’altra del Ra- 
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guet posteriormf*nte tessuta. .Si burlo Enrico 
.Sudano ili un iiliio a posta del jrammiddiiar 
che feasi nel secolo decimo-sesto l’italiauo al 
Iranc^se; c il Malfei si burla in una commedia 
del iramintschiare il francese ail’itaiiano verbo 
Ih metà dei seco! pas.sato. Tanto i popoli ir do- 
vriaiio a rilento a ('.ondaitnarsi l’un l'altru! Ri- 
sulta pertanto dagli stesai soggetti ch'egli opi- 
nava, esaer del poeta comico il correggere i 
vizi che muovono il riso, noli quelli già che 
l’orrore, lu questi ultimi tempi l'orrore, en- 
trando da per tutto e in persona, entrò andie 
n'alia commedia , e accompagnato v’eiitro da 
una certa metalitica , da cui guardimi il cielo; 
e pazieii/.a se detto io sarò non solameute lau- 
tlator tcniporis acti , ch’c diletto dell’età , ma 
un amico deiro.^curan/iò/no , ma un uomo elio 
ferma , quanto è da se , il moto del secolo o 
l’avanzamento ritarda della civiltà. Riguardo 
|H)i ai versi, in cui scritte sono ambedue le 
commedie , io avvilo , pensasse anch’egli , che 
siccome non v’ha scultura senza marmo e pit- 
tuia senza colori , non ci avesse nè tauipoci» 
poesia senza versi, che il vero no sono ed unno 
distintivo. Taccio cho iiidopeiidciUeincnle dalia 
natura d’ogni arte imitativa , che aver dee uii 
materiale suo proprio, v e in Italia, per usare 
i versi nella commedia , una ragion eli più : la 
mancanza in prosa d’una lingua comica uni- 
ver%ale. 

Far che il MaHei si facesse coscienza che un 
sol genere rimanesse di composizione, in cui 
non si fosse provato. OitredueOratorii, perchè 
al Sansone aggiunse lo Zelo di Pinco, im draui- 
nia per musica stese in tre atti , La Jida Ain- 
fa , di cui dis.'te Benedetto Marcello che il de- 
siderio di metterlo su le note fu la maggior 
tentazione che airshbandoiiata musica d ri- 
chiamasse. Se il Mafl'ei pubblicara ciòchc di tal 
arte e della miglior forma dei drammi lasciò 
scritto a mano, superfluo tornava il bel 6agf- 
gio dell’Algarotti , e le Rivoluzioni del teatro 
musicale italiano dell’ Arteaga , chesp -ssu, va- 
glia il vero , su Torme de|T Algarotti cammina, 
come fece anco il d’Alemb^rt nella siia^Disaer- 
(azione Sur la liberté de la rnusique. K n«»to , 
stimarsi una delie condizioni essiuiziali , che i 
i halli escano naturalmente degli atti , dimodo- 
ché reiigaao a formar col drimmu un sol tut- 
to ; e così fu composta La /Ida Ninfa , non al- 
crimeiRi che il Caisabigi molti anni appresso 
compone V Orfeo. Quella si rappresento alla- 
prirai in Verona del nuovo teatro Filarmonico, 
die fabbricato s’era col disegno di Francesets 
B.uliiena e con la soprintendenza del nostro 
.Scipione. Sì bella lode a questo propusitvi gli dà 
il Mdizia, ch'io non posso temperarmi dal re- 
gistrarla. Parla del teatro Ali berti, ch’è in Ro- 
ma , dello stesso Bibbiena , ed aQ'erina dimorar 
tutto il suo pregio nella grandezza : forse, sog- 
giunge, perchè quivi non era un Mujj'ei che 
la constrazione ne liirigesse. 

Quale uoin lu duo(|ue costui , che polea Ta- 
nimo a tante e si svariate cose c succcb'sivamcu.. 
te , o anche nel tempo stesso , applicare? E di 
quante ore si coni^K>ueu dunque il suo giunio 
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p^r Inncliì fcfnHi ind**fessi, p‘*r 
11(1 rumiiitfrcio d» lett'T#» iiiimniiisio » per lo pri- 
vate cure e le pubbliche? K «juanti monieiiti 
|jrezio:(i non gli i iiliavauo o i mioì cittadini che 
u 1(1) pre.sentavMusi per consultarlo ne’dubbi , 

<) i bireatieri , cbc per conoscerlo di presenza? 
dachè tra gli ordini che ri solca dare ai domc' 
Stic), il bugiardo .Vn/i è tn casa luogo non 
avra mai. Una Mila volta si chiuse falalrnente 
nella sua stanza , ed ebbe assai a pentirsene. 
Veniva Tabate Conti (U veder gran parte d’Ku- 
ropa, e per Verona non potrà che passare: non- 
dimeno colse un istante} alla porta s accostò 
d-iramico, il credette fuori, e d e volta. (^ìuan- 
to non ne piange il MnlVei in una lettera ch^ a 
l^adova tosto gli mandò dietro, e che nella 
Marciana si ciisiodÌM e? Aggiungansi i Iretpien- 
ti ritorni di quella sua ottaimia. Agginngansi 
i viaggi frequenti. K >cro che sovente tralta- 
vasi d'interrogare o mia doita p^^rsona , o un 
libro raro, o un codice inestimabile, o uno 
scritto marmo imjiortftntr. Ma il tempo che si 
ronsuiTia in cammino ? tanto più che viaggiava 
non dì rado a cavallo, cioè d’nn modo che la 
lettuia è impossibile , e pr ricolosa la medjta- 
rionr. Visita\a in oltre le corti, nelle quali non 
guardasi all'orologio, ma dove il chiamavano 
principi , a cui era noto , quanto faccia, perchè 
lloriàcano negli stati le scien^.ee l'arti. mostrar 
di pregiare anche in «lira guisa che stipendian- 
doli largameute, i lelici ingegni che le col- 
tivano. 

lo giurerei rbe sopra tutto nella corte di To- 
rino volentieri mettesse il piede, sì per la sin- 
goiar benignità, ondV.ravi accolto, si per una 
certa maraviglia, c.h'el traea dalla vista di Vit- 
torio Amedeo , di cui quel dir solca che d’Aga- 
meiiiione cantò Omero : 

Dx*Tf).su« rxyxf^ù;y 

Be buooo , e prode cuuihsUeole s un temjvj. 

Gli offerì Vittorio uno stabilimento onorevole, 
qual chiamalo lo Zeno nella lettera serciivige- 
simacpiarta al Gagliardi indirìtta. Ma Scipione 
non are ttollo , e si contentò ad esser gentiluo- 
mo della camera . sì veramente che dal servi- 
gio il re l'esentasse } ciò che ottenne subito da 
im monarca che non ignorava come dovesse uno 
Srìpion MalTei portar la chiave di ciamberlano. 
Quali eraii mai gii artifizi c il brigar suo in 
quella reggia? Eian che se gli permettesse di 
osservar tutto che di statue, busti , bassi rilievi 
e inscrizioni nel palagio d«d re e nelle sue ville 
troravasi , c per la città o andava disperso o 
giat ea occulto e negletto ; e unirlo insieiiie , e 
collocarlo ( eccetto le statue e ì busti , di cui 
bramava si formasse galleria a parte ) ue'sun- 
tuosi portici della reale Università, Scorgevi 
l'amor del MalJVi alle raccolte, penbè aH'uti- 
]iià eì mirava principalmente; non sì potendo 
del resto negare che non torni bello, e di de- 
ci>ro a nn t>ae.se, rincontrar nellecitlà a quan- 
do a quando e nella campagna qualche nionu- 
mento d'arte , che arresti il passeggierò , che il 
rallegri , che renidisca. Comunque sia, i ma- 
ri.NDEM. £lo(;ì. 
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neggi sortirono l'effetto loro. Dispose le lapida 
ancora che ricomparvero da sotto le antiche 
mura atterrate, allorché Vittorio quasi col di- 
ritto, citi anticamente dava in Roma l'avere 
«ccivscmto Instato, la citta parimente volle 
ampliare. Servigi erau questi che il Principe 
I icevea dal letterato ; e pur sembravan favori 
< he «I letterato concedra il Principe. Ma fu co- 
mando sovrano stendere un Parere, a Hne di 
^i»U•ma^e la detta Università novellamento , e 
magnificamente fondata. Il Msffci ubbidì; e 
di verità è uno stupore la franchezza , con cui 
spfzia per le scienze e facoltà tutte , c i tocchi 
Irrmi e maestri , onde nc’lor seni e nelle libre 
più intime le ricerca. Si traggono al giorm» 
( ontinuamente scritti, che nè insegnano, nò 
dilettano; e quel Parere donne tuttora inedito 
e diinenlic^ato nella Biblioteca capitolare, 
Kimessosi da Torino in Verona, pRs^ò a 
Venezia, e alcun tempo vi si trattenne. Lo Ze- 
no , che dimorando in Vienna , nulla di lui ciò 
non ostante ignorava , scrivea in quei giorni 
agli amici, che Scipione acca vedute, raccults 
ed esaminate infinite cose deW antichità j rlw 
jVra posto a fare acquisto , oltre i marmi , 
anche di medaglie con ardor grande ; che col~ 
tivava molte idee , e tutte vaste ; e che a^vuot 
disegni la borsa d un privato non potea certa 
bastare. Soggiunge , aver cangiato di massi-- 
ma : perchè da prima non st degnava diri- 
guardare nè pure i titoli de'iibrt che uscivano 
conira t suoi scritti, e presentemente gli dan - 
no fastidio anche h mosche , e vuol pigliarlo 
! per aria. Ecco l’uoin grande, che dell'umana 
condizione non però uscì. Qual maraviglia che, 
già salito in gran fama e avvezzo a sentirsi ri- 
sonar gli applausi d'intorno, più facilmente 
agli oltraggi eziandio minimi sì commovesse^ 
o perchè quel tesoro di perder si teme più, cho 
più crebbe, o perchè quelle saette, che l’uomo, 
conscio delle latichesue, men s’attende, più 
rapide vengono c penetranti? Scrìve in oltre 
lo Zeno che la saniiàdel MafTei era fluttuante, 
ed in reo stato i suoi occhi. Ma quali occhi 
umani resister vaìeano a tanto travaglio su 
marmi logori , su medaglie ròse, su carte vec- 
chie e discolorate? E notisiche il più del tem- 
po ei non ebbe compagno alcuno di studio ; 
onde tanto più suoi si posson dire i suoi parti, 
che uscirono al dì senz'aiuto di levatrice. Tut- 
tavia mandò d’ivt a poco in luce un'opera di 
gran peso , cioè la Storia Diplomatiea , o dei 
Diplomi, come poi amava meglio chiamarla ; 
opera che in te.stmioniodi grati tudinenon mcii 
che di venerazione al re Vittorio piacquegli 
dedicare. 

Quanto sia grande Tutilità che dallo studio 
de’dìplomi e d'ogni altra maniera di atti, stru- 
menti n documenti deriva, chi lia fior di seuno 
che noi comprenda ? Ove , se non in loro, un 
ìininagineci si dà innanzi dc’mezzani secoli te- 
nebrosi? E da (piali fonti discorron meglio lo 
ragioni private e pubbliche, le giurisdizioni, i 
dmniiiii e i costumi, la scrittura, la lingua, la 
storia delle città, la notizia delle famiglie? Ar- 
rogi le foudazioui delle chiese, reiezioni do've- 
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icovi , r tnnti vestigi di anlira ili-cìplina crcìe 
ftiastica. Pur la luiatia nazione , brnt !iù le oltre 
vinresse nella copia n nel pregio fle'monnmen- 
ti » vincer lasriavasì alle altre nella rum (riti- 
vestigarli e illustrarli , e parva quasi allVscu- 
rità del cammino, in cui entrar bisognatale, 
spaventata. Ma sfalsa il MalVci , e le accende 
davanti una (ìaccola viva c cont'ortatrice. Con- 
ciosaiachè y sebben fuor d’Italia uomini sommi 
in qiiclcamraino si fosaer messi, un Papebn>c- 
rhio tra gli altri , ed un Mabillon, nomiimeiio 
la necessità d’uiia scorta certa e fedele si lareta 
tuttora secondo l’autor nostro aeiitire. Il che 
avsenne al parer di lui per (piesto, singolar- 
mente , che gli scrittori , non utio sc»)po lellr- 
rario e generale, ma civile c particolare, ai 
prefìggevano, come difendere una causa in giu- 
dizio , o la fama salvar d*un archivio y mentre 
non mancava chi movesse dubbi inquietaiiti 
su i monumenti più accreditati , che tu la tan- 
fasia del padre Oermon contra cui sorse un ao- 
stenitor dì tjuelli sì frauco e si poderoso nel 
Funtanini. 

Il Maftei , che del bisogno dhiii'arte critica 
lapidaria già crasi accorto, s’avvide di (piel di 
un’arte critica diplomatica parimente. Stima- 
vasi che bastasse, a trattar le cose dei secoli 
barbari, l’erudizione di que’tempi : ma egli 
]>e^^ò che molto valesse la cognizione degli an- 
teriori , c per conseguenza delle vere deriva- 
zioni , a giudicar bene dell'età de’documenti , 
a penetrarne la forza , a leggerli con sicurtà. 
Nè giovava che scritto si fosse deirapocrilo e 
del sincero , se molte avvertenze non s’univa- 
no insieme , e ad arte non riducevansì per non 
errare , ch’è di gran momento , nel leggere , e 
se le abbreviature , impresa da niuno ^ler in- 
nanzi tentata, non ispìegavansi rotivenrvnU 
mente. Parve di vantaggio al MaHèi che a di- 
stinguere il puro e legittimo dal supposto e 
adulterato, più ancora chealVastellare precetti 
c regole, servisse una serie di monumenti au- 
torevoli in ordine di tempo disposti , partendo 
Hat quinto secolo , e sino al decimoqiiiiiti* ca- 
lando , acciocché l’occhio , contratta dimesti- 
rliezza col vero, il falso in tiii attimo ravvisas- 
.se. Che dirò io dell’avere sco|>crlo che i larat- 
trri , sino a quel dì chiamati gottici, longobar- 
di , sassonici e francognllici , altro non sono 
che il corsivo antico de’Hoinani , perchè scrit- 
tura non usavano ì Barbari , e i Homani non 
potean d’ un corsivo far senza in ciò tutto 
che doveano scriver fuggendo ? So che il rac- 
rolse dalle sopraddette inembrarie capitolari. 
Ma quanti poteuiio studiarle , a cui non avreb- 
bero però avuto ipielle membrane la cortesia 
di manifestarlo ? Finalmente non vi si volea m'* 
una ricerca generale intorno alle arti, alte leg- 
gi, ai costumi de'tempi di mezzo, nè una qiian- 
iità considerabile di tavole d’ogni luaiuera, 
desiderare. 

Disegnò quindi una grande opera, e intanto 
divulgonne l’Introduzione , cb'e per sè stessa 
un’opera grande, in cui tesse la storia non sol 
de’d.plomi , ma , per maggior chiarezza , d’o- 
gai altro documento, quando alla cugniziun 
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dc’diplomi c'ondiMono gl» «tnimcnti rhe son 
[liù antichi, o più certi , da cui meglio , es- 
sendo atti privati, Ea-^pctto de’tempi si rap- 
presenta. Senonrhe conveniva prender più d’al - 
tu le mosse. Tutti » popoli deìl’antichilà , rhe 
scrittura usavano, institiiiroiin atti solmni e 
giuridici per Tosservanza delle private e pul>- 
hiiche convenzioni. Così Ebrei , conte sì ha 
dalle sacre carte e dalle profane. Ctjsì Greci j 
c più esempi d’accordi tra nazioni c tra prin- 
cipi, veggiamo in Tucidide, in Vausania , in 
Laerzio. Co.si Elnisri; e ne son testimonio forse 
le tavolcfainosedi Gfubhio. I Romani poi l^nto 
più , quanto piò il dominio slendeano, presen- 
tandoci Polibio non piM'hi di tai monumenti , 
Tito Livio alquanti , e il primo saggio de’ di - 
I plomi (yioseiro. Tutto ciò il Mafìei srolge con 
erudizione sceltissima , con notizie^ che il no- 
me di scoperte meriterebbero, e tutto correda 
di bellissimi monumenti al Grutero tolti, allo 
Spon,al Fabretti, al Brissnn , e nini però in 
guisa che di nuove e nubili osservazioni non lì 
(enga per così dire, iniiorando. Ma puhblit ò 
il primo l’onesta missione di («a)l>a, di’è uno 
di que’commiatì onorevoli rhe davano ai sol- 
dati veterHiii gli imperatori di Roma. 

ImbarbarÌMe miseramente l'itatia. Fragile 
carta succ'‘de al marmo e al metallo. Erro in 
papiro egizio lutti ir monumenti dei quinto, 
dei sesto e del settimo secolo, i momimenti di 
nii lo stesso Malici jK>sseden il più vecchio. 
Tratta egli anipiaineiite della natura e deeli 
usi di questa carta, emendando molti luoghi 
di Plinio . al yaimasio sfuggiti ed ali’Arduino, 
e pt)rtandn opinione che su la .«ìcorza degli al- 
l)t ri si scrivesse bensì, come su le foglie, su le 
tavolette incerale e in tela , in seta ed in fier- 
gnmeiia , ma carta di tale scorza non si compo- 
nesse: opinione che dal Tartarotti edal Trom- 
helli mal ricevuta, se ne consola, vedendosi 
far buon viso da monsignor Marini nella sua 
opera lodatissima su i Pajìiri. E già si conver- 
tono i diplomi in annotazioni , autorità , //e~ 
nefizii y e In carta (lapiraeea cede il suo luogo 
alla bambagina , prima del milln secondo Pau- 
tore, 0 la bambagina a quella di lino, nella 
quale il più antico strumento crede una inve- 
stitura (li certe decime conceduta nel 1377 a 
Gregorio Mallei dal vescovo Pier della Scala. 
Il perchè non altrimenti^ che lo Scaligero agli 
Alemanni , e il Falirizio agli Spagnuoli . men 
bene l’invenzione della carta di lino l'Aiidies 
attribuito avrebbe agli Arabi reciiitementr. 
iti oltre dà contezza (Ielle raccolte più insigni 
di atti e diplomi, fonnaiulo in iscorcio una 
diplomatica biblioteca , e scagliasi a un trni|>o 
contra coloro che mutilano le vecchie carte , 
non dicono donde sien tntto, c, col l'tintarsi 
d'averle alla grammatit'a sottoposte, barbari 
in certo modo si mostrano per ciò appunto 
che ne levaroii via la barbarie. Nè lare sul frut- 
to che se ne cava gcaiulissiiTio per la lingua Ia- 
lina , per la cronologia e per la storia. Di fat- 
to , appareccliiandosi a compilar quella della 
sua patria, e interpolati trovando, o faLì t 
documenti, a cui poi lida\anM gli scrittori , 
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al vivo la necessità di rifrustarc di nuovo 
^li arcliivi c fl’iiiipolverarvisi. 

Qui non si vuole ummettere che di qiielPaii- 
tlco papiro e d'altri quattro pre^tevoli aiu hV*s- 
sì , non die d'altro bel mmiumento che Punto- 
ne risguarda «Ielle due chiese latina e greca nel 
Conciùo di Firenze, ei fece dono al sommo 
pontelice Clemente duodecimo , die il ringra- 
ziò con la penna elegante del suo segretario 
Giovan Vincenzo Lucchesini in tal forma: 
iurte fili , salutem , et j^postolicarn Benedi- 
ctiònern. Gratisaimum abs te donum aceejn- 
inus graecum autograjdium diploma , in quo 
inleriatiìuimy OTuecamque Jicclesiam pacrm 
in fiorentina synudo cualuis.te fmùlice 
monium datar. Monunientumprofecto dignum, 
quod in WUjfremae tedis potextnie foret ^ cujus 
sapientiaf atque auctonta/e tantum compositi 
disstdii bonum partum feltcìter fati. Qua pro- 
pter cum animum induxerts eo nos munerari, 
ae potius oj/ù'ii, quam cotnmodi tuìf rationem 
duxeris^ feristi quod tuae religionis est, cujus 
Irophaeum diplomnte ilio exjfressum estendi 
Jiomae aequurn reputaveris. Nec modarìi un- 
posuisti liheralìtati tuae , sed ad mutius istud 
amplissiinumquìnqueaddidisttpapyracea fra- 
gmenta ab antiquitate ac prisca illu excipien- 
tloruni svrqftorum fama non parum pretii et di- 
gnitatis consequutn. Quae pariter tanti mo- 
menti visa sunt , ut in nostra Vaticana bi^ 
bliotheca larari vlacuerit , memoriam posteris 
proditura singiilans erga opinnas Uteras amo^ 
ris tui, qui , ea ne perirent, et sita ac tenebris 
r ruta, apud nos esse ooluisti. Quamquam non 
tslnd unum documentum exnibutsU subat li 
fgrvgtis disciplinis ingenii tui , ci quantum 
ad anteartae aetatis monumenta lUìvtis dis~ 
sertationibus expticandj , lUssolvendanique 
rerum cetustissimamm caliginem studii ac la ■ 
bons coniuierts. Idenim luculenter Ositcndunt 
tot abs te praeclara volumina in vulgus edita, 
et undtque collectae eruditorum lapidum in- 
gentes ojhìs. lime enimoero plurimuin tibi cu- 
mulasti a nobis gratiam jam antea tua virtu- 
te , bonarurnqiie artiurn non culgari scìentia 
conciliatam. Optamus autem ut grati animi 
nostri ob acceptum conspicuum munus, eoigie 
servatiim assertae olim a Graeris verae fideì 
dorumentumet quanti faciamusvirtutemtuam, 
certior Jias aliquo Bontificiae benignitatis f fu- 
etti , cujus modo j^Hgnus accipiens yiitostoli- 
cum Benedictionem , quam libi , ddectefiln , 
peramanter impertimur. Or non havvi colto 
cittadino in Roma, o straniero, il qual non 
ammiri la cosi detta camera dei Papiri , dio i 
dipinti eziandio d'iin Mengs , oltre la prezio- 
sità de’narnii e delPoru , abbelliscono la Va- 
ticano. 

Ila il libro del MalTel alcune appendici. Ila 
rpiel ritmo che una descrizione di Verona con- ; 
tiene» e chiamasi Pipiniano, pf'rchc lavoro d'i- i 
gnoto autore al tempo di re Pipino. 11 nostro ' 
storico Corte p Mabtllofl ne stamparono il 
primo la prima parte, e il secondo la seconda 
(1.1 un manoscritto della biblioteca di JLohes, 
che Ualcdu aveui recatovi da Verona uiiita- 
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mente airiconografia della rìttà.Poi nelI’7/n///< 
sacra dd padre UgheMi, e dietro le Comples- 
sioni ricomparve di Cassiodorio. Il Matlei, av- 
vedutosi di più errori si dagli altri sì da sé 
stesM), commessi, pubblicullo nuovamente; 
benché andasse a vóto la ricerca, che il Gene- 
rale fratello suo nc promosse , mentre gover- 
nava Namur , da cui Pabbuzia di Lobes èa po- 
che miglia. Con tale occasione trattò egli de* 
versi ritmici che d'ogni tempo, e non già iu 
bocca di barbari , ma d’uomini senza lettele e 
popolani , sonarono al parer suo, e poco dai 
Saltar! si disferenziuno,dai Saturniiecia quelli, 
die incunditiappella Livio. tSiegiic un Trattato 
degli Itali primitivi, in Cui Poriginc degli 
Eti usci scoprire ingegnasi e dc’Latiiii, e di cui 
i altrove mi caderà più in acconcio di favellare, 
i'inaliiieule PEpUtola a Cesano, tuttoché im- 
pressa prima, gli atti de*8anti Fermo e Ru- 
stico, e una Vita inedita del gran Vescovo e 
protettor nostro benone. 

Dimenticherò io la famosa iscrizione del- 
P.\rco di .Susa, che in fronte al libro con Parco 
medesimo inri.^a cì viene iiinaiiziPSuggerimen- 
tu tu del Alatlri , che il tutto sì trasportasse a 
Tornio : suggerimento disapprovato, e per ve- 
nta non a torto, dal conte N^piuiie nel secondo 
tomo de Monumenti dell'architettura antica. 
Certo tra ì re(|uisitì die pri ziiiso rendono uu 
moiiunietitu antico, quello c di trovarsi ancora 
«love fu erettOi dovendosi confessare che scot- 
locato , diviso in pezzi e ricoiistruito da mani 
moderne, una qualclie aria di modernità rueve 
contro sua voglia. Quali ragioui il Maifei mo- 
vessero, vedrai nella citata opera de! conte 
Vapione eh: le confuta eccellentemente. Per- 
doinauigli questa fantasia in grazia della bra- 
vura, con die, lattosi retar ciò che Stazio 
chiama aereum iter, voglio dire una lunga 
scala , si levò in alto, e tutta ricopiò una »l 
importante iscrizione , onde si arricchì di 
nuovi popoli la geografia, che non s’era la- 
sciata leggere al Navagero nel che avea 

resistito alPOlsteniu cento anni appresso, e più 
tardi al Mabilluii ; e di cui solamente poche 
parole , sentito da lei sempre* più il dente del 
tempo , potuto avea ritraniu il GiotlVedo. l!! 
lauto basti di così stupenda fatica die commi 
letterati magnilicaruno , il Fréret tra gli altri 
e 4o Zeno. Quest’ultimo così all’autore di 
Vienna : Non mi contenterò certamente delta 
prima , nè della seconda lettura , f?vichè que- 
sto sarà uno de' libri che dorrò sempre stu- 
diare , essendo una inesausta miniera di no- 
velle scoperte , e che fa aprir gli occhi per 
molte co^e , che o del tutto ignoravunsl , o 
malamente cretlevasi di sapere. \è si tema elio 
Paniicizia nlliiscassc il giudino d’uii uuiuo,cÌ^e 
tutto (Id I^IalUò non loda egualmente; come per 
chiaro ap{>arisce dalie sue lettere al Vallisiiieii 
e al Malfei meuesimo. 

Trasportamento più considerabile e ardito, 
die deU’Arco di Susa a Torino , sarebbe stato 
il proposto, non so da chi , delranfitcatro di 
Pola a Vinegia. N« fa ricordo il Mali i , non 
però cJJi appjrovadoin.’ , nd suo Trattalo de- 
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gli anfiteatri , che uii amio dopo la Stona di- 
plomatica U6ct‘| ma, vemitu ÌimIì a forniuiv la 
(Quarta parte d’altra grande opera, io iiul tuccu 
per ora , e guardo in vece alla Lettera , in cui 
parlasi al padre Ippolito Bevilacqua d’un raro 
caso , e fune.sto, che seguito era di qiie' giorni 
ÌD Cesena. Ciirnelia Baiuli, egregia dama Cete- j 
nate, dopo una notte serena e chela , trovala 
l’u morta il tnaUino nella sua stan/.a, e del più 
strano e pietoso modo. Una massa infurine di 
nera e minuta cenere poco lungi dai letto, i 
piedi e le gambe intere e vestite delie calzHt»-, 
tradita d’una mano annerite eabbrunz.ite, ecco 
quanto rimanea di quella infeltce donna che 
tranquilla e senza tiinof d'infortunio, la sera 
davanti s’era colcata : a non parlardella tiilig- 
gine, che tinse pareti. Ietto ed arredi, entrò ne- 
gli armadii , ed anco alle vicine ed anii'^sse 
camere trapassò. Cia'icutio immagini l^J^^or 
familiari a quello spetiac*olo , e i ragionamenti 
vari che p^r la città ne andarono e in tutta 
Italia. Il MafT'-i ricorre a una spezie di tacito 
iulmìne iiiteriormenie gcneratolesi, o alla su- 
perlicie del corpo, c composto di qmdle parti- 
ccllcsulfureced igneeche nuotano nrgU umori; 
e tanto più volentieri ricorre , che la dama so- 
lca , mai sentendoci della persona, con |Kilcire 
acquavite riconfortarsi. Nè preterisce registrar 
qualche altro accidente simile, a cui non porhi 
aggiunger se ne potrebbero di recenti , che 
or tutti ad altra digiune si rifetiscono. K noto 
quanto abbondantemente l’elettricità siaceli* 
muli nel corpo umano talvolta: il teatilicaiio le 
scintille , che dai capelli , dalle ciglia, dagli «>c- 
chi stessi, anzi da tutte Ih superheie delle iitrni- 
bra, si videro non di rado schizzare. E 
me, dove strofinamento preceda, il qual pTjò 
essere stato ragion vicina dell’accensiune del 
iulmine, da cui uccisa restò la Bandi , che d'a- 
cquavite al di fuori, non che nello .stuiaaco. ha- 
guavasi ancora; ciò che probabilmente senza 
strofinamento non avrà fatto. Sembra per al- 
tro diilìcile che tanta materia elettrica, quanta 
richiederebbesi a produrre nucfiello si grande, 
possa in noi accumularsi. K lo stesso diremo, 
Dando speculare un’altra causa se ne vnles'e, 
i quella materia fosforica, che, sprigiomm- 
dosi dalie ossa e isolandosi, giunse ad attiicrar 
qualche volta una gran parte del nostro corpo, 
e , si credere dignu/a est, a distruggerla pron- 
tamente. 

Il Maffei divisava dettare , com’io già dissi, 
la storia della .sua patria. Ma in decorso di 
tempo mutò pensiero , e sì restrinse alia por- 
zione più oscura e più malagevole, cioò a quel- 
la de’tmipi uiitichì : uni alla storia la noti- 
zia de’nostri scrittori e di quanto di più nota- 
bile ha la città in ogni genere; e a coinpor 
venne la sua V erotta illustrata. Parmi , che a 
queste due parole Verona illustrala esser non 
ci debba cuor veronese che non risalti. Panni 
che ogni Veronese, iu leggendo queste due pa- 
role , debba naturalmente, e senz’avvedersene, 
piegar la testa , e , quasi avesse il Maflei stessa 
davanti , di profonda atteggiarsi c grata vene- 
rosione. Mouumeuto più bello non s’alzò mai 
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per alcuno itila patria stia ; nè scorge in llolìa, 
anzi nel mondo, ridà. < heil’opera somigliante 
vantar si possa. I)ivi<le>i in quattro parli, la 
prima dellr* quali contiene l’Istoria dt Verona, 
e iii.sieiiie ilHl'aiitira V« nezla, sino alla venuta 
in Italia di Carlurnagno. Il primo senza dub- 
bio a fondar la storia su ì documenti, e vagliar 
questi con buona critica , fu il Mafìei ; e a lui, 
creatore del vero metodo, segiiitaron poi gli 
altri, < he iinpreiideie osarono lavori tali e di 
tanta dilHcolta. Certo se l'erudizione, il crite- 
rio , e racume han hiogo a spiccare , egli è là 
particolannoiite , ove dcdrorigiiic si (mrla e 
delle vicende d’nna città , che Roma non è; bi- 
sognando raccoglier ciò che da qualche ricordo 
raro trapela, u sembra per caso dalia penna 
caduto degli scrittori, o dal silenzio medesimo 
di questi scaturisce alle volte; intaiitochè la 
verità sta costretta dairunione di cose s|>es>o le 
più clerogeiire, e, per <lir com, dal loro uro», a 
sbalzarfuoried a scintillare. Senonrhè inqiirste 
materie la verità di rado sì netta splende e si 
manifesta, che appaghi ipiù schizzinoci; i quali 
non sanno sventuratamente che, quantunque 
airevidenza non si può giungere, è f]àòtar«i 
contenti alla prob.vbilità. Upinava il Madri che 
gli Ktruschi, derivanti j»er avventura da quelle 
nazioni, che abitaronoanticamente nel Canaan, 
fossero i primi Italiani; e volea etnisca d’ori- 
gine la sua Veruna , ampliata dagli lùiganei e 
dai Reti , e prima <l< Ila s> ronda guerra carta- 
ginese alla divozioii de’Romani con tutta la 
Venezia spontaneamente venuta. Ritorna nella 
lizza per tanto conira il G.igiiardi, che già con 
nuove armi erari ricomparso, e iiancheggiRto 
ritornavi di osservazioni nuli fatte prima, e di 
autorità non più addotte; della dillerenza 
chiara e palpabile tra il dialetto veronc.se e il 
bresciano; e del precìso confine scoperto in 
Polibio tra i Veronesi e i Cenomani.che alChi*.*- 
sìo arrivarono senza più. Ferisce di nuovo l’o- 
diato distico, il quale, lasciate le altre ragioni, 
comincia di non [larer nè tampocoa me di quel- 
l’eleganza , che spremerlo dal suo cervello po- 
tesse il solo Catullo. Mostra , che Via Emilia 
per la nostra città ad Aqiiilea non iva , e cor- 
regge Strabone : favella con gran maestria e 
grazia della guerra de’Cimbri, e corregge Pli- 
nio. Ed io non ignoro che questa liberta <li 
emendare i testi o di rifiutarli , sembrava 
uno scandalo a molti : ma egli crede» lo auto- 
rizzasse abbastanza il complesso degli avveni- 
menti, c davasi volentieri alle congetture, ina 
sempre con glìavvrniineiiti aflurzandole. e in- 
sieme legandole ingegnosamente, ed amava 
usare una critica più franca della comune, più 
estesa, più degna d'una mente perspicace e fi- 
losofa. Conseguita la cittadinanza ruinana curi 
voto nella tribù Poblìcia, indi, per istrano ri- 
volgimento di cose , tornata in provincia, li- 
bera si rila Veiona, e riceve da Ottaviano il 
gius di colonia , con pace di Gian-Rinaltlu 
Carli , che alquanto diversamente dopo la 
morte del MafiVi ragionò tali vicende ni'lie sue 
jintichità /fn/ic/te. Ma Cf)stantino in provìn- 
ce divide l’Italia, e un uuuvo sLtcuia di gi>- 
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verno per tutto rìfhperio ìntroduc»* t Costali-' 
tino, dit* a quel Ruricio, capitan di Mazcnzio, 
tolse Vri'ona di oibuo, c si le’dalla sua vittoria, 
tanto giuQicollu ìmporlaiitp, a segnar Pindi- 
7 Ìoiie; se pur non iu dulia coiiipar>a mirabile 
della Croct*, coidorme volle ai nostri dì il Fii- 
niapalli. K la Doridi z/a sua non dicon torse te 
V erdi sue lurze al tempo della guerra civile tra 
Vespasiano e Vitelliu, oltre i molti supcibi 
idiiizi , di cui abbiali! reliquie , senza la gran- 
dissima deU'anfiteatro? Kd anco, inondata la- 
laliiieiite l'ituliu dui Iluibarl, non s’intiulza 
forse tra Taltre la ciU<i nostra, nia.'^simc sotto 
re Teodorico, che tanto iu lei dilettavasi di 
abitare ? 

Troppo lungo sarebbe il solo pas^ar su le co- 
se più i dcvaiiii che in questa prima Parte n.c- 
chindonsi: il lume che spargisi su la politica 
de'Uoniaiii in Italia e fuori, mi) divano dalle 
citta autoiìunip alte libere, dai municipii alle 
colonie, dal preside ordinario alio straordina* 
rio , da in tal iu naturale e geografica alia legale 
c politica 1 li cliiarir niaggiorniente la celebre 
coiitroierv>ia delle metro p*»li. che g à non è più, 
r mi perdonin le ceneri dell iinperalur Cailo 
Sesto, una controversia; il darea conoscer me- 
glio la doniiiiazionee il governo de’Loiigobar- 
di, i Conti e i Duchi, che prima tra i Greci, « he 
tra i Longobardi, si scuopiono, ed i feudi, dei 
quali si nota in Cesare la vera e primaria ra- 
«ICC ; e il far meglio osservare , rispetto a Ve- 
rona, le sue fabbriche e il suo antico territo- 
rio , di cui sì stabiliAconu ì lìmiti , non clic i 
auoi vescovi e i santi , la cui storia sì tesse di- i 
ligenteinente, ma cominciando meii d^altu che ! 
ai presente vescovo nostro Lìruti , ch’io nomi- 
no per ragion d’onore , non aggradirebbe. Che 
diro deU’avere il Mailei sì b< n dimostralo, non 
esser goltica , ma nostra e nata in miino ai de- 
generati Italiani, qnell’arcliìtettiiia che a tor- 
to gottica a’appellò? srntenr.a dal Muratori pa- 
rimente tenuta, e ch’io peno assai a<l inten- 
dere, perchè non anco dal Tiraho.-rhi. Per ri- 
guardo alla lingua italiana , benché l’opiniono 
che si formasse , innanzi alle invasioni barba- 
riche y nelle Imcche della plebe romana , non 
fos.se nuora , tuttavia così la vestì, l’abbellì, 
Ja illutninò tutta , ch’ella vuol ricoiiosctTe per 
autore Ini solo. Ma quella interamente iip|ar- 
tirngli, di cui io ragionai scqirn, intoriioai ca- 
ratteri , che gettici, longobardi, sassonici e 
Irancogallici chiamò il Mabiliun , e che al cor- 
fiivo de’ Romani ei riduce, Applaudendogli 
ognuno, e diireì per poco lo stesso Mubillon lìal 
sep<ilcro. Ombrerò io della fama sua troppo 
tenero, s« alfermeró che la forma del governo 
romano nelle sue diilerentiepoche non era sta- 
ta prima di lui compresa ed esposta bastante- 
mente? Ammirator caldo edappHssìonato del- 
la politica d'i’Romani, la lor grandezza attri- 
bii ■ sce principalmente alla massima di non vo- 
ler servi gii altri pojKili , ma compagni , c di 
cittodinizza re quelli che il dì stesso avean guer- 
reggiati ; come alTabuso enorme e inconside- 
rato, a diedi tal massima poi si venne, ascri- 
ve la lor deplorabile decadenza. Qual nidiavi- 
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glia dopo tutto c:ò , che gli riuscisse por quasi 
Inor di (juistìone, giudice un Marco Foscari- 
iii , la libertà perpetua della Repubblica Ve- 
neta? Bel frutto anche questo di tanti sudori, 
orde giunse a compilare una storia da pigliar 
l’animo di tuiticolurothe delle descritte guer- 
re non s’appagano unicamente; una storia, 
o\ fi lo scrittore presenta il vero aspetto de’lem- 
pi, le orìgini 5viliip|>a e le ragioni d’ogni nui- 
taziotie ; e , pubblicando monumenti nuovi , o 
non più iiiterprt tati , e le pnqirìe considera- 
zioni aggiungendo alle altrui , a penetrar c’in- 
segna nell’intrinseco dei governi e nelle visce- 
re d’ogni umana vicenda, c in tal modo fa del- 
l'arte, ( hVi tratta, e t ui maestra delia vita no- 
minò Tullio, la norma eziandiu delle repub- 
bliche c de’ principati. 

Sieguft il ruolo <legli scrittori nella parte se- 
conda, in cui registra risi da Catullo sino a mon- 
signor Bianchini ottocento v più autori, di 
multi de’quali non por he opere giaceano igno- 
te, dì molli era nelle più lolle tenebre il no- 
me. l.a ò cosa impossibile, non che d*flìcilt* , il 
riuscir d’un a-ssunto perfettamente, da cui uii 
Jìfuraiori , quando rispetto a’suoi Modenesi 
rappresentosselo , si spaventò. Nota riporto- 
lebbe dunque d'ingiusto , non che di severo , 
chi per qualche oinmi»siou leggiera , o per un 
abbaglio di picciol conto, per essergli stnggito 
nella notte cle’lempi alcun "Veronese, o per aver 
dato a Verona un autore, che ad nltia città 
valea meglio lasciare . non confessasse, quanto 
curiose notizie cumpai iscan qui poi la prima 
volta ; quanti ricevuti errori vi si diagomhri- 
nn; con quanta diligenza prolìttisi non sol del 
libri stum|>ati , ma dei mano.<«critti ; c quanta 
luce dalla particolare storia letteraria d’iin sul 
paese riverberi nella generale di tutta l’itulia. 
Nè io correlò ad ammetter subito quell’accusa 
che Tamor della patria soverchi in luì tratto 
tratto quel della verità. K non gli Iwsfò l’aniiuo 
di cacciar fuor di noi qualche soggetto di polso, 
tuttucliè avuto per nostro conlnuenienle/ Non 
ne cacciò il Sósigene della moderna età , col 
quale Gregorio Decimoterzo emendò il Calen- 
(tario, Alvise Lilio, restituendolo alle Cala- 
brie , a cui tolto l’avea quella cima d’uomo del 
Cardinal Noris? Lo stesso dicasi di Niccolò di 
Arco, che la più parte degli scrittori a Verona 
appropriavano coiuoidementr. Far nascere , 
per grazia d'esempio, non in Gazano, ma iu 
luogo della diocesi nostra , il Bonfadib, è forse 
un rapirlo a Brescia? Doveasi aìtre.sì distin- 
guere tra il creilere e rindovinare , tra l’asse- 
rire e l’andar congetturando, tra Favanzar per 
sicuro e l’accennare per verisimtle : distinzio- 
ne volutasi usare dalfAlgarotti , il qual disse 
con ghigno , che una delle più forti prove che 
abbia dato un cittadino del suo amore ver- 
so la patria t è V arf^omento che fa un illustre 
Veronese y a mostrar che Vitruviaeia nato in 
Verona. Meglio si direbbe che amor di patria 
e di nazione ingannolhi, allorché parlando d’u- 
na spezie di cannocchiale, di cui giovavasi il 
Fracastoro , soggìugnc , che una maniera di 
microscopio di vetri formato si maneggiava in 
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Italia sin dal tempo del Rucellai ; attesoché 
questi con le parole Nel concavo rijlcxo del me- 
tallo , altro non intende che lo specchio conca- 
vo, di cui gli antichi scrviansi per istrnmento a 
ingrandire. Spero che TAlgarotti si sarà almeno 
avveduto di quella sua maestria, per cui, senza 
perder tempo delle cose notorie, o tocca Tinco- 
gnito, o con poche e franche pennellate il più 
c^enziale e più glorioso tratteggia, e s’attira gli 
applausi anche col silenzio: qualità da pochi av- 
vertita, perchè gli uomini con più facilità s’ac- 
corgon di ciò che fu stoltamente detto che non 
di quello che fu sentitamente taciuto. E notisi 
che di quegli aiuti mancava che abboridaron 
poi a slmili imprese: che certo il valorosissimo 
Tiraboschi dillicilmente potea correre la lunga 
e oscura sua via senza le indicazioni ed i lumi 
cheil3Iaffei stesso. Apostolo Zeno, e alcuni 
altri , qua e là , e in si gran copia, precf dente- 
mente vi collocarono. Ma di tanta fatica trovo 
«ella sua fatica medesima la ricompensa più 
bella. Di fatto qual soddisfazione per lui lo 
schierare innanzi ai lettori cotanta gente, che 
inutilmente non visse , e die tutta indiversi 
tempi sorti il natale nella sua patria! Conforto 
somigliante l’accompagnò nello stendere la ter- 
za Parte, in cui si favella di quanto tra le cose 
inanimate ha Verona, che meriti non meu che 
la compiacenza e l’orgoglio de’ciitadini, l’am- 
mirazione degli sUraiuen, o la invidia. 

Mal peiiauno quegli oUraraoiitanl che, viag- 
giando l’Italia, e nelle città principali ferman- 
dosi , per Verona passano solamente, quasi 
nulla contener possa di prezioso città che il 
nome superbo non porta ili capitale. Il Mailei 
ricerca tutto studiosamente: edilizi antichi e 
moderni, e cristiane anticaglie , galle- 

rie, musei ,'bibi io teche , lavori in marmo , in 
legno , in i^i materia , ciò tutto in una paro- 
la, che di pregevole conserviamo e di raro, che 
poco non è , benché oggetti carissimi per le ul- 
time vicende siensi perduti, e tra gli altri le 
Bcolture di casa Bevilaaiua e le^fortilicazioni 
dell’incomparabile .Sanmicheli. È vero che sé 
ne actjuistaron di nuovi , come si scorge nella 
Descrizione di Verona, che il conte Giambat- 
tista da Persico, quantunque involto nelle cure 
municipali, accuratamente ci diede. Scorre il 
Malléi anche sopra ciò che di più osservabile 
]ia il territorio, sopra i suoi marini, i suoi 
seiMHiiiwO i suoi pesci impietriti ; e dell’iudole 
de’Ver«WN, delle costumanze, delle leggi, e de’ 
magibtrati,deiragricoltura, delle arti c del com- 
mercio cosi ragiona, che lezione a’suoi cittadini 
è ogni sua parola,. E i non lascia, sempre che ne 
gli viene il destro, o di riprenderli francamente 
o di animarli allo sfuggiinento dell’ozio e al 
coltivainento delle più gentili e più utili disci- 
pline , con un garbo die allevia il peso dell’in- 
segharaeiito e rainarczza del rimprovero disa- 
cerba. Rapispe tra gli aitai quel luogo , in cui 
lo studio inculca dell’architettura, e nelle lodi 
spazia di quest’arte scientifica e di tutte mae- 
stra. lu effetto la corruzione di lei , che per 
colpa singolarmente avvenne del Borroraini , 
tiro seco la trasfurmaziouc di quanto soggiace 
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a disegno per guisa che sino agli utensili più 
familiari e comuni le più bizzarre vestirono , e 
strane forme, le più incomode a matirggiarsi, 
le più spiacenti non meno all’occhio che ull'in- 
telletto. Non è gran lode l’accorgersi di qual- 
che assurdo che rimanga, o s’introduca nella I 

pratica delle arti , dove queste , giusta le buo- | 

ne regole, comunemente s’esercitino. E bensì i 

merito grande l’avvedersi della barbarie nel 
bel mezzo d(-*Ha barbarie , e ciò che si opeia | 
con applauso, levarsi a condannare con ardi- 
mento; che il malvagio Secento snssistea tut- 
tavia , e continuavasi a fabbricar di quel gu- 
sto, a gucrnir le stanze , e tutto a foggiare, 
che serve si al decoro e al piacere , si al biso- 
gno c al comodo della vita. La pittura non 
mancò mai al parer suo in Italia, come nè tam- 
poco le altre arti; verità poi abbracciala coiim- 
iicmente, esu la quale si fermò da ultimoii u’A- 
glncuurt, ma cheli Malléi fu il primo a mettere 
in Campo. Dimostrò in oltre che Verona ebbe 
non meu che Bologna e Siena , come provato 
avea il Malvasia della prima e della seconda , 
indi provò il padre della Valle, prcclàri arte- 
iici iiinaiizi a Giotto, seguì ad averne d’eià in 
età , c formò una scuola particolare , che mal 
si coiifutide dagli scritturi c dallo stesso abate 
Lanzi, che più mi duole, con la Veneziana. So 
bene che in questa terza Parte altresì prese 
qualche sbaglio , e che il celebre cavalier Cico- I 

gnara lo avvisa d’aver traslocato nello spazio 
d(d tempo il nostro scultore Girolamo Campa- 
gna. Ed io consento che in un’appeIldic«^ che si 
tacesse all'opera deU’Ailacci, De errorihus mu- 
gnoruni virurum, la tra.slocazIone di Girolanro 
Campagna sia registrata. Ma sopra tutto molta 
riflessìoue domanda il disr'orsu su l’Arte del 
fortificare ch’è tutta nostra, vale a dire in Ita- 
lia nata e perfezionata , mercè dell’i minor tal 
Sanmicheli , che della nuova fortilic^zioiie git- 
tò i fondamenti co’bastioni triangolari ; tutto- 
ché iieirElogìu del Moiitecuccoli, ove a lungo 
si parla di tale Invenzione, non si nomini dal-* 
l’illustre Paradisi il Malléi, oh 9 prima di tutti 
Sanmichcliana veder la fece. Gran peexatu che 
il magnanimo conte Melei d’Eril, il quale pro- 
fuse tant’oro nella nuova, e poco necessaria 
edizione del Marchi , una somma in vece non 
destinasse a pubblicar per la prima volta tutte 
le opere del Veronese Architetto, sì le militari 
che le civili, ciò non oinmetteiido, rispetto 
alle militari , che in Corfù sussisto^ ed in Can- 
dla ! Questa nobilissima idea, che hmdinente 
da due bravi giovani or sembra mandarsi ad 
effetto , entrata era in capo al imstro conte 
Bartolummeo Gìuliari ; Bcnoncbè visti con le 
lagrime agli occhi , per la conversione de’ tem- 
pi, disirutti i muri, con che il Sanmicheli avea 
fortificata la sua Verona, dovè ristringersi ad 
una di quelle gemme, onde ornata l’av«*a , e j 

diè fuori ottimamente incisa e illustrata la ( 

Cappella Pellegrini. Meii si tornea di pian- ' 

ere ridotto in pezzi e disperso l'Arco antico ^ 

e’Gavi, intorno a cui è da leggersi una Dis- . 

seriazione dell'intelligentissimo consiglier Pi- | 

nali. Ma che non iuipuiaiuuio a-temev di per- ^ 
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dorè? Speriamo che almeno raiifiteatru «tara. 

J)i (piestu maraviglio5o editizio tratta il Maf- 
lei nella (quarta cd ultima Parte, e in&ieme de- 
^li aiUiteatri in generale. Benché molto c da 
molti ne l’os.'te già stato scritto , desideravasi 
nondimeno dell'interna loro struttura una con- 
tezza maggiore che a lui dobbiamo. K guste- 
vole Posservare con qual leliciià ei si valga de* 
passi degli antichi autori , a conoscere ogni 
proprietà ed uso di tali edilizi, e come delle 
parti meglio conosciute di tuli edilìzi a inten- 
der meglio i passi degli aiittiri , e non di rado 
a correggerli , suscitando tra gli unì e Valtre, 
dirò cosi, un reciproco ripercotimento dilume. 
(guanto alla nostra Arena in particolare, com- 
piaceasi singolarmente di avervi scoperto il so- 
praornato toscano che presentato in labbrìca 
antica non crasi ancora : di che gli applaudi- 
rono eri architetti c letterati delParchiteltura 
periti, un Poleni, uno Zendrini ed un Gordon, 
che r^uesto Trattato degli Anfiteatri tradusse 
fVdelissimamente , non già in inglese con- 
l'orme il padre lleiflìmherg asserì , ma in la- 
tino. Bell'età , in cui alzato lu il nostro, nulla 
potè recare in mezzo di certo, ma va sottil- 
mente cuiigetturaudo, che sotto Domiziano, n 
iie'primì anni di Traiano al più tardi , che il 
popol veronese coustruirlo lacrssej e architetto 
per avventura ne fosse il veronese Vitruvio 
Cerdoiip, Sventura volle che nè un frammento 
pur d’iscrizione si disotterrasse^ dissi un fram- 
mento , perchè tanto hastava agli occhi di lui 
come bastò a quei del Mazzocchi per l’età del- 
Paiiliteatro di Capua. Certo senza l'aiuto d'un 
marmo o d’altro monumento dell’antichità, 
non resta che abbatidonarsi alle congetture; e 
così adoperò, non ha molto, Alessandro Carli, 
che le sue fonda su alcuni passi di Tacito prin- 
cipalmente , tt impiega al gran lavoro le mani 
della legione Trcdicesimana per ordine di Vi- 
tellio: i qnai pensamenti a chi non parranno 
ingegnosi, se parvero allostesso Benedetto Del 
Bene che lì confutò ? Son poi senza fine le no- 
tìzie storich%4HÌ«r^ite dal Uggiunte; il 

quale , segiiemluH costume suo dì risdliro alle 
rime origini, cnuMlil|uasì riconoscer 4a’Bar- 
ari , trovò ne’combattimenti degli Andebatì, 
o sia gladiatori a cavallo, che negli anfiteatri 
azzulTavansi , il principio de’tornei , general- 
mente attributi alle nazioni settentrionali , da 
cui l'Italia per conseguenza niente pità chePar- 
chitotiura, la scrittura eia lìngua, i tornea- 
mentì secondo lui avfia ricevuti» Kon è da ta- 
cersi quello di cui egli tanto ; se ritornasse tra 
noi, esulterebbe; la cura sempre più intensa de’ 
Veronesi per la conservazione u’uo si grande 
ornamento della lor patria, c gli scavi praticati 
di fresco, ne’qiiali riuscìal prelodato conteGiu- 
Jiari di scoprir coso che al Mattèi erano, non 
a intende come, sfuggite. Aggiungerò io che fu 
accusato di sostenere, non essere altri anfitea- 
tri in Italia, che il Veronese e il Bomano ? K 
vero che ptr teatro ebbe il Recinto di Fola 
cuntra ravviso anteriore d’un monsignor (Jal- 
liani nel suo Vitruvio , e contra il posteriore 
tl’un Giau-lliiialdo Carli nelle Anlichità ita-- 


fù7/c*. Kd è vero non meno che andò troppo a 
rilento ad anirocttfre simili edilizi di pietra e 
stabili : ma quando bene si potesse tacciarlo 
in tal cosa d'un po’ d'avarizia , sarà sempre di 
condannar più la hbeialiià di Quegli scrittori , 
che iie’lor libri tutte le citlà uell'impero con 
poca loro latica o s|M sa di marmorei anfiteatri 
abbellirono. * 

Questo insigne lavoro, che potriasi chiamare 
iota Jiisum opus et multiplex , et prope rpioti- 
die ìioi'um f et de <fuo nunquam dieta eruni 
omuiQ^ siccome d'altro scrisse già Quintiliano, 
il Mallèì dedicollo alla Repubblica Vein-ta, 
ch’egli chiama unica discendenza della 
mona , e die lui subitamente creò VontìvUiere 
d’uomini d'arme. Alcuni, che della f erotta W- 
iust/ata non sanno più là del titolo , credono 
essere importante un tal libro per la citlà sola- 
mente che vi s'illustra. Ma si disinganneraii di 
leggieri, prendendolo in mano, poiché ve- 
dranno quante dottrine generali vi si conten- 
gono risguardanti la politica , l’erudizione , la 
critica , la storia civile e la letteraria , le arti 
liberali, o mecianìche, la cura dei campi ed il 
tiailico ; 'lasciando che basterebbe , peit he a 
tutti gli uomini eppartenesse , queU’amor <1<^I 
bello e del grande, che per entro vi s’aggìra 
e lo scalda, e trapassa nell’animo de'lettori. 
Non istreno contenti, no , a queil'ìdca , die dal 
poco ch'io ne riferii ne avran tratta ; che libio 
non c già questo, di cui si possa massimamente 
(la me raccogliere in brevi pagine il succo. 
Confesseranno d’avere un o(M*ra tra le mani, 
die sforzò i dotti a cambiar sentimento in punti 
a.ssai gravi; che ribocca d’osservazioni in som- 
ma gloria ridondanti , non sol di Verona , ma 
dell’intera nazione; e dalla cui lettura riceverà 
profitto non men che diletto chiunqut arric- 
chir brama il suo ingegno, oual sia la lingua 
ch’ei parla , la disciplina in cne s’ocrupay c il 
cielo sotto cui nacque. 

Pubblicata ch’ei l’etibe bel medesima anno 
1732 , e correndo il cinquantasette dciretà sua, 
sbramò al fine una' lunga sete chole primarie e 
più curiose città dell'Éuropa stimolavalo a vi- 
sitare. Più cagioni accendevano una tal sete, e 
sopra tutte il bisogno di vedere e copiare in- 
scrizioni; essendo tale studio di quelli in cui 
poco vale il sedersi tra ì libri , e il vegghìare 
ad una lucerna, se i caralli altresì e la polvoro 
delire strade non si chiama in aiuto. Mù|rchà 
divisava unire in un corpo repigrafi tulle gre- 
che e latine premettendo Ì^Àrte critica lapi- 
daria , e sentia che per quanto egli avesse rac- 
colto , o per raccor tosse, mal jiotrebbe regger 
solo a tal soma, con latino foglio volante invitò 
prima di partire i letterati si di qua, sì di là dai 
monti, a porger la mano a giovarlo de’loro con- 
sigli, a mandargli le copie delle inscrizioni che 
si trovassero avere, dote lor non piacesse di- 
vulgarle ratto in ìstampa; e finalmente a indi- 
rizzar tutto a quel Gian Francesco Muselli, di 
cui in già dissi , e vorrei poter diro dì tutti i 
suoi pari, che sapea farsi onore della ricchezza. 

Fermossi alquanti gioni in 'Forino , ove ot- 
tenne un posto a CUudìq Malici suo nipote. 
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th<* al supremo grailo p^^rmiUD mìltzi», 
gode di molta riputazione , e mori y consi'guiti 
> più grandi onori , goveriiator di JSuvara. Li 
Tornio partito:>i per alla volta di Ginevra, non 
deviò a sinistra, come parca conveniente ad 
noni ai religioui e poeta insieme , a iin di sh> 
lutare la gran C«^rtosa di Grenoble, e per aelve 
fci t»5curc, torrenti si fragorosi, balze si alpestri, 
saltre , l'anima da sacro orror penetrata , sino 
alla cima di quel monte solitario e conteni]>!a' 
tivo. Ma da Ginevra gli vennero iiicuntru di 
pubblica commessione in carrozze personaggi 
de pili ragguardevoli , per onorare , dicevano, 
il primo letterato europeo. Con quai sensi di 
stima c d'aCletto non parlomnii dt lui il vec- 
(Ilio professor Veriict , ilie solo tra quanti si 
(oiiobbero io trovai vivo in quella culla cit'à^ 
Gli antichi avanzi che or s’ammirano presso 
Avranches, e nel pac>e di Vaud , non erano 
stati scoperti ancora: il perchè si condusse pron- 
lamente a Lione. Bensì esaminò attentamente, 
da Lione scendendo giù lungo il Rodano, quelli 
(li Vienna e d’Orangca ; e trattennesi in Avi- 
gnone, e più, considerato prima il magnifico 
J’onte dìGard, a Kimes, che reliquie vanta 
così pregiate, e tra l’altre l’anfiteatro, lì hello i 
per noi ciò che di questo , e del nostro, scrive i 
Gian (Giacomo nelle Mie Cofifessioni , con- i 
tMpponendoli. Cc vaste, et superbe cìnfue [\\\- 
tende l’anfiteatro di "Nimes) est en/ourè de vi 
ìaines ^fétiies maisons , et d'autres maisons 
plus petiies y et plus vilaines encore en rem- 
plisserit VarerìS y de sorte que le tout ne pro- 
iluit gu'un effet disparat et confus , ou le re- 
frret , et i’indignation étoì^ent le plaisir et 
la surprise.J'ai vu députs le cirque de Verone 
inftnimeìU plus pétit , et moms beau ( anzi 
più grande t e non men belhr, henrlic or- 
nato meno) que celai de liirnes y mais entra- 
lena y et conserve avee tnute la décence et la 
propeté possible , et qui par cela mtme me fit 
line impression jÀus forte et plus ugréahle. 
JjCs Franfois n*ont soint de rietiy et ne respe- 
ctent aiicun monumcnt. lls sont tout feu pour 
cntreprendrcyet nc savent rien finir, ni rien en • 
ireténir. Le case per altro fnrotio indi a non 
molto abbattute. Nè poco diletto died*'ro al 
Mafl'ei in vicinanza della città alcuni milliarii 
de’primi imperatori \ cuntiiUochè dovesse un 
po’amarecgiarglielo la riflessione che niung 
nc avea l’Italia tra le sue antichità. 

Ma tesoro scopri nella città stessa più raro 
di quanti se gli poteano in marmo, in m'alano, 
in qualsiasi materia oflèrire: un uomo die di- 
ventò il più intimo siioconfidente, abbandonò 
patria , parenti , amici per lui, l’accompagnò 
jn tulli i suoi viaggi, gli dimorò in casa, e so- 
lamente dopo la morte sua tornò, lagrimando, 
in Francia. Parlo di FrancCvSco Segnier, ben- 
nato giovane , di costumi eccellenti , e che sin 
da quel tempo cosi all’antiquaria dava opera, 
c alla botanica, che non si vedea qual delle due 
gli fosse più cara.lUignorChardou-la-Uochette 
Iti una lettera su i manoscritti del Segnier , al 
signor Millin indiritta, cstamj>ata nel jl/ùg'/iz- 
zinoEnciclopedico del dicembre dcU’anuo 1 6u5, 


c’insegna <he visse co) MaflWi , et quii eut hx 
plus grande pari à ses ouvrages. Che li pare, 

0 lettor cortese ? Non è egli il vero che tutti 
coloro, che la vita ignorano del nostro Italiano, 
e lessero il J\lagazzirw Enciclopedico y crede- 
ranno, cominciar dal collegio raiuictzia di Ini 
col Francese, e l’itatia dover pre.‘*sotliè iiile- 
rainente il suo Maffei alla Francia? Chiamollo 
a Montpellier il ricco museo del pre*iilenle 
Bon , e a Narboua con voce ancor più forte le 
mura della città , mura dotte, per cosi dirle, 
.siccome quelle che costrutte sono in gran pai te 
di pietra figurate o scritte. In eilètto ricopiò tra 
fianimeiiri rd interi matiiii far^e duemila in- 
scrizioni col soccorso del prelatoSi*guier, della 
cui abilità allor s’era accorto che quellecoiisi- 
derava di Nimes. Concio^siachc , vedeiido»el«5 
da lui recar tutte in un libro, rUcuntronne al - 
riineco’marmi,e le riscontrate currispundendo 
fedclissimamente agli originali , non dubitò 
della corri.spondeiisa dell'altre; e più non ri 
volle penh’ci lutto il suo cuore in si valoroso 
e accurato giovine collocasse. Vestigi riconobbe 
in Arlesd’iin anfiteatro, e d’un abro in Fre- 
jus; e ammirò in Marsiglia la bella ed unica 
niMlaglia diSuipìziu Urano Antonino. Osservò 
in Aix presso i signori le Bret e Mezangoes 
serie di medaglie ricchissima, e gli originali dì 
certe inscrizioni rare di 'J'ripoli die speditegli 
avea prima il Bimard; il quale gli apri la sua 
biblioteca di manoscritti, massime pruvenziali, 
mirabilmente fornita. Lupo ciò rivide Lione, 
e, cuntinuaiulusi nel suo viaggio , in Antuii 
traccia non rinvenne de’suoi due anfiteatri; ma 
il compensarono nobili resti d’altri monumenti. 

1 ilialmente, conosciuto ìnDtjun il celebro pre- 
.sid**nlc Bouhier , giunse nel febbraio del J753 
a l'arigi ; dove a pubblicar non tardò le sue 
Galltae antiquiiates quaedam selectae y che 
presentò a Ludovico Lccìmoquìiito con im 
Carme in esametri , non imL'gno , ardisco af- 
fermarlo , degli aurei tempi di Augusto. 

i/opera tutta si compone di Epistole, nella 
prima delle quali, già impressa l’anno davaiit i, 
lisponde al Bimani, eh'', mandandogli le sud- 
dette iuscriziotii afi icatie, ru liiesto avealo drl 
suo parere sul diritto di citUidinanza romana, 
che i romani imperatori concedeano ai soldati 
, l(‘gionari nelle oneste missioni. lulinito sarei 
se d’ogni epistola io favellassi. In quella che 
al Fabrizio dirige, trutta delle due rarissima 
e non conosciute medaglie della regina Mu:^a 
c del re Tarcutidimoto ; ed illustra la falno^a 
inscrizione dell’ Ai co ili Susa. Scrive al Garelli. 
ch*‘ presedea di qne’tempi alla biblioteca di 
Vienna, circa i milliarii da se veduti, e la mi- 
sura del miglio antico tra l’uno e l’altro. In- 
terpreta , al Muratori si^rivendo, la oscura 
furinola del sub ascia deJtcavity che fu la di- 
sperazione degli antiquari. L’ascia secondo lui 
era una spezie di cazzuola , e sepolcro conse- 
crato non sigtiihcava che recentennuite con— 
strutto: mentre i) Muratori prendrala per uno 
strumento da taglio, che. su i morti effigiato, 
serbar ricordasse ai vivi il terreno di cespugli 
sgombro e d’ai busti. Sun più che trcuia j pa- 
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reri diversi ; mnlitcm equidem a Majjejo di- 
remptam arbitrar nell'opera sutiDe stjflo 
inscriptionum il venerando MorcelU. Tra le 
inscrizioni non poche, onde orna ilMaffei que- 
sto suo epistolario , risplende l’antichissima 
che porta i nomi degli estinti in Cipro , in 
"Rgitto, nella Fenicia, nella Sardegna, e in 
Kgina, ai tempi di Gimonc e Temistocle , per 
la guerra del Peloponneso *, inscrizione custo- 
dita nel museo dell’Accademia c tuttavia da 
niuno degli Accademici divulgata. Ne regalò 
il Mazzocchi. Ragiona col Foieni degli anfi- 
teatri di Nimes , Arles e Frcjns , applauden- 
dosi di poter confermare con nuove osserva- 
jfioiii le dottrine sue generai i , e la scoperta del 
sopraornato toscano , che innanzi agli occhi 
nell’anfiteatro di Nimes cortesemente gli ri- 
comparve; e del teatro di Oranges parla di tal 
modo allo Zendrini,' ch’io non so veiamenfe se 
più Tantiquario s’ammiriin Ini, o l’architetto. 
K’ultima epistola , dettata in francese , va ad 
una dama d’Avignone, la marchesa di Cau- 
niont , in cui un marito non nien dotto ché 
saggio trnnsfuso avea il genio de’propri studi, 
e dì cui dice il Maffei non essersi veduto mai 
meglio , che daiis son aimable personne , 
camme une épouse remplie de verta contraete 
Ics inclinations de son époux % et entre en so- 
cielé de perfection uvee lui. Ei la ragguaglia di 
tutti que’ monumenti in Francia osservati che 
lasciò stare nell' altre sue lettere , e tra i 
quali spiccano il tempio di Diana in Nimes, 
e 1’ altro che s’ appella maison carrée , con- 
servatissimo nella facciata , ch’è molto bel- 
lissima. Pur vi fa su dello schifo nelle sue Me- 
morie il signor Marmontel , che non approva 
nò anco l’anfiteatro, in cui ravvisò une mas- 
sive lourde.ur ^ quando, se al genere dell’edi- 
fizio si guarda, non vi si può aesiderare mag- 
gior gentilezza. Della maison carrée il Maflèi 
non indovinò l’inscrizione. Sembra volesse tal 
gloria lasciare aH’amico Seguier , che , ripa- 
trìato molti anni appresso, a studiar sì volse 
la disposizione sul fregio di tutti que’ buchi, 
ove si piantarono i chiodi, che attaccate ri-_ 
teneano al marmo le lettere di metallo; e per 
tal guisa gli riuscì di leggere un’ inscrizione 
che più non v’era, conosciuti i caratteri che 
avean servito a formarla. 

Se animo non v’ha per tardo e freddo che sia 
da natura , che non si muova , c non infiammi 
alla vista d’una metropoli, qual è Parigi, che 
sarà stato mai di quel si pronto e si accendibile 
<lel nostro Scipione? Meno io stupirò duuque 
che SI alti gli scoppiassero della niente ì latini 
versi, con cui io dissi che il suo libro presentò 
al re cristianissimo. No, non avvenne, co; 
in'egli canta , sine cura, et numine Divum, 
«he, Italis longinquus ab oris , steite fiiial- 
niente davanti al trono d’un tanto re. Imper- 
ciocché, presosi dell’amor deiranticliità, e in- 
ti'so a cercarne i resti per tutta Italia, compar- 
vegli nel sonno la Musa Clio con veste tutta 
istoriata , e con le foglie dell’alloro sul capo, 
e di questa sua vaghezza lodollo ; ma il lece 
accorto ad un’ora del fallo , in cui egli pur 
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cadde, stimando che gli bastasse avvolgersi 
per l’Ausonia , quasi disconoscesse , 

quot aetti 

. • • • , • tervet tpoUa alta vetusti 

Gallia,tum quot templa,quotamphiteatra,quotarcus, 
Aereo .... icrint quot tramite rivi. 

Et quot adirne laetas dilent saxa widique terras 
liontuleis incisa nolis. 

Aggiunge che dotti Francesi furon mandati in 
traccia di manoscritti a Costantinopoli , e dì 
bassirilievi è inscrizioni nelle province un di 
più illustri di Grecia. Fortunati in quella pri- 
ma ricerca, di nulla d’Tmportante s’avantag- 
giurono nella seconda, di maniera che, 

ut Venator , in aids 

Qui eircumeursans erravit collibus , omiws 
hxagitans frustra lucos , extnidere damam 
AVe valmt, rapidum premere aut ad reUa cervum, 
Sed clamor , latratusquc ivit inaids ad auras / • 

Postquam se Oceano properantem eondere solem 
Aspidi , abiecta spe , maerensque , improba culpat 
Diuneta , et lassus silvas incusat inertes .* 

non altramente delusi raggira va nsi e mesti per 
quelle contrade. Ma io, seguita la Musa, mi 
rappresentai loro in sembianza di vecchio, di- 
quelle contrade dì monumenti eru- 
diti luron coperte: seiionchè, insignoritasenn 
una nazion barbara, Opi , o siaCibele, ola 
Terra , tutti , a fin di metterli in salvo, se gli 
ascose prestamente nel grembo. Convenir per- 
tanto il terreno scavare profondamente. Il che 
fatto , deh quanti e quanto preziosi marmi fi- 
gurati, o scritti rivitlero il giorno! Allora Clio 
coniorta il Maffei di valicar l’AIpi , e racco- 
mandare al Monarca dei Galliche mandi tosto 
per que’tesori una delle sue navi. Quindi, ac- 
cennato ciò ch’ei vedrà di più bello in quella 
metropoli, le tre Accademie, a cui è dato 

res temporis aeti, 

Eloqtdi et Venercs, et rerum noseere eausas, 

• 

e le altre singolarità che l’adornano , gli di- 
spare davanti; ed ei lieto riceve ad un tempo 
gii aiigurii nella mente, é negli occhi aperti 
l’Aurora, 

Quae roseis latefulgebat roscida bigis .• 

e col presagio delle vittorie , che quel Regnante 
centra i Barbari riporterà, suggella un com- 
ponimento non perituro , e che meglio che in 
Francia ai tempi di Lodovico, par fatto, con 
pace dc’Francesi , a quelli di Leone in Italia. 

Per riguardo all’Epistole confesserò che al- 
cuna cosa discusse in fretta , e qualche inscri- 
zione già pubblicata diè per inedita: ma parec- 
chi monumenti non recò forse, o nuovi, o 
nuovamente spiegati , e accompagnati di pro- 
prie e non deboli osservazioni ? E qual soddi- 
sfazione non era per lui forestiero il mostrare 
ai Francesi, che ben non conoscevanle ancora, 
le lor più pregevoli antichità , rendendo loro 
un di que'servlgi che ricever non si possono 
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senza un puMi rossore e che rio non ostante 
perdonavano? Dove sì consideri inoltre 
che troppo amava le sue opìutoiii , non tolle- 
rava molto la coiitradtlizione , e sempre loda- 
va a cielo rital a . difetto non piccolo in Fran- 
cia , c che tuttavol'a d pregiavano i Francesi , 
ei'amavano, convien dire , che tali impcife- 
Z'Oiii fossero in luì a quel inolio che le macchie 
nei corpo d»*l sole, Senta^i di latto, come d< po 
la sua morte pdr!ò di lui il signor Le Beau 
nelTEIogio , che in persona di segretario del- 
FAccadeniia delle Inscrizioni e Belle lettere, 
alla quale il Mairei ajiparlt nea , ne distese : On 
vit en lui un gfnie étendu , un esprit vif, Jin, 
péiiclraut y avide de découvvrtes , et très-pro- 
pre à en [aire ; une humeiir enìouée, un coeur 
naturelletnent bon , sincere , désmtéressé, ou- 
veri à l’amitié. plein de zète pour la réli^ivny 
et Jidèle à en remplirìes devoirs. A peine vou- 
iut'On s'appercevoir , qu*d se prévenoit aisé- 
mente de ses pnmres idées ; qic il étvit délicat 
sur le point dnonueur huéraire ^ rétif à la 
contradicUon , tiop absnlu duna la dispute, et 
^u*il sembloit rouloìr /'aire ret'ner ses opinions 
coinme par droit de consuète. Continui segni 
della stima , in che avealu, gli dava il Cardinal 
di Fleury , ch'era primo ministro. Il Cardinal 
di Rohaii comandò che dail’insigne sua biblio- 
teca se gli mandasse qual libro bisognargli 
potesse; e quel che mancasse, l’abate Oliva 
bibliotecario, di cui a ragione s’morgogUa Ro- 
vigo , acquistasselo di presente. Fu acclamato 
nell’Accademia delle Inscrizioni e Belle leiteic 
socio forestiero d’onore, ina soprannumerario, 
luogo a que’dì non vacando ; dappoi, morto il 
a gnor Isleìn, dichiarato accademico ordinario, 
Egli vi les>c tra gli altri suoi «'ritti una ^^pìe- 
acione delle parole hama Sebesio, che iti un 
assorilievo si leggono del Dio Mitra,ech’ei 
vuol greche ninhcdue, e Jlitido sacro sismfi- 
ranti. Vi lesse un Rngionamento Del pensare 
ttaliano , o sia della qualità de'senUnienti 
usati dagl* Jlahani nel comporre. È noto, non 
parlar mai della poesia nostra i Francesi che 
non raccagionino di concettosa; quasi gusto 
italiano dovesse chiamarsi ciò che ne fu corru- 
zione , e per alcun tempo , e non in tutta l'I- 
talia, o Vizio abituale Ai *r,rittor classico una 
pecr.n , dirò così , accidentale. Non dubito che 
il Mallei non abbia fatto storcersi su Taccade- 
mica seggiola molti di coloro che l’a.scoltava- 
no, mentre dtfendt'a coraggiosamente la sua 
nazione. TJa'aUra volta, tratlaiideisi del viag- 
gio di quegli astronomi sino al Perù per la mi- 
sura del grado, a saper la figura della terra 
con precisione, portò in mezzo un sonetto da 
inciaersì ai punto dcirintersecazionedelledue 
linee meridiana ed equinoziale sopra una co- 
lonna che si dicea dovcrvisi alzare. Non so chi 
aver potesse altri che il Maffei l’ardire di pro- 
porre ai Francesi l’incisiune in America a’un 
Bonetto italiano. Il signor de laGondaminc, 
uno diqucgli illustriargonauti, lime Jitl'hon- 
neur, scrive nel suo Giornale del viaggio ol- 
J’equatorc ,de me remettre un memoire lialien, 
Lonlenant plusteurs rémarques sur le projet 
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qui avoit Sté redigé. li y avoli joìnt un aon- 
net ingenieux. comme tout qui pari de sa piu- 
me : c‘étoit une inscnption pour la colonne , 
qu*il supposoit que nous eleverions au point 
de Vintrfsection de l*equateiir et da mendien. 
Celle colonne n* a point été placée ; et quand 
elle i'eut été, il ne nous convrnoif pas c/e gra- 
ver nous- mémes noire éloge sur le marbré. H 
sonetto, se in America non andò, voiò per tut- 
ta Parigi, e anche fuor della Francia, avendo- 
gli date l’ali le lingue latina, francese, tedesca 
e spagnuula , in cui fu tradotto. 

Non si creda pnò che tulli sereni e ridenti 
In quella capitale gii .spuntassero i giorni. Oc- 
cupollo sul cader dell'anno 1753 un male pe- 
nosissimo c fastidiosissimo f com’egli il chia- 
ma in lettera al Puleiii diretta, e custodita 
nella Marciana. Turbollo altresì un di quegli 
accidenti, da cui altri (orse tanto meno va im- 
mune , quanto c più in voce. Tra le varie spe- 
zio di satira non tengon l’ultiino luogo quello 
c.iricalure ingegnose, in cui multovalgon gl In- 
glesi, c che non son g à , secondo che avvisano 
alcuni , una moderna invenzione , riferendo 
Plutarco neiroperella sua su l'invidia e l'odio^ 
che Timoteo, torliiiiatisAÌmo aiiituiragiio ate- 
niese, dipinto fu in atto di dormire e d’una 
refe cojierlo, per entro a cui le citta e Tisol® 
da sè stesse andavano a invilupparsi. Chi leg- 
gerà senza sdegno, tuttocchè senza maravi- 
glia, che lina stampa dì figure contro il no- 
stro Scipione corresse per (pielia metropoli? 
£ pure IO giurerei che alcuni, benché non suoi 
nemici , ne godettero serretamenle; imitando 
noi spesso i Gentili , ch'ivano in teatro a ri- 
dersi di quelle deità stesse che venerale aveau 
poco innanzi nel tempio. Al Matfei non tanto 
increbbe la stampa, quanto il siisurrarsi che 
ci avesse avuto parte un egregio Italiano , il 
conte Algarutti, che pur dimorava in Parigi; 
di che io non potrò mai , mirando alla genti- 
lezza del costui animo, persuadermi. In quel 
torno uscì tino scritto contra il Cesare di Vol- 
taire, e insieme contra una Dissertazione del 
Conte , che la tragedia precede , e ne contiene 
un elogio; scritto che falsamente venne repu- 
tato al Maffiù. E questo parimente gli dolse; 
tanto più che la Dis'^ertazìouc stata gli eia 
dal giovane autoreconfidentemente comunica- 
ta. Ciò tutto ricavasi da una lettera del Ver«»- 
nese al Veneziano nella bella edizione veneta 
delle opere di quest’ultimo; ma sbaglio è nella 
data del 1741 avendola scritta il V’^eronese nep 
1736 et sul punto di partir da Parigi per Lon- 
dra, ov’era passato già il Veneziano. Del rima- 
nente, se qualche sospetto cntiò neiraniino 
dell’un verso l’altro , ctrto non vi mise radi- 
ci ; tutto girando amicizia un foglio posterio- 
re del Matfei all’Algarotti che soggiornava in 
Berlino. Lalcio che il secondo indirizzò al pri- 
mo due delle sue Lettere su la Ilussia , chia- 
mandolo principe dello repubblica delle lettere 
c amicissimo suo , e dicendogli : Darmi in tal 
modo venir ragionando con lei , e rinnovare a 
me stesso quel tempo ch'io la vidi già in Fran- 
cia ed in Inghilterra far tanto onore ail’Jta- 
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Ha, Con sagace éUscemimento ella vi pesava 
il valore degli uomini scienziati y il differente 
ingegno delle nazioni , la varia indole delle 
lingue , quasi un nuovo Ulisse tra i letterati} 
e non altrimenti che dalla bocca di lui y ve- 
nivano iLille sue parole piene di eloquenza e 
di dottrina. Cosi con la urbanità solita , e non 
dipartendosi punto dalla verità « l’Algarotti. 

Kispetto al inale, di cui lagnavasì cui Po'* 
leni , è da pen>are ch’ei si corroborasse non 
poco , chi considera la fatica « cui poco stante 
ai sottomise. Risvegliate s’erano in Pdrigi , se 
peraltro dormirono mai, le dispute intorno 
alia Bulla Unigenitus , e con tale impeto che 
i palagi de’ grandi e sino ai gabinetti delle 
dame ne risonavano ; e se ne sentiva lo stesso 
coinun linguaggio , chiamandosi un Gianse- 
nista certo picciolo guarilinfante per le donne 
severe, e legato alia Giansenistica \xi\ libro 
modestamente coperto. Non è da domandare 
se il Mafiei prese fiamma. Rilesse Sant’A^osii- 
xio; e si pose a meditare ed a scriveresu (juan- 
to ha di più grave, di più recondito, di più 
sublime la teologia. Al tempo stesso desidera- 
to avrebbe di accompagnare i{uegii Accademi- 
ci , che al Nuovo Mondo dal nostro dovean 
trasmutarsi : tanta era la prontezza, concili ad 
ogni impresa , qual fosse, solo che ardua c ma- 
guaiiima , si gittava. ì'i ho invidiato , scrivea 
poi al Condamiiie ritornato dal Quito,ymo 
nelle traversìe , e fin ne'pericoli : ben sapete 
che solo la m'u avanzata età mi trattenne diti 
supplicare d essere amme.Hso nel vostro nume^ 
ìo , quando da Parigi v' incamminaste per / V- 
roico Viaggio. Si pose iii vece, sedendo al ta- 
vtilino , nei mar teologico , ove non pochi sco- 
gli incontrò, e patì più dinicilc navigazione 
che su per l’Atlantico non avrebbe: oltre le 
molestie infinite che assalserlu , dopo messa in 
porto , qual gli parca , la sua nave , o sia ter- 
minato e pnbi>licato già il libro. Si ritirò i>or~ 
tanto dalle solite compagnie , e , come la uice* 
6i, s’eclissò; intantochè potò scrivere ad Isotta 
Piiidemonte, non aver mai goduto libertà 
maggiore. Credono, eisiegne, ch'io sia charme, 
eiiciurité di questa città ; e non sanno che mi 
ci arresta il poterci vivere come io Jossi in 
campagna, hd aggiunge, scherzando, homo 
omnium horanun , com'era : iSe non avessimo 
un Ambasciatrice di Uenezia , mi sarei di- 
menticato, come sì parli in genere femminino, 
Ji in altra lettera : Le bellezze oltramontane 
sopra di me non hanno punto di forza, perchè 
non v'è modo ch^io possa avvezzar gli occhi a 
soffrire il rosso di che si caricano. Ma camb a- 
va registro nell’altre lettereai dotti amici lon- 
tani , co 'quali chiamava dance all'opera che 
avea per mano tutte l’altrc sue. Nè restava ciò 
non o>tanle di aiutarli ne’loro studi, benché 
sì occupato dai propri : quindi rintracciav.'i i 
i codici di San Filastrio in servigio dei (Ga- 
gliardi , rivedea reinendazioni in San Girola- 
mo che il Vallarsi gli spedia da Verona, e col- 
lazionava i Sermoni di Saii Zeno, di cui uiiVdi- 
zione apMrecchiavaiio i fratelli Ballerini. É 
incredibile la parte ch’egli preudea sì nelle 


prospere cose, ai nelle avrerse, de’ suoi più 
cari ; e come in tutti gl'interessi loro si riscal- 
dasse. Sono in tanta consolazione , che non 
posso esprimerlo : comincia un foglio ai Pole- 
ni , in cui parl^ d^Ì premio di quell’anno cuii- 
fcritogìi dall’Accademia delle Scienze, e che 
nella Marciana si guarda. Legarsi d’amicizia 
con chi avesse olTeso un suo intimo , fatto non 
l’avrebbe per cosa del mondo; e di v?roseiiun 
è sempre in nostro potere scior le amicizie 
contratte, nulla pero havvi che 8 contrarilo 
di nuove po^^a ncceMitarci. 

Prima che da Parigi si distaccasse, dettò una 
Dissertazione in forma dì lettera al Cardinale 
di Polignac , nella quale spiega in maniera 
nuova e ardita un prezioso bissorilievu ch’ci 
trovò nella galleria del Louvre, e che donna 
moribonda, e le cerimonie religiose degli anti- 
chi nel morire, secondo lui rappreseuta. La 
spiegazione non aiuiò a’versi a coloro che la 
conclamazione più volentieri, e donna morta, 
non morihomia , riconosci anvi : ma ei la sta- 
bilisce e difende con tanto ingegno, che penasi 
a non abbracciarla. C rto il nomato più volte 
Gian RiiinMo Carli a inaliiiciiore se ne dipartj?, 
illii&tiando nelle sue Antichità Italiche una 
bell'urna di marmo paria , che lud duomo dì 
Pisa sco[irì , e in cui trapassò senza dubbio la 
f'iinmina che v’ è scolpita. A proposito del 
Louvre, inutilmente io \i ricercai degli oclIiÌ 
un bassorilievo , dove Ulisse era rflìgiato sì al 
vivo , che il Mad'ei , Parie donc , gli disse con 
quel naturale suo fuoco : il che narrato mi fu 
da un vecchione che l’accompagnava. Turcai 
già del suo amore per ogni raccolta erudita. 
Non altrimenti che con le cuìlezioni si provve- 
tleai bisogni d^l naturalista, del notoinista , 
del mineraiogu, vulea che a quelli deil’anti- 
quario si provvedesse, e non co’m^daglieri 
soltanto. Però bramava sì facesse in Parigi ciò 
che ìnTorino persila insinuazione, e più tardi 
in Verona per opera sua : si raccoglie'isero da 
ogni parte le inscrizioni tutte r i bassirilìevi , 
e nel portico del reai Palazzo delle Tuilenes , 
che rimane a sinistra ui chi passa nel giardino, 
sì collocassero. Gm tale suggerimento, chè 
nella lettera al Porporato, si accommiatò, a 
dir così , da lui c da quella gran capitale , che 
tre anni e quattro ni' >i l’uvea ritcuiulo, c s’iii- 
viò perCalaìs verso l’Inghilterra. 

Tra le molte lettere che Punminzlarono , ò 
osservabile quell.i con cui Voltaire, ih.n C4>m- 
po.sta da se ancora una riempe, aH aniico Tbi- 
riot. (beili Londra vivea, il raccomanda, (hia- 
mandolo il Varroiie e il Suficle dell'Italia. Co- 
sì fu accolto anche in Londra, che sembrò, 
non intendesse nè in questo pure la inglese 
nazione cedere alla france>c Con somma beiii- 
gniià riguardollo la fam'cl a reale. Federico di 
Bruusvik, principe di \Vaì**s , che amava la 
nostra lingua, in cui ebbe il Rulli a maestro, 
il richiese di alcun suo poetico componimento; 
ed ei gli offerì manoscritto il priuioCanto del- 
Vlliade volgarizzato, die il principe mundò 
subito ai britannici torchi. Merita rifl'‘8sione 
la Dedicatoria che non tanto contien le lodi 
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del personaggio cui è indirizzata, quanto le più 
eccellenti avvertenze su la varia indole delle 
lingue e su Parte del perfezionar cosi il nostro 
Terso sciolto che Pesametro de Greci e dei lati- 
ni emu)asse;e noi nondovessimo più, io aggiun- 
gerò, ai Tedeschi invidiarlo ed ai Kussi, e agli 
antichi Geti , i cui versi Ovidio con qirel suo 
mirabile ingegno alla misura stringer potè dei 
Homanì. Moti so se il MaH'ci così ielicc sia stato 
in applicar le regole come nel dettarle. Certo 
parve a molti ch'egli eccedesse alquanto nel- 
Puso delle trasposizioni, e talvolta, dando 
nuovi atteggiamenti alla favella , la violen- 
tasse. Ed eziandio nelle parole composte forse 
6i licenziò troppo , rendendo francamente il 
con Vorise^iay e il 

col notùntero : ma dalPuoa parte si fortificava 
con l'autorità del Chiabrera, edalPaltra, scor- 
gendo vocaboli composti deiPingtese versione, 
non comportava che un sì bel pregio , che vanta 
la liogna inglese , all'italiana venisse meno. 

Conobbe intimamente il lurdBurlingtun che 
gli donò un esemplare delle Terme di Palladio, 
ch’egli , portatone da Vinegia a Londra i di- 
segni, pubblicate avea con tanto applauso de- 
gPintendenli. ^i amicò il lord Oxford, il quale 
manoscritti comunicogli in gran numero, e 
tra gli altri uno diVitruviocheil Mafl'ei tci.>>e 
ad esaminar diligentemenie pel suo Folcni, che 
quel difficilissimo autore illustrava. Trasse co- | 
pia di molte inscrizioni nel museo del signor { 
Hansloane , oggi museo britannico*, e in quello | 
del dottor Mead d’un raro manoscritto d'epì- I 
grafi greche rar.colte da Guglielmo Sherard ! 
nelle hmirne, del qual poi fece dono al padre ' 
Odoardo Corsini. Se fu aggregato alla Società | 
reale e a quella degli Antiquari, è superfluo il 
dire. Dirò bensì che non meri che il soggiorno 
nella capitale , utile gli tornò e dilettevole un 
giro per varie città del regno , e per que'par- : 
chi o giardini, che un sì magnifico ne sono e sì 
elegante ornamento. I Lordi Duppling c Coie- 
raiu col Desaguliers il condussero a Cambrid- 
ge, ove PilliisireBentilejo seco l'invitò a pran- 
zo : il che die luogo a quello scherzo dì Pope 
in una nota della sua famosa Vunciade , noia 
in cui, punto alquanto il Bentilrjo , si cita 
Scipione come autore d'un libro De computa- 
tionibue ^ccademicis , ch’ei non sì so^iò mai 
di comporre. Cou desiderio ancor piu vivo e 
impaziente il nostro viaggiatore entrò in Ox- 
ford. Basta che i marmi Arondeliani vi si con- 
servano ; a non parlare della raccolta Bodle- 
jatia e del museo delì’Ashmole che pasvaroiio 
l'una 0 l’altro airUuìversità. Questa volle ag- 
gregarselo e laurearlo, facendogli recitar su la 
traccia con solennità grande una latina Ora- 
zione, a cui l’Algarotti assistette. Solca ilMaf- 
fei raccontar piacevolmente che udì i suoi en- 
comii senz’arrossire; perche quel latino pro- 
nunziato all'inglese era Unto a lui , quanto 
Piudiano. Non saziavasi in Salisburj d os.ver* 
rar la sua cattedrale, ch’è del più bel gottìco, 
e quel mirabile monumento ne'suoi contorni 
dettoStone-henge,che peruntempiode’Druidi 
reputa comuuemcotc. Nè mediocremente gli 
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piacque nella vicina villa del conte di Pem- 
broke un ponte cou loggia joitica , benché in- 
feriore a quello che il Palladio per Rialto avea 
disegnato, e clic in minori dimensioni oflerto 
gli s'era prima nella superba villadi.Stow. Ma 
con che soddisfazione non trovò il sopraddetto 
Pope, che nel verde e delizioso sno ritiro di 
Twicknham stava traducondola jl/erc»ptf? Am- 
mirò nella scuola di matematiche m Port- 
smouth il Planetario dall’Huygens invenUto, 
e perfezionato dal Desaguliers ; ed appo la si- 
gnora Cunduit, nipote ed erede di Newton, 
toccò non senza venerazione quei prismi , con 
cui fu notomizzata per la prima volta la luce, 
e quel primo telescopio di riflessione , onde 
Newton, che lavorato avealo egli stesso, seppe 
agli incomodi dell’aberrazione, iinchè Dolloml 
lormò l'acromatico, rimediare. 

Lascia il vìaggiator nostro la gran Bretta- 
gna, e si trasporta in Olanda, dove ìGroiinvii 
l'aspettano ed i Burmanni. 11 Boerhaave gli 
mostra il raro suo giardino botanico, per ni- 
tro acuì parmi vedere ilMaflei adocchiar tratto 
tratto il suo , non men che archeologo , sem- 
plicisU Seguicr. Trasferissi a Namur , e alla 
prossima badìa di Lobe.s; ma non gli andò fatto 
di scovare il bramato Ritmo deU'anmiimo Pi- 
piiiiano. Senonthè, giunto a Brusselles , si ri- 
volse cou le sue preghiere all'Abate che di que' 
dì vi stanziava. Mandati dal cortese prelato 
gli ordini che ogni angolo a gran cura si 
ricercasse, saltò fuori il codice al Bne, che 
tutto di man di Katerio appariva scritto, e di 
cui una copia autentica fu indi spedita a! Maf- 
ie Ì che gioì , ricevendolo, e che, vedendolo 
dal nostro canonico Dionigi t^olgarizzato,coni^ 
meritato e difeso non poco si compiacerebbe. 
Marmi antichi in Magonza e codici del mona- 
stero di Sant’Emmernndo alquanto il ferma- 
rono in Ratisbona. Di Ratisbona a Vienna. 
Qui all'imperator Carlo Sesto , che più volte 
cniamollo a corte, gli riuscì forse d'Intrinlur 
con la viva voce nel capo quella sua opione su 
le metropoli, che prima riuscito noiicraglt 
con la penna. £ qui pure scrutinò codici e 
marmi { elicila biblioteca Eugeniaiia, airini- 
periale non anco unita , traiteniielo , senza 
quell’incomparabile raccolta di stampe, il vo- 
luma originale della carta Peutingeriana. Fi- 
nalmente ritornò, dopo una assenza di pres- 
soché quattro anni, in Italia, ma non passando 
per Monaco, tuttoché vi tos.se, oltre la Ca- 
nossa , un papiro da sé iioii visto *, perchè tali 
studi in quella prima età sua, che in Monaco 
stette, non gli talentavano*, papiro che mira- 
bilmente conferma la sua scoperta intorno ni 
caratteri, come notò ilBiaiicoiii nelle leggiadre 
swt Lettere s\\ la Baviera. .Abbracciò in Venezia 
il suo caro Apostolo Zeno, che stanza in Vien- 
na non facea più. Se la favella de'poeti in que- 
sto luogo mi .si concedesse , dirci che Verona si 
alzò dal suo colle , ove siede , e ad incontrarlo 
si mosse con uii amplesso tanto più alléttuoso 
e materno che a lungo n'era stato assente , e 
che ritornava coperto d»gli applausi delle na- 
eionij negar non si p oicudo che Tuoni |>er uie- 
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rlio che nbbia , dell'approvazione degli stra- 
nieri non abbisogni, a conseguir più l’acilmente 
e coinpiutameiite quella de'concittadini. 

E di vero , tpiaiido si considera che il viag- 
gio del MalTei per l'Europa una spezie l'u di 
ir ionio, corre necessariamente all’animo la 
preminenza, di cui gode naturalmente sopra 
gli altri uomini il grande scrittore. Un mo- 
narca, un conquistatore, un qualunque abbia 
in man la forza , empierà del suo nome la 
tromba della Fama : ma tanta parte nelle lodi 
hanno spesso il timore, l’adulazion, l’interesse, 
che il lodato medesimo 'Ciò ch’ei dee alla virtù 
sira , da quello che alla possanza, pena molto a 
distinguere. Il nostro Mailèi lece parlar di tè 
'nulla meno che un potente del secolo} e tutto 
veniva da quella maraviglia, e da queil'amure 
ch’egli di sè in altrui avea saputo eccitare.Sen- 
zachè tutti veggion più o meno , che quanto 
s’o|>era dai polente, con Waiuto' s'opera di 
molti ed anco, massime nelle battaglie, del 
caso } e lo scrittore meno è dagli altri , c nulla 
dalla fottuna soccorso. Però gli Spartani, roii- 
forme narra Plutarco, alle ÌVluse prima di com- 
battere , non a Marte, sagrillcavano ; qiia.ii 
volessero assicurarsi del più diilici le, cioè che 
le vittorie che non temean di non riportare, 
degnamente iosser celebrate. Al qual proposito 
l'Vdcrico Secondo di Prussia proteri alcune pa- 
role , che mi s’infissej o nella rnenie. Quand je 
lui ai parie , scrive il d’Alembert da Suns-souci 
alla Dti UelTant dopo la guerra de’Sette anni, 
ile la gioire qu'il s"est acquise, il m'a dit uvee 
la plus grande simpUcité , quily avoit furteti- 
sement à rabattre de cctte gioire , que le hasard 
y étoit presque pour tout , et qu'il atmernit 
ntieux avoir f ait At balie, que tonte cette guerre. 
Altri conquistatori conoscerai! forse tal verità, 
ma ninno probabilmente contessei alla ; e tut- 
tavia il confe.s.sa ria è tal vittoria sopra sèstesso, 
ch’io ne disgrado quelle di Alessandro c di Na- 
poleone: 

Ciò che il MaCFei , risalutati i parenti , gli 
amici, i suoi libri stessi, e tra questi tranquil- 
lamente sedutosi, sembrò aver più a cuore, fu 
il dimostrare che, mentre le altre nazioni stan- 
cavano in ogni maniera di scienze e d’arti l'in- 
gegno, l’italiaiia non rimanea solo spettatrice, 
e non riposava oziosa su le antiche sue palme. 
Quesia parmi la ragion principale, per cui a 
divult>ar si diè periodican. ente un volume di 
Osservazioni letterarie , le quali venivano 
tanto più ad uopo che il Giornale defletterà ti 
era dalla repubblica letteraria scomparso. Nel 
tempo medesimo, già passato il generale Ales- 
sandro dalle fatiche militari aH'eterna quiete, 
consegnò alla stampa le sue Memorie. Dolea.si 
lorte della trascuratezza in questo conto de- 
gTltaliaiii, dove i Francesi tanti libri di tal 
fatta ti porgono in mano; e piangen che ss im- 
perfette girassero ancora le Memorie del Mon- 
te! ucioli, e una vita non s’avesse del Piccolo- 
mini , del Capra ra , del Veterani, dol Conte 
d’Arco, e nò c|ueiia pure in modo sopporta- 
bile del Priaci|>e Eugenio. Noi pungea aunqiie 
il desiderio suiatueuic di uua giuria duiuestica, 
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stampandogli scritti d’uii suo fialello; il quale 
dall'anno i 685 sino al 1730 valorosamente 
servi la Baviera, e segnalossi in molte fazioni, 
e singolarmente, congiuntesi le truppe bavare 
alle imperiali , sotto Belgrado. Nella frano^-se 
Biografia universale si legge che le Menujrie 
sono scritte originalmente dal matchese Sci- 
pione: ma il fatto è, che questi supplì a ciò 
che mancava , niigliurò alquanto lo stile, e al- 
cune I^qtizie premise ; ed aggiuusu di vantag- 
gio una Vita del General da Monte, m cui 
Alessandro, ch’eragii bisnipote, solca dagli 
anni più verdi , quasi in uu vivo esempio, 
guardare. 

Scipione, al cui sguardo intellettuale nulla 
sliiggiva , vedea sin d allora i cattivi termini, 
lu-’quali , considerata la positura delle cose e 
la volta delle opinioni, potea trovarsi un di 

0 l’altro la Repubblica veneta. Ili qui il Sug~ 
gcrimento, ch'ei comunicò mauoscritlu ad al- 
cuni patrizii, per la sua perpetua conservazione: 
Suggerimento diviso iti tre parti, nella prima 
delle quali si mostra, clic per munir ncrsi liberi 
e dominanti è necessario crescer di forze; nella 
seconda, che si può crescer di forze senza cre^ 
scer di stati, e ciò con interessar tutti; e nella 
terza, die si può interessar lutti senza la mi- 
nima alterazione del presente insliluto e go- 
verno. Non è facile il rinchiudere in pochi lo- 
gli cogiiizion maggiore della natura degli uo- 
mini, dello stato d Europa in quel tempo, de’ 
governi antichi e moderni: più sapienza civile 
e politica. Molti cenni generali e indiretti egli 
avea sparsi allo stesso bue nella sua Ferona il- 
lustrata, ma nè a qiic’ceiini, nè a questo Di- 
scorso, ch’ei dettò dopo osservati recentemente 

1 popoli ila vicino e le corti, badassi punto : il 
che, atteso rabborrimeiito della Repubblica 
da qualunque anco picciola novità, non dee 
rendere gran maraviglia. La maraviglia più 
presto è, che il Discorso si traesse poi delle te- 
nebre d’un archivio, in cui giacque, nella luca 
delle solenni deliberazioni, quaudo Venezia era 
già nel turbine ; come allor giovar possa un 
preservativo che il rimedio più pronto bisogna 
ed il più eiUcace. 

Ma torniamo alle Osservazioni letterarie. 
Sci tomi ne abbiamo iiuu meii lodati per gli 
opuscoli originali che per gli estratti de’nuovt 
libri. Quanto tiou è bella la Relazione dell’edi- 
zion veronese di San Girolamo , ondo il Val- 
larsi , con l’aiuto d’esso MafTei, ci arricchì? 
Quanto l’ altra dell’ Eloquenza italiana del 
Fontauini, iii cui una censura se ne contiene, 
sajiurita e giusta del pari ? Alcuni più ancor 
che saporita, piccante la chiameranuo : ma 
riflettasi che il censore con la propria difen- 
dea la causa di molli letterati italiani , dei 
quali il Fontanini o parla con un certo di» 
sprezzo, o i libri ne passa sotto silenzio, ora 
perchè a sua notizia non sono , e quando per- 
che non vaniiugli a grado. 11 Malfei , che si 
era dato a scrivere queste Osservazioni per 
l’onor dell’Italia , Come non accendersi, ver- 
gendo un Italiano l'Italia oltraggiare? Quindi 
là cziaudiu il cunluta ,,dove tra gli encomia* 
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tori delU lìngua francese al di sopra delPita- 
)ìaaa ei uovera Dante, interpretando meglio 
che per lui non si fece, uii passo notabile 
del Cjnvito. AITincontra tutto è quiete , ur~ 
baiiità. geutilezu il Ragguaglio del Farag'me 
della poesia tragica d ìtalia con quella di 
Francia , b-nclie il Conte di Ciiepio, che ri- 
spetto i noUn tragici guuerRlmente , poco la 
M.‘.rope ùvorisca. l*rczioia è una latina Di^sr- 
tazioiie sa i iioini di C >.mio lorio. Prezioso cio 
che nota sul palazzo de C sari, pren, leu Ione 
occaiioiie daH'op;ra del B>aiichiiii Mon altri- 
menu motivo p giìa di ragionare dell turalli- 
bdità poutihcid (U- Cinto uhr rende di»l libro 
deirOrs» contra la D./eju della celebre D*cAra- 
raziorte del i6t$i : D.Jèsa ch'et prova non po- 
tersi al gran li is-^ue , qutle rudrediziune del 
lySj sta, attribuire. Formar non sap^a un estrat- 
to , che sentenze proprie non inserisse , lumi 
non ispargesae e non proponesse utili avverti- 
luenti agli «utori. l’ero non riferisce la liac- 
eoUa digli scrittori d' Italia senza bramare che 
il Mu racori raccogliesse da Filostorgio, Z >- 
simo, Orosio, le cose italiane dairatino 400 
sino al ò'jo, econ queVitagli il tomo pruno au- 
mentasse ; uè la d Ilo sii“sso 

autore, ch'ei non insegni ad un tempo, in che 
modo la si p itea ridurre a maggior periezione. 
Ne SI creda di'* la sua penna gli ri4p->nia men 
bilie in altre ma t'irle , 0 1 stando legger l’arti- 
colo intorno al Micheli , che avea udito con 
giubilo dal Boerhiave dir Principe dei Bota- 
nici del suo termo, e qiiello sopra .\rchnar*de, 
di cui pubolicdia s'era dal iVIazzucchelli la Vi- 
ta : oltre molti altri che nelle hsiche il dicono 
c nelle matematiche scienz* non raediocremeu- 
te versato. Se un qualche scritto non vieu da 
lui , vien da intellc'to non men pellegrino ; 
essendo d’E.istachio Manfredi il Ragionanienlo 
su U controversia circa la tìgura delia terra , e 
di Francesco Maria ZanottI l'Elogio del me- 
desimo da morte colpito, che di poco area ste- 
so il Kigionamento. Entrata in un de'tomi sa- 
rebbe, IO avviso, la spiegazione che il signor 
Coddè dà del famoso Cammeo di Napoli, ohe 
primo il MsIF^i pubblicò, ma non ardi inter- 
pretare: interpretò in vece il Cammeo ancor 
più bello dciriinpcralore, di che volle orna- 
re un altro volume. Nè vi si desideran già le 
osservazioni Astronomiche da un Poleni , da 
uno Zendrini , da un Marinoni, e dal prelato 
Manfredi somministrate, e precedute da un ln- 
traduzione del Matfei , in cui parmi notab le 

? |ucsto passo : Ckiamasi da noi stste>na ita^ 
(co il copernicano , perchè venuto dalla filoso- 
fia italica e dxt Pitagorici d' Italia , e perchè 
in Italia risuscitato ne* primi secoli , maestro 
in Ciò di Copernico essendo stato Francesco 
diaria da Ferrara. Cjrifesserò ch’egli esercìfa- 
Ta , massimamente dopo l’uUimo suo viaggio, 
una spezie di dittatura nella repubblica delle 
lettere, e mal solFeriva i ribelli. Non discese 
però mai, come alcuni de’suoi avversari , alle 
ingiurie; e non fu sua colpi, se la verità ebbe 
talvolta nelle risposte di lui tal forza da parere, 
benché lungi fosse diU'esscre , una vendetta. 


* 

I MARCHESE 

Questo dominio , che su tutte le par?! della 
letteratura stendere amava, più particolar- 
mente stendealo su ciò appartiene alIVru- 
dizione etriHca , argomento ringiovanito dallo 
svezzese Dempslero nella sua Mtruria Reale, 
ov'ei del governo degli antichi Toscani, della 
religione, della milizia, d die scienze, dell'arti 
e degli usi, cop osamente ragiona. Ravvivarousi 
allora qti Ibi speranze, che dopo griiiutiii ten- 
tativi d’uno Scaligero , d’un SainiHSio e d’un 
Periesco, morte giacevano; ma il nuovo moto 
che quel libro impresse agl'ingegni , ne fu per 
avventura il mento principale. Conciossiachè 
se lo Svezze^e portò il primo molti luoghi di 
autori che risguardan gli Ktrusci , non pochi 
ad un'ora dmieiiticonnc : si valse anco degli 
apocnh; concedette troppo in materia d’arti 
a quella nazione ; non distinse Pana dalFaltra 
le opinioni abbastanza; in una parola, poco le 
tenebre diradò. In oltre , che è mai su tale ar- 
gomento un'opera , in cui quelle cognizioni ti 
.si dan davanti soltanto che negli si rittori fu- 
ron pescate ? S ipperi al difetto il sena tur Buo- 
narroti, che nn cento e più stampe di aiuichnà 
etrusche, la più parte non dicliiarate prima , 
nè rn*ssc fuori, uni all .E/ruria Reale} divulgò 
tutt'e sette le Tavole di Gubbio; e un alfab *lo 
etrus«:o, il miglior forse di quanti crau già 
comparsi . prodiiss>e in luce.. Ma quanto cani 1111 no 
Ciò non ostante restava da battere ! E noto che 
quasi allo .stesso tempo il/lagio/iamen/o apparve 
sugli Itali primitivit annesso alla Stona dtfdo^ 
muica \ e che l'autore nota riportò di plagia- 
no , perchè, dimorando in Firenze, e Unii- 
liarmente trattandocol Buonarroti , ebbe agio 
di raccor multe cose dalla sua borea , ed anche 
di lanciar l’occhio, volendo, tra le m uioscritte 
sue carte, l’iag-ario il Malici che iie'punti più 
importanti da lui discente, e molti ne vagitò 
da lui nè torcati pure? Neconsegiiita solo, c:he 
non invaghì primo delle antichità toscane a' 
suoi tempi , nè primo a chiarirle si volse , co- 
m’egli stesso confessa; c bm potea rinnnziar 
volentieri a si fatta lode, se quella meritò ap- 
pres.so d’aver gittati i fondamenti del sistema 
m’gltore , secoiidochè scrive l anate Lanzi nel 
si applaudito suo Saggio. Dissi già che il Ra^ 
gionamanto aixlato era molto a sangue a’»uut 
i-mici Fréret e Zeno: a q iel Frórct, cdi-*, lungi 
dall’essere autore dell' Esame critica degli apo^ 
Ipgisti della rtfi/gmntf, ascrittogli a torlo, com- 
batte rincredulità nelle sue opere aiilenlurbe, 
e sopra tutto nelle Dissertazioni su le antich i tà 
egìzie e su le cinesi. Lo Zeno poi, sin da quando 
a tergo delia Storia diplomatica letto 1 ebbe, 
scrisse di Vienna al Maifei , rhVra una dalle 
cose piu belle che sieno mai state pensate o 
dette in lode del nostro paese} ed aggiunse ; 
Con la vostra scorta quanti notabili scopri-^ 
menti sì patran far nella rimota antichità si 
etrusca , che Latina! Tuttavia il Ragiona^ 
mento, satisfacendo agli altri, a lui non Hniva 
di satisfare. Quindi gli piacque accrescerlo, c la 
materia svolgerne p ù distintamente in quat- 
tro libri , che intitolò : Della nazione etrusca 
e degli Itali primitivi. Il primo ne comprende 
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la storia ; il secondo parla de’caratteri ; della 
lingua il terzo ; il quarto , rimasto inedito al- 
rurigine vidaliva della nazii ne. 

Bastò l’animo aiuhe ai Di mpstero di recare 
in mezzo )a serie de’ re d’Etruiia , prendendo 
le mosse poco di qua del Diluvio. Ma chi non 
Tede in qual bina notte giaccia sepolto di ne- 
cessila tutto ciò che precede la iotidazione di 
Roma? Ristringiamoci a dire, che antichissima 
geiiteiu laTosc'aiia, potentissima, fìoieiitis.sin:ai 
erbe nella sua maggior grandezza termentarono 
in lei altresì i semi iuiiesti della sua derad» nza. 
Tutta l’Italia occupava, e clivideasi in dcidiri 
città, o più presto repubbliche, che quando 
popoli dai latini scrittoi i ai chiamano, e quando 
pieletiure^ in cui stabilire tanto degli altri ei 
va più col calzar del piombo, quanto era in 
cosa dubbiosissima menu aidito , o sia più li- 
losofo. Ove ragiona delie invenzioni e deil'arti, 
benché periti>simi di multe creda gli Etrusci , 
non pelò scorge i princìpìi tra loro di tutte, 
come il Dempstero , che per puco , scrive gra- 
ziosamente, attribuì loro ani nei! ^e^pirare.Gli 
ha |>er voluttuosi e 6U]>er>tizio8Ì : ma della co' 
munion delle mogli e deH'usanza de'sagrlhzii 
umani, vittoriosamente li purga. Nè coitioiiclc 
Con gli Eirusci i Pelasgi; de’quiili nanda i lan 
nomi, le origini, l’eniigrazioni e le jinpre>e ac- 
curatamente, e con quella riteimtez/a da cui 
le disciepanti opinioni si de’greci mtiUoiì, si 
ile’latini , obbligavaiilo a non dipnrtiisi. 

Oimparve intanto il Museo Etiusco del ce- 
lebre Gori. Il Gori per tal mudo discordava 
dal nostro autore, che questi mal pmea conii- 
riuar la sua fabbrica , se prima l’cdihzio che gli 
sorgra contro non atterrava. II perchè si diede 
ad esaminarlo , ed alar vedeie che alcune di 
quelle figure non erano antiche, ahre non etru- 
sclie e altre arbitrario iicmie portavano , alter- 
nando gli scherzi , che rargoinenin quasi gli 
m»*ttea in mano, e gli encoinii che allo srritlor 
Fiorentino stimavH dovuti. Più as-ai che gli 
encomi) non gli sgradissero , sgradirono allo 
tcrittor Fiorentini) gli stherzij secoi-dofhè 
Tedesi da una siini?/>poj/a,c'he tutta è avvolta 
d’iiihnite lamentazioni che le sgorgano da ugni j 
parte. Io noterò solamente, che il dotto e 
giudizioso Anni bai e Gl iv ir ri , die i punti d» Ila 
controversia ventilò tutti, sta il più coi Mafieì; 
diro il più, mercechè l’uOino inipaiziale qual- 
che volta al Curi s’accosta c ravvisa con lui, 
ad esempio, nei sarculàgi eflìglati degli Etrusci 
favole greche , dove il Madri, che in questo 
aiegue il Guarnacci, etrusche tavole in vece vi 
riconosce. 

Quanto ai caratteri di cui tratta nel secondo 
Libro, parecchi ingegni, prima del Maflci. 
negli antichi alfabeti studiarono: senonchè, di 
monumenti servendosi sospetti o logoiijavor 
non picciolo lasciarono a lui , che sceverando 
col vaglio della sua critica i veri dai faKi, dot- 
tamente discorre delle Lettere ebiaiiJie. cal- 
dee, samaritane, non che delle greche <d 
]'.<paniche , e più medaglie fenicie, runiche e 
aiciliane , interpreta sagacemente. Passa , ciò 
fatto, all’aUàbelo etrusco. Dato aveanlu re* 
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c.eiitcmente il Buonarroti, Chishnll, Boiirgueff 
e il suddetto Cori. Ma , contuttoché spiedino 
bene, e bene applichino alcune lettere, stmbiò 
al MafiVi che le figure dei caratteri moltipli- 
cate di soverchio, ed altre difficoltà non nien 
gratuite che inaspettate, e molti dispareri tra 
qucgrinierpreti , <>ltie non picchi errori , spar- 
gessero su ti«Ii dullriiie una nuova nebbia , 
cidei si conlidavB con la luce del suo metodo 
(lis.sìpxie. Taccio che di molte notizie nuove 
iiifio) ò la sua trattazione . e le Tavole di Gub- 
bio , comprese le due latine, terse affatto del 
sospetto d) falsità. £ qui la^eI!a con maestria 
grandissima , e da par suo, degli antichi carat- 
teri, della varietà loro e drlTuso nelle re- 
gioni l.mitrole dr]}'£tiuria. Nè gli mancano 
1 sali, di cui al bisogno gli scritti spruzzava; 
laonde il Curi, (he nè in questo volta per- 
der da hii , gli usò anch’egli nella Difesa del 
Mio alfabeto; ma i sali , vaglia il vero, aon 
d’altra cava. Ridusse a pcrlezii.ii maggiore 
bensì l’aliabrio suo , che ristampato jucli iu» 
giudicato ilmtglit^re, daU’AniaOuzzi ; e roii- 
lermò alquanto meglio la sua opinione, che a 
rintraiciar s’abbia reiimolc’g a delie v oci etru- 
sche nel greco idit ma. Il Maflei airiucontro 
pensava, volersi IVtiusco con l’ebraico spie- 
gare , e a lui s’unirono il Mazzocclii e il Four- 
niont; mentre il Lami cd il Passeri ricorser 
più volentieri al latino, e il padre Bardetti 
agl’idiomi settentrionali. 

Per la qual tosa nel terzo Libro , ove su )a 
I lingua si fcioia e su le inscrizioni , a mostrar 
s’accinse che Tantica favella etrusca non ha 
punto ( he lare nè con la latina, nè con la greca; 
e che le inscrizioni un po'lunghe non si pos- 
sono letteralmente tradurre. £ veio che al- 
cune, e le Tavole di Gubbio eziandio, non 
già in etrusco sono scritte, secondo lui scino in 
p» lasgo , (Ir’è il latino antico. Però s’argo- 
menta di traslatare , ma più sollecito de) senso 
che delle parole, la famosa tra l’ altre, o 
mal credula Toscana , rii Lerpirio Saiitirpio 
duumviro e parte d^lle Tavole Ktigubine, die 
(il quella mirabile aritii hità spoglia . couducen- 
dolr al settimo secol di Roma, dove altri le 
mandò lìancamrntp sino alla guerra di Troia. 

La roiiloi-miià th'ei trovava tra Tetrusca lin- 
gua e l’ebraica dovrà conici marlo ridia sen- 
t»nza al principio esposta delia Verona illu^ 
strato^ se più presto non è da dire che quella 
seiiifjiza per leinpo abbi acciata diresse il corso 
delle sue idre p(»steriori. Non daU’Egiiio per 
laii'o, come il Buoiiarroti, non dalla Grecia 
col Gori , non con Fréret dall’llliria, ma gli 
F.trusci trae dalla Moabitidr, d’onde suppone 
che iCananei gli scacciassero : ciò di cui prtfig- 
geasi trattare nel quarto Libro, che non umì 
mai . o troppo Foci upassero gli altri suoi studi, 
o non imperasse di dare airopiuion sua tutto 
quel colore di verisiiniglianzH < Ir’ei desiderava. 

Sì , colore di v erisimiglianza ; perchè di che 
altro speranza mai concepir si può nell’ardua 
investigazione di cose tanto intralciate e re- 
mote ? Le tante a sì difTerentì strade , per cui 
s’andò, denotano abbastanza la difficoltà di 
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toccar quri punto d cui si trmleu.Ma chiunqi^e 
più se gli avvicinasse, si dirà sempre a gloria 
vera e<l incontrastabile dt*l Malici dio agli altri 
da ultimo, r agli stessi suoi aiitogonisli , col 
rigoroso suo metodo ei fu per guida. Corta- 
mente il Gori nel terso volume del suo Museo 
è di assai nien facile contentatura. 11 Passeri 
nell'opera JJe'nomt e cognomi degli Etruscisì 
guarda intorno cou più cautela che non solea 
prima, c molte coj>c corregge da se quasi av- 
venturate nelle sue Lettere Roncagltesi. Il 
Il Guazzesì , impugnator del Malfei ; confessa 
tuttavia che Jece pui volte uso dì que*canoui 
di giusta critica e di quelle sapientissime ri 
Jìessioni di cui €>git abbonda : lasciando che 
i'Olivieri nel suo Discorso su la Fondazione di 
Pesaro, ove della venuta degli Rtrusoi j>arlò, 
scrive di lui, che tutti ha in queste materie, 
coinè in altre molte, superato. Ailor dunque 
che ì suoi avversari gli rimangon di sopra , io 
li paragonerò a quei soldati , che dopo essersi 
cimentati più volte con un nemico espertissi- 
mo , giungono a vincerlo alcuna, ma con quel- 
l’arte che no’conflilti impararono da lui stesso. 

Tutti non avea il Maliei divulgati delle O.v- 
servazioni i volumi , in cui si contiene quanto 
dettò all gli F.trusci , che di Verona ei si moss»* 
per Ferrara , llhlogna, Ravenna, Rimiiii e Pe- 
saro. Qui l'Olivieri e il Passeri il ritennero al- 
quanti giorni. Non si saziava il primo di scri- 
vere allo Zeno del piacer sommo che la presen- 
za del Malici gli fruttò , mentre il secondo ìn- 
cidea su la porta del suo privato museo: 

SCIPIONl . MAFTEIO 
BOKXRVM . AllTIVM . RCSTITVTOm 
MVSARVM . TARESTt 

ATQVE . ITALICI . NOMn^lS . AMPLIFICATORI 
QVOD . MVStiVM . FAMILIARE 
VEKERAKUIS . ODTVTIBVS . CONSECRARIT 

LARES . IIOMESTICI 
DEVOTI . KOMIM . EIlS 

inscrizione , a cui la ripetizion della voce no- 
men non toglie d’esser tra bella. Da Pesaro tirò 
innanzi per l’ano , Ancona , Fosssombrone , 
Urbino; donde a Cagli , Gubbio , Perugia , 
Cortona ed Arezzo. La stagione, che voltava 
verso l'inverno, il persuase di riserbare a mi- 
gligf tempo Volterra. Ma qual fu il principal 
fine di questo suo non lungo viaggio? L'acqui- 
eto di antiche lapide, per accrescere il museo 
Veronese, che stava sempre aula cima d»*’suoi 
pensieri. Molte ne ottenne in dono. Talvolta 
Lastava il suo nome: spesso la naturai sua elo- 
quenza non era indarno impiegata ; e il con- 
tante ch'egli traca fuor di borsa , vincea que- 
gli animi su cui non potoano Jefigure della ret- 
torica. Con gran soddisfazione narra ei mede- 
simo questo autunnale suo giro, e le rare an- 
tichità, le viste incomparabili di paesi, le ma- 
raviglie di pittura che osservò in molte città 
da pochi visitate , e agli stranieri incognite al 
tutto , per esser fuori della strada romana, e di 
malagevole accesso , dii non cavalca. Oli s’a* 
vesse di lui un fiaggio d'Italia ! Non ciiando 
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tanti libri moderni cb'è una stizza vedere in 
mano a'viandaiili , quanto non manca in Ma- 
billoii ancora c in Montfaucon ? Se ne lagna 
Scipione in proposito di Ravenna, ove piùri»s« 
ammirò poco note generalmente , e tra Faltre 
le antiche porte del Duomo, cheson di legno 
dì vite, cosi vantato da Plinio per la durevo- 
lezza: ciò che al Lorenzi, il qual cantava nella 
sue Coltivazione desinanti ^ che 

Riavenoa 

Di vili intcste le sue {x>rU; acceona , 

non isliigpi. Il coinuno di Gubbio, imitando 
Ginevra , lece incontrare il Matlei neU’arriro, 
e accoinpagiiorlo gran tratto nella partenzi ; 
oltre avergli assegnato nobile alloggio , e <le- 
piilati Cjiiattro ragguardevoli cittadini al ser- 
vigio. Ma lepido mi par ciò che gli accadde 
in Arezzo. 11 cavalier Giiazzesi, giovane allora 
d’alte speranze e autore d'una buona Disserta- 
zione su gli Alili tratri toscani, e singolarmente 
su l’.'lretiiio, era di quei che stimavano, non 
ammetter lui altri edilizi di tal sorta in Italia 
che il Veronese e il Kuniano. Adocchiatolo che 
su i vestìgi si curvava dell’Aretino , l’apprcs- 
sò, entrò seco iu dialogo , e cnininciò, noi co- 
iiosceinlo, a burlarsi di lui , che gli anfiteatri 
a tante città italiane invidiava. Il buon vecchio 
rispo.se con placidezza, e senza punto scoprirai 
dell'esscr suo. Ma qual non l'u la confusione 
del giovane, come poi ri.seppe la cosa , e quali 
le scuse, gl’inchini, le protestazioni che gli 
volò subito a fare ? Ili Arezzo il MalTei si con- 
dinsse a Firenze, di cui non restava mai di ma- 
gnificare la Galleria. Chi ha veduto , son pa- 
role di lui , le Gallerie più riputale d' Europa, 
e vien poi a questa , e l'esamina in ogni sua 
parte , crede non aver prima veduto nulla. Cile 
direbbe ora che la troverebbe di tanto accre- 
sciuta, anrlie per opera del regnante Leopoldo 
Secondo! Con pari lode favella de’più solenni 
uomini di quel tempo: d’iin senator Giulio Ru- 
cellai , d’uti Giovanni Lami, d’un Antonio 
Cocchi. In Uologiia i primi suoi passi a casa il 
Manfredi. Salita la scala , s’udì assalitndai do- 
lori della pietra e con grande afllizione diè vol- 
ta. Ma l’iiilermo, che avviso n’ebbe, Non com- 
rnillam , disse per avventura , come il hlosufo 
Possidoiiio dalla pod.igra trafitto c cercato da 
Pompeo Maglio, Non committam , ut dolor 
corporis effiriat , ut frustra tantus vir ad me 
veneriti quindi inamlù richiamandolo con pre- 
mura , c, mal grado dell'atrocità del male ire 
ore con lui passò in soavi ed anco scientifici ra- 
gionamenti. 

Malici , compiuto quel giro, poco in Vero- 
na fermossi. Al comparir delle prime rondini 
se ne levò ; ed eccolo in Roma. Sette ore del 
d: , se udiamo il padre Zaccaria, spendea nella 
biblioteca del Collegio Romano , in cui trovò 
alcuni libri, che ludarnu cercati avea prima 
nella Casanaten.se. Lesse nel Bosco Parrasio il 
Discorso sul Palazzo de’Cesari , prorompendo 
sul line in jlcuni versi , quasi lo spirito della 
poesia improvvisamente il rapisse. 
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Ma I fo iof Latrri iv^nzi e mura 
iKil IcmiMi vintele iiil'nntt* im 4 t c iiumii 
S|uruli e Iruiicitì ^ [lorclii.' muirauiiucnto! 

Dice, non convenirsi a quel luogo, e in tale 
occasione, »og;;eUo si melanconico; e p'rcon- 
s»*gueDxa lacere e ascoltare il canto degli Ar- 
cadi f che iu giù sua delizia. 

Ma dmT son coloro , 
rjjc sc<lean me»-u qui ’ n»m 'esser punte 
il canili, c*i liirerMi il curo! 

Allora dì alcuni domanda degli antichi suoi 
compastori , e tra gli altri del Guidi* 

Eaudace 

I)oT*è ,rìic picn di Febo, 

Srtiu puolo curar caldo , nc (^clo , 

1 nuoi cento «Uatner xpniOAva al ciclo! 

Ohimc! 9[BàriU »uno: io mi rimango. 

E qui dopo alcuni gravi pensieri su la brevità 
della vita, e su la vanità eziandio della gloria; 
errhè gli uomini delle coso ancora , chear- 
entemeute cercano , scorgono il niente , ter- 
mina questa sua «appaia poetica, da cui si 
vede , ch^ il solito estro in lui per istudi serii 
o per anni non iiilrcddava. 

Acquistò inscrizioni e bassirilievi anco in 
Roma , benché tale acquisto non fosse a questa 
volta la ragion vera del suo viaggio. Fu il dc- 
sideiiodi sottoporre aircsaroe disaggi eccle- 
siastici In sua Storia teologica che riuscito non 

f ;li era di pubblicare in rarigÌ,conie da una 
cttera dello Zeno a Bertoldo Pellegrini, gen- 
tiluomo veronese, s*impara. Ritornando dai 
Sette Colli, quello esegui, che potuto non avea 
prima; dirizzossi a Volterra, nel cui contorno 
cosa gli avvenne che non «ombrami da trasan- 
dare. Passeggiava fuor della città sul far della 
sera Perudito monsignor Guarnacci , che a me 
raccontollo, quando vide venire il MalFei a ri- 
vallo con ai banco l'amico Seguier, ch’ei so- 
lca chiamare il suo bdo Arate. Sapendo che il 
Cori per caso era ospite del Guarnacci, entrar 
volea aconosciuto: ma è il marchese Maf- 
fei f senti dirsi più volte da Monsignore che di 
vantaggio la propria rasa gentilmente gli of- 
ferse. Non eri de però giunto ancora il momen- 
to di riunir con le persone i due animi, che le 
opinioni letterarie avenno alquanto disgiunri; 
Bieche mandò nella vicina sua villa il Gori che 
vi rimase tutti queVrntì giorni , che il Maflei 
stette in Volterra ad aguzzar gli occhi in ogni 
avanzo etrusco , e particolarmente ne’bassiri- 
lievi bellissimi dello stesso Guarnacci, mirando 
ì quali , si voltava spcs*^o al Seguier con un 11 
faut se réeroire ; perche una stima molto più 
alta che da lor per innanzi non si pensava, gli 
parvero merita re. D’iviaiion moltoii Fiorenti- 
in> si mostrò vago di rientrar col Veronese nel- 
l'antica corrispondenza n di dedicargli mi suo 
libro che risulta da un foglio ch’è nella Capito- 
lare, al conte Ottolìno Ottolini, uomo di molte 
lettere, rheornòdi gran biblioteca il palagio suo, 
anzi Panimò, secondo Pespressione di Tullio, 
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che un corpo senz'anima chiamava una casa 
senza biblioteca. Oltreché il Gori lodò in mi 
tomo delle Simbole la spiegazione che il MaRéi 
diè della voce , la quale signiHcaitdo 

in IMpiano così custode d’una nave, come d’uri 
tempio, ottimamente ad uh certo Massimo, 
ch’era .soldato, s'arcomodava. Né il Maflei si 
lasciò vincere dì cortesia , parlato avendo non 
una volta con infinita estimazione del Gori nel 
Museo Veronese , che poco indugiò a metter 
fuori. Alcun domanderà forse: Nou sarehbo 
stato meglio il discutere amichevolmente nello 
scrittojo , o alla mensa delPegregio Prelato, se 
un figurino di bronzo fosse , o non losse, Gia- 
no , se un altro fosse , o non fosse , Vertnnno? 
Saiebl)©: ma le parole sovente van più là del 
pensiero , e richiamate ^oii tornano indietro ; 
ma la prudenza iiOn di rado rattìrn da ciò, a 
cui porterebbe la generosità ; ma talvolta piu 
che la dimestichezza , è bda custode della ne- 
nevolenza una tem|x>ranea separazione. 

Hip&triatii , divulgò il sesto ed ultimo tomo 
delle Osservazioni y le quali mi duole non .s>e- 
no andate più avanti. Orto superarono, da- 
ché una spezie di giornale si posson dire, i 
giornali tutti, sì per le di.ssertnzioni, .sì pelagli 
estratti , i quali spesso si leggono più volentie- 
ri , e più utilmente che i libri stessi; e basti, 
ad esempio , scorrere quel dell’opera dì Miclie- 
le Pinelli su l’Origine della Podagra, Ma non 
tardò a visitarlo in Verona quella importunis- 
sima sua ottalmia , che biioria parte del verno 
l’afllìsse e ch'ei per avventura si tirò addosso 
col viaggio dell’antecedente state. Nè il con- 
forto ebbe della compagnia del suo Zeno , chn 
ei prima che ammalasse degli occhi , invitava 
a seco ingannar Panno freddo sotto un mede- 
simo tetto; ciò che l'amico nou potè fare, av- 
vegnaché molto il desiderasse. E vero che la 
primavera cangiò lo stato delle cose anche ri- 
spetto al Maflei , scrivendo lo Zeno all’Olivie- 
ri , che ai cinque dì maggio gli apparì inaspet- 
tatamente sano e lieto in Vitiegia. Quanto s'ar- 
restasse su le acque salse, non so ; su che all’A- 
dige rlchiamollo nello stesso anno 1740 la ve- 
nuta del Principe Elettorale diBavìera,bgliuo- 
lo all’altro che stato era molti anni davanti iu 
Verona. Gli fu per tratfenimento rappresen- 
tata la Commedia delle Cerimonie in un teatro 
che il conto Alessandro Pompei disegnò pron- 
tamente , ed eresse nella sala del suo palagio , 
eh *è delle migliori opere di quel Sanmicheli , 
i cui cinque ordini di architettura il detto 
Pompei a tanto comnn vantaggio descrisse* 
Recitò una compagnia di cavalieri e dame e 
con grande applauso; tuttoché non a’avesse 
allora quel gran maestro di recitazione Ales- 
sandro Carli , nè la sua preclara discepola Sil- 
via Verza , donna veramente degna d’cj»ser 
pronipote al MaflVi, e di portare il nome della 
madie di lui. Il Principe testibcò con un su- 
perba orologio in diamanti la propria soddi- 
sfazione all’autore della commedia : il quale 
non fu sciolto appena da quella bisogna, che 
andò a por sotto 1 torchi a Trento, già sedo 
t di teologiche dispute, la Storia teologica , di 
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cui finalmente ricevuto area da Roma Tappro- 
razionp, ^ 

1 -ji è una storia , che non in latino , rom ei 
brama%a , ma , seguendo il consiglio del Car- 
dinal di Bissy , stese in italiano , delle opinio- 
ni corse ne'pnmi cinque secoli della Chiesa in 
proposito della divina graiua , del libero nrbi- 
tri«> e della predestinazione. Nuo\aera Pidea 
del libro cd as-'ai malagevole lWcuzi*>ne. Di- 
chiarar bisognava la ilottriiia intiera diSant’A- 
goslino, da cui ]>eii.‘a che adatlo i segnaci di 
Giari^qiiiu discordino, e di (^)iiesiiel ; esaminar 
ciiligentemeute la vecchia S. riltura e la nuova, 
su le quali pretendo»! (tnidarsi j esporre gl’/n- 
segnam'*n»i ilc’Padri c di altri scrittori , mas- 
simamente pelagiani e semipelagiani *, e tutto 
delle sentenze de’concilli e de’papi, nonché 
de’nionumeiiti ]>iù antlclit, più autorevoli, più 
sicuri, corroborare. Ciascun vede qual va*la 
erudizione si ricliiedeva, c qual sagaciià non 
comune , per conciliare i passi di molti autori, 
criduili, non li sforzando punto, in un sol 
corpo di scienza. Parve ad alcuni che ilMnf- 
fei tutto ciò mandasse ad elVetto felicemente, 

« con una chiarezza tanto più mirabile, quanto 
]a materia è più astnisa , e ad altri , che trop- 
po , siiigidarmenle nella spiegazione del terri- 
bile Ca|Mì nono dflla Lettera di Paolo ai Ro- 
mani , s'accostasse al gesuita Molina; mentr'e- 
gli niente più bulinista essereebe Tomista, se ■ 
ad alcune sue lettere manoscritte io riguardo, 
non dubitava. Comunque siasi , meriterà sem- 
pre gran lode luropcra , in cui , oltre lo .spia- 
nare a maraviglia le materie più scabre , faci- 
litare il più difficile, e in tutti i nascondigli 
più oscuri ed intimi penetrare, s'addita la via 
migliore di trattar le qnislioni di questa spe- 
zie , se c ven» , non dimorar propriameiitecho 
in ciò che dicest stona ecclesiastica , la soda e 
vera divinità. 

Molti asserirono, massime tra i chnistrali , 
non poter maneggiare tali argomentichi porta 
banco la spada. Quanto a me, credo elio 
ah come la vote lunga e lo (bioma corta , non 
pregiudifarouo ai Gesuiti Borgo ed Aquino, 
per iscrivere il primo un Trattalo di Portili- 
cazione,e il secondo un L'*snìco militare, non j 
dovesser nuocere nè tampoco al Maffi*ì , per j 
iscrivere un libro teologico, i niariichiui. Altri j 
che il libro della penna di Ini non era uscito ! 
• ffermarcno : fredda osservazione, cirio spes.<u ; 
udii , e sempre cim nausea , in proposito d’o- I 
.pere insigni, e che non di rado è rilugio ultimo | 
delle non generose passioni. La Siorra teo/o^/- 
ra dttrìbuiva&i , alnuMio nella sostanza , a tm 
O^suila francese, cioè al Tourneniinej ed è ve- 
lila che Scipione, dove prima ì padri d»*lGe«ù 
non gli davan troppo nel genio, molto da qual- 
che tempo usava con loro, c volentieri le case 
ne frequentava. Ma, tacendo, che difiiciltncnte 
si trova chi d’aver sudato ai contenti p»-r l’al- 
trui fama; che ì lavori d’im uomo illustre s’im- 
prontan sempre d’uii carattere pronrio ed ori- 
ginale -f e che se fu alcuno che mi'aoilità quasi 
eguale in ogni genere di scrittura manifestas- 
se, questi c il nostro Marchese ; noh diè saggi 
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egli forse in età ancor verde de! valot ano , 
benché laico, ne'sacri studii? Tuttavia lo.stes- 
so monsignor Fabronì va persuaso dell'ìmpo— 
stura , e sì persuasi ne stima gli altri , che gli 
par superfluo il provarla, _/^//»riVwr vtr Jìa^ 
granx studio ìatidi.^ novìs bmefìciis et anno 
srnptorum , qiiae Jesuita dncirina jyraestans 
Tumemìnius relìfjuerat. Con le quali parole ai 
viene, s'io non m'inganno , a stabilire il con- 
trario di ciò che vorrebbesi , e il Fahroni s'in- 
blza da sè; attesoché risulta che il Tourneniino 
legasse in morte i suoi .cenili al MalFri, quando 
sappiamo chViiliò neU’cternità l’anno 1739 , 
cioè tre anni e più dopo la partenza del Malici 
da Parigi. 

Sembra che nota gli fosse Paccusa, o la pre-* 
sentisse , avendo aggiunto alla Storia gli opu- 
scoli già pubblicati di letteratura sacra, quasi 
ricornar volesse ai lettori , che vissuto era di- 
me.stico dello medesima. 11 Trattato su i ver.si 
ritmici vi ricompare molto accrrscliito , c c(ni 
qualche torco intorno olle rime, che olriina 
volta ne’versì greci e latini de’ienipi migliori 
«'intrusero. Tra gli esempi ch'ei riporta dei 
Greci , è quel d'Omero : 

E^!j«'5r« yyy Movaatt oXvp^ri» &opfiar s^oo- 

aai , 

a cui potea farne succedere un di Musco , ove 
Ir rime suonano , non alla metà, ma in fine 
del verso , 

pÈV a[*«). 3 iXo*> 5 a, 

KvvrptSoS ijy upsiflt , yjlfxov 

Tra quei -de'Latini riferisce il distico di Pro- 
perzio: 

Aon non huntani sunt partiu talia dona: 

Ista dt’cem mensfs non peperere bona. 

Ma qui veramente rima non sarchile, s’è vero 
clic gli antii hi le brcvicon la piominzìa distin- 
giiean dalle lunghe, essendo d bona breve nel- 
la prima sillaba , e lungo il dona : dico ve- 
ro, perchè ad altri , c tra qac.sli al celebre pa- 
die Sarchi, non parve che gli antichi ques»a 
differenza Ira brevi e lunghe i,iresser sentire. 
Il conte Sonsehastiani piaugea due bgliiiolini , 
da morte rapitigli in un sol giorno ; e il Mof- 
l>*i , che amicissimo gli era , compose per loio 
nc’suddetti versi ritmici questo JCpìiaffio , di 
cui appena ch'io creda potersi nulla scrireie di 
più gentile insieme e dt più lacrimoso. 

Jnfans vipebat putchtllus, annimtiu; 

F'iorebal ima purità jnm trimula. 
jimore infrrsr risn^jocis 

Matrem , patremque drlectabant uniee. 
lios f dxun vù'uUiui %'ernant , et sprm fovent , 

Dirs una , ehu una atnbos die.f sustuUt 
j 4 ttonitorum iu cotupecfu parenfiuntf 
Queis in folnmen nulla est protes rrliqun. 
Compesce , si potis es , iegis , lacrimas. 

Qualche nuova operetta eziandio s’incontra 
nciredizionc, vale a dire la notizia d’un Dia- 
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noscritto rliVi possedea di Giovanni Veroiiew , 
die non è al parer suo il Giovanni Diacono dei 
TartHiuttì^ oltre una lettera al B8oduiiÌ,in 
cui parlasi e ili queVodid die lornian In prima 
parie della Biblioteca Veronése manoscritta , 
d'uria ediziuii nuova , rhe upparrecdiià>n , di 
tutte le opere di Cassiodorio.v^iionchèuditane 
la semplice ristampa in Venezia di quella del 
padre Garet , si tolse giù» alipiaiito corruccia- 
tosene , dell'impresa. Nè niaiiiherebbe la De 
ìleresi Bemipelagiana Iraenei Verorienis la 
crubatio , uve a questa non aves-^er data oic«t> 
aione certe tesi de'Padrt di «San Domenico, che 
già tutto l'altro era di pubblica ragione. La de- 
dica poi è a Carlo Emanuele, successor degno 
del buon Vittorio. Alcuno stupirà forse i he 
d'dicato loase ad un Ke un libro di teologia. 
Ma non è da stupire ancor più i )ie fosse stalo 
«criito da un suodamberiano? Carlo Emanue- 
le coiiterniata gli avea ia pensione graioiia di 
gentiluomo della Camera , e il Maiièi, cui lar** 
dava di aprirli la rispettosa Mia gratitudine^ 
andò egli stesso a prt-sentargliene il testiino- 
Ilio a Torino ; non ominetteiido le solite sue 
ricerche d'iiiscriziuni e liassirtlievi, in Vercelli 
particolarmente, e in Novara. Com ristietto 
sì f«)sse ai solo studio antiquario negli tiUiini 
anni , come questi , senza esser gloriosi meno, 
certo stali sarebbero più tranquilli! 

1 due preti Ballerini, delle cui iatiche a buon 
dritto si vanta la città nostra, dichiararono 
nella loro edizione di Sant'Antonino , che da 
quel danaro, che altrui prestiamo, non pos- 
siain cavare alcun frutto lecitamente. Questa 
b-nteiiza da penne sì autorevoli uscita non è 
du dire se turbò subito le coscienze più timo- 
late e pie del nostro paese. Il Malici, stimolato 
da molti, e anche da sè medesimo, penso dì 
render ragione della discrepanza dei teologi .su 
tal punto, mettere in nuovo e più chiaro liiiiie 
le cose, e mostrare die una pratica, di cui tan- 
to abbisogna rumano convitto, alia morale non 
b'oppune dell'Evangelio. Un’opera dettò per- 
tauto su l'iinpiegu del danaio, nella quale così 
credea , che , disapprovando le upiniuni seve- 
re, non iiidiinava punto e favunr le indulgen- 
ti , che non dubitò d’uflerirla a Benedetto De- 
cimuquarlo , cioè ad un Pontelice, in cui non 
M> qual più rispleudesse , se la dottrina o la 
aautilà. 

Comincia dall’ebraica nazione, e sostiene, 
non condannarsi appo lei che l’usura eccessiva. 
Cuuciossiachè quegli argomenti, secondo ini, 
die gli avversarli traggon da vari passi drllc 
Scritture, non così han lorza in sè stessi, come 
lu preiidon dall’uso, che dottori e poiitejici le- 
cero di quei passi, dove ragioiiarou l'usura. E 
rispetto alle parole di Cristo *mutuum date, 
nihil indi sperantes ^ a cui tanlo s'ap[K>g- 
giaiio alcuni, vuole che rìsguardin solamente 
quel presritu dì carità, che da noi riceve chi c 
in necessità grande , con quell’aigeiilo che noi 
diamo a chi mestieri ii’ha , benché ricco, p r 
la comlolta ed il giro de'suoi aHàrì. Cio nel 
primo de’tre libri, io cui l’opera si divide. Nel 
aecundo avvisa l’Autore che al suo modo d'in- 
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terpretar la Scrittura si conformino i Padri, i 
quali al parer suo nprovaron solo l'usura enor- 
me, o dai poveri estorta, stima che questa soU 
{lercotaiio i canoni de’cuucilii e le decretali de* 
papi 'y e conHdasi , non aver contia ^è , letti e 
ponderati bene, i Sonimisti e i Gisisti più ac- 
creditati. Gran vigoria di argomeiitaziune cam- 
peggia in questi due libri; ina nei terzo, ove^ 
dopo leauloiità, disamina le ragioni che d.tl- 
l’tiiia parte e dall'altra si recano, e politi- 
camente diMiite il punto, con sì sottile accor- 
gimento penetra nelle convenienze degli stati, 
e negli usi civili, che sol poteasi a.'<{>etlar tanto 
da un capo non in altro, die in materia di ecu- 
noniia pubblica , iiicaiiutito. 

Gli av^cnfiirii , dì cui rìvobn a Roma si te- 
iiea roccliio, tnoniqn>iio per l'Euciclira dì Be- 
nedetto Detumoqiiarto , drivi a non molto 
cuni|>tirve , e a cui i suoi sncce^vson rimandano 
seiiz'altra spiegazione coloro che su ciò consul- 
tano la santa Sede. Monsignor Fabroiii giniiso 
a pronunziare, che i MMitiiiirnti jli qnell'Hiid- 
dica funditus evertunt le MallViijne opinioni. 
Ma che e quello veramente che vi si danini? È 
l'esiger frutto a titolo del seinplice mutuo , «> 
sia per>ragioiie e lurza del mutuo : il die dal 
M.ilìei iiuii lu iic iiiiinaginalo, nè espresso. Del 
resto . poste in sicuro quelle iinissinie geneiali 
da cui la Chiesa non s’ò dqiartita mai, l'angu- 
sto suo Capo lascia libero il curMi n que'con- 
tratti particolaii che il bisogno della vita ci- 
vile richiede: iiutaiido die lum si pecca d'iisnra 
qual viiba , prima di esborsare il metallo , la 
.'•pezie didiiaiisi del Contratto; 9p<eghiiisi lo 
c«md}zimii , e il prolilto si 5tab:)i>cu che dui 
metallo inunidesl ritiiare. Aggiungasi diVgii 
«vcf» pi otmilgato a regola delle cit'à delsiioStilo 
un editUi, in cui appiuva U iiiMura del quattro 
per cento, che quella è appunto che dal Malie*, 
anche CUI! restrizioni, si buggerisele. Non è pi i o 
da marav igliare , se il Papa contento di noi iu 
una letiei a all'Ottolini il supputiga , chianian- 
dolo nostro comune amico , e cavaliere vera- 
mente degno, e che menta il titolo d'ornavienio 
dell’ Italia. K contento ei si diè a dividere ni 
voce e in iscrìtto , benché di lui con la m»- 
lita sua Iratichezza, che doluìt quidemoh hanc 
reni veheinentissime , asserisca il Fabroni. 

lo non nirgo che multi non si levasoero con- 
tra lui. Ma |x:i‘ lui stette uno che per mille va- 
Ira , il Muralurì , che allo stesso (Itrolìui , non 
si potea , scrisse , trattar con più fondo un si 
spinoso argomento. La lettera è nella Capoo- 
lare ; e con questa un'altra, in cui egli os^el va, 
die dove sussistesseil ngme di certi canonisti e 
teologi, rigore non parniogli iiece>sano, 
mercio rovinerebbe. CoVi a un dipresso ebbe a 
dire il Cardinal Maiiiy molti anni dappoi iid- 
J’Assemblea coiistituenle : Nulle puissunce ne 
jieut conserver son rang panni tes nativnsSiins 
le commerce , et le commerce ne peut subsister 
sans le. prét à tenips, et à intètét. Il che allor 
piudcFÌ, quando l intdice, nini |h*i‘ altro dr * 
SUOI giudici, Lodovico Dcciiiìosratu Htilorizzo 
il prestitorhe iid codice di l.odovico Decimot- 
taro iu indi ricevuto e sancito. E una borni- 
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gliante Irgqc stata ei a alcun trmpo innanzi d«- 
biderata dal celebre abate liergier, il qual detto 
Bvea nel sno Dizionario di teologia , che si le 
légìsUiteur décidoit, que pouf le mantien du 
commerce nativnal (out argent prète dans le 
comììierce dot porter intérét, qui pourroit s'èle- 
■ver cantre cette lai , et la dèclarer injuste ? 
^ondinieno altri opinano altramente circa 1 u- 
sura y tra i quali uiun forse parlò con più se- 
verità e veemenza, che Tarcivescovo di Firenze 
Martini iie’suoi Commenti alla Bibbia. Si di- 
verso è talvolta l'aspetto , sotto cui alle menti 
ancora meglio pensanti gli stessi oggetti sì rap- 
presentano ! 

Ad ogni modo parebbe die bene accolto ge- 
neralmente avesse ad essere un libro modesto 
non men che dotto, scritto per calma delle co- 
Bcienze, in cui l'autore, cittadino insiemea cri- 
btiano . s'argomenta di conciliar gli interessi 
della religione con quelli della negoziazione, 
c sottopone airaiitoriià suprema ogni sua dot- 
trina , pronto sempre a cambiare ed a ritrai^ 
tare quanto di non coerente alle massime piu 
cattoUche^ ed ai sentimenti pià sani involon- 
tariamente , o per inavvertenza , o per dij'etto 
dì cognizione , dalia penna gli fosse uscito. 
Bene accolto generalmente? tSeiiza che i Ira- 
telli Ballerini s'affrettarono a confutarlo, e che 
due opere centra il medesimo l'una dopo l al- 
tra fuor mandò Ìl padre Concilia, a cui aderir 
parve l'abate (ialliani nel line del suo X'rattato 
delta moneta; non mancò in Verona chi daT- 
l'altare , chi dal pulpito e chi in dediche di 
conclusioni il suo gran concittadino ferisse, bi 
comandò allo stampatore che tutte le copie del 
libro recasse al palazzo pubblicoì e quegli non 
aspettando, intimorito la sera, e caricandole 
di bèl mezzogiorno, alla gente fe* credere che 
andavano al fuoco. Fiù mesi durò l’agitazione 
c il trambusto. Finalmente il Maffei per ordine 
spiccatosi di Vinegia , e intimatogli solenne- 
mente da chi tra noi il Principe rapprescnUva, 
dovè della città uscire, e alla solitudine ripa- 
rare, e al silenzio d’una sua villa. 

Che ciò accadesse ad un tal soggetto, per un 
libro, in cui nulla v’ha che il Principe noj^ir 
potesse , impresso con le consuete licenze, e da 
Roma, fuorché nella Biografia Francese, non 
condannato, io ne stupirei se la storia di tutti 
i tempi a non istupir di nulla non m’insegnasse. 
Si disse che la reimpressione in Roma dell'o- 
pera Maffejana fu ìnterprelaU per atto di con- 
travvenzione al voler sovrano eli non istampar 
più, o ristampare su questo argomento; ma 
estrania era l'edizione, e non einrù ne'vcneti 
Stati esemplare alcuno. Comunque sia , in che 
guisa passava il tempo colà , dove rilegato di 
sua stanza vlvea , un noni d’indole si pronta e 
viva, tenerissimo dellonor sno letterario e so- 
pra tutto geloso del sno buon nome in fatto di 
morale e ai religione? Scrivea una commedia. 
Per volger forse in ridicolo i suoi avversari? 
Nulla in tal caso sarebbevi stato di straordi- 
nario. Oltreché, potendo il ridicolo passar fa- 
cilmente dalle {Morsone alle cose, ciò sol bastava, 
perche da tale assunto ci si cuutcncssc. Quella 
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commedia scrivea del ììaguet già ricordata, in 
cui si punge il malvez.zu, clic* d’usar francesibmì 
nel discorso italiano s’era , quasi un’eleganza 
della vita , introdotto ; e che si mantenne non 
pochi anni, ma con questa differenza, che dove 
prima regnava più nel |>arlare che nello scri- 
vere, appresso regnò più nello scrivere che nel 
parlare. Si loda Voltaire che nella prigione 
della Bastiglia , in cui dimorava per versi a 
torto aUribuìtigli contra il Reggente, serbasse 
nondimeno tal compostezza dispirito, che una . 
parte fabbrieuvvi della sua Knriade. Ma Vol- 
taire, giovane di appena vcnt’aiini , poco avea 
da perdere in que'priiicipii; e sul capo al Maf- 
fei eran , dirò così, cento allori, clic se noti 
disseccati, discolorati almeno alU più partede- 
gli occhi potean sembrare. La sua relegazione 
durò quattro mesi. Contuttoché alcuni avver- 
sasserlo, eì ciò non ostante di amici nella sua 
patria , di aderenti , di ammiratori abbondava 
torte. Vi son poi di quelli che sentendosi of- 
fender gli occhi dalla gran luce d’un lor citta- 
dino , d’altro, perché il ricevano al tutto nel 
cuore , non abbisognano che di vederla , non 
fosse che minimamente oscurata; e non s'ac- 
corgon gli stolti, che quella luce si diQ'oude 
sopra loro, e li rende in certa guisa più rispet- 
tabili , che non sarebber per sè, in faccia al 
mondo. Poste le suddette cose, il giorno che 
in Verona ri tornò fu de'più belli e più me- 
morabili della sua vita. 

Toccai più sopra la sua bravura nel dare utili 
suggerimenti agli autori. Quindi, in vece di 
fermarmi ad un Primo abbozzo di Storia uni- 
versale, pubblicato in quel torno , riterirò un 
suo avvertimento all'autore , ch’è il padre Ja- 
copo Sanvitali, della Storia della Guerra per 
la Successione; argomento già proposto al M.if- 
fei , e da lui , com'io dissi , non accettalo. Il 
Sanvitali sbagliò nel bel frontispizio, intito- 
lando il suo libro Storia della guerra per la 
Successione tra la casa d‘ Austria e quella di 
Borbone, perché in luogo di Borbone si dovea 
diredi l' rancia, l nobili oltramontani non han 
propriamente cognomi fissi e peq>etui come 
gVitaliani che servano in ciò l’uso de’norni 
gentilizii romani; ma il prendono dalle signor 
rie e dalle terre , e perciò con esse li mutano. 
Il giorno pierò eli Enrico Quarto divenne He, 
non fu più Enrico di Borbone , ma Enrico di 
Francia. Il cognome di Borbone comincU) m 
Roberto figlio <U San Euif^i, che si dtcea prtmu 
di Clennont, ma acquisto la signoria di lìor~ 
bone per la moglie. Ora egli è certo che il He 
non si coscriverà mai Luigi di Borbone , ma 
ben Luigi di Francia ^ siccome i suoi figliuoli 
maschi , non di Borbone , ma si chiamuno 
Hls de Fraxice , e le femmine mesdanie^ do 
France. E tanto pià è da avvertir ciò nel de- 
nominare che d nome di Bi>urbon passò et 
un altro princijie e ad un'altra famiglia a— 
guata , onde si ha anche oggi il Duca di 
Borbone secondo principe del sangue , cd c' 
però necessario fiuggir Vcqttivoco, Ed a prop«>- 
sito della Francia , chi mm ammirò nella Ri- 
spunta alia Lettera di Voltaire un passo, in 



t 


S C I r I O N E 

cuì| (lì qtirlla faveM.ìndo , e in un ddl'ltalia, 
c dc’particolari vanta^^i c dlsavvanraggi d’ain- 
bediic le unzioni, (Jrtwrvu con orduo tristo, 
quanto l'atule a noi riu&ci ìa novelle via, ch<’ 
l^inLitnento o l’industria umana s'uperscro |M*r 
l’oceano? L'Italia era situata mirahttmdnte 
TU'l mondo antico. Dell' antico mondo potea 
quasi dirsi consistere la miglior parte in un 
circondario del mediterraneo. Inasta però l' Ita- 
lia quasi al mezzo di essa^ attaccata con la 
radice al gran continente tV Europa , c spin- 
gendosi nel mare verso l 'ylj/ fica e versoi yisin^ 
bella facilità prestava ai suoi dt pas.sare in 
ogni parte della terra cognita , invitando in- 
sieme, e quasi chiamando a se glt uomini d o- 
gni nazione i col qual commei zio gene/ale em- 
porio e centro di tutte le notizie rcndeast, K 
perchè non dava fuori un lavoro , che non ne 
avesse MI riucudine un altro, e di natura lo più 
volte diverso, ecco un lihretro, quanto piccul 
di mole, altrettanto per la sosian/a pre/j'oii«>.* 
un libretto su le Sigle de’Greri , m*l quale torse 
trecento abbrevia ture. SI disciolguito teiiccnunle 
c con incrediiiile utilità di chi nelle lapide si 
diletta, li padre Odoardo Corsini, che poi tolse 
per mano la stessa materia , scrisse del Mailei, 
che primo anche in que.^to egli alzò la face. 
Come non rommoversi a lode st latta, mas.sime 
considerando , rUe dall’autore veniva de’/'’a.t// 
uditici , e delle Dissertazioni jigonistiche ? 

rotò nella sua relegazione una commedia det» 
tare : nulla potè nella malattia lunga e penosa, 
da cui poco stante oppresso restò >1 suo Fran- 
cese. Io mi trovo cosi ajjhtto e corifu.to per l’or- 
Tibd mala del mio caro Seguier , che tormenta 
da quattro mesi , ch’io non sono atto a cosa 
alcuna: cosi in una lettera a Lodovico iliau- 
coni, che interrogato l'avea su certe carailè di 
vetro , cui un pezzettino insensibile, che vi si 
la.sci cader dentro, fa in cento |Kirtì scoppiare. 
Ma ratto che l'amico si fu riavuto alquanto, 
egli si gittò di nuovo al comporre, e, bisognoso 
di contorto sptxiale dopo gli aifuiim, alle Muse 
da gran tempo abbandonate ritorno fece, per- 
che dulces ante omnia Musae, Il ritorno tu la 
Traduzione del secondo Canto (\e\V Iliade , che 
molto non istette ad uscire da sotto i torcili col 
primo , e cmi la giunta di quattro Cantici di lla 
jhbbia , c dhin Salmo. Non altrimenti che Ca- 
tone ali.i greca , si diè il Maileì negli anni ma- 
turi all'ebraica lingua ; e il solo Impiego del 
danaro palesa quanto vi s'avanzò. Sorse conira 
il Volgarizzamento d’Omero l'illustre I^aini 
nelle I^ovelle. fiorentine, non tanto forse, per- 
ché glt .spiacesse, i]uanto [xtrehè non gustavalo 
la Prefazione dell’editor Torelli, giovane dì 
raris.sim>* parti e diletto al Maffei smisurata- 
mente. Non gustavalo una Prelazione, in cui si 
discnoprc la infedeltà del Salviiii , inhdeltà 
|>oi manife5tatadall0Spallanz.ini nelle sue Lef- 
tera all'Algarotti e da pareccl.i altri incidente- 
mente: onde nulla più falso di (jueila sentenza, 
potersi tradurre Omero <)a chi non sappia di 
greco col Salvini solo alla maiin. Ma non era il 
^.ilvini un ICIleriista solenne? Krn, e anco buon 
poeta , cd io gli voglio tutto il mio bcoe^ c (iciò 
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a dir non rimane, se non che procedè si neU 
l’ìiitrrprctare , sì nel vers<'ggiare , con tanta 
trasc uratezza, che se il greco, a detto d’Orazio, 
qualche volta dormicchia, l'italiano, a sen.Hi di 
tutti, pressocchè sempre. E vrtee che il Lami 
scrivesse ad istanza del canonico Salvini , Ira- 
tcllo di Anton Maria; sd il Malici , che amava 
la persona dell'uno e la memoria deii'altru , 
ristaro|>aitdosi i suoi due Canti deW Iliade co* 
due primi deW Eneide del Torelli , colst* tale 
occasione per riconciliarsi con Pcimico morto, 
col vivo e con la Toscana. (^)uindi cacciò via 
la pietra dello scandalo, u sia quella Prelazio- 
ne , c vi collocò in vece la versiun greca del- 
Pi'i egìa di Catullo su la chioma di Èercnicc, 
cIk' Aiitoii Maria comunicato gli ave.i ; versio- 
ne t hè un iiidovinarot*nto fu dcllTillegia di Cal- 
limaco , a quella guisa die del quinto Libro 
delle sezioni conu lte di Apollonio l'opera Do 
maxirnis et mimmis del suo concittadino Vi- 
vianì. 

Egli è una certa maraviglia l'aver da fare 
Con questo Scipiun Malici. In quel medesimo 
cli'io m'aspetto trovarlo ancora in compagnia 
delle Muse, eccolo che fa di torre alia hsica al- 
cuno de'suoi arcani di bocca. Poco son da lo- 
darsi coloro che, superbi de’ progressi delle 
scienze naturali in questi ultimi tempi , sorrì- 
dono dì coinpussioiie alle fatiche de’ lor prede- 
cessori e le sfatano. Il Malfei , non contento a 
I qiiell antico suo Scritto su la formazione de* 
Fulmini, un Trattato ne stese divìso in undici 
, lettere, cd a queste ne aggiunse una su gl'iti- 
setti rìgeiierantisi, uiraltra su i pesci impietri- 
ti, e due su l'elettricità; indirizzandole tutte ad 
nomini segnalati, al Heamur tra gli altri, al 
J)e la Coiidaminr, al dottor Mead, al Poleni, 
al Marinoni , a) Conti , a Giovanni liianrhi ea 
a Marco Fuscariiii. Sin d’allura ch'ci divulgò 
quello scritto, molli seguirono l'opinione 
sua, tra i quali il Uìchteru , il Bianconi, i pa- 
dri Asrlepi , e Frisi, il generale Marsilli , e 
Anton- Lazzaro Muro. Ma non mancando chi 
la dispregiasse, volle confermarla con nuovi 
argomenti, e vestirla meglio c abbellirla. Nò 
guardò che nello stranissimo libro di Benedet- 
to Uessiiiesi , stampato in Pisa nel i6qq , c in- 
titolato IjU l'ilosvjia a rovescio^ si accennasse 
il suo pensamento; mercecchò non negava, 
potesse altri essersi accorto prima del venir 
fulmini dalla terra , ma dìrea, speculato avere 
il primo quelle ragioni, per cui si svcl.i l'error 
comune del credersi che precipitino dalle nu- 
bi. È un Im‘ 1 vedere, con t|iianta felicità ei ven- 
ga disnodando le dillìcolta altrui , e quelle al- 
tresì che muove coiitra sè stesso, e die ntn 
sull certamente h* meno ingegnose. K un bel 
vedere, quanta erudizione sjiarga in più luo- 
ghi , è la sopra tutto, dove ragiona degli Ktiu- 
sci, che tanto grido levarono nella scienza deF 
le s.iette , c dove mostra che i Latini ne peii- 
saron meglio di noi , non avendole mai prese , 
come nèi(»reci, per corpi solidi; perchè la 
cerimoniale) fulgur ronderò coosistea solo nel 
raccogliere e solierrarc le coso percosse dalla 
folgore o tocche , non già ta seppellire le così 
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Udite pietre di fulmine, che questo nome ridi- 
colo porlatraoo iie'cnusei , e che ogi*idi pietre 
atmo-itenche chiamanti , o aereuliti. 

Noh istimò cosa iiióp|iortuna l'iuserir quella 
Lettera > di cui ho t'asrellato , su la portentosa 
in irte e funesta di Cjriiulia Bandi , die, se- 
ciMido lui| lulniiuata sareisoesi da sò stessa. 
NeU'mter^allo di tempo che tra la prima cor- 
se e la seconda ediaioue , si sparse essere stata 
stros2aCa iu Napoli una donna di natura per- 
duta, e già della Biadi fantesca; la qual tra 
gli altri delitti contestò d’aver bruciata la sua 
padrona. Senoiichè un tale abbruciamento più 
ancora die raccendimento del fnlmm') in un 
corpo umano, si penerebbe ad intenderlo; che 
troppo maniere conosconsi molto più lactli , 
per distruggere l’altrui vita, esponendo meno 
fa propria. Non tacerò che il dottor l'riestley 
dopo detto nella sua Storia d-iU’ Elettricità , 
che il MaSei prorò dtrettaimnte, e d’^n m ìdo 
dicisiuo, che le saette vanuo dal òas^o aU’aito, 
soggiunse , non essere stato ugualmente felice 
iu istabilire che dall'alto al bisso non vengo- 
no. nè possono venir mai. Tuttavia non isde- 
^nò di discutere le ragioni dal MiUei addotte: 
lidie parmi dalla parte d'uu l^riestley in si 
fatta materia un elogio non picciolo al ii«>stro 
autore. Or sino ai b.unbiiii sanno che il ialmi- 
ne tiensi per un fenom oio elettrico , a cui è 
uguale ogni luogo, la terra o il cielo. !VIi ileo- 
liosciam noi meglio per questo? No: perchè 
ignoriamo che cosa veramente sia elettricità ; e 
però non v’ha gran cagione d’insuperbire. 

Forse il MatFei potea u >u curarsi di rispon- 
dere a quel claustrale suo amico , il quale av- 
vtsollo che sembravano alta seotensa sui op- 
porsi alcune espressioni delta divina Scrittura. 
Egli è noto che U Scrittura divina usa il co- 
ntini linguaggio, e al popolar senso s’adatu, ed 
alTappareuza ; non volemlo con dottrino e vo- 
cabili fìlosolici oscurar quegrinsegnamenti che 
u tutti debbou servire. Quindi dilaniò lutm^ 
Tiare magautn la luna non men che il sole , e 
disse , che la luna non dabit luinen suum., ben- 
ché luce propria non tenga ; e che i liuini ad 
locum , undì exeant rdi>ertuntur , quantun- 
que non si condanni chi dalle viscere dei monti 
« nou'dal mare li trae; e fa dall’alto cader la 
rugiada, che ur senza biasimo si manda in su 
dalla terra: la quale opinione ha più anni, di > 
iiun si pensa, essendo stata ventilata sino dii 
10^7 nell’Accademia delle Scienze in Tarigi. M i 
che? Non avea già detto Cornelio a Lipide di» 
la Bibbia mire vuL^i loquilar ^ non lìlosolica- 
mente? £ il padre Miiiebranchn non iscrisie 
leggiadramente nella Ricerca della verità die 
Giuiuè parlò a' suoi soldati , come Copernico 
e Galileo parlavano al comune degli uomini ; 
e che quando bene fosse stato del seniinieato 
di que’ Hlusofì , comandato non avrebbi alla 
terra che si tarmasse, attesoché non avrebbe 
fatto vedere ai soldati eoa parole da iiiuiio in- 
tese il prodigio che operava iii lor lavore l’Ar- 
chitetto del mondo ? 

Terribil fenomeno è il fulmin**, mi che «pie- 
ga, ftajr^i dire, uella sue ternbiliià una 
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certa bellezza. Al contrario belli non son pun-> 
tu, benché mirabili , qn^gi’inietti che soglioa 
per tagli moltiplicarsi , e su i quali molto 
i fìsici allora , e anche i metafisici , si tribola- 
vano. L autor nostro non ragiona di altre ani- 
me che delle sensitive o materiali che dir si 
vogliano; di quelle in cui è lecito ammettere la 
divisibilità. Perchè non supporrem <Kiiii|tie 
sparga tu tutto il corpicciuoio di questi anima- 
lazzi la virtù seminale , sicché d’ogni lor pez- 
zetto in matrice accomodata tenuto, in terra, 
in acqua u in aria lor cunt'acente, possa , non 
altrimenti che dell’uovo fecondato degli altri 
insetti , animale intero ed animato, formarsi? 
Cosi nel granato , come nel fico ogni grano e 
seme non inerì che frutto. Or chi ni>ii sa , po- 
tea il Malfei aggiungere , quanto valga presso 
i naturaii:»ti l'analogia tra i vegetabili e gli ani- 
mali? E una delle più care loro specniaziotii. 
Oltreché altri insetti , egli si'-gne. son fecondi 
da sè medesimi, com’è noto. E il Malpighi non 
osservò forse nel bac>> da seta che il cuore si 
stende a lungo di tutto il corpo , e non imma- 
ginò m liti cuorìcini che aiuto si danno scam- 
hievolnieiite? Ecco pertanto moltiplicata (pielia 
parte in cui risiede più vitalità. C >sì fantasti- 
cando andava il iiosiro Scipione che spesso ad 
una maraviglia niente minore rlnzzava la 
mente; ai crostacei ed ai pesci che impietriti la 
terra chiude in sè stessa. 

Primo a filosofarvi sopra d«>po il risorgi- 
mento didle lettere, forse invitalo dali’abbuu- 
<laiiza nel territorio nostro di tali putriti' azio- 
ni , fu l’imm irtal Fracastoro , il uual preseiist 
le varie opoiioiii che proposte indi furono ed 
illustrate. I) la secoli appresso quella prevalse 
di Antou-Lizzaro Moro: i monti, in cut s'aii- 
iiidan testacei ed altri marini corpi, esser pro- 
dotti e sublimati dal fonio del mare per virtù 
di sotterranei fuochi violenti. Tal seiitinienio 
addotta il Maff^i , e non poco l'adorna , appli- 
cand ilo al nostro B ilca, i cui pesci pretemluu 
vincere si p'^r la conservazione , si per la rari- 
tà . quelli d’islebia e di Palestina. Or si ricorre 
all’universale diluvio d 1 migliori iiatmalisti , 
a cui non meno (di'9 i vulcani, seinbran cagion 
troppo lieve le deposizioni successive del ma- 
re, per quantunque il Biilfon vi adoperasse, 
intorno a nobilitarle, tutta la magia del suo 
stile. Chi credurebb*, che dopo avere il Muffei 
scritto al Di la Couddiuiue ch'erau tutti di 
mare i p^sci da sè diligentemente osservati , 
uscisse il Wallerio a <lire che tutti di acqua 
dolce li reputò? Il MatVd ,a cui nulla mai di 
bello e nobile si presentava alla mente rh’ei 
non l’abbraixiasse , comperò un lato dtd Dol- 
ca, onde poterne cavare a suo piacimento «{ari- 
le mummie miravigliose, di cui una supei bis- 
simi spedi all'egregia Contessa di VerteiUac a 
Parigi; o m iltissiine ne avea già mandate ireu- 
t’aniii innanzi all’amico stioValiisnieri.Ma pub- 
blicarne volea con le stampe la serie intiera , 
disegnate avoadok tutte il Seguier di sua ma - 
no, ed eccellentemente. Chuc-o>a poi sia stalo 
di questi disegni , chi inel raccniiU ? Buono 
che a Ul perdita riparò V ItiioUtolof^ia Vero- 
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nese , la qnale apparrr mi fmr del Bfrol pas- 
sato, e con i’appUuso apparve di tutti coloro 
che seutunsi aa ogni leggiadra cd utile impresa 
destare in sè un titillurnento di gioia. 

Nella T.ettera al Marinoni, in cui si danno 
avvertinieiiti per sal>ar gli edilizi dal fulmine 
e le persone , il nostro Epi&tolograto ritorna 
su ciò che asser ì nella } ervna Illustrata \\\ 
proposito dei Pracastoro , a cui ascrisse la in- 
venzione e Tusu del cannocchiale; loiidandosi 
sovra due passi degli Omocentrtei , il primo 
de'qiiali suona cosi : Prr tiuo specilla ocularia 
si quts prospiciat , altero alteri suverpostto , 
rnajora multo et provmquìvra videlnt tminia. 
E li secondo : Quueaam specilla Jiunt tantae 
densitatis , ut si per ea quis ani lunam aut 
aliud sidentrn spcctetf adeo propinqua illa ju- 
dicet ^ ut ne turres ipsas excedant. Questa 
espressione enfatica e strana niolto, ciò pro- 
b.djilmenle fu clic il Ma Ilei e parecchi nitri in- 
dusse in errore: ma per verità non si parla qui 
che della rìlrazione. Volendo il Frarasioro pro- 
vare che la densità d'nn meiizo trasparente in- 
grandisce gli oggrt ti veduti attrav et so, egli os- 
MTva che questo ingrandimento è propoizio- 
nato alla spessezza del mezzo. Il perclié di due 
oggetti simili , nelTacqua veduti, quel dei fon- 
do apparirà più grande di quel ch e alla super- 
lli'ie ; e cosi; se due vetri soprapporrein i'uno 
alTaltro, vedremo gli oggetti pili grandi cliecon 
un solo. 11 jMafiei awi.sa che i due vetri Tocu- 
lare i'ossero e lobbiettivo, ma il Fracastoro 
noi dice: avvisa ebe W tantae densitatis \m~ 
porti convessità , il die non è; e se fosse , non 
ne seguirebbe che due vetri distintivi .s^indi- 
cassero , roculare cicò e robbiettivo. E però 
io stupisco che il B<iilly ncW^stronomia mo^ 
dèrna quc'to mctle.simo supponesse e scrivesse 
(he bastava allontanarli l’niio dall'altro , e il 
telescopio era bello c latto. Lascio che s'ei ma- 
iiegginto avesse un cosi esiiuiu strumento, qual 
è il raiinocchiale, ha dell’impossibile chealtri, 
massime tia i suoi amici, non FadofK'rasse; 
die s’ignorasse geiicialmente o andasse in di- 
menticanza ; o che almeno la memoria non se 
ne risregiiasse , quando cominciò a venir nelle 
bocche di tutti il telescopio del (Galilei. Stare- 
mo dunque conienti alla lode, che il suddetto 
Bailiy per concedergli , di avere avuto la pri- 
ma idea delia divÌMoiie del moto, ed essere 
alato il primo tra i moderili ad ammettetela 
diminiizioii costante della obliquità deUVclitti- 
ca ; a non parlar degli altri suoi meriti e del 
valor suo nell’artì d'ippocrate e di Virgilio. 

J.VIettricilà', che il soggetto loi nia delle due 
ultime Lettere, si }Hiteva chiamare a quel tem- 
po una scienza nuova. Non distingneasi tra 
|H>siliva elettricità e negativa, viirea e resi- 
nosa; ristretta cogniziaii vVra dei (orpi crn- 
duttori o isolanti ; e la bottiglia di i.eyden 
liiiino area spaventato ancora con la sua scos- 
sa in Italia. Il MaO'ei non ripetè solamente 
le altrui esperienze, ma pareiihie ne divisò 
egli e ne praticò ; e di vantaggio sottili con- 
getture ed acute propose su la spìerazione 
di molti feiiuineni. Ed io non dubito che ren- 
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duta gli sarà giustìzia dagli ottimi estlnatori, 
cioè da quelli che sanno, benché al Volta c 
alio Zamboni confeinporanet, valutar gli sfor- 
zi di coloro elle li precedettero. Certo si co- 
iHiscea lo stato a’ suoi dì delle scienze fisiche 
prrlettamenie ; nò autore, che qualche fama 
nelle medesime si fosse acquistata , ìgnoravav 
Quanto poi alla maniera sua dt hlosolaie, il 
veggio di contentatura diffìcile , e assai rito- 
nulo in trar le sue conseguenze, e guarditi-* 
go. Dicea, non parere a lui cause queVocaboli 
e quelle ingegnose espressioni che in certo mo- 
do per cause ncevoiisi c< miincmcnte ; e che 
in fisica, dopo letti ancora i volumi più accie- 
ditati, rimaner stmbravagli nella incertezza rd 
oscurità in (h'era prima. Ma non confesserà 
per avventura io sies.^o un fisivo, scoisi quei 
trattati su certi punti di recondita erudizione, 
per cui Scipione non essersi inutilmente affa- 
ticato si conbdava ? £ non c forse vero che 
quanto più s'sma e si volgerei pensiero una 
disciplina, tanto più Jacilnienii* si ( ride quella 
(hiarerza trovarvi, e quella certezza cfie non 
vi risiedono (llettivaniente ? Che ima fosse la 
materia elettrua e la fulminea, come già so- 
snettava.si non seppe indursi mai a pensare: nè 
(he ciò che si chiama elettricità una proprietà 
fosse della materia , in generale , e una forza 
gvnerahncnte dij/usa; e molto meno che in^ 
fluisca nel meccanismo del mondo , e che da 
questi feiìcmeni sì possa sperar lume , per ri-m 
levar la constituzionc deli' Universo. Nondi- 
meno fu in Venezia negli anni miei giovanili 
chi , a ciò mirando , un Planetario compose 
rappresentante i muti de’corpi celesti non aiiri- 
meiiti che se questi giiasseio intorno al sole 
per iorza dVlcttriciia; se per altro non imma- 
ginò prima un Piaiietario somigliante il Mou- 
teiro. 

La macchina elettrica del Maffèi nostro fu 
fa prima in Verona ; e tanto valse l’esempio, 
che in breve si videro l’elettriche fiammoline 
qua e là , o per istudio u per giuoco, continua- 
mente sihizzare. Anco la macchina pneumatica 
entrò prima, che in altre, nella casa di que- 
st’uomo raro ed universale, rhe quanto godea 
in iscorger ricca la città sua di monumenti 
pregevoli nell'antichità e nelle bell’arii, doleast 
altrettanto che di que'materiali sussidii , che 
alle fisiche discipline bisognano , difettasse. 
Nulla scrisse intorno alla bue e ai colori , ma 
dall’esscrmi avvenuto nella stanza , in cui egli 
studiava , ad alcuni prismi , che certo non avrà 
lasciato giacer pedverosi , raccolgo, come la di- 
visione altresì de’iaggi solari stuzzicò la sua 
enciclopedica curiosità. non invitò forse appo 
sè la più bella, s’in non m’ingsiino, di tutte 
le scienze umane^ Fastronomia, ch’ei ricevèiii 
tir>a sua domestica specula , ove con Faiuto dì 
Paolo Guglìenzi e dalFaniioo Seguier, contem- 
plava il ciclo? Notabile è un luogo di quella 
Prosa, con cui (ìiovannanlonio Volpi la sua 
prima edizione dei versi del Francastoro gU 
dedicò. 11 Profèvsor dì Padova, accennata l'u- 
niversalità delMaflèi nello scibile, procede così: 
Òi quis hoc fieri neutiquam posse arbitraiur. 



ELOGIO D E L * M A R C II E S E 


é 


ts tlomnm tuam vernata tccum coUoquatur, 
pi riculuni Juciat in hUeris, in arte Uicendì, in 
disserendi subtililate , tu p/iysicis , in 
Iru is : interrof^tìt de pielate , de justitia , de 
finibus honorum , de administratione rqmbli-’ 
cae , de instituUs populonimi hisioriam sibi 
pronti petat , poetam , aut oratorem erplicari, 
veteris laptdis, aut numiònuitis inseriptionem 
dei larari', nulla ex parie imparalum offendei, 
sed centra ontntbite doctrinis , et arlibus in- 
structissimiim adntirari cogi tar. Lf qiult ctisc 
furori r»slr*'tti' in pochr parole «lai suoelo|»Ì5la 
le Reali , dove di.'iso di ini , ipi^il purrounit 
toute la sphère dee con/ioi.tsances hutnatnes. 
l*oichè iimuate ini vemuTo certe caratVe di ve- 
tro, su le quali interrogato avealo il Bianconi, 
c quando sì |H>rlie letlcrc dc*l Ma Uri sono a 
stampa, un biaim riporterò almeno di quella 
con cui egli al Bianconi ri6[ionde , e ch^è in 
mano di Alberto Albrrtini. Io n*ebhi la prima 
notizia dal Dura di Savoia , che me ne dono 
alcune , e mi j'éce veder di euu mano , come al 
picciolo tocco di pezzettino quasi insensibile, 
che si lasci cailer dentro , .scoppiano in cento 
*pì’zzi. Mi disse che al Re suo padre era stato 
CIÒ l'atto vedere in Bologna , e contitnemcnle 
si tiene che dall' ylccudetma delle Scienze di 
Bologna ru* sia venuta la prima contezza. Il 
fenomeno apparisce nwgiio , quando si getta 
un pezzettino di pietra focaia. Ella avrà ve- 
duto l'operetta De phtali.'i \'ììreìs del pailre Bel- 
grado gesuita, udirà veduto ancora quelle 
palle di vetro , quali , se contengono un picciol 
pezzetto di legno, o d'altro, lasciate cadere, 
in terra fanno lo strepilo d'un'archibugiatn. 
Anche di »iuesle ne portai da Tonno una sca - 
iola. Nelle prirru’. Jìale non altra dt[Jerenza .si 
ha da vetri comuni , se non che in veci di 
metterle a raffreddar lentamente .sui soffilo 
della fornace si mettono all'aria fredda imme- 
diatamente. Di ciò m'accertai ocularmente 
alla ste.t.m fornace. Torse ne parlerà Antonio 
Neri nella sua Arte Vetraria; libro che fu tra- 
dotto in france.'ie e commentato dal Meretto 
inglese. Kd in altra allo stesso, in cui trattasi 
d’altro, ma cli’ò jiariment^ inedita, e presso 
l’All>ertini : i/o usato della cortestssinui fa- 
coltà che mi date , mutando le seconde in se- 
condi. i Francesi dicono seconde , perchè mi- 
nuto presso loro è femminino, uiie minute ; 
ma, e.'iscndo pn'.sso dì noi mascolino, conviene 
accordare. Eanmentet ia vece dei nomi tede- 
schi de'vcnti ho messi gf.' italiani. I Francesi 
usano i Tedeschi perch 'essi in lor lingua non 
gli hanrto , dt che sentii una volta lamcntar.si 
un dell* Accatìemia. Ma gV Italiani hanno 
sempre avuto i loro , e non veggo ocra.\ione di 
abbandonarli. / Francesi per altro usano quei 
nomi ne'libri e. navigando su Toccano , nut 
lutti i legni francesi che scorrono d rm-ditcr- 
ranco, usano i nomi italiani , greco, levante, 
scirocco , libeccio, ponente, mac.'itrv } diche 
potete accertarvi nel libro De la ('onstructiou 
et de l'Vsage des Instruments de matlièmatique 
alla ptìg. 24 *i. Termina in tal modo: Uo letto 
in quc.sti gioniiil t’tno secondo deli Jnstitutv, 


e non /rosso Siiziarrnt di lodarlo e parlando e 
.unvemlo. Bologna licn vivo Tonar dclT Italia., 
Finalmente non s’alzava quistìonc importante 
cli’ei non si credesse in dovere dVutrarc iu 
campo e di correre la sua lancia. 

Tra le controversie di allora , che spesso ng- 
giravansi intorno a sacri argomenti, quella s*d~ 
gitava deirabolizione di alcune feste; contro- 
versia che da un iato , come la soprammento- 
vsta deirimpiego del danaro, la religion ri- 
guardava, dalTaltro la società. 1 due campioni 
eran veramente dall'ima parte il itardinaì (^)ui- 
ri Ili, che appartenere al dogma stimava il punto; 
dall’altra il Muratori, che solamente alia di- 
sciplina ; secoiidnchè poi Benedetto Dn imo- 
({uarto superiormente decise. Ma non pochi al- 
tri combatterono ancora , tra i quali il Malici, 
dio sin dall’ultima volta che s’abhoccò in Fe- 
saro con l’Olivieri . promesst> avragii una l*?t- 
tera intorno alle Feste dementili, sopra cui 
caduto era il viceinlrvole rogionare. Non gli 
labi della sua parola; e notò quali lossero le 
loro osservanze' ne’di festivi, e quali le opere 
che per servili si repufavan da loro. Ed a que- 
sta non tardò a sucu'dcre un’altra lettera su le 
nostre feste; in cui, al Muratori accordandosi, 
prova die ne consigliali del pari il diininui- 
mcnto l’interesse della società e quel della reli- 
gione; interessi die si risolvono al hiie , chi 
ben considera, in uno solo. 

Tutti, siccome ad oracolo, ricorrevano a luì, 
die da oracolo non parlava. Rispose, e senza 
ambiguità, al p>u1reLagomarsiiii, che il richie- 
d< a dei suo avviso sul primo tomo dì Dioii 
C-issio, pubblicato da monsignor Falconi, pa- 
rergli i libri; da Monsignore scoperti e a Dione 
attribuiti, venir da un anonimo che impastò 
insieme Zonara, Thzetze e Plutarco. Qui potrà 
torse far punto e non biasimar le corrczieni dal 
Heimaro in Dione tentate; nè, secorulo lo 
stesso T^gomarsinì, infelicemente. Scoperta sVra 
di poco la città d'Krcolano. Replicò per tanto 
al padre de Riiheìs che gli domandava, se nuove 
inscrizioni disotterrate avea riceTute, ricevute 
, averne trenta da Luigi Plndemoiite, che di- 
giuno non era d'ogni letteratura, e a que’dì 
nella riden le Na poi i soggiornava. Il Pi ndr monte 
parte le ottenne da diversi letterati , parte dal 
marmo e dal metallo diligentemente le ricopiò; 
e d Mutivi, esaminatele, al de Kubeis mandoUe: 
aggiungendo un esame di quella di Nonio Baiho 
col dubbio, non sin di maii moderna VUercn- 
lancnses. Egli , a cui s’allargava di gioia il 
cuore al ritrovamento d’uii manoserilto, d’un 
mosaico, d’nn ba'«Mirilirvo , ai pensi, quanto 
esultò a quel d’nna intera città sepolta , e se 
tutta di giubilo sfavillar dovea la sua rìipon- 
siva. Ma la regina delle inscrizioni è quella in 
metallo, che scavata fu Faniio innanzi su le 
montagne «lei Piacentino e la tavola alimen- 
taria di Trajano si chiama. Lamina antica sì 
ampia e ricca di tanto scritto non s’era giam- 
mai veduta; nè fu poi vinta per ricchezza dì 
scritto, e per importanza , che dal marmo dì 
Rosetta recentemente scoperto, lo non so che 
co^ ritener poU'Ssc allora il nostro Stipiuiic 
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dai condursi colà} so dio spedi a bella posta 
persona , che su! luogo la ricopiasse, e cSe una 
parte, ma non senta errori , iie ditulgò tosto, 
aiUiichè altri non rincesselo della Diano; riser- 
baiidosi a darla rutta, e illustrata neirinsigne 
raccolta che già ap|»arerchiava pel tortino, vo- 
glio dire Ilei Museo yeronese. 

Verona dovrebbe la memoria del suo Maffei 
Tcnerare, quando bene non riconoscesse da lui 
che quel museo lapidario che a singolare orna- 
mento d'ogni più gran metropoli tornerebbe. 
Ei si ridea di coloro che le iiiscrisiuni si ri- 
atrìngono a leggere su le copie sempre agli sba- 
gli soggette eli ai cambiamenti di dii trascrisse 
o stampò; mentre gli originali stanno intanto 
lottando conventi, e con le piogge combattendo 
e col gelo. Di ^ui la necessita di collocarli in 
un silo che ne impedisca il distrtiggìmento; e 
dove in oltre sien comodi a osservare, ed esenti 
da qudle vicende , a cui o per la città sparsi, o 
nelle private case riposti deon stiggiacere. Ac- 
concio gli parve a riceverli il cortile del nubi* 
lissimo c^insio dell’Accademia de'Pilarmonici, 
nel quale tutto trasportar fece che in marmo 
possedea fìgiirato o scritto; e tanto co’suoi cit- 
tadini s’adojierò, tanto premè, tanto insistette, 
che molti, che qualche dotto sasso trovavausi 
avere , seguiion l’esempio suo | e osarono an- 
ch’essi alla compiacenza della proprietà e del 
lustro privato quella del possesso e decoro pub- 
blico preferire. S'accorsero che diviso vai poco 
ciò che riunito è tesoro; e che a niuno vera- 
mente si toglie quello che a tutti si dona. Che 
dirò io di quanto ei trasse da forestieri , a cui 
spesso per titoli e bassirilievi, dava in cambio 

0 quadri, o medaglie, o pietre incise, u libri 
rari, o preziosi codici ? Ultimamente ho inca~ 
efrato , scrivea egli al Bianconi , un baesorì^ 
lievo che facea fif^ura in Roma» Non pochi 
monumenti etruschi da Volterra recò, e da 
Perugia: lapide d’ogni sorta, conforme io 
scrissi di sopra, acquistò in altre città ; nulla 
tralasciò per venir a capo della sua impresa. 
Consigliossì col soprallodato Alessandro Pom- 
pei per un b d portico che difendesse ad ambo 

1 lati del cortile i cari suoi marmi; ed egli stesso 
il disegnò di sua mano. Fabbrica più magnifìca, 
quale alcuni vurrebberla, non si ricercava do- 
vendosi a tale altezza por le memorie che leg- 
ger si lascino comodamente. Ma perchè non 
picciola moneta era tuttavia necessaria .ottenne 
che alcuni de’suoi Veronesi aprissero per sì lo- 
devole motivo gli scrigni. Tanto potè un uomo 
solo, uii privato uomo e non opulente. Riman- 
gono attoniti gli stranieri che visitano il mu- 
seo lapidarlo , e sanno, non intraprendersi al- 
trove somiglianti opere che dai regnanti; e i 
regnanti si confondono, sto per dire, in reg- 
gendo usurpali da un semplice cittadino i lor 
privilegi, e conseguita una spezie di rinoman- 
za . che sol propria loro> e non a torto per ve- 
rità , giudicavano. 

L’Accademia Filarmonica collocato avea su 
la porta, per cui si passa dal cortile nella gran 
sala , il busto in marmo del nostro Scipione. 
Ma egli , vistolo im giorno che nel museo en- 
riNUEM. ULUCI. 
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trato era , il fece di presente tor via. Famon 
n'è Tepigrafe , ai MaJJ'ei ancor vivo ; epigrafe 
non meu bella , secondo la fina osservazion di 
Voltaire , nel suo genere che quella ch'è in 
Montpellier: a J*cdovico Decimoquarlo dopo 
la sua morte. Non riuscì però svantaggiosa 
punto a Scipiono la sua iiiudr^lia. Tulli m<»- 
btravaiio a dito il luogo d’uu busto da lui sa- 

S utosi , non pur meritare , ma rifiutare, e ve- 
eanvi degli occhi della mente l’immagine sua 
eoo quel raggio di gloria più che il rifiuto suo 
le aggiungeva. Io dunque nonistupisco.s’ei V< - 
rouese volea udir chiamare, non MafVrjano il 
museo. Certo piaceagli l’odor dell'incenso, ma 
non che dato gli fosse dell’incensiere sul volttq 
quindi, medaglia preparandogli un valente ar- 
tefice di Firenze con sopravi , Unico in cw ve^ 
<ler che altri non vide , gli vietò di coniarla* 
Bensì diè da porre a un amico sotto il proprio 
ritratto le^eguenti parole, che Petronio Arbi- 
tro gli somministrò: No quidem doctus , sed 
curioaus. Ed io non ignoro cheos’accettiiiu, o 
sì ricusino gli onori, ci muove sempre un certo 
amor di noi stessi: ma non c forse l’amar sò 
stessei più o men saggiamente che gli uomini 
l’un dalFaUro distingue? Se il MaOei decoiava 
tl’una raccolta di lapide il suo palagio, s’acrin- 
gea, chi non sallo? a imprr.va bellissima; e ron- 
tiittociò molto meno alla gloria sua provvedi a. 
Tuttavia quanto pochi calcolano Hi tal guisa ! 
Questo saper vedere il proprio neU’ìnteresse di 
tutti^ sollevando il pensiero, eal comun bene 
mirando, è dote pur troppo rara ne’misen no- 
stri tempi; ma quella è appunto, per cui sì 
grandi e immortali cose operavansi nelle re- 
pubbliche dì Grecia e di Roma. 

Ecco in primo luogo le inscrizioni etrusche» 
in secondo le greche , dalle quali alle latine si 
viene. Queste dividonsi in votive, imperatorie, 
militari, di dignità, dì spettacoli, di arti e 
mestieri, di servi augustali, di sepolcrali. Giuu- 
gpsi alle cristiane e alle lapide de’mezzani tem- 
pi ; e poi a una serie di false e di coiitrafTatto 
per ragion di confronto c di studio. S’alzano 
negl’iiitercolonnii i milliariì; nè mancano bas- 
sirilievi in quantità e monumenti d’ugni ma- 
niera , egizi, ebrei , arabi ancora e turcheschi. 
Gli era noto che due inscrizioni arabiche ser- 
bava il Collegio de’Gesuiti in Palermo ; e non 
cessò, che ambedue, passato il mare, su l’Adige 
si posarono. Non parca veramente altra rac- 
colta darsi, chesoprascriUed’ognitempo con- 
tenesse, ed in tante lingue. La Romana ai Cam- 
pidoglio superava tutte per le latine, ma poco 
vantava di greco e nulla d’etrusco. Quella di 
Oxford avra dall’altre nelle greche vantaggio , 
ma perdea Ha loro nelle latine. Oltre l’oraine e 
la distribuzione per classi; ciò che prima non 
s'era fatto, si desiderava un libro che portasse 
sol to gli occhialtreMde’lontaiii tanta ricchezza; 
e il Museo Veronese accuratamente e splen- 
didamente impresso comparve. 

Dedica l’autore ancln* questo a Benedetto 
Dccìmoquarto , suggerendogli di formare un 
museo cristiano ; e , quasi un’aura improvvi.sa 
gli spirasse dal Pìiidu , apre ad essa le vele, o 
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chiude la dedicatoria con alquanti esametri che 
delia poetica fiamma non ancor morta fan fede, 
in lode del gran Pontefice. Questi nel pensien» 
entrò del museo cristiano, c con merito non 
minore, secondo me , che se nato fosse a lut 
medesimo in testa ; quando a chi alto è di di- 
gnità e di mente ad un tempo , l’adottare una 
fx lla idea suggerita torna forse più (iiflìcile che 
il crearla. Rtceviamot c<v«ì gli rispose, la sua 
nuova opera intitolata Mu^euin Veronense; e 
dt Ire vose la riiigraztamo. J^a prima delnobile 
re^fdo ; la seconda d'averci l'onore dt 

dedicare a noi questa nuova sua opera , eS’ 
scudo il suo nome tanto celebre nella repub- 
blica letteraria j e che tanto contribuisce al 
decoro della nostra Italia ; la terza per averta 
proposto Videa dt fare un museo cristiano - alla 
ijuale certamente non lasceremo di andar pen- 
sando, riconoscendola per cosa veramente pro- 
pria d* un Papa e di Roma. L'i conservi la sua 
buona antica amicizia^ dandole con pienezza 
di cuore l upostohca benedizione. 

Ma, rispf'ttoal Museo A>/’o;u’se, troppo sa- 
ria il registrare r|uanto si reca in mezzo di più 
importante da un nomo che avea cuntrattoco' 
marini scritti, su cui lasciò quasi gli uc< hi, 
tanta dimestichezza. Notizie nuove proposte, 
antichi errori sgombrati , passi di questo e di 
quell’autore corretti, osservazioni pelletjrine 
in gran copia , nulla di vanoj perchè il MaS'ei 
atringea molto in poco , e su ciò che già conu- 
scevasi trasvolava. Non dirò che sempre ferisse 
nel segno*, dirò che , a non isbalestrar mai, al- 
tro secieto non havvi che il non mai trarre. 
Ritornò , ovunque gli cadde in taglio, su le si- 
gle de’Greci. per cui tanto encomiato avealo il 
Corsini; onde fu certo con noia che da lui si 
scostò circa Panno egizio, e il moniim^-nto della 
Spartana Kpitetta. Dove critica il Nuovo 'te- 
soro delle inscrizioni d»-! Muratori, usaquelPc- 
apressioni di stima che l’autore, se non l’opera, 
meritava. Parcebat enim adversarii dignitati, 
in quo ipsc. servabat suam. Punge alquanto 
Sertorio Orsato, di cui Domenico Polcastru 
pubblicò indi a poco uiVApologiaf e ribatte le 
opposizioni delrAàtruc in proposito di alcuni 
milliarii «Iella Linguadoca. Ma più liingameute 
si ferma su la controversia tra i Veronesi e i 
Bresciani , alla quale porse oci asioiie una la- 
pida , com’è noto. Nuovi oppositori eran sorti, 
e anche un morto; e il Malici creduto avrebbe 
oonfession del torto il silenzio. Per verità , u 
che tal confessione costi infinitamente al no- 
stro amor proprio, o che le nostre idee priiiiio 
naturalmente ad ir veloci a ritroso, raro In 
l'esempio di i TiraboM hi , il quale «topo lunga 
dìsputa col Bianconi intorno all’età cJie Ci'Uo 
fiori , cominciò una sua lettera con quelle pa- 
•* role memorabili , j 4 vete ei/i/o. Comunque .^la, 

* nulla di quanto il Mailèj senvea piacque alLaz- 
zariiù , per «svenluro, io stimo più sua che del 
Veronese. Ma la sentenza sopra tutto, che Ve-' 
tona non appartenne mai aiCenumani, il nau- 
seava ; sentenza , coiilra cui stese tre I.ettere 
che , lui estinto, vennero in luce , c si leggona 
nella graiiUaccolta dell’abate Sambuca. Al Laz- 


zarini, come nella cattedra, succede il Volpi 
nella quistione. Ma ci non s’oppone al Maflri, 
s»i non in quanto avvisa poter h*gìtnmare il dì- 
stico di Catullo, interpretandolo di tal modo 
che amore di Verona a Brescia ind chi, nini 
iiniicht soggeziorre. K i due verM rziaml io intesi 
cosi, non gli sembrali meno eleganti che al suo 
antecessore nell'altro signifìc-ato. ]V*iu hè io non 
ci segga, u nell’un sigiiiticato o neil’rfltrn tanti 
miracuii , il distico, si'coiuhxhè il Volpi l’in- 
tende , non la cuntra il nostro Scipione. Que- 
sti nondimeno credea non ahhisognare di tal 
sotterfugio, e lidavaM abba.>taii;ra in qtie Ile 
tante prove di vana .spezie che si ingegnosa- 
niente accozzò e per cui non saziasi ili ainmi- 
rarloGiuseppc Bartoli nelle sue Considerazioni 
sopra quel distico, anzi su tutta 1 Kiegia diCa- 
tnìlo, rinalinente si vuol notare, a onor del 
Mallei , ch’ei fu il primo a veder nelle anti- 
chità un luogo teologico non più osservato, e 
a indicare il modo dì confermar le sacre dot~ 
trine coi monumenti : quel clic poi fe'ìi Zac- 
caria, macoli lesole inscrizioni, il nostro Scti- 
deiliiii con tutte tre le classi delle anlidntà 
cristiane, le sacre intrìnsecamente , le scritte e 
le figurate', e più estesamente lo spagnuuio (ie- 
ner, che, iiionumenti antichi applicando a tutte 
le quistioni , formò un’intera teologia speri- 
mentale , p<*r cos'i dirla , e sensìbile. 

Parve al Maffei di aggiungere al Museo di 
Verona il Torinese e il Vienne>e.Que.sl’ultimo, 
60 non ordinato da lui, a richiesta sua fu creato. 
Coiiciossìacliè . avendo inteso che disotterrati 
eransì nella Trausilvania molti marmi scritti, 
e che in l'undamentì di modernel'abbriche ivano 
a celarsi di nuovo, pregò tosto per lettere lo 
Zeno, che in Vienna s'anziava, rappresentasse 
a Cesare tanta sconvenevolezza, e confortasdelo 
a farli raccogliere e trasferire alla sua capitale, 
lo già dissi, com’ebbe in animo di rao'or tutte 
in un corpo, idea già concepita dal Panvinio 
prima d’ogni altro , le antiche inscrizioni : nel 
«he volea serbare un cosi bel /ordine, che, molte 
«Ielle stesso genere insieme unite rima venisse 
l'altra in qualche modo a spieg.nre. Ma , com- 
parso il Nuovo Tesoro del Muratori , ai tolse 
g'ù «ieli'i iiipresa , e si ristrinse , con un certo 
sdegnuzzu, all’rdizìun del Museo, nella qual 
per altro un due mil.i inscrizioni inedite sicoii- 
leng<im>. Se era un tale assunto più grande, ch«* 
al tempo del suo Pauvìnio. per le molte lapide 
indi trovale, che non sarebbe ora per le trovate 
dal tempo del Maflèi sino ai nostri di? Dicaiito 
i signori Boeck ed Osami; benché il primo non 
ci «ha che le greche, e il si'coiido so! quante 
grtn lic o latine potè vedere. Quanto all’autore 
del Nuovo Tesoro, l'iiiipresa veramente xiou 
eia (la lui che prendea le inscrizioni dai libri o 
dnlle lettere degli amici ; quindi non gli runa- 
nea che di due cose una, o stamparle con molli 
falli, u a piacer suo riformarle , come ad 4 >peiù 
non sentitamente il Reiiiesio. Cerio il Mafìèi 
stava ili questa parte così di sopra d«*l Mura- 
tori!, ^ anche di tutti i suoi contempo^ 

ranei, ch’egli stesso mostravasene senza difll- 
coUà persuaso; e si meUta, quul gli artisti lap- 
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prrsffitano Apollo talvolta , la corona in tC!>ta 
da |)rr 

li^lì avrebfw clrsiderato poter tutto I) volto 
clisvt*l.-ire dell^'lntichita ; e |>eri In* .stimava che 
nulla vi condm'.es5e meglio che le inscrizioiii t 
queste appiTZ»iva heri:>siinameiite, onde chi 
bramava entrargli o crcscerj’li in grazia , non 
area che mandargliene alcuna da interpretare, 
be in* addiè il Torelli , e <la Pad<»vu, ove si era 
condotto^ gliene inviò lina greca molto im- 
porl^tte, in cui la maii dell»* Muse ravvisargli 
semuiava qui e qua ; e Ìl Matièì ne scopri su- 
bito i versif e con poche |>arole e arte molta la 
risarei. Io già dissi che su qualsiasi argomento, 
non che in fatt\> di lapide, a lui siccome ad 
oracolo, si ricorreva. Pero l'abate Baiidini,che 
Pobelisco recentemente di.^sepp^llito di Campo 
INIarzo illustrava, richirdrrlo drl suo parere 
intorno all’uso degli obeliscbi in Egitto, e 
udirsi rispon<lere che quali meridiane s’alza- 
vano, e cne tal benelizio volle Augusto si riu- 
liovasse in Roma con quello di Cain|>o Marzo , 
che malamente altri chiamava ObelUco Ora^ 
no. Giunge io Italia uii Uinoceroiite , e s'in- 
terroga il Mallei, che in un suo breve scritio 
particolarità accenna di quel raro animale da 
Buihni non toccata, ch e di buttar via il corno 
e rimetterlo, ma una sola volta : di che assidi- 
rollo il padrone che gli mostrò il corno l’anno 
davanti caduto. Leggendosi una sera nella pri- 
vata sua coiiversaziuiie Svetoniu , si venne ad 
un fiasso che parla del modo con cui nel verno 
Je stanze .si riscaldavano , avean gli Aitìchi , o 
non aveano , camini? Ciò si brama saper da Ui\ 
che una maniera di camini non multo diversa 
dolila nostra concede loro: ma uè a lui, nè al 
M tiratori nella Di.tsertazìoiie vigesi manti iuta 
su \c j4ntichttà Italiane, indovinare andò lat- 
to con qual arte l’uscita ile.ssero al iumo ; e 
stdanieiite da pochi anni si scoperse a Poiti|>ei 
ima canna da camino nella grossezza del mur«>. 

lasciava già di salire alcuna volta , quasi 
iurtivaineiite in Parnaso , essendo di quella 
stagione il Volgarizzamento dtd terzo Cuiitu 
dfW Iliade. Aiciiiii desideravano che prima che 
finito non tosse l’Omerico Volgarizzamento , 
dal Parnaso non disctmdesse ; ina ei non potrà 
resistere alle otxasioni di scrivere che sempre 
con grande attrattiva, e più, se dalla religione 
raccomandate, se gli ollemaiio. Il perche, 
parlandogli certo Moscovita, non infìmae ftor-^ 

homo , nec indoctus , com’ei l’appella , e 
all'error di Fozio su la proces.sione dello Spi- 
rilo Santo addfcUsxitnux , d’iin’Onielia di Leon 
Sapiente vista da lui nelle Smirne, la quale av- 
versasse ìl ratttdicismo , e |>rrò a marcire ine- 
dita tirile biblioteche si condannasse ; il Mal- 
lei, che lortunatamnite la pussedea tra i suoi 
manoscritti, diè, piibblicandoU con ilhistra- 
zioite, agio airiiom Moscovita, e a qual sen- 
tisse con lui, di disingannarsi. 

Kiniaiier sul Parnano ? Non dovea dunque 
Girolamo Tartaruiti stampare un libro sopra 
il Congresso nottur/io delle Lamie , libro, in 
cui .<ti distrugge qualche ndevuli sentimenti in- 
turuu alle streghe, e le coaacgueaze pur troppo 
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non ridevoli espone di tali sentimenti : se- 
nonchè distingue tra la stregheria e la m.'igia^ 
quella immaginaria , e reale chiamando questa 
e onorandola del nome d’arte che si regge su i 
fondamenti suoi, e i suoi eitètti infailibilmenre 
produce. Ma non è questo un allei mare e ne- 
gare ad un’ora lo stesso ? Cosi parve al nostro 
ivcipione; il quale opinava che , conrrdendo.‘>i 
ancora, permettesse Dio alcune volte al De- 
monio di assecondare il desiderio dei maghi, 
non ne seguita però che gli continuasse tal ia- 
collà . ma.v'oìme dopo la venula di Cristo, e cim 
il negromante conseguisse il suo intento in 
virtù di ceichi, di triangoli e d’altri miatiri 
segni. Se (lassi , ei dicea , arte magica, convien 
credere che nasca o da principii certi , o da co- 
gnizione scieiitihca , o da scelleratezza di chi, 
anzi che a Dio , indirizza il suo culto a Sata- 
nasso e l*invoca:qiiindi sostiene nella sua yfrte 
magica dileguata , che da iiiiino di tali fonti 
pu>sori venir le maraviglie che alcuni narrano. 
Altramente pensava il no-ttro padre Lugiatt 
dcH’Ora torio, che trasse, entrato anch’ei nella 
controversia, gli argomenti àuoì dalla Bibbia 
sopra tolto e dalle tradizioni ; argomenti dai 
Alaflèi già vagliati, mercecchè il Tartarolti 
avea chiamato in suo aiuto appunto le sacro 
carte, la storia de’popoli, le leggi contro gTin- 
cantatori , o dietro ad infiniti teologi e hiosofì 
e giureconsulti erasi trincerato. Rispose al pa- 
dre Lugiati un certo Antonio Fiorio, arciprete 
di Tignale e Valvestino, con V Arte magica di- 
xtrutta y o sia Io stesso Mallei, che, usando 
uno stile tra Fitaliano e il tedesco , con tra- 
sportazioni strane , e ridicoli errori di lingua, 
potè, non che ad altri, nascondersi, quasi per 
un suo certo incanto, al medesimo Tartarutti. 
Ma sorse in favor dell’arte un altro Veronese 
che fu per molti creduto l’abate 'Patuzzo non 
volgare orator sacro e poeta, ^orse il padre 
Siaidel con VArx nmgica adserta • il Preafi 
Vicentino con VArte magica dmioxtrata ; c 
il Tartarotti stesso con una sua Apologia. Non 
parlo di altri moltissimi che, seguendo chi una 
sentenza e chi l’altra, si mescolarono nella quì- 
stìone. Finalmente il MafTei con una nuova o- 
pera , che il titolo ha di Arte tnagica annichi- 
lata , annichilò per allora il prurito d’inchio- 
strare ì fogli su tal materia. 

Guai cosa I secondo luì , potrà fare che an- 
nichilata non re^ti ? Non la lede, che riceverla 
non ci comanda. Non le pene ai negromanti 
intimate, perchè derivano dalla opinion co- 
mune : lasciando die altri delitti con la sup- 
posta magia si punivano, e (he il solo spac- 
ciarsi per mago era colpa grave. Non gli ora- 
coli de'pagani. Non gli scritti de’Santi Padri e 
le bulle ed i rituali die sovente il pensar di'i 
tempi animava; senzachè il condatmar coloro 
che per superstizione, o p-r reo line, si vt*l- 
goiio alle magiche operazioni, la credenza in 
im’arte non prova. Vagliim forse le autorità 
lìegli scrittori gentili? Veramente i p>ù accorti 
si risero tutti aella magia : Ippocralc, Strabo- 
ne, Cicerone, Orazio, beneca , Plinio , Apu - 
leo , a non citar Luciano , che di tutto ridessi 
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c solo «Irtini PUtonirì posteriori , tra cui fa- 
moso c rìmpusture Apollonio Xianeo, studia- 
ronsì di accreditarla , per dare ai loro iddii 
quella celebrità » di cui tendeano a spogliare la 
religion de'cnstiaaì. E per verità bello ò il 
veder Tautor nostro servirsi de' passi nie<le- 
simi che i suoi avversari! , a fin di trarne roii- 
rhiusloiit opposte diametralmente alle loro. 
Quanto alle sacre carte, non favorlscoii me- 
lio al parer suo l’arte magica che le profane. 

1 fatto de’ maghi di Faraone e quel delle Pi- 
tonessa di Emior , che multi spiegano senza 
negromanzia, han per conseguente uii’auturnà 
dunbia ; e quando bene fo&ser magiche opera- 
siooi, l'esistetiza d’uii'arte per questo non si 
dimostra. E lo stesso dicasi del volo dì Simon 
Itfago • se è vero che i demonii lo alzassero in 
alto. S'arrugeche il preciso della controversia 
non è se ne’passati tempi un'arte esistesse, ma 
solamente se diasi oggidì; e però si domanda, 
dove abiti, ove huriàca, in quale Univeisità 
la s’insegni, quali ne siano i più incliti proles- 
sori? 1 giuucuUtori più esperti , come un Jo- 
nes, ad esempiu,o un PiuettI, altri potrebbe 
forse ri-ipomlere. 

Ma chi s'immaginerà che per mago fosse re- 
putato il Malie! , e ai supponesse m lui un’arte 
cli'ei toglieva dal mondo? Avendo nei suoi spe- 
rimenti elettrici mostrato il primo in Verona, 
che le candele spente, accostate all’acqna fred- 
da , s’accendono, gravi personaggi alFcrmaroii 
aul serio , rum |H>ter ciò senza patto tacito in- 
tervenire. Kd è curioso anche qiieHo che gli 
accadde alcuni anni prima aul Afuiite Baldo. 
Siliti erano egli e ramicu Seguier ad erborar 
su quel monte, ricco di semplici non comuni, 
e , non che dal Seguier , da molli illustrato , e 
recentemente dal dottor Pollini iieirapplauciita 
sua ^ora. S’agita l'aria, si turba il ciclo, la 
pioggia ò imminente : quindi tiran giù le falde 
dcMor cappelli e indossano gli oscuri loro ta- 
barri. Tanto bastò, perchè, levatosi un gros- 
aissìmo temporale , i villani che in quella sem- 
bianza vedevanli su la montagna, e dì più con 
in man la bacchetta solita portarsi dagli rr- 
bolai , li prendesscr per due negromanti del 
tempo autori , e dessero mano ai sassi , dai 
quali a fatica ambidiie si misero in salvo. Ri- 
tornando al Tartarotti , egli è da notare die 
primo ad opporsegti fu Glan-Rinaldo Carli, il 
Qual non ammette, che o veri miracoli operati 
da Dio, o tratti di ciarlataneria e d’impostura: 
sentenza, che degna d*un cristiano e insiemó 
d’un filosofo , chiamò nel suo Elogio il celebre 
coiisiglier Bossi. Nè già il Mafie! si dimenticò 
di far menzione del Carli, come asserì Costan. 
tino Lorenzi nella Vita del Tartarotti : non 
s’ha che a por l’occhio su la faccia deU'a^/i- 
nichilata per accertarsene. Ma, qual siasi U 
lode dovuta alla prima mossa coiura ilRovere- 
tano, Sitrive lo stesso Lorenzi del Veronese, che 
cum multa sint et praeclara ejus in littera- 
riam Remp» merita , ium vero m arte magica 
impugnanda adeo excelluii , ut ex ùs , <jui 
cantra eam scripserunty nomo ^rorsus faent 
^ui cum 90 vel eruditionis copia, vcl argw 


mentorum varietatCy et W, vel ingenii animine 
possil comparati, Ctu* si può aggiungere ? 

Lo scrittore del l^cno non si lodava trop|K> 
dal qualche tempo di quel dell’Adige. Doh-asi 
che le difficoltà , che mosse gli avea in diverse 
occasioni, ei non si fosse quasi degnato mai 
d'incontrarle ; perchè il silenzio, che può es- 
sere disprezzo, spiace ancor più della censura, 
che può essere stima. 11 Mafiei appagollo liiinl- 
mente in uno scritto che attergasi alT^^r/e 
magica annichilata col titolo di Appendice, 
Le difficoltà truvansi nell './^po/o/^ia ne/ CV>n- 
gresso , e risguardano sì l’edizione di San (ri- 
rolamo, sì le Lettere su i fulmini e su Tclct- 
tricità. Trovansi nella Lettera di monsignor 
Giusto Fontanini scritta dagUBlisi ali'autO’^ 
re delle Osservazioni Letterarie , e s’aggirano 
intorno a punti controversi tra lui e il Funta- 
nini , e alla Merope : Lettera, che, stesa dal 
Tartarotti in uno stile miglior di quello del 
Vescovo d’Ancira, dir fece cne il Vescovo srri- 
vea meglio morto che vivo. Trovansi nella Dis- 
sertazione De origine Bcclesiae Tridentinae^ e 
trattasi del martirio di S«éii Vigilio nelle j>/e- 
morie antiche di RoveretOy e vengono in campo 
molti luoghi della Ferona Ulustnta. Va in- 
contro il Mafiei alle opposizioni del Tartarotti; 
il qual poi si rifece su la Verona illustrata , o 
mostK), sia loco al vero, molto plausibilmente 
che l’autore s’era ingannato a partito in asse- 
enar PeAchiera , anzi che Guvernolo , all ah- 
Doccamrntu d’Attila con Papa Leone, e forse 
in derivare la voce veronese pregno , cioè tor- 
rente , dal pronus latino , e non dal tedesco 
prun , che vale lontana. Il Mafiei non era uo- 
mo, I cui sbagli, che tornava sì onorevole lo 
scoprire, passar potessero inosservati. 

Ma il Tartarotti non fu scortese avversario. 
Tal fu bensì l’autore delle jinimadversiones 
in Historiam Theologicamy osia il padnt abate 
don G'iso Migliavacca de'Canniiici di Sati .Sai- 
vadore , coniurme si crede. Nella Storia Teo- 
logica , se lui ascoltiamo, troiicansi, o a rove- 
scio s’interpretano i passi addotti, eretico si 
I rende Sa ut’ Agosti no , gli errori si risuscitano 
I di Pelagio , e sgarrasi fieramente intorno alle 
noziuui della grazia e delia predestinazione, 
j Rispose il Mafiei, difendendo prima sò stesso, 
I indi esaminando il sistema dell’avversario, ch'ò 
' quello, secondo luì, di Leselo Cronderino. 11 
j Migliavacca non istette molto a produrre una 
1 Difesa del libro suo, nella quale io non dii ò 
se le regole imparar si possono della critica; 

I dirò che quelle non si possono della civiltà , e, 

I temo, della carità cristiana. Senza irancoiidia, 
! per lo contrario , benché con forza , dettò il 
' Mafiei una Replica , e poi una Conferma , in 
i cui purga con se il Muratori, che stato era 
involto nella nota medesima di Pelaginnismo. 
K qui osserverò nuovamente il ridicolo di qiiel- 
Passerzioiie ch’ei si fosse vestito dell’altrui piu- 
me. Come mai avrebbe potuto difendersi bene 
un’opera non composta da sè, massime in sì 
sottile materia e al astrusa? Cornea difenderla 
non si sarebber rtcbì''Sti quegli studi profondi 
che a comporla si riceteavaiau? L’ecclesiastico 
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SCIPIONE 

USCI nn*atlra Tolta con Vìnfarinato posto nei 
vagito} e il laico col Giansenismo nuovo di^ 
mostrato, nelle conseguenze , il medesimo , o 
anche pc^iore del vecchio. Merita particular 
considcra%ume una breve ricerca delle dottrine 
di Ariiitotile iu quanto appartengono agli atti 
umani, da cui risulta, unifoimarsi l’inge- 
giioso filosofo più dVgni altro alla morale de* 
cristiani, e andar molto errato chi quella de’ 
pagani taccia di erronea in tutto; argomento 
trattato appresso si elegantemente da France- 
sco Maria /anotti nella sua gioconda Contro- 
versia col padre Aiisaldi. 

Kimarrommì di ricordare altri scritti dalla 
parte del Malfei . e de'suoi antagonisti , e quel 
Supplimento alla Storia letteraria d* Italia, 
che s’ascrìve a due Veronesi, i quali più an- 
cora che l’autor della Storia, il Malfei passano 
indegnamente per la filiera. Comparso alcuoi 
anni davanti era in Francia un libro con que- 
sto titolo : Explication de divera monumens 
singuliers, qui ont rappvrt à la réligion des 
anciens peuples. Autore n’è il padre Martin, 
non già, secondo che stimò lo Zeno, un altro 
Maurino, Martiaiiay , editore anche questi di 
San Oirolamo. Si censura nel detto libro Tedi- 
xion veronese di questo Santo , il Galltae an^ 
tiquitates, la Dissertazione sul bassorilievo del 
Louvre e la spiegazione di quelle ardue parole 
Hama Sebesto: spiegazione non piaciuta nè 
tampoco alFabate Jlauier , che nel terzo tomo 
della sua Mitologia tira la voce Sebesio dal- 
l'ebraica lingua , non dalla greca. Ma il nostro 
Marchese a quella volta non prese Farmi, e gli 
bastò confermare Fopinion sua circa il basso- 
rilievo del Louvre con altro simile , che s’am- 
mira nel museo del Collegio Romano , e in cui 
egli dalla parola moritur, sottintagliata, inferi 
nou asser morta per anco la donna che vi si 
rappresenta. Deh line oramai , o Scipione, alle 
letterarie tue guerre. Ricordati , che , 

lueimdum eum aetas fionda ver a^rtt, 

imitar ti piarea quel gran cardinale Pallavi- 
cino , il quale nò Irgcea pure i libri de’suoi 
avversarli , aJJeTmando\ dice Pietro Giordani, 
che il magnanimo silenzio ( come avvenne , e 
sempre suole ) avrebbe dato loro e più presta, 
e più sicura morte. Ricordati che tu stesso 
•crivesti in quegli anni , che potendo qualun- 
Olle opera a torto, o a ragione combattersi , d 
fame per questo unUiltra nel soggetto stesso a 
che servirebbe se non ad annojare il mondo? 
chi la prima approvar non volle , approverà 
la seconda? uscirà forse dopo questo un editto 
che sovranamente la quistione decida? Al che 
aggiungesti che .s]>es6o chi ha bisogno didijon- 
dersi , scrivendo la seconda volta , da mollo 
indizio di non avere scritto bene la prima , e 
che (\uep,\ì che studiatamente scrive un Trat- 
tato è tenuto a prevenire , e alle diffk oUà im- 
portanti , prima che altri npfwngu , rispon- 
dere : ond*è che non di rado la nsfwsta , che 
altri fa dappoi , non tanto è una difesa del 
primo libro , quanto un accusa» £ appresso 
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accennati gli sdrgnt c le pngne tra i letterati ; 
Quando le lettere e gli stuih non operino anzi 
tutt'altro , ch’è di porci Inanimo in calma , e 
di renderci alquanto superiori al costume voi- 
gare e di farci vivere alquanto più felicemetite, 
e con maggior diletto degli (din, vana è tanta 
celi brazione che di essi jacviamo, e vani sono 
essi stessi. Lascia dunque, o grand’uomo , le 
contese tutte e i dibattimenti , e i contraiti da 
banda, e, poiché già t’avvicini al termine della 
tua non breve giornata, pa>saiie almeno gli ul- 
timi istanti tranquillamente, e seppellirci in 
pace il tuo Sole. Che vo io dicendo? Questo 
il Concina non gli permette: ilGuuina, die 
neil’o|M>ra sua DesiteciacuUs theatralibus sem- 
brò mirar con le sue iuvettive a lui segnata- 
mente ed al Muratori. 

Gli aniicht avean per iscuola di morale la 
scena. Il denota la stessa definizione Aristote- 
lica della tragedia, che induce con la compas- 
sione e col timore purgazione di tali passioni, 
o, meglio, {ielle passioni, come, gittaiido via il 
rutoord^y^ Malfei , e dopo lui il d’A- 

Irmbert nella sua Risposta in materia di tea- 
tro al Rousseau , o plagio fosse, o incontro 
fortuito de’due intelletti. Ma così si rivolse il 
mondo, dia or molti la scena per iscuola di 
vizio hanno in vece: quindi la brama di al- 
cuni saggi , che i teatri, ohe non sembran pos- 
sibili ad esser tutti estirpati, si riformassero. 
Niuno ebbe questo a cuore più del Malfei sin 
d’dllura che raccolse e diè ai comici le migliori 
delle nostre tragedie e le più costumate. Se- 
nonché ciò stesso fu colpa grave agli occhi del 
burbero Domenicano che di riforme non vuol 
sentire, e i teatri tutti nel libro suo ( e questo 
non era difficile } atterra. £i non distingue 
tempi , nazioni, rappresentazioni : ciò scrive 
delle nostre scene , che ì Santi Padri di quelle 
dell'età loro; e, venendo in giù, cita spesso 
scrittoi i del secolo decimosettimo, quando più 
assai che a’siioi dì la licenza dominava negli 
spettacoli. Di erudiziun profana non soprao- 
bonda , credendo aver Sofocle ed Euripide 
composto commedie, ed essersi perdute le lor 
tragedie, attesoché dice di quelle di Seneca, 
che soli le sole rimasteci deirantichìtà. In que- 
sti ed in altri svarioni il coglie Maflri nella sua 
opera Dei teatri antichi e moderni ; e perchè 
avea promesso, allorché pubblicò il Teatro 
Italiano, di agitar la quistiouc intorno allo 
donne, prova die queste recitavan solo ne’Mi- 
mi , e cne non eran che Mime, una Lucilia ri- 
cordata da Plinio, Citeride la favorita di An- 
tonio, e quell’Arbuscula, di cui parlan Cice- 
rone ed Orazio. E a tal proposito ci fu dono di 
alcune sentenze inedite del mimografo Publio 
Siro che ei pescò in un codice Capitolare; poi- 
ché , lungi che tutte le mimiche composizioni 
iòsser ripn nsibili, lode anzi quelle di Sofroiie 
singolarmente dorean meritare , se tauto pia- 
ceaiio a Platone. 

Coloro , che il teatro frequentano , sapranno 
se al presente di correzione abbisogni o no. Il 
Malfei era d’avviso che, vedendo o udendo cosa 
inuu che decente , dovesse l’uomo andarseuo 
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vìa , o atmrn dar srgno di disapprovazione ; e 
che f dove prima sinistro concetto avesse dello 
s(M.‘ttacoIo y permetter inni d»u esse a st* stesso 
d'intervemrvi. ('he diremo, io aggiungerei, di 
quelle madri amiuose , che seuz.i conoscere la 
commedia che da^si, o iriiormarseiiealniouo, vi 
conducoii Ir misere lor figliuid^ ? <^>uanto poi 
al disegno (runa riiornia , Inuu he « ìiimenru il 
giudu'-aasero alcuni , tale pero non parve ad 
altri uomini nò illummati meno , né inen sa- 
pienti. Non |>arvr, p(u' rugioii (rt^sempio , ad 
un Muratori. Non parve ad un Fénéloii . se 
nominar voghonsi gli stranieri. Non parve nè 
aiK'he a un Henedeiio Deriiiiocpiario. ylhhtam 
ncevutOy 5 C(*ivea il Pastor supremo al lUallei. 
il .Yuo nuovo libro De'lratri aiitic'hi e moderni 
unitani -nle con Iti sua Utfera de' Qf di settem- 
bre. Ahbuwuf von ptacere letto il libro , e la 
ringraziamo del regfdo ; e. nello stesso temuto 
della difesa ehe ha assunta non meno perse 
che per not , che ablmim pensato, ne mai pen- 
seremo di far gettare a terra i teatri, e proibire 
in un fascio tutte le commedie e tragedie . ma 
ci siamo ingegnati di far che le commedie e 
tragedie sieno tu tutto oneste e probe , e che in 
ipielle città dello stato nostro^ nelle iptali non 
v era la lunisiietudine che le donne recitassero 
o cantassero o ballassero y essa si mantengay 
non ostante le preghiere a noi fatte d'intro- 
durre nelle scene c nei balli le donne. Oh 
tpianto è hello , oh ipianto è i‘ero il di lei pen 
stero che le commedie de' no.stri tempi .sono più 
castigate deìl'altra più antiche, e che con l at- 
tenzione SI possono ridurre allo stato che si 
desidera dagli uomini dabbene , pratici del 
mondo, e vite fwrlo contrario non è sperabile 

0 ottenibile che t teatri si gittino a terra . ,si 
proibiscano tutte le comfrwdte e tragedie , e si 
mettano in un fascio il Pasto» fwlo eia Merope. 
A'o/ più volte et siamo esibiti a teologi pieni 
di zelo e di dottrina di somministrar loro aU 
rum argiinentiy nell' esame de\ptalt potrebbe 
comparire la loro (Uttrina non disgiunta dalla 
pietà , e che fanno più mule al mondo , di 
ipielio che J'anno i teatri y le conver.sazioni ed 

1 IhiUi. Son abbiamo avuto la sorte d’essere 
esauditi per i rispetti umani y de^ifiuili gli er- 
rori del secolo wm sono spogliati. Computist a 
io sfogo originato dall amicizia auasi sessa- 
geiuiria , che projesstamo a lei, alla i/uale in 
tanto diamo ('apostolica lìenedtztone. Chi ben 
pondera l'espressioni di questa notissima let- 
tera, vede che nè i savi giusto motivo ci avean 
di turbarsi , uè i libertini di trionlare. Il landre | 
di San J>omeiiico rappirò U battaglia con no- * 
velia op-ra che intitolò De'tean moderni con- 
trari alla projessione cristiana : ma il Cavalicr 
veronese, allorché ijurlla comparve , non po- 
lca , non che roiil'uUrla , ne leggerla pure. 

iPuiia robusta e verde vecchiezza egli a\*ca 
sottosopra goduto , (piando, correndo la pri- 
mavera dell'anno 1754, comincio ne'niuscoli 
del petto e nelle cartilagini dello sterno un 
senso a provar di dolore. Al tempo stesso le 
gambe, che goniiate se gii erano, tornarono 
iiitclicemeote nello stato lor naturale. Coniut- 


tociò, non rimettendo punto delle solite Inni- 
hrazìoni , nè tenendosi all’uopo da’siioi viaggi, 
andò sul cader dell’estate a lire.scia , ove tu 
ospite dell’ antico suo amico conte Mazzuc- 
( helli. Dice ti Sambma nelle sue J.ettere su la 
Morie del cardin.ii (^uirini, rhe vi andò per 
ah imi libri , senza la notizia de’ipiali non vo- 
lea Wirte. magica dih guata, cui tuttavia nella 
diiine>tica oiniiia striiuva , mandare in luce. 
(^)timdi sjieiidea gros’^a p«rte dei giorno iictla 
hihlioieca (^)tiiriaiia. C/uii (|ur&ta onasioiir stu> 
dò sì nel pregiato dittico constdare de'Eam- 
padii*, sì nelle due celebri tavolette di simil 
torma possedute un dì da papa Pa(do Secondo, 
eallor, come tl dittico. dalPeniditissimo Car- 
dinale. Di ritorno a Verona , divulgò il JJit^ 
tieo Quinniano , indirizzandolo al suo p4isses- 
sore che jMrrmesso gli avea di poriarh»con >ò, 
e tarlo dis»*gnare. Vi parla eziandìo d’un altro 
non m* ii celebre di lloezio , di alt utie inscri- 
zioni e d'un’urca in Desenzano osservata; e 
presenta un disegno di (piella insigne antica- 
glia che Ila rlue lrammen»i intorno alla guerra 
di Troia. Ma giudicò moderne le due tavolette 
«OH suo dispiacere, e più con (|iie|lo di Sua 
Hminenza , che stampò, per consulors- ne , al- 
cuni frammenti di lettere a se dirette rlie Fan. 
tichila loro s'argomentavano cortesemente dì 
com alida re. 

Ffjrlii giorni dappoi si condusse il MalFeì a 
Unssano, invitatovi da Francesco Perii, con 
cui s’era stretto d'amicìzia in Parigi , n da (»i«,>- 
vaniii J.aiher, buon lilosofo e medino di ripu- 
tazione. D’altro non r.ngionavasi nelle nostre 
roiiirade che degli strani e copiosi fuochi di 
l..oria, villaggio a lud miglia da liassanu; fuochi 
che . apparsi altre volle , mostra di sé piVi che 
mai iaceano a tjue'dì, e la maraviglia destavano 
e lo spavento. Il Malléi, benché carico d'anni 
c mal condotto della persona, gran parte in 
Loria vt'gghiù della notte: ciò non ostante le 
iìnnime non si lasciarono a lui veder d'alcim 
lato, per quanto degli occhi le ricercasse. Si 
contentò il terribile vecchio al pigliar su la 
la(X'ia del luogo le informazioni più esatte, e 
pensò, potere ali’abbondaiiza degriciiei c sul- 
iiirci spiriti, onde quel terreno credea impre- 
gnato, attribuire un fenomeno che ora coi gas 
idrogeno solforato si spiegherebbe, e che multi 
a stregherie ed a magie reputavano; errore, 
che più ancor preso avrebbe se il partx'o di 
Jiioria meli prudente uomo stato fosse e meri 
dotto. Per (|uesto appunto favellarne gli pi ic- 
(ine iielPAppeiidice sWArte niegica annu hU 
lata, che in luce venne quasi col Dittico (Jui- 
rintano . non sembrando, ei diss«*, lUcente cho 
queirAppemlicc mrnzionc alcuna non conte- 
nesse (Ielle supposte operazioni diaboliche. 
L'opera del resto qualche mese prima eia ter- 
minata, cioè il primo di giugno del 176.4, 
giorno , in cui Fautore, come sul bue della 
stessa è segnato, entrava téhcemenie uell’ut- 
tantesìino unno drU'et’i sua. 

Ma scritto era sopra le stelle che questo 
anno ottantesimo ei non compiesse. Sopra- 
giiruse Dcd mese d’ottobre ddUcultà dì respiro 
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(Ite poco fardo a farsi continua dì periodica, 
e che all’apprrssar dell’invernu , crudo nota> 
bilmente qticiraniio, deaerò in un’asma oitre- 
mixlo gravr. Portava c^h un mate cosi molesto 
con incredibile fortezza e ra^segiiaziouei esenza 
turbarsi si vedea chiudeie iiutanzi agli oc< Ili 
lino scena Itiniinosi.'sinia , in cui era stato per 
5Ì lunghi anni ora spettator sagace e proiuiido, 
e quando attor imdlilorme e niara\ iglio»o.Sul 
principio di gennaio aggravò nel maie; e il di 
nove recatigli lurono i dacci nii.tti ri da lui ri- 
chiesti. Si cunimosse toi^to la città tutta : un 
andare, un venire , un far cerchi , un doman- 
darsi ruii l’altro del grande itilesmo e di (|uel 
che nc dicono i im.du:..nti j e secoiuhi i diveist 
pareri sul valor loio, .mi ].i potenza deirarte 
medica, c su (pieMa dei morbo, couiiiiare al- 
cuni , altri dis|M‘iare. Tempio non era o\e non 
si pregasse per lui; e in (piel San Sebastiano, 
che i Padri della Compagnia ni.stodixano , sa- | 
grilicii il Comune, e Mipplicazitmi oidiiiò, a 
ciiistettero i piiinani nuigistratì in persona. 11 
morbo rallento abjtianto della sua veemenza; dì- 
modoebè i Veronesi pas>arono forse un mt^^e tra 
le speranza e il timore. Jo udii da GinseppcTo- 
rrlli non una volta, che alenili e«'< lesia>lici , ri- 
cordando al Matlei le fatiche sue in prò della re- 
ligione, coi Giroiaini e con gli Agostini , a suo 
coniorto, il paragonavano; e hVi Mlegnavascne 
non lievemente, e da .sè ributtava tali con- 
Iroiit) come abbominevule adulazione, tuttoi he 
iiitioceiite in quegli ecclesiastici, ed ain <» pia. Pi 
nalmeiite i! dì undici di febbraio, essendo grà 
il sole su rurizzoiiie, il malato domandò, se gli 
rischiarasse alcun poco la stanza, e sentcMidusi 
replicare che non mancava il solito lume, sog 
giiin.se : Ilo inteso. Si icrr leggere la Passione di 
Cristo, incoraggiando ei nu-ib-simo il sacerdote 
che basso e interrotto , pt* 1 dolor die .^t^inge- 
Talo, pn>nunziava: ri.spose tram o a tutte quelle 
preghiere, che dir si possono le ultime voci 
del mondo; e placidamente tra le braccia di i 
suo airo Seguii r , il qual non sapea le lagrime 
ritenere , sjiirò. 

Parve che i Veronesi credessero non potersi 
meglio della lor perdita consolare die grande- 
mente onoiandu la .sua memoria. La ciità ne’ 
suoi romizii gli decretò a pieni voli esequie 
solenni e iiiagiiifH'he die nella cattedrale si cc* 
lebrarono , assistenti , oltre il popolo, le dame 
e i cavalieri a gran numero , e in bruno; e diè 
a Marc’ Antonio Pirulemonte il tristo e Invi- 
cliabile unìzio di animare con la sua voce qud- 
Pappaiiito funebre c quelle lugubri rappresrn- 
taziuiiì. Poi gli alzò, impetratone leggì i niente.* 
da] ve neto .senato l'as^euM), una -statua nell’an- 
tica piazza die di C'atulio in pietra , di Xe- ' 
potè , Vitruvìo , Piiiiio , Macio , Fracastoru | 
*1 fregia; e aspetta Paolo, »Saiimidieli , Pan- . 
viiiio, X'orls, Jjianchini. L’ .Accademia Filar- | 
mollica ri{K>se su la porta delia sala, che mette j 
al museo lajiidario , il bu.sto con {’iiiscrizìoiie ; i 
«* recitaronsi nella sala poe.ici coiiiponimenti | 
che con la ^uddelta Orazione andarono ai lor- 1 
chi. In oltre coniar gli fe* in (Lnevra medaglia ^ 
che nei driito ha il busto e le parole Hvtpiunt i 
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Man /noni Majfejo , e nel rovejicio il museo 
con airintorno Musei Vervnensis conditori y c 
sotto jiccademui Vìnlarmonica an. wnceuv. 
Dopo tutto ciò c’accu.seiebbc a torto Verona, 
che un maii.Mileo non diiiida le ceneri d’uii tal 
MIO figlio; le (piali giarcioii per altro con ba- 
.staiite decofo nel sepolcro nella Iniiiiglia in 
.'•«nta Alana della «Scala. Ala die? I.a terra 
tutta è il septdero degli uoiiiini veramente il- 
lu.stri, ed è la riinembranza del merito loro 
c.oii.>er\ ata nello nazioni , (he plii che le in- 
scrizioni sul marmo, .*^plcndidainente e since- 
ramente, non die durevolmente, gli onora. 

8e certuni , la mi vita , p^r (juaiitumpie s\ 
estenda, sembra noiiduiieno a.v<«.'u breve , allor 
solo do\(\s.ser morire, chea cu» die s’aggira per 
la lor mente forma dato avcs.Hero con gli iii- 
diiostii, io avviso ( he non basien |)Ìh* loro Tefà 
grandi.Hsinia de' Pat nardi i. Peri hè il Malfeimm 
perfezionò almeno Vjirte cniiva lapidaria? 
Di molta importanza ù ciò lutUivia ( he della 
medesima ci lascili. Con diletto insieme e coti 
frutto ri.<aliianm> i lettorial principio dd mon- 
do, e all’origine primiera de’iiiarmi scritti: ma 
il diluvio coprila prima la terra , chi* uso ap- 
pari.«ca di lettere, di cui non iscopriran segno, 
secondo lui, nè tampoco negli ohrlisdii d'K- 
gitto. Censì dagli Ebrei c dai Fenici trasmesse 
vedranno alPaltie nazioni , gli alfabeti delle 
quali , benché diversi alquanto tra loro, pure 
ad una sola radice antica liferiranno, vale a 
dire all’alfabeto Samarilaiio. Xc ubbisogiieran 
punto dell’opinione non menu aidtla che stra- 
vagante di Kudb'ck. c degli altri amici del- 
rOrsa, sotto cui mettoii la culla delle scienze 
c deirarli; opinione ch’io non so quanto fosse 
degna che lo sventuraloCailly con la sua dotta 
eloquenza la rifiorisse. Molte troveiannu delle 
iscrizioni (he iie'librì conlengonsi de’gri‘ci c 
(Ir’iatini scrittori, c saprai! Éormariie giudii io; 
ai te mpi pi-steriori re.«<liliuran la più parte di 
quelle che dannosi ai favolu.^i, procedendo so- 
lamente con più idnigenza dalia guerra del Pe- 
loponneso sino agl’linperaturi ; e una storia 
cronologica delle stesse, oltre una scuola , per 
comporne di moderne , non avi anno a deside- 
rare. Ma qual non sarà la loro soddisfazione 
iielTimparar le più savie leggi , i veri a cono- 
scere dai finti marmi, osi pili (le’rournii greci, 
che , falsi di rado , nini di studio riclneduno, 
o de’latiiii che ci sforzano con le lor frequenti 
bugie ad esaminar diligentemente il genere 
della pietra , la grandezza , il colore; a scruti- 
nar la (pialità del carattere, delle forinole, de- 
gli oriianmiti; c a coglier (]uel non so che dalla 
mali del tempo applicatovi su, clic non altn- 
iiieiiti chi.* nelle medaglie rugginose e consunte, 
vorrebbe indarno siuggitc ad un occhio iuteii- 
deiitc ed esercitato? Krtidizione recondita e 
rara, prufunda notìzia delie lingue antiche e 
orientali, forz.a d’ingegno , a conciliar le cose 
più disparate, congetture niiìssiine , punti di 
ari beologia , cromdugia , Storia e grammatica 
dilucidati, mentre iiillnite inscrizioni s’eineii- 
dan, si siippliscon, s’iUiistraiU), e alcune , che 
i pr iusauabili teucansi c perdute, sì medicano 
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e «i racquiatano : in una parola im tesoro , v più che la religione , di cui è vero , tro- 
verò non ordinato, ma nobilissimo, c da non vasi di più grande, e nulla dovria di più caro, 
frapporvi la mano scusa trarnela fuori grave giovarsene non potea molto, bench'egli di buo- 
dì qualche gemma. ua Me sei persuadesse. Non parlo di ciò ch« 

Questo tesoro dcpositollo il Maffel nelle scrisse centra i Protestanti; parlo delle sue c<»n- 
mani del buon Seguier col suo testamento; e troversie nel callolicUmo. Nè , ch’egli sei i>cr- 

10 stesso dicasi di tutte Paltre scritture sue. suadesse, io stupido. Il battagliar c*m la penna 
I manoscritti poi, chVgH possedea , greci , la- era divenuto una sua passiono dominante. Or 
tini e volgari , sapendo a quante vicende sog- chi non sa che la ragione spessissimo , secondo 
giacciano nelle case do’pnvati tali preziosità, che lo Stagirita sentenziò acutamente, 

aveali donati in vita al Capitolo di Verona, -ro^sirois sr»'.Sr4*cn ^ con le passioni s'unisce a 
Ed a questo il Seguier lasciò in mano , ritor- filosofare? Senza che lo studio dall'antichità 
nado in Francia, le suddette scritture, ec- tornasemprealla religione. 11 vedemmo iif'll’o- 
cctto una parte che portò seco; ma dopo man- p^j.^ Malici stesso , e d'altri non pochi , e 
data prima VArU critica lapidaria a\\ recentemente nelle belle Dissertazioni del Fon- 

Donati , che la fece di ragion pubblica con le datore della Società Inglese in Calcutta , con la 
stampe dì Lucca. Alle lodi che tubìtamente quale gareggiano le Società Asiatiche di Parigi 
sorsero, si frammise un'accusa per verità e di Londra. Il cavalier Jones non diè torse a 
non al tulio ingiusta; ed è, che, toccar con mano la mirabile consonanza che 

cilita degli altri nell accettar le inscrizioni, il corre tra la storia dì Mosè e le tradizioni ìn- 
Mafleì dalla parte sua troppo malagevole se diane? E più recentemente ancora il signor 
ne rendesse. Quell’avvocatu l^azzart , che ri- champoUion non iscoperse un (lerfetto accordo 
masto gli era al di sotto nella quistionc del- jj.g j monumenti egiziani, di cui pervenue a 
l'OrdìneConstantiuiano,volentÌeriafl'errò 1 oc- leggere i geroglìHci e i racconti del Testamento 
casione che se gli presentava di combatterlo vecchio? Plus la connoissance des langues, 
con qualche vanUgglo. Il Lami nelle Novelle jnonumens histonques de /o«/o 

Letterarie taccìollo di Pirronismo, Nè dissenti xorte s*est enrichte dfpuis cinquante années , 
datismi il padre Zaccaria nella sua jdus on a vu s'anéanttr les objections critiques 
zione j4ntiquarÌo-lapidana. È nota la bella hasardées , accumulées contee la véracite des 
difesa, onde il canonico Cogiiolato confortò /iVcm de la Bible , qui sont le fondement da 
le ceneri del Forcellini , che trasportato avea, réligion chrétienne. Son parole del signor 
se udiamo Scipione, dal lessico di Ambrogio Laiijuinaìs dell'In.stituto di Francia. 

Calepino nel suo parecchi vocaboli, i quali avea Potrebbesì anco rìceteare , ond’è mai che il 

11 Calepino da inscrizioni apurie raccolti. Ma rinomatissimo Ennio Quirino Visconti faccia 

forse non apparve mai tanto la sua stitichezza, cosi poco buon visoal nostro Scipione nel Rap- 
qiianto nell esamede*marmÌRiccardiani,comc porto che su ì progressi della storia e della Ict- 
climostrò, non ha molto, Pier Lorenzo del Si- teralura antica rinstituto dì Francia presentò 
gnore , che , valendosi de'suo'i medesimi inse- Tanno i8o8 a Napoleone. Favellando cle'filolo- 
gnamenti , confutò lui con lui stèsso, E questa gj più solenni del secolo passato, che furono 
bua stitichezza lo stesso Morcelli , avvegnaché eziandio antiqnarii , cita lo Spanemio , il Cor- 
suo grandissimo ammiratore sino a chiamarlo j;,,; ^ Prèret , Barthèlemy , Brunck , Villoisonj 
il mtiestro , più volte gli rimproverò. Qual e il nome del MafTei, eh e su le bocche di tutti, 
maraviglia sVgli medesimo la si rimproverava vì(>Qe a lui nella penna. In altro luogo esal- 

ne'suoi ultimi anni? Non accade altro che leg- ;| prefato Corsini c il Mazzocchi come volo- 
gere quelle parole dell' anlidetto Donati : Et rosissiraì nella paleografia greca, e pone Chan- 
revera multa quidem ( ut ad me scripsit Cl.Se- Jlcr c(»n loro , commendandolo d’aver raccolto 
^lierius , imnwrtalis nostri Maffeti laborum, ^ pubblicato molte, inscrizioni greche, ma con- 
studiorum et itinerum tot anrias comes , ami- lessando che deboli sono le sue spieeazioni , e 
cus in paucis et contubemalis ) erat retracta- assai di rado felici ; e tace del Malici , che si 
turus , si operi ultimam manum adhibuisset. felicemente spiegò tanti greci tìtoli, e di cui 
Sarebhesi introdotto probabilmente nell’opera quel tanto , e a buon dritto, sublimato Corsini 
un Trattato, che le Sigle latine, invidiando parlò ne'Prolegomeni alle Notae Graecorum , 
alle greche , gli domandavàno , e che ei prò- uqh ìq riguardo all’argomento, ma rispet- 
misc loro nel Museo Veronese. Orto ei volea to alle parti tutte dclTantichìtà , con tal rive- 
inscrirvene un altro su le antichità figurate, renza , che gli alzò quasi un altare. Ma v’è an- 
Da ultimo i monumenti degli Etrusci dovean ^or più. // marchese Majfei avea tentato, dice 
comparire, la lor lingua e la storia; non istando Visconti , di dar precetti di critica, e intende 
contendo l’autore al discusso nelle Osserva- \*j4rte rnYica lapidaria indicare , per V esame 
zioni letterarie , e comporre intendendo una delle inscrizioni ; ma non aveane un >*Ìudizio 
spezie, dirò co*.!, di Etruria illustrata, abbastanza solido , nè cof'nizioni vaste ah- 

Potrebbesi ricercare , se stato non fosse mi- bastanza, perchè la sita opera possa essere n- 
gìior consiglio, che ilMallé», anzi che occn- s^uardata quùl guida sicura. Questa guida 
parsi in quello scorcio della sua vita nelle di- la troviamo nelle opere del prelato Martin , il 
spute teologiche, rivolti avesse alla suddetta qual portò la paleografìa lathui a un punto di 
grand'opera gli estremi suoi c più maturi pen- critica , esattezza e chiarezza che nè tarnporo 
^sien. lo per me non ne dubito punto ; làuto sperar sposava. Pi iuiicmmenle si tratta qui di 
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paleografìa Ialina M>ltanfo ; e ^cundariamente 
qual maraviglia che il Marini , die venne do- 
pu, portata rabbia ad un maggior grado di per- 
iirziune? Un nuovo in Italia e più arduo ge- 
nere di paleograiia c’introdusse , a cui lù dato 
il nome d’Hlrusca. l/ahate Gori , egli aogue, 
il marclte,se Muffai e i'uhute Passeri ritratto 
non avaano un ^ran frutto dai loro sforzi. K 
qui loda a cieio , c meritamente» il Sa^^io 
su i caratteri e le antiche lingue d* Italia del- 
l’abate I<anziy che bori anch’rgli molti anni ap- 
resso » e da cui potea il Visconti imparare a 
iscurrere drl MdtFei con la debita venerazio- 
ne. Inaspettatissimo è poi quel che seguita in 
proposito dell’utilità che si trae maggiore dalle 
racciilte de’marmi scritti ^ che dairepigrafì re- 
gistrate ne’iibri , delle (piali i dotti s' appaga- 
vano anteriormente. // chiostro di San Paolo 
a Roma , tappezzato d*tnscrizwni , e il museo 
di Perona f formarono i Lupi, i JHaffei, e tanti 
altri uomini di valore in paleografia. Se il Ro- 
mano al Veronese stato tosse contemporaneo , 
e scritto avesse in competenza con lui, il suo 
torto mi parrebbe più grave, maad un ora me- 
no inintelligibile. Al contrario quel signor di 
Sainte Croix, che, per dirlo di passo, encomiò 
grandemente il nostro Scipione nel suo Trat- 
tato su le inscrizioni , ragionando , nel Rap- 
porto medesimo, della Storia critica di Léve- 
sque, scrive , che I^évesqtie sostener tentò , e 
confermare con novelle prove l’asserzione di 
X^milly y di Beau fori , e del celebre antiquario 
Scipion Mafftu» Noi credè nominare senza qua- 
lificarlo, a diiferenza degli altri, oiiorevoimen- 
te. Strana cosa nel vefo, e se lusin«*hevole dal- 
l’ima parte, increscevole multo dall’altra, che 
uno straniero alta stessa occasione, e nel co- 
spetto deirimperator de’Franccsi, manifestasse 
più stima del nostrale , che un Italiano ; e che 
questo Italiano fosse Ennio Quirino Visconti, 
cotitra cui appena oso aver ragione ! 

S’ei non compiè V uirte critica lapidaria , 
avesse almeno condotte a termine le JJisserta- 
zioni Bibliche , e quella se non altro su Ja poe- 
sia degli Ebrei! Par che si promettesse di aver 
trovato la forma de’versì, benché metro agli 
Ebrei non concedasi per alcuni, ma sublimità 
«li stile soltanto , mentre v’ha chi più liberale 
le rime ancora dà luto, sol che discerner si sap- 
piano : certo le simili desinenze son più comu- 
ni che non crederebbesi, avendole l’araba poe- 
sia eziandio e l’indiana. Un’edizione allestiva 
dell’opera De originibus rerum , o più presto, 
seconuuchè porta il manoscritto della libreria 
di San (riovanni e Paolo in Venezia, De viris 
illustribus, di quel nostro Guglielmo Pastren- 

§ o , che nel secolo decimoquarto concepì l’idea 
’una Biblioteca sacra e profana. Gran voglia 
d’una di Catullo sentì sin da giovane , ma per 
le laidezze , dice nel suo libro sopra i T\:atri , 
se ne contenne. Notaiche rimase inedito un suo 
Parere per riformar l'Università di Torino; e 
sarebbe statuii medesimo d’altro simi te scritto, 
a hnedi riordinar quella di Padova, senza l’in- 
faticabile dottor Labus che il cavò dì tenebre , 
e di opportune note fregìullouelGioroale della 
ri.NU£Al. ELOGI. 
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Società d’ Incoraggiamento. Meriterebbe il di 
chiaro amJie una Òisaertaziune bUl vario mudo 
di computar Pure, in cui, dopo dato a di- 
vedere che la maniera oltramontana e la no- 
stra servono ugualmente alla perfetta regola- 
zione degli orologi , e alla giusta misura del 
terojk), i^assando al comodo, non può tempe- 
tarsi Tuttimo Italiano dal preferir l’italiana 
usanza , e rìsale, gli esempi cercando e le auto- 
rità, ail’antica Atene, o corre sino alla lon- 
tana Pekino. Di altri lavori o inediti, o non 
compiuti , parlerà l’Indice che dietro verrà a 
questo Elogio. Ma chi s’immagiiieià che shit- 
Ciisse di mezzo i suoi manoscritti un Discordo 
in dialetto veneto? È un’arringa che apparec- 
chiata ei s’avea , perchè, chiamato alla metro- 
poli da «^rta sua lite, volea ruoinu intrapren- 
dentissimo trattarsi la sua cau>a egli stesso; 
dalla qual fantasia il tolser giù ì .tuoi amici. 
Tanto si racconta del famoso Gian Giorgio 
Trissino. 

Poche lettere di lui si rinvennero. Buon fa- 
scio ne conservava il conte Tumitano, che, 
sebbene amantissimo di simili cose, alla biblio- 
teca de'Camaldolesi di Murano il cedègeneru- 
.samente. Apostolo Zeno in su la morte coiise- 
gnonne moltissime al padre Bergantinì Servi- 
ta , le quali , appiccatosi il fuoco al suo con- 
vento in Vinegia , tutte con l'altre carte e coi 
libri andarono in fiamma. Gustose son quello 
al Gagliardi, che il Sambuca inserì nella sua 
Raccolta. Alcune dormono nella Capitolare iu 
Verona, altre su le lagune nella Marciana. Il 
cavaliere Francesco Pesaro , passando per Ni- 
mes , visitò il Seguier , ch’orasi rimpatriato ; e 
ne ottenne in dono al partire una cassetta dì 
lettere autografe del MalTei, e d’altri suoi 
scritti : cassetta, di cui sa il cielo, con che pia- 
cere avrei visto anch’io, dimorando in detta 
città, l’egregio Francese! Ma questi riunito 
s’era all’amico in un mondo migliore. Il per- 
chè mi dovetti chiamar per conteiitoa vederne 
la casa , in una delle cui stanze il ritratto peii- 
dea di Scipione, un’altra cuntenea pesci bel- 
lissimi del nostro Bolca tra molte altre curio- 
sità naturali : e a chi ascia dalla parte di die- 
tro, un botanico giardinetto s’apriva con pezzi 
di antichità nel muro all'intorno, piccioia im- 
magine del nostro Museo lapidario; immagine 
che stata sarebbe più esatta, se il MalTei conver- 
tito avesse in semplicil’crba volgare del cortile 
delPAccademia , come sappiamo essergli pas- 
sato un «lì per la mente. 

(guanto alle fatiche altrui , nelle quali par- 
tecipò. soccorse, oltre che al San Girolamo del 
Vallarsi , e al San Zeno de'Balleriaì , anco 
aHedizioa veronese di Sant'Ilario , per cui 
si valse de’ manoscritti Capitolari; e diresse 
l’edizione pur veronese delTrissino, unendo 
le opere sparse, le inedite divulgando, e pre- 
mettendo sensatissima prefazione. Vi si mo- 
stra esser di Dante il Trattato De vulgan elo- 
quio, la cui versione alTrissino fu attribuita e 
venir da Sofocle neW Edipo Re il motto, comun- 
que scritto, TO ZUTOYMENON AAliTON 
conseguibile il rintracciato ^ che quell’au toro 
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nel rronfrapixJo oollocara d'ugni eua stampa. 
StMitìmento vi e?ipose ancoraché farina del suo 
sacco non parve. Ciascun sa che mm men clu* 
i critici inglesi intorno al nome del poema di 
Milton. e^iitHronu gl* iuìiani circa quello di 
D.iiiie. Epico il disse prima monsignor Funta- 
iiuii , poi sacro, e hnalinente commedia col 
ATiiz/oiii , che spese in ciò trenta-sette capi del- 
iVcuditissima sua Difixa, Il Maftc-i provo bre- 
vemente, e con le sl»*fifie parole di Dante, che 
questi Commedia principalmente F intitolò . 
perchè -Hcrillo in istil mediocre . come , perche 
m magnilico , Tragedia chiamò V Knetde. Ma 
il seiitiinentu medesimo ha una lesione del 
Tas^o Sropra un MMielto <lel Casa. Io tuttavolta 
m’attengo al nostro Filippo Rosa Morando, 
òa cui s’afl'enna nella stia Lettera al padre 
Jhamhini che il MalTei non vide, o perdette 
di ineiMoria , il luogo del Tasso , credibile 
non essendo che altri sostenga per sua in 
faccia al mondo cosa che sappia essersi detto 
da famoso , non che noto, scrittore. Carissimo 
era il Morando al Mad'ei , che iielFultiina sua 
malattia il volle ini giorno al suo Ietto , per 
udire una canztme che il prude giovane avea , 
quasi a coniòrio (leU'iniermo , composta \ il 
quale , benché oppresM» e languente, muta- 
;'ì«m suggeii , da cui nssrea una bellezza, che 
tutto il coni(»i*iiimei»ro , se cosi dir pos.so , ir- 
i.^ggiava. Fu la scintilla ultiina die dali'iiige- 
gito st'oppiò dì ipiest’nomo. 

Mu, quasi poco egli avesse operato, alriinl 
lavori non suoi vennero a lui reputaci, r tra 
gli altri l'cdieioucdi San Faolino. Fcr conver- 
so non manco rUegli togliesse in certa maniera 
i suoi propri , l’odioso nume appiccandogli di 
plagiario. Tm-cai dell* airiisa di plagio nella 
iWt rope t nella iSVoria teolof'ica , e ori\i\ Lettera 
su la J'onnaztone de fulmint al Vallioiieri , 
KMira Ih testé accennata rispetto a Dante. Il 
Dori» 5crissc , ch e nel suo libro della Scienza 
Civile il sislema del Malici su la ciivallere.sca. 
Ju una Vita d^l FiUitanini le y1 ntu'hità deila 
trancia son di Borguet. Trovò , vedi lortuiia! 
Ili Oli libro antico la ìiisìTÌzìom bella cd intera 
dcirarci) di Su-sa. E non osservò Tullio , esser 
vcrjc») degli uomini, ut nolint eundem plunbus 
rebus excellere ? Fu dettvi altresì di ci non sa- 
pes.se di greco 11 disse tra gli altri monsignor 
ihittari , u rantorv, qnal sia.sì, d’iin Elogio lirl 
MóRci , stampato in Koiiia nel Giornale del 
Fagliarmi, e stranamente dettato, r.oiiip quello 
che intitolar SI polrcblie Satira d'uno, ed Elo- 
gio di molti. Si rammenta, a modo d’esempio, 
i due Capitoli per U Niscita del Priiici|>edi 
i'ieinoiiie, c ftoggiungesi ; Per cui Eustachio 
lilunfredi compose quel .suo maraoiglioso so- 
m tio.Sì ril’erisoe la Scienza cavalleresca seiìZA 
una sillaba di approvazione , e si ceiehrnno i 
Mtoi impiigiiHtori , i CUI libri non conosceaiisi 
» he dalle tigmiole. // JSLtJfei non (giunse mai 
a formarsi uno stile comportabile. Nuova ma- 
niera, c assai gioconda per verità, dì tesser gli 
Elogi, Con più color di ragione quel padre Re- 
ietti, che una carta dt-lTllalia dd medioevo 
ci diè, a.v.TÌveal Racchiiii la sentenza su le me- 
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tropoli ; e cosi sembra pensare il De Rubeis in 
mi suo foglio al Gagliardi. Scipione, scrivendo 
allo stesso Gagliardi , e , iiarlando del Madri- 
slo , che su la materia delle metropoli Fawer- 
•'lava , Si prenda , dice , il disturbo di legger 
l'opera del padre Bacchini , Disset tazìoiie .su 
Ir origini della ecclesiastica Gerarchla, e vedrà 
da es.sa (piantogli manca per trattare questo 
soggetto. È egli verisimde che la lettura d'una 
opera da sé medesimo saccheggiata raccomaa- 
da.Hse ? Certamente conhdavasi almeno di aver 
cosi svolta e illustrala Faltruì opinione , cho 
polea tenerla j>cc sua francamente. Lo stes>o 
dicasi del Parere intorno alFUrigine della lin- 
gua italiana. Lo stesso d'altre sentenze, la 
<|uali, ove SUR non fossero, seppe farlesi per 
quel lume chiaro v mirabile , in cui prima d'u- 
gni altro le collocò. Discerin rla proprietà vera 
nelle cose letterarie ènpes.se volte diilicilissi mu o 
nel dubbio io sempre riconoscerò una dottrina 
da chi seppé meglio rapprei^entarmeU. (^)uantc> 
all'ossrrvazioiie del nome d'Austria dato dai 
Longobardi alla l^umbardia orientale, e di Neu- 
striaalFocridentale,o.sservazione,che predicava 
sua i IFoiitanini, lagnandosi r.hVratig II sta te tolto 
II* intere province, che per verità sarebbe stalo 
gran furto, il MallVi medesimo si diliese. Si di- 
lr.«,e contra Fimpiitazione che inam>scritto a- 
vesse nel suo scrittoio un Trattato, di cui fos- 
se.si prevaluto, del suddetto Bacchini su la 
fot Alta e Sincerità de'diplomi. K siditese altrrjii 
d.ill'aa'usa d’es^terst appropriato il peusier del 
Sigonio, che i Veneti passassero sotto i Ko- 
niaiii ne'quattro aiiui che la seconda guerra 
Funica precedettero , e non per forza d'armi, 
ma spontaiiramente. Mon.signor Marmi, iavel- 
lando nelFopera su i Papiri del carattere mal 
detto gottico o loiigobarclo, c che non è che il 
Corsivo romano, dichiara che l’argomento è 
tra tta to maestre voline nte dal marchese Ma ffet ; 
e vuol che i papiri mostrassero a quel sommo 
mono la via di giudicare della vera origine di 
tali lettere , siccome alquanti anni prima e 
questi e qualche vecchia inscriLione , e una 
/aincipalmente dell'anno 338 , con tre righe di 
lettere tonde , ed una di prette papiracee, l*a- 
veano fatto vedere al Buonarroti. Ma vera- 
mente il Marchese asseriva che i nostri inaiio- 
"riitri Capitolari la via gli additarono. Taccio 
che l'uno potea non saper dell’altro , come ac- 
radde in tante 5co|)erte, tuttoché in niuiia con 
lauta celebrità, con quanta si per l'evidenza del 
tatto, sì per Fimportan^a, nella maraviglio.sa 
invenzione del calcolo inliuitesimale. K perchè 
noti persiiaderommi eziandio, che la coiighiet- 
tnra del Reìnesin ignoras.«;c , (]uando in 'igni 
tavola d’Igino scorse aiich’ei Faigotnento d'uua 
tragedia? Tuttavia io confesso che alcuna vol- 
ta , sia caso , od arte , cita un autore in modo, 
che, quanto sen giovi , non |)aia, e basti ad un 
tempi» a dire, che di citarlo non si rimase. So 
alcun prendesse stupore , che volentieri si co- 
prisse delFaltnii veste a cui erano in ca^a sì 
splendide gunrdarobe, di ciò prenderebbe, cb*è 
a.>sai più comune che non si pensa. Il Gartr.sio, 
a nominare un solo , e in materia molto di- 



S C t P I 0 K ] 

Tfrsa , era povero for^^, e U aola «iiplicazìone 
drli’algrbra alU geometria, b'*iicliè dal Ghe> 
laidi agevolatagli , e dairOiightredo , non i'«r> 
ricchiva? Piir iu taccialo, lasrianrlo i forti 
auoi nella metafisica, d’e'<i>erAÌ latto fieilo della 
Caduta dc’gravi del Galilei , e del suo Isucro-- 
uismo ne’|H'iululi ; della spiegazione di Anto- 
nio de J)oiiiinÌ5 dell’Arco c« li-Nte ; della Pro- 
porziun constate tra i smii deli’cnigoUi reiratto, 
e di quel d’incidenza , che dar si le’dallo Siiel- 
lio ; della scoperta della Causa della gra^ ltà 
nelle tdrze rentriinghe , che usurpò probabii- 
titente al Keplero. Tutto grande iiuu è negli 
uomini grandi. 

Uovro io ribatter qurIPaltro colpo, che 
troppo avido delia b>de si diinostra.v«e ? Died 
ei dimostrasse, |>erché risp' tto alla lode il sol 
divario che più volte corre dalFiino ail’alrro, 
6Ì è , che l’un sa , e l’altro no, il desiderio di»> 
aimiilarne. Se un tal rimprovero uscisse di 
bocca ad alcuno degli s|>iiiti cc-lestiah, pur 
pure; ma che gli uomini si iMinentino che uno, 
)l qual della più parte di loro vale assai più, 
mostri nondimeno tal considerazione |>er loro, 
che ne brami rapprovazione, non torna rio a 
una spezie d’ingiatitiidnie? É non tornerebbe 
anco a una maniera d'ingiustizia il volere che 
altri, mentre veggbia e suda , giungesse ai suoi 
sforzi quel dì celare il peii>ier d’una gloria che 
noli Ignora di meritare, cb'é delle veggbie sue 
e de’sudori la ricompensa più nobile in terra? 
^on credè il Mall'ei dover nascondere tal pas. 
sione con quella cura , che molti si studiano i 
vizi più infami ; e pareagli che il cercar fama 
col d detta re , i ostruire, ed emendare i suoi si- 
mili, non b’aves.se almeno a riprendere, bncliè 
non manca chi col tribolarli, traviarli, e sem- 

f ire più guastarli, la cerca, e, pur troppo, 
’ottieiie ancora. C iò più presto che men di b'g* 
gicri a lui SI perdona , soli certi artifizi da lui 
usati; come il comporsi gli estratti per li gior> 
iihIì, o il raccomandarne la composizione a un 
amico', il valersi del nome altrui, per collo- 
care in una prefazìon comoda quello che sotto 
il proprio non si vorrebbe; il tentar d’impe- 
dire la starnila d’un libro, clic non favorevole 
a sé argomentava ; il maneggiarsi, perchè più 
l'acilmente una sua opinione pigliasse piede, il 
che veggìamo altresi ne) mentovato Cartesio, 
che tempestava di lettere i Gesuiti, ailincbè la 
filosofia SUB con la loro autorità promovessero. 
Dissi che ciò men di leggieri a lui si perdona, 
attesoché , comunissimi essendo tali artifizi, 
agli altri appunto dorea lasciarli, e fidarsi più 
del merito proprio; nè guardare che non si 
iidasse del suo un Cicerone ; il quale, oltre il 
commendare ad ogni piè sospinto sè stesso; pre- 
gava Lucc^'jo di scrivere, e con esagerMzione, 
la stona del suo Consolato : di questo stcndea 
egli Mtmiorie in gret'o, e se con un poema la- 
tino, cacciati tutti gli scrupoli , magnificava. 
Conviene ancora por mente che spesso si desi- 
dera la gloria , qual mezzo, non come fine; die 
avviene , quando altri nella sua patria h belle 
a’arciiige ed utili iinpreae, e comprende, che 
tanto più agevolmente la patria il secouderà, 
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quanto parrà più alto neltSipinione rie! momto. 
Fer Binili ragione il $a])Ìeiite non si vergogna 
d'anelare a una chiave, a una croce, e a tali 
altre onorificenze rJie umili valutano tioppo e 
alcuni a torto dispregiano. Fu sparso che il 
Maffei ne’suoi uitinii anni vagheggiasAC il cap- 
pello rosso, <)ue'lo ceilanieute saiebbe venuit» 
a mett*-r»ì sovra un cap<» non meli di saci a <loi- 
triiia pieno, die di profana; e giustaiiiente inoi- 
tificato av'iebbe ad un tempo con la sua luce 
gli occhi dì quegli ecclesiastici, che alia canizie 
rispi'ltabife di tal capo osarono, non so per 
qual destino , insultare. 

l*iù mi spaventeidibe la nota d’aver conc<'- 
puta e nodrita un’idea gigante.sca di sé mede- 
simo sino a stampar de suoi versi i Iraniuienii, 
e a Irascorreie a ludaisi <la per sèalcuna voba; 
oltre quel |>ariur M iiipredd suo Museo luipi- 
dario , come Ciceione appunto del suo Conso- 
lato. Uingraziamo gli uomini sommi diain- 
mcltere in se qualche debole zza . che il nostro 
depresso aiiioi proprio rialzi alqndiito ; e inni 
itniiiam sopraitiitto la IoHÌh dei Cretesi che 
Dio stiiiiavan quel Giove, di cui saprà no giacer 
iieH’isola loro la polve. Ma a’egii è vero che 
dovrà fidarsi de) suo valore un po'più, ionie 
ala dunque che un’idea gigantesca «li.sè mede- 
simo conceputo avesse e nodrita ? Nè già dagli 
accennati difetti vuoisi im orgoglio iiiieriie 
che in luì non era , e può in vece minidaisi lu 
chi modesto ftvelli; |>er( hè v anità è non di 
rado la stessa modestia , e molte cose soii me- 
glio taciute assolutamente, che mudcstaiiiente 
parlate: seiizachè taluno svilirà, un proprio 
lavoro, non perche bello noi creda , ma per- 
chè vede Co) gusto più là del termine a cui ar- 
rivò con ringegno. Pur di tutti costoro va più 
soddislaila la società umana^ che tron di quelli 
che, lodandosi da per loro, vengono a tor te il 
diritto , a cui non vuol rinunziare, d'esser de- 
gli applausi^ o delie fischiate , la naturale dì- 
epensatrice. S’arroge , che della stima, che il 
Mailer area di sè, accagionar se ne dovrebbe lu 
gran parte quel suo stesso zelo di {latria e na- 
zione. Perciocché se un tale zelo sul giudicio 
ciré noi formiamodc’nostriclttadiiii, così opera 
die spesso li gioì iiichianro ol-ra il giusto , non 
opererà su quello eziandio che noi furmiamdi 
noi stessi? Polca egli non pensare che bellis- 
sima fosse la MerojiC f mentre col suo nrnor 
proprio glìel dicea il suo amore ancora all’l ia- 
lia , che al fine , mercè di lui, inroUinia tra- 
gedia vantava, non che quello a Vr^ruiia , nel 
cui terreno era nata una pianta si pregevoli-, c 
sola della sua spezie, liiich’i gli visse 7 K « ori 
ciò rispondo a coloro, clic un’altra querela gir 
danno, quasi gelosia il tormentasse del mento 
altrui, e |iaressegli scuramentu d*'! suo l'al- 
trui lume; non eAsemio possibile bramar l’o- 
nore ed il lustro della iiazione, e non drsi- 
dr*rare ad un’ora che soggetti horiscano etti 
ad onorarla e illu.^ilrarla. Di futio il G/or- 
nale de letterati ch’er suggerì, e le Osseri’a~ 
zioni letterarie che stese, non dovean forse 
servir l’uno e l’altre a porre in mostra i frutti 
più nubili dcH'iiigegno italiano? Non indegnò 
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contra i Trevolziani , die non apprezzassero 
abbaslanza la nostra letteratura ? Non ispia- 
«jue talvolta in Parigi , perdiè tutto ciò ch’è 
nostro, non rilinava mai d’esaltare? Che gelo- 
sia il pungesse d’altrui , sospettò il Lami tra 
gli altri, e si persuase il Martelli. Donde ve- 
nissero i sospetti del primo, m’ò ignoto. Quanto 
al secondo, un dramma contra il Mallei egli 
compose, intitolato il Femia; e stampato a 
parte dall’altre sue opere, nè più reperibile} 
senonchè fu reimprcsso recentemente in Mi- 
lano, ove gli accrebbe grazia il sapersi che gio- 
vato se n’era per la struttura del verso sciolto 
il Parini. Ma perchè il Martelli composelo? 
Perchè Scipione , (piasi mal suilerisse su la ita- 
lica scena, noti altrimenti che i monarchi d’O- 
riente nella lor corte, un fratello} tac(]ue co- 
stantemente delle Mar tediane tiagcdie. Potea 
dirne del bene ? Non era colpa agli occhi suoi 
irremissibile il solo esser fatte , sino al metro, 
sul modano delle francesi? £ lecito non gli 
essendo lodarle, che altro, per noirofleuder 
l'amicizia, cestavagli che il passarle sotto si- 
lenzio? Quel che per verità confessar bisogna 
si è, ch’egli volesse in sua mano lo scettro 
della letteratura, lo non so se chiunque al- 
tro che presentare il s’avesse veduto da tante 
mani , avuto avesse il coraggio di rifiutarlo: so 
che le facoltà umane son così limitate, che al- 
tri, anco riputandosi il primo, gran cosa può 
credere di non riputarsi. £ quando bene il Maf- 
fei si fosse tenuto dappiù che non conveniva, 
innocenti ne andrebber forse i suoi coetanei , i 
(]iiali , rovesciandogli a carra le ludi sul cajio, 
stringeanlo a pensare o troppo male di loro o 
troppo bene di oè medesimo ? Finalmente non 
si condanna il ravvisare in noi una particolare 
attitudine, o abilità senza che non potrebbe 
l’uomo intraprender nulla di eccelso, nè l’* c- 
celiente artista essere, (jual volealo un Gio- 
vanni Crisostomo, il giudice de’suoi lavori egli 
stesso } lasciando che la conoscenza de’doni i i- 
ronoscenza in noi verso il divino donatore pru- 
duta, come sentenziò il grande A(|uinate. 

Fu il Mafléi, chi saper bramasse anche que- 
sto, di giusta statura, benché un poco traente 
al basso} di accesa faccia e ridente, che l’animo 
diceva giocondo e vivo: fronte spaziosa ; non 
grandi gli occhi, ma vivaci al sommo e brillanti-, 
e in tutta la fìsonumia un non so diedi gen- 
tile, che non piacerebbe ora , quando si vuole 
anco ne’volti una certa fierezza, senza cui pare 
che star non possa l’ingegno. 

Agii piè , braccio forte , occhio cervÌGro 

s’attribuì egli stesso in una sua poesia. In ef- 
fetto nacque gagliardo; e la madre, che non 
era di quelle dumie che h.'iii la testa sul per 
conciarsela , noi tenne nella bambagia. Egli 
poi non che dissipare con l’intemperanza e l'in- 
cuntiiienza , accrebbe e serbò , esercitandole, 
le sue forze: nella giovinezza con quella gin- 
nastica, a cui fu dato il nome di arti cavalle- 
resche, e in tutta l’età sua co’viaggi, tanto più 
che non solca farli in una carrozza da cristalli 


chiusa, ed in su le molle. Ed è vero che in- 
fermò alcuna volta, e che, .sopra ipiei ritorni 
non rari della sua importuna uttalniìa , patì 
dolori gravi di capo, e un trattosi sentì d’una 
gamba, conforme da un suo foglio al Gagliardi 
IO raixolgo} peraltro, fuor di (piesti accidenti, 
visse intero di sanità e robustissimo. Culto di 
di sua persona e cortese al comparir tra la 
gente, ma non dìipiella cortesia che s’inchina, 
perchè gli altri più ancor s’inchinino a lei. 
Nella conversazione franco e ruvido alquanto, 
se bado a ci(> che in una missiva scrive di sé, 
ma se credo a chi di presenza il conobbe schiet- 
to a un'ora ed urbano, dignitoso ed all'abile, 
d’indole risentita , ma buona , e però se ad ac- 
cendersi ratto, ratto a smorzarsi ugualmente, 
nè inen che di servire agli amici , ai nemici 
presto di perdonare. Avendo entratura grande 
alle corti, sapea coi principi destreggiar sen- 
z’astuzia, ed insinuarsi senza bassezza. Quanto 
agli aU'ari , pieno ( cosa ordinariamente ai let- 
terati non propria ) di accorgimento, intantu- 
cliè le più volte a ciò che intrapreso avea riu- 
sciva: il che bastò, perchè alcuni malevoli l’ac- 
cusasser di broglio, mentre nulla era dalla leale 
e limpida natura sua più lontano. Tuttavia 
questo suo accorgimento allora l’abbandonava, 
che altri *nuri ignorando quanto avea di forza in 
lui la parola , s’accingea, e il più non inutil- 
mente , a trargli dell’animo i secreti suoi più 
profondi con l’uncino d’oro , a così parlare, 
deH’eloqiienza. Certo io noi rappresentai, nè 
rappresenterollo impeccabile, di che non veg- 
gio , (|ual frutto fosse a’mici lettori , od a me 
(timido amico del vero ) per derivare. All'er- 
inerò bene, che di qualche caduta su queste vie 
diflicili e oscure, le quali camminiam tutti, ra- 
gion fu sempre, non malignità di cuore, ma 
caldezza di testa. De’beni clie diconsi , non so 
perchè, di Fortuna , ove quella non intendasi 
che il poeta AIcmane chiamò figlia della Prov- 
videnza, e Pindaro , che torna allo stesso, fi- 
glia di Giove, di questi beni agiato abbastanza 
secondo nobile uomo, non già quanto ì vasti 
e grandiosi disegni suoi richiedevano. Dove 
però si considerino i frequenti e talvolta lun- 
ghi viaggi , i tanti aeqmsti in lapide, in me- 
daglie, inquadri, e in inrnoscritti, c in rarità 
(Pugni genere } l’ospitalità di mensa , e anco 
di abitazione ch’egli esercitava } i soccorsi al- 
l’indigenza , e le contribuzioni per le opere 
pie, di che bel testimonio tra gii altri nella 
Storia letteraria del Zaccaria ci rimane } s’im- 

t tarerà che nè l’arte tampoco di amiiiinisirar 
iene le cose domestiche gli falliva. Ed io in- 
tesi più volte dire al marchese Antonio Mafl'ei, 
che sa conoscere il merito di tale antenato , e 
la memoria venerarne compiutamente , gl'in- 
tesi dire che non restava capace, come con la 
porzione che godea del paterno retaggio , e la 
pensione che dal Re Sardo riscuotra , potesse 
cotanto. Nel suo favellare, un degli argomenti 
a mi spesso entrava , era l’ozio , in che la no- 
biltà italiana credea comunemente di dover 
vivere. Lodava l’Inghilterra, dove un fratello 
va Lord nel Parlamento e l’altro s’occupa al 
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nella negoziazione. Laondp avrelib** de- 
bitlerato « he cjucili , che ad all'ari pubblici y o 
<li famiglia, che alla chiesa non attendono , o 
«Ila milizia, sMnipiegasser nel trailicu, o in 
arte liberale o ecrtvaiia, o alle leggi desse opera 
Puno , l’altro alla medicina. Altrimenti di- 
sgriizia, direa, c il nascer nubile, ({uando nero 
non Sì nasca , perchè ad uscir della povertà 
ogni adito ci chiudiamo; senzachè l’uomo non 
merita lode, se non quanto usa in profittevole 
e bella cosa l’ingegno. Su questa e le altre mi- 
serie dell'Italia alzava spesso la voce, ma in 
lurma ben diversa da quella di alcuni , che la 
petulanza credon franchezza d’animo , e amor 
fervente del vero la maldicenza. Nel tempi 
stesso sublimava così dcH ltalia il buono, che 

f larve qualche volta troppo italiano. Chi non 
o scusa? Chi non iscusa Cicerone, il cui nome 
mi vuol sempre venire sotto la penna , dì aver 
preferito aU'attico sale la urbanità romatia , e 
d'essersi piaciuto delle facezie di Plauto? Pur 
Quintiliano pensava che il romano sermone 
non ricevesse le veneri solo agli Attici conce- 
dute , e Orazio che il piacersi delle Plautine 
facezie , pizienza fosse soverchia , e per poco 
semplicità. Forse i libri del viaggiator Misson, 
e dc’suoi compagni, libri di ribalderie zeppi 
contra la nostra nazione , e a cui non cedune ì 
posteriori, il rinfocolarono. Di poesia francese 
non potea udire. Scrivendo «Ilo Zacccaria , e 
ritraendulo dal toccar di Raccolte per nozze, 
il consiglia di favellar bensì del poema del Rrt- 
tinelli contra quelle bellissimo ; ma soggiunge 
esser furari peccato che l'autore vi avhia fa- 
sciato entrare una grande eresia , mettendo il 
Tasso col VoltairCy eh’ è come l’oro col piomlto. 
Un altro consiglio degno di memoria diè al 
padre Paltoni, che a continuare il Giornale de* 
letterati s’apparecchiava. In grazia, àhban- 
iloni que* moderni titolari che infastidiscono 
senza fine, e rendono gl’ Italiani ridicoli agli 
stranieri. Ognuno è dottissimo , ognuno eru- 
ditissimo , ognun celebre , ognun celeberrimo, 
ognuno nobile , ognun patrizio, ecc. Hipi- 
gliamo , in grazia, l'antico uso , quando fio- 
riva la lingua e U sapere. £ in altra lettera 
pure inedita: Guardi che ladedicaioria non la 
metta in qualche servitù. Mi piacerebbe assai 
che non si facesse dedica alcuna. Componca 
velocemente e con impeto, in qual meglio delle 
due lìngue co’ver.^i , non è facile il dire : con 
la prosa forse più felicemente, che nella latina, 
nell’italiana favella. È vero che volle qualche 
volta abbassarsi un po’troppo. Q iìndi leggasi 
nel suo libro su l’antica condizione di Verona, 
che le stampe d'Italia se la passano con la 
bella Margherita. £ nella sua tragedia si nota- 
rono alcune espressioni , che per verità non 
hanno il coturno.La scienza cavalleresca e la 
Verona illustrata mi sembrnn quello ch’ci 
dettò meglio; benché l’arte ch’ei jKissedca in 
sommo grado, di dar [lellegrina sembianza e 
risalto ai propri sentimenti, o, se occorre, agli 
altrui^ si vegga in tutti i suoi scritti maravi* 
gliosamente risplendere. Che se volentieri a una 
certa negligenza lasciasi andar tratto tratto, 
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non code mai d’altra parte nell’afl«*ttazÌone, 
che diiigiista più , c in cui toma si dillìcile il 
non cadere; pt^rebè, nascendo da tutto ciò che 
troppo è cercato, allcttazioiie diventa la natu- 
ralezza medesima , ove cercata sia o la sprez- 
zaiura. Fare che nella scelta delie parole ede’ 
modi ei mirasse sopra tutto ad esprimer chiaro 
e breve, avvegnaché non sempre con tutta l’c- 
leganaa , quant’eì volea; e che non tanto si cu- 
rasse di colpire il lettore con motti spiritosi, 
e abbagliarlo con lamp*, quandodi trattenerlo 
con un discorso periv-tiiamente acconcio, e con 
una luce costante, e bim compartita : nò igno- 
rasse certi artifizi , come sarebbe dì preparare 
con un vocabolo un altro che verrà dopo; d’il- 
lustrare un pensiero con un cenno anteceden- 
temente fatto; e di connettere in tal guisa le 
proprie idee, che in un periodo il germe si 
contenga , per dir così , del concetto , che nel 
perìodo susseguente si disviluppa; artifizi, ne* 
quali tanta parte dimora del Dello e perfetto 
scrivere. 

Sorti il Maffei una vita lunga ed anco felice, 
quando si concepisca una giusta idea della fe- 
licità umana ch’è sempre tanto imperfetta. Che 
se la varietà della vita conferisce molto, come 
l'esperienza insegna, a farla sembrar più lunga, 
e se il parere in tal caso è una maniera di es- 
sere , avrà egli per questo eziandio lunghissi- 
mamente vissuto; attesoché diversità grande 
fu nc'suot studi, nelle occupazioni , nelle im- 
prese e neMe.tiderii : oltre le moltiplici scene, 
( he successivamente gli passavan davanti viag- 
giando, e le genti varie, delle quali ora per 
mezzo ad una , c quando all’altra , si ravvol- 
geva. Riguardo poi alla felicità, crederei molto 
! maggiore in Scipione della somma de’ mali 
I quella de'benì. Sorgente a luì di piaceri inesau- 
I sta era l’affètto vivissimo che l’accendea per 
tutte le cose Irei le. Kd io so heneche a propor- 
I zione che l’uomo è dall’operemigliori uell'arti 
I rapito, il feriscono le imperfezioni : ma giunge 
! l’amor proprio in soccorso, o sìa la compia- 
cenza di scoprir quei difetti ch’ai più degli oc- 
chi non appariscono. Entrò nella sua carriera 
letteraria m buon punto, quando riformavasi 
la poesia, c gii animi dall’eccellenza dc’compo- 
nimenti , che riuscia quasi nuova, impressioni 
profondissime rireveiano; ove dopo alcun 
tempo la noia dell’ottimo nei lettori sforza gli 
scrittori , che aman più sé stessi che l’arte , a 
cercar la novità nella stravaganza. Non ebbe, 
vissuto celibe, la consolazioii delia prole : ma 
nò le cure tanipoci^, e le agitazioni. Sentendo 
non lievemente lo attrattive del sesso, sepjie 
gustarne il dolce della conversazione senza l'a- 
maro che spes.so virn dietro ; e dove scorgesse 
il minimo rischio, la rara forza non gli mancò 
di fuggirlo a tempo. Che dirò io di tanti amici 
ch’egli contava, sì tiel'a patria, sì fuori e /Iella 
rorrispoiiHetiza rh^ parsava tra lui e tutti i più 
dotti uomini dell’Kurcqia? Ma ciò che fchei- 
tarlo dovea soprattutto , se è verità che tanto 
allettasse gli onori , son gli onori appunto elio 
penduti gli vennero a masse. Non mi confido 
nominar tutti coloro cheopercgi’intitolarouo. 
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Giannalb'^rtoFibrizio il tomodiiodecitno della 
sua Biblioteca Greca. Lodo\rico B >ui^d«t il suo 
Tentatilo su la Lingua Etrusca. Vul'aire la 
sua Mjrope. La S.jrb >na il D. segno d’una im- 
ihensa raccolta alfabetica d’ogui sorta monu- 
menti sacri con lautissime illustrazioni. D le 
O()uscoli letterari il Gravina. Le poesie del 
Fracistoro il Volpi , e la S’fiUds tradotta dal 
degli Autonj chi la stampò. La versione del 
À*.iradiso perduto il Rolli. Il G >ldoni una sua 
commedia. Il Conti una Risposta sua al Nigri- 
soli su \n giiicraziom di viventi. LMlga rotti 
il suo Saggio sopra la Lingua Francese. 11 
Gentilotti un’Epistola su certi Monumenti an- 
tichi. Antonio Vallisnieri e Castone Giorgi 
i lor Trattati dell’Origine delle fontane. Il pa- 
dre Calogerà un tomo della sua Raccolta d'opu- 
scoli. 1 fratelli Ballerini il M'.todoà'x Sant’ Ago- 
stino negli studi. Girolam» L igomarsini il se- 
condo tomo degli Scritti invita Mnerva del 
Graziani. L’abate L .‘onardi leTragedie greche 
da m msignorG lidiccioni volgarizzate. Il conte 
Gregorio Casali una Dissertazione intorno a 
una Pietra di nuovo genere. Il Bianconi due 
Lettere dt fisica. Il Mirzagaglia una Lettera 
sopra il libro del Suzzi intorno all'E j iazioni 
di terzo grado. £ non forse lo Zaccaria i suoi 
Mirini SxLonitani e il Cimento a Dante del 
padre Venturi ? Non Anton-L-izzaro Moro il 
8UO Trattato su i fulmini? Non Fracastoro Pra- 
tili il terzo tomo deW ilistoria Principun Lon- 
g'ibard irurn ? Exo il padre Corsini con la sua 
Jlerculis qtites et expiatio , e le inscrizioni at- 
tiche. Ecco il Bellincini con la sua Scienza ca- 
valleresca.\.[ G.iazzesi con le O iservazioni slo- 
TÌche. 11 Bevilacqua co’D'aloghi diSulpicio Se- 
vero tradotti. E il Paciaudi con un Commen- 
tario di rebus Sibastiani Bauli. Nou è egli il 
Vero che una libreria quasi se ne formerebbe? 
Fu aggregato alle Accademie di Parigi, di Lon- 
dra , (li B triino , di Bologna, di Cortona e ad 
altre infinite : ma non imitò coloro che, riem- 
piendo di titoli accademici i frontespizi , mo- 
strano io non so bene, se vanagloria, o più 
presto, poco fidandosi al lor nome solo, umiltà. 
Morì decano dell'Accad tm'a della Crusca. Fo- 
restiero ragguardevole non entrava nella no- 
stra città che di lui subito non chied :sse: molti 
a Verona capitavano a bella posta. Io già no- 
tai , come , sempre ch’ei se ne allontanò : rice- 
cevuto fu e accarezzato da quanto era in Eu- 
ropa di più alto e di pili gentile. S-nonebè a 
dargli a divedere, qual correva opinion di lui 
anco in quelle parti ch’ei nou visitò , hi.stava 
lina Lettera che il nostro celebre viaggiatore 
Bali Sagramoso scrisse al conte Ignazio Zi- 
nardi , e che abbiamo a stampa. C indursi non 
potea il Sagramoso ad un luogo , che il nome 
del Mafftfi non udisse tosta*. In Lisbona vide 
nelle mani del cardinale de Motta y Silva , se- 
gretario di Stato, la Storia Tiologic t. Poi, 
trascorrendo il settentrione , trovò ni Pietro- 
burgo nella stanza deU’imperatrice E ìsab"tta 
Petrowna la Merope. Della Rlerope il re Fe- 
derico Quinto gli parlò ili Copenaghen , ove 
il barone di Tott tutti quasi i libri MifF-iiini 
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si pregiava di possedere. E aStocllolm la prin- 
cipessa Uirica Eleonora , donna di grande in- 
gegno , e degna del trono su cui salì , gli disse 
che imparato avea nella ilferope e n»lla P'erona 
illustrata a prendere amore alla lingua ita- 
liana. Ecco l’elfettto de’libri veramente prege- 
voli , iiinammorar gli stranieri delPidìoina in 
cui sono scritti; e tanto più pregevoli, quanto 
la nazione, ove nacquero, è inen potente, poi- 
ché penetrarono nc'piesi più lontani, e fin 
sotto il polo , benché nè le mode avesser loro 
aperta la vìa, nè i cannoni. Quanto poi agli 
onori straordinari che il Malléi ottenne dopo 
la morte , io non dubiterò di asserire che que- 
sti eziandio gli piacquero, perchè non pulea 
non piacergli il vedere chela patria, ch’è bello 
amare anche in cielo, del suo debito non man- 
cava , e onorava in lui sè medesima. 

C*rtamente fu il maggior letterato italiano • 
de’ tempi suoi. Volendo alcuno paragonargli, 
io piglierei il Muratori ; anzi mostra che un 
tal paragone non so quale consentimento de- 
gli uomini sia già stato fatto. Il Cardinal Qui- 
rini li chiamò i due sostegni della nostra let- 
teratura. Quel gran senno di Apostolo Z mo 
non temè dirli i due primi lumi d' Italia: £ il 
candidissimo Ti rabeschi , tenendolo dal favel- 
larne i limiti da sè prehssì a sè stesso , volle 
almen ricordarli insieme nella prefazione al- 
l’ultimo tomo, siccome quc'due, di cui soli 
potea inorgogliarsi nel sccol decimottavo la 
nostra penisola. E di vero una certa confor- 
mità sì nelle letterarie speculazioni , sì nelle 
vicende della vita in riguardo alle lettere, 
parmi anco ravvisare tra loro. Ambidue nac- 
quero che gua.sta era la poesia, e ne merita- 
rono : il MalFei più con l’esempio , che non 
co’precetti , il Muratori molto co’precetti , e 
con l’esempio non troppo ; ma variarono nei 
giudizi , percliè il secondo dava il titolo di di- 
vino al Maggi , e il negava ad Omero, e il 
primo rovesciò gli altari del Maggi , e Omero 
venerò lierissimamente , ne raccomandò con 
gran calore lo studio , e indusse il toscano 
Ricci a occuparsi in lui sopra tutto, secondo- 
chè il Ricci stesso ebbe nelle sue Dissertazioni 
Omeriche a confessare. Ambidue raddrizzarono 
in generale gli studi , che malamente piega- 
vano : il* Matfel con parecchie delle opere sue 
più importanti, il Muratori con quella segna- 
tamente, che sul Buongusto, applicato ad ugni 
scienza ed arte, compose. Fumiti ambidue di 
critica sana e di erudizione estesa , trassero 
delle tenebre, ed illustrarono molti prcgìabili 
monumenti, e di nuova sembianza l’ italiana 
storia vestirono : il MalTei d’occliio più eserci- 
tato nelle inscrizioni, il Muratori ne’codici; 
questi nella bassa, quegli nell'alta antichità 
più versato. A ubidue teologi, s’oppose il Mu- 
ratori altresì ai Giaus“nisti , ma con diverse 
armi , come nella sua edizione si pare di Celso 
Ctrrio , e di Francesco Diroys : sentì col Maf- 
fei circii rasura , la diininuzion delle feste e la 
possibilità d’una teatrale riforma; e benché 
non venisse al tutto nell'opinìon di luì intorno 
alla magia, abborriva in sommo grado da ogni 
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superstizione, e con un libro a po&ta insegnò a 
guarentirsene, li Mafi'ei si muatrò {>triti>Siniu 
nella morale lilusutìa, massime con ia Scienza 
cavallercscaf e il Muratori stese della blosoiia 
murale un ampio ed util Trattato. Eotiò il 
Veronese non una volta ne’secreti più intimi 
della fìsica j e ne'secreti stessi penetrò il Mode- 
nese con l’opera sul Governo della piste, con 
uella pota vini calidi , e con l'altra li)e 
arometri depressione. Se l'uno in il modello 
cle'cavalieri , l'u degù ecclesiaai ìci l’altro ,che. 
Proposto di S. Maria di Fompo.^a , si pigliò 
tanta cura della stia i blesa da sè in parte rei- 
difìcata , usò tanta liberalità verso i poveri 
suoi, instituì una Conipagiiia detta della ca- 
rità, e lasciocci su questa virtù un ottimo li- 
bro , mentre tutta regolò con un altro la di* 
vozioD de’cristisnì. E si noti , che l’un pose il 
piede nella provincia dciraltio, peicbè se il 
Alafléi trattò materie ecclesiastiche , e il Mu- 
ratori toccò le cavallercscbe. un libro dettando 
su le paci private, del quale richiestolo avea 
un gentiluomo che l’nllizio di paciere in Mo- 
dena esercitava : uffìzio bello verso di sè, ma 
«he quella ridicola scienza teneva in piedi. 
Anche il Muratori zelò assaissimo su l’onore 
delia nostra letteratura, chi al progetto suo 
guarda, tuttoché nun fortunato, d’una vera 
repubblica letteraria } e non è a dire, quanto 
zelasse su quel delia religione, contorme dino- 
tano mussimam# nte le opere sue Ve naevis in 
relif'wne incurrentibus, de ingeniorum mode- 
ratiune in religionis negotio, de Paradiso. Sic- 
come non soddisiere ri Mafiéi alla Sede ro- 
mana col libro dell’Ordine Constaiitiniaiio, che 
l’Indice non ischivò, spiai que a lei il Muratori 
con qifeili sopra Comacchioj e se non furon 
posti neirinci ce, ogni pietra in Roma, per- 
chè vi fossero , venne mossa. Non mcn cne il 
MafTei, scrisse ilMuratori contraiProtestanti, 
e impugnò il Basnage su Tantica liturgia , nè 
attirossr meno, combattendoli, la loro stima, 
in cui conhdandosi, lormòdopo lo stesso Bos- 
suet il disegno d’una pace tra loro e noi uni- 
versale ; e fu solo per vrdersi vecchio e consu- 
mato di sanità , ch’ei non andò a tentar di co- 
lorirlo in Germania. Àmbidue ridiomagieco 
appararono da per loro, rice\ eroii l’educazione 
dai Gesuiti, e scelsero a guida ne’sacri studi 
il Bacchini : ma diterenziaronsi in questo, che 
il Minatori ebbe, fuorché in ordine al teatro, 
favorevole il Concina, e i Gesuiti contrarii, ai 
quali non aderiva nella quistione singolar- 
mente del votò di difendere sino a sparsion di 
sangue la immacolata Concezione. Del resto 
nelle letterarie inimicizie, e neiramicizle, sot- 
tosopra concordano. Contrariarono il Fonta- 
iiiiiì ed il Lazzarini al Maflei in più argomenti, 
« d anche il Muratori avversarono ; il Fonta- 
iiiui nelle controversie Coinacchiesi e intorno 
alta Corona Ferrea , il Lazzarini neirapulogia 
del Caro, se è vero che da lui vengnn le lettere 
sotto il nome di Biagio Schiavo cootra la Vita 
che il Muratori del concittadino suo Castel- 
vetro dettò. Per converso , Orsi , il Paoli ed il 
Cavallucci, non altrimenti che di Scipione iu 
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> favor didiiararonsi di Txiduvico Antonio, il 
qual s’scquis'ò la benrvolei.za di paiccchial*- 
iri , (he il Matlei amavano, e lu bene della 
grazia de’Priuctpi stessi, dell’Jmpeiaior Carlo 
Sesto , di Briitdi ito D< emù quarto, di Binaldo 
d Este e di Vittorio Amtdt o di Savoja. Ambi- 
I due per inviti , che li tentassero, ncn abban- 
I donaron la patria, ricusato ave ndo il Muratori 
una (attedia in Padova, e bel collucamento in 
Torino ; C( me l è piesio Vittorio Amedeo, nè 
appo Chmente Undecimo, volle il Malici met- 
ter casa. £ non riportò lorse nota di plagio e 
d’ignoranza nel greco i) Murat(«ri eziandio, 
che tante cose scoperse d< t medio evo, e tanti 
aneddoti greci di\uigò il prin)o? Par!ò contro 
al Malici dall aitare un sateidoie vi lonese, o 
contro a I N uratori da un pulpito dì Napoli il 
padre Pepe) seiiomhè,a crrnsolazion deJpnno 
t dell’ahiu, avea pernècsso Iddio prima, (he 
pubbliihe ripicnsioiii in San Carlo Borromtu 
un celebiato oratore dal pergamo fulminasse. 
Aoibidue patiiono di nal(lo((hi, che Iwor 
di modo adoprarono, condussero una lunga 
vita, di cui non peidctteru istante, e mori- 
rono trai quiilanu nte : l>en(])è del Maflei di- 
cesse il Concina ncn i^edere cerne potesse fon 
l’Impiego del danaro su lo stemaco andate tn 
pace di là t e molti del Muiatori, che il voto 
del sangue non approvava . essere stata la 
morte un ca>tjgu di Nostra Donna prrch’egli 
inleimò nel giorno d’umi sua lesta. Dololli il 
cielo ambidne d'una mente vesta e capace, e a 
rivolgersi pronto oia ad una e quando a un’al- 
tra parte di tutto lo scibih- ; di gran peispiia- 
cia nell’investigare . e di prudenza grande nel- 
l’opinare; e aiuhe di molta celerità nell’impri- 
mer la debita loima alla materia, qual fosse, 
da lor tolta per mani*: ma corse questo diva- 
rio , (he dove il Mslfei avrebbe potuto intra- 
prendere senz'andaria le opere tultedel Mura- 
tori, questi composto mai non avnbbe la A/e- 
Tope, il Muratori , p ù ne’suoi scritti posato e 
cauto, più sicnur di ^è stesso, e più nato fatto 
a prender la lede de’suui lettori ma più arti- 
lizioso il Malici, più breve, e, sempre che 
troppo non aflreltavasi , più leggiadro ^ ed in 
oltre mirabile per le ricerche gustose ed ina- 
spettate, che iiitroducea spesso, e pel giro il 
più convenevole e franco cne a tutte le scrit- 
ture sue sapea dare. Se il Muratori ebbe più 
civmodità per lo studio nella vita sedentaria 
(h’ei menò tra Ì libri prima delPAnibrosìana 
di Milano, poi della Ducale di Modena ]uù 
lungamente, benché la Fropositnra eziandio 
l’occii passe; e il .V allei s’avvantaggiò in vere de’ 
molti viaggi , la cui mercé visito tante biblio- 
teche , accademie e muse i, e con tanti uomini 
eccellenti, sì nostrali, sì dì cielo e di lingua 
da noi divisi, fìe>r del mondo , si conversò. 
Quanto alla leliciià , direi anco dc»l Muratori, 
e he più beni gli toccaron cìie mali: piaceri forse 
meri vivi, ma tranquillità d’animo più conti- 
nuata, che nel Matl'ei e più costante. Nè riscos- 
se, iu credo, minore stima, ancorché taiitt 
oii(>ri non ricevesse; perché gli onori ciie altro 
non SODO, die rcsprcssiuui di (piella I pus»ua 
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variare secondo le circostanse , in che due si 
trovano, e la stima e&<;erciù non ostante |>er 
ambidue la medesima. Certo il Mullei fu gran- 
dissimaninnte nella patria « e fuori , onorato; 
ina la più bella lode die udì, quella è |>er av- 
ventura che lo stesso Muratori gli diede» 
quando in una lettera scritta al nipote . e da) 
nipote nella Vita ahe stese dello zio, pubblica- 
ta, chiamollo i\ campione più vigoroso e co ^ 
raggioso della letteratura in Italia. 

(^)uali i pensieri , quali gli alletti del Mafie! 
sarebbero, c le parole, sVi ritornasse improv- 
visamente tra noi dopo gli anni settanta , die 
per morte se ne partì , e io stato presente delle 
scienze e delle lettere, ddl’arti tutte con unel- 
l’acuta sua pupilla osservasse? Esulterebbe, 
io penso, in vedere alla testa dei matematici 
dell’Europa l’Italiano la Grange per la sua 
Meccanica princÌMlmento, c per la Teoria delie 
funzioni analitnlìe ; in vedere fra tanti geo- 
metri che , dtfiitro alTItalia e fuori, illustraro- 
no chi questa parte della scienza , e chi quella, 
starsi anco i Veronesi Lurgna , C'issali e Ga- 
gnoli , e quel Torelli suo ìntimo , di cui com- 
arve solo a’dì nostri i'edizioneapplauditissima 
’Archimede. Egli avea tocchi e venerati iiel- 
Tlnghilterra i prismi del Newton e il suo te- 
loscopio di rillessioiic. Qual maraviglia non 
prenderla della perfezione, a cui dal sagacissi- 
mo Hcrschel , e da parecdii altri e innanzi <* 
dopo l’Inglese, gli ottici strumenti furoii por- 
tati? Un cielo gli scintellercbbe su gli occhi 
ben diverso da quello ch’eì nella sua dome- 
stica specola vagheggiava. Domanderia , se a 
tante scoperte alcuno Italiano ebbe parte; e<l ; 
ecco suonargli all’urecdiio il nome d’un Piaz- 
zi. Poi ode raccontare i mirabili avanzamenti, 
che , determinato con più esattezza il moto 
della luna , calcolate le irregolarità de’ pia 
nati, seguitati lunghissimi viaggi delle come- 
te , ricevè il Neutoniano sistema ; htichò il 
francese la Place, proli ttando degli sforzi di 
tanti sublimi intelletti, ed i suoi propri ag 
giungendovi , assoggettò nella sua Meccanica 
celeste i fenomeui tutti all’universale gravi- 
tazione. Già la Hsica terrestre preseiitaglisi 
accompagnata non pur dalla matematica , co- 
me al suo tempo , ma dalla chimica , che or 
sempre le viene a banco, e vuol con le sue ope- 
razioni dirìgerla; e questa Hsica gli comunica 
i suoi nuovi trovati per riguardo spezialmente 
airelettricità , ch’egli avea trattato bambina 
ed in fasce , e che tanto crebbe in mano prima 
di un Franklin , e (l’un Galvani appresso, c 
d’nn Volta : d’uu Volta , in persona del quale, 
sede l'Italia in Parigi , non è vana millanteria 
maestra del vero alla Francia. Tutte in mia 
parola le scienze che diconsi naturali, e in 
esperienze cd usaervazioni fondano, s’oiTronu 
a lui più adorne e più belle ch e! nun iascioile 
alla sua partenza: il che io non so se dirsi 
possa di quelle che si fondano in nudi ragiona- 
menti | e sotto il nome di lilosoHa vanno ^ la 
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qual fuggì (la Locke c da’suoi seguaci , pfrcliò 
di tendere al materialismo accusata , e corse 
in braccio di Kant, da cui la taccia d'idealismo, 
die non le torna menu increscevole, la respiii* 
ge. Quanto alla cara sua teologia , e a tutte 
quelle discipline che servonoa lei, come la sto- 
ria ecclesiastica , la facoltà canonica, la scienza 
biblica, si consolerebbe in parte, e in parte 
non poco, io temo rattristcrebbesi. Più soddi- 
sfatto rimarria dell’ardore , con cui s'attende 
alle lingue più straniere e più ignote, e della 
cura, onde allo studio delle antichità etrusche, 
greche e Ialine, l’esame sicoiigiunge delle asia- 
tiche e americane, non che deil’egizie, le quali 
or non cdaii più la lor preziosa e tanto sospi- 
rata favella. Nè poca gioia gli darebbe quel 
Mai, che in far parlare le mute pergamene e 
gli estinti scrittori rivivere, entrò innanzi a 
tutti. Ma, in ordine all’amena letteratura, 
dubbio ei mi sembra e sospeso ; perchè se dal- 
Tuna parte trova un linguaggio assai diverso 
da quel cliVgli usava, un riconoscer quelle leg- 
gi soltanto , che ciascuno a sè detta , un conti- 
nuo preferire alla ragione universale la pro- 
pria, trova dall’altra composizioni anche dì 
(juesti ultimi tempi sì nella favella legata , sì 
nella sciolta d’uua eleganza; d’una forza in- 
credibile e dì pari saviezza , e scxirge, unione 
non poco rara, un grandissimo prosatore e un 
poeta grandissimo in solo un uomo ohe sì 
chiama Vincenzo Munti. Certo ravvisa nelle 
beH’arti una miglior maniera di fabbricare, 
che a’giorni suoi , e di comlur tutto ciò eh’ ò 
subalternato a disegno : pennelli loda, bulini, 
scarpelli; ma taceairopcre del moderno Fi- 
dia, e dimentica per lunga ora sè stesso. Learti 
poi, che il titolo bau di meccaniche, e orpaiun 
lauto del favore che ottengono, supernire, 
non tardcriano e venirgli intoruo, e a mostrar- 
gli o una iiicìsion litografica o una stampa ste- 
reotipica , o altre invenzioni eziandio più im- 
portanti , e tra queste i disegni di un telegra- 
fo , d’un ariete idraulico e d’una tromba da 
fuoco, o più presto di miuveapplicazioiii della 
medesima, che già della mente umana, lui 
ancor vivo, era uscita. Finalmente osserve- 
rebbe il Mafiei un amor dì viaggi, di scoperte, 
di ogni sorta tentativi ardentissimo, che a lui 
non putria non piacer sommamente; un desi- 
derio di perfezione civile, ch’egli vorria esami- 
nare , a hii di vedere se , quanto è vivo, è ben 
diretto altrettanto; e una certa persuasione 
ambiziosa di pensar molto meglio che non si 
fece sin qui , persuasione, di cui non istupiria, 
perchè gli uutuiui credon sempre di superar nrl 
|)C‘n.sìero i loro antecessori, ed eì morì allora 
appunto che il secolo suo dovasi non men < he 
ii nostro , il nome di secol de’lumi , dì secolH- 
losofo per eccellenza. Or che vo io fantastican- 
do , o sognando ? Scipione non si muoverà mai 
dalie suptTrne sedi beate; ad io abuso , allun- 
gando questo Elogio suverchiaiuente I la pa- 
zienza cortese de'miei lettori. 
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CjrBiiBTLiAco per la nascita del Principe di 
PieoiODte. Roma, iTipg, 12.^ Ristampato 
nella settimana stessa con j^nnotazioni dtl^ 
Vabate Gualtieri , che fa poi vescovo di Todi, 
Di nuovo in Venezia nella quarta edizion 
flella ’yierope presso d Tommasini , 1715, /n- 
di tra le Rime è Prose del medesimo autore 
presso il Cvleti. Venezia, 1719, 4.“ P<//a//nc/i- 
te nella Raccolta delle sue Poesie volgari e Ia- 
line, nrejja Antonio Andreoni» Verona, 1752, 
W. 2,8» 

It Sansone : Oratorio per Musica. Firenze, 
iSgg, 11.** iSi trova tra le Rimee Prose, e nella 
Raccolta delle Poesie. 

Osservazioni sopra la Rodoguna , tragedia 
francese. Al signor N. N, nell'anno 1700. 
Stampata ira le Prose nel 1710» 'na non par 
crediOile che stata non sia pubblicata prima, 
benché non ne resti memoria, 

Couclusioui d’Aniore. Verona , \"jo^ , i2.° 
Di nuovo tra le Rime e Prose. Furon tradotte 
in francese e pubblicate a Brusselles , o piut- 
tosto a Parigi , nel 1*735, e in un libro che ha 
per titolo : Melange cles maximes, des réfle- 
xiuns et dea caraetcres par M, D.„ D... ìicen- 
tié en droit. Vi è il testo italiano a fronte. 

Giudizio sopra le Poesìe Liriche di Carlo 
Maria Maggi in una Lettera al conte Garza- 
doro, Venezia , 1706, 8.® Ristampato nelle 
Rime e Prose. 

La Vanirà della Scienza Cavalleresca, 12.® 
T^on v'è nè i'anno nè il luogo. 

Delia Scienza chiamata Cavalleresca. i 7 o/na, 
presso Francesco Gonzaga , 1710,4.® Vene- 
zia , presso I.uigi Pavnio , 1711, li.® con ap- 
provazione dell' Accademia della Crusca , e 
ìndice copioso. Trento, 1717, 12.® Napoli, 
1718, 12.® con la prefazione e le note del pa- 
dre Sebastiano Paoli, Palermo, 1720, Fu 
promossa dal Principe della Cattolica. Roma, 
1 7.*S8 , 8.® Arrigo Brenkman ne intraprese una 
traduzinn latina, ma tralascioUa per la man- 
canza di molti termini ; e forse per ragion si- 
mile non compiè la sua in francese d signor 
Seigneux, 

Succinta Notizia de'Manoscrìtti che si con* 
servano nella Reale Libreria di Turino con al- 
cuni aneddoti da essa tratti. Lettera al .ùgnor 
Apostolo Zeno, \\. Ri.stampata Tanno me- 
desimo nel tomo Giornale de’Letterati, 

poi nelle Rime e Prose, e finalmente tra gli 
opuscoli annessi alfa Storia Teologica. 

De Fabula Equestris OrdinisConstaotinìani. 
T/pri, 1712,4.® 

lettera al Vallisnieri sopra i fulmini, I7i3. 
Ristamjtata nelle Rime c Prose j c tradotta in 
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francese nel tomo IV della Biblioteca Italica , 
ove inesattamente dìcesi essere stata scritta 
nel 1722. 

Merope. Venezia , 17141 8.® per Jacopo 
Tonimasini, Modena, per Antonio Cap- 
poni , con la Prefazione del marchese Orsi, 
Verona, 1714» presso il Targa, Venezia , 
1716, pel suddetto Jacopo Tommasini j ag- 
giuntovi il Genetliaco: edizione purgata da 
molti errori , la qual si dee al Riccoboni. Ve- 
nezia , l'jìS, per Gabnello Hertz. Roma, 
1715, /Jcr Gianfrancesco Cracns. Siena, 1718, 
4.® Parigi , 1718, pel Coutellier , con la tra- 
duzion francese del Fréret. Napoli , 1719, con 
un Ragionamento , e Annotazioni dei padre 
Paoli, Londra , 1721 , *•« Vedizwne di Napoli, 
per Niccola Francesco Hapm , che aggiunse 
la Demodice del Hecanati. Napoli 1721, simile 
in tutto alla sopraccitata. Venezia, 1722. /'e- 
rona , 1723, presso il Remo, Vienna , 1724. 
Napoli , 1724. Verona , presso Gtovan- 
nalberto Tumermani , e per opera del Recelli , 
con le Cerimonie , e la Fida Ninfa. Verona , 
, presso il Vallarsi. Verona, 1746:4.® 
presso Dionigi Ramanzmi con le Annotazioni 
dell'autore , la Risposta alla Lettera del Vol- 
taire e la confutazione liella critica del Lazza- 
rini, oltre la Traduzione del Fréret in prosa , 
e la inglese delTA^re in versi. Rdizione bella 
e con rami» Venezia , 1747 , presso il Bassa- 
glia , e jier opera di Vincenzo Cavallucci pe- 
rugino , che all'altre Prose intorno alia Mero- 
pe già pubblicate aggiunse le sue Annotazio- 
ni sopra la stessa, e la Risposta sua alle. Os- 
servazioni del Jjazzanni. Verona , 1703, nel 
tomo secondo delle Poesie delTautore, Tétte 
quest' edizioni si fecero , lui ancor vivo. Tra Le 
molte, altre che fecersi dopo, merita ricordazio- 
ne la bellissima della stamperia Giultaru 
Quanto alle Traduzioni, oltre la francese e in- 
cese citate , se ne ha un'altra francese del 
1743^ una spagnuola , una tedesca, una rus- 
sa , eh* è del signor Aikamakof , un'ebraica , 
che vien da un certo Romanelli , Ebreo Ivd ito 
dall'erudito abate Venturi nel suo Compendio 
della Storia di Verona , e manoscritta se ne 
conserva una illirica del senatore Giovanni 
Fcance.’ico di Sorgo , eh' è tenuta dagl' inten- 
denti in conto di fedele e di elegantissima , 
come scrissemi Antonio Chersa, degno concit- 
tadino d'un Gaglitijfie di altri Ragusei nella 
poesia latina tanto valenti. Il Baretti nella 
sua Biblioteca Italiana cita un'altra versione 
inglese di Auron Hill : ma è uno sbaglio» 
Nella Libreria Esten.se conservasi il mano- 
scritto che l'autore presentò al Duca Rinaldo» 
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l’autografo era nella Saibante , da cui 
pits.sò al Aii^nor Campostrini , cerne detto fu 
iiclt£logio. 

Lettera al V. abate D» Benedetto Bacchinl 
tntomo ai panunenti sotto il nome di Sant'I-^ 
reneo pubblicati dal ijujj. Is'el volume X.yi 
dei Giornale Italiano, ) 7 i 4 < 

Altra Lettera allo stesso Baccbini\ trovasi 
tra glt opuscoli annessi alla Storia Teologica. 

Lettera, ch’è la terza , al reveremlìss. P. 
abate Bacrhini su gli stessi fiammenti , nel 
tomo XX yi dello stesso Giornale , ristam- 
pata tra le Prose , e al fine della Storia Teo- 
Jogica , ov'è una <piarta Lettera al medesimo 
sul medesimo argomento. 

Rime c Prose parte raccolto da vari libri , e 
parte non più stampate, aggiunto anche un 
Saggio di poesie latine dello stesso autore. Ve- 
nezia y presso il Coleti , 17*9, 4 *** Zacca- 
ria y seguito dal Fabroni , mette tra le Prose 
una J 4 ette.ra De prlscis Veronac Epìscopis, che 
non v’è. Si parla bensì degli antichi vescovi 
ili Brescia nella latiterà a monsignor Barba- 
rigo. Jl Discorso su i migliori poeti italianiyb 
nstampato nell’lììiroduzìoue alla volgar poe- 
sia del gesuita Bisso , e tradotto in francese, 
e di note arricchito , ne’ tomi primo e secondo 
della Biblioteca Italica. 

DelPantica condiziono di Verona. Ricerca 
istnrica. J'enezia , ijMjy S.'* Jiistampata dal- 
l'abate Sambuca nella Raccolta delle cose 
bperianti a’Ceiiomani. Brescia , 1750. 

Traduttori Italiani , u sia notizia dei volga- 
rizzamenti di antichi scrittori latini e greci 
che sono in luce, aggiunto il volgarizzamento 
di alcune insigni inscrizioni grecne , e la noti- 
zia del nuovo Museo d’inscrizioni , col para- 
gone fra le inscrizioni e ie medaglie. Venezia 
presso il Cole ti y 1720 , 8." 

pipatola di S. Gio. Grisostomo a Cesario, 
rappresentata come sta nel codice Fiorentino. 
Firenze , 1721 , b.” Stampata due volte in un 
annoj e ristampata nella Storia Diplomatica, 
e tra gli opuscoli della Storia Teologica. 

Cassiodorii complexiones iiiEpUtulas etacta 
AiKJStolorum et Apocalypsin et vetustissimis 
Canonicorum Veroiiensium membranìs mine 
primum erutae. Frrenze , 1721 , P.® Fatte ri- 
stamparea Londra da Samuele Chandier nel- 
l’anno stesso ; e poi riprodotte a Roterdam, e 
in fine della Storia Teologica. 

Teatro Italiano, o sia scelta di dodici trage- 
die per uso della scena, premessa un’Istoria 
del Teatro , e difesa di esso. Tomi tre. Vero- 
na, presso Jacopo Vallarsi , 1723. 8,® Ri- 
stampato nel 1728, in Verona prima e ap- 
presso in Venezia, 

Literarum Graecarum figura 1 potestas et 
ofiectiones. Verona, 1726,8.® 

Istoria Diplomatico che serve d’introdu- 
zione all’arte critica in tal materia, con rac- 
colta di documenti non ancora divulgati che 
rimangono in papiro egizio, con Ragionamento 
sopra glTtali primitivi ; per appendice l’Kpi- 
stola a Cesario , Atti de* os. Fermo e Rustico, 
e Vita di S. Zenone. Mantova^ 1727,4.® Gian- 
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giorgio Ijottero tradusse in latino il Ragiona* 
mento degl’itali primitivi, e stampollo a Lip-‘ 
Aia nel 1731 col titolo : Scipioiiis Matlcii uri- 
gtnes Ktru&cac , et X^atinae , sive de priscis ac 
pt'iinis unte Urbam conditam Italiae ìncolis 
conimeiitatiO. Aggiunse in latino il cupo quar- 
to del Libro primo della Storia Diplomatica; e 
tutta Topera prornettea di tradurre. Gli Atti 
de/ Ss. Fermo e Rustico sonasi ristampati in 
Verona tra gli Alti sinceri del Ruinart , 1731. 

Suppiemriitum Ai aciaimin monumenta nun- 
ijuam edita contineiis. Venezia, 1728, 8.”// 
dottor Coletti nstampollo V anno stesso nel 
tomo V della sua edizione de’ Com ilii , ilMaf- 
fet tra gli opuscoli alla Storia Teologica uniti, 
e il F. de Rubeis illustrollo nella sua Disser- 
tazione : De una sementia dainnatioiiis in Aca- 
cium. Venezia , ìynj. 

Commedia delle Cerimonie. Bologna , per 
Lelio della Volpe , 1729, 8,® L’anno stesso 
in Venezia per Bonifacio ì'iezzeri. Poi nel 
Teatro dell’autore. Verona, ijòo. Di nuovo 
presso il Bemo. Verona , 1701. Finalmente 
tra le Poesie nel 1762. Fu tradotta infrancese 
e rappresentata in Fiandra, 

Degli Antueati i. Verona , 1728, 8.® 

Teatro del marchese Mallei , cioè la Merope, 
le Cerimonie e la Fida Niula. Verona , 1740, 
8." Sì aggiunge una Lettera sopra alcune an- 
tichità , che l' edizione abbelliscono. La Fida 
Ninfa fu ristampata nel e nuovamente 

tra le Poesie. 

Lettera sopra il caso di Cesena , Verona, 

1731,8.® 

Verona illustrata. Verona, per Jacopo Val- 
larsi , e Pierantonio Bcrno , 1752 , in foglio e 
in ottavo. Tomi quattro. 

Scipiuiiis Mallirii Marcliiunìs Epistola , in 
(|ua tros exiiniae ac nuiujuam antea vulgatae 
Inscriptiones exhibcntur ati^ue illustrantiir. 
Verona , per Jacopo Vallarsi , 1752 , 4.® Ri- 
stampata nella Biblioteca Italica, ma senza 
le medaglie di Musa e di Farcondimoio,e inse- 
rita tra le Galliae aiiti^uitatea , e nel Museuin 
Veronense. 

Galliae nntiquitates quaedam selectac atquo 
in pltm s Kpistolas disti’ibutae, Parigi, 17.53, 
ij.® Ristampate in ì'erona con due altre Let- 
lere 7 iel 17.54. Il Polenine inse /1 due nel to- 
mo V de’SuppUnienti al GrevJo e Gronovio. 

La Keligioii de’Geiitili nel morire. Parigi, 
1 756 , 4.® Poi nel primo volume delle Osserva- 
zioni Letterarie. 

‘i'iaduzione del primo Canto dell* Ilìade. 
Londra, 1736 12.® Ristampata nel primo vo- 
lume delle Oi^servazioni Lettera rio. 

Memorie del General Madei. ì'erona, 17.57, 
12.® Ristampate in francese all'Aja da Gio- 
vanni Xeaulme , 1740 , 12.® 

Osservazioni Letterarie, che possono servir 
di continuazione a/ Giornale de’Letteiati d’I- 
talia. Verona, 1757 , 12.® Tom. I. 

Osservazioni Letterarie, 1738. T. II e III, 

Osservazioni Letterarie , i73g. T. IV. e V, 

Osservazioni Letterarie , 1740, 7 vm. IT. 

Disscrlaziune sopra le parole Nama Sebesio 
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RfHfia , 1701 , nel terzi^ polume ilei S<ipgi Ai - 
c^idetfiici di Cortona. He ne lui un estratto nell< 
Memtjrie dell’ Aecade mia lieule delle Jnstri 
zxont di Variai, 

Istoria Tcul'>gìra dclli; dottrine c d«'IIe opl- 
nloiM corse ne’cimjiie primi secoli della Cl>ie»a 
in pr<Tposito della Divina (Grazia . del Libero 
Arbi (rioedella Predestinazione. 7 *rento, 174*2, 
in fof^io. Fu tradotta in latino dal padre Fe- 
derico Reijfemberg gesuita. 

De Hacresi bemi{H‘la{'Ì!ina, ìloveredo , 17 *3 
12.° Fui nel tomo XXIX degli Opuscoli del 
padre Calogerà e neW edizione latina della 
Storia Teologica. 

DelPlaipiego del danaro. Ferona , t 74 L 4 ° 
Histanipato a Roma con una hetterUy al Fa 
pa , e la Enciclica del Santo Fad/e , 1746, .'j.** 
Fai a Bussano pel lìemondini , 1746, 4.® 

Primo abbozza d’istoria iiniversate. Verona. 
1746, 12.®, e Venezia nel tomo XXXII della 
Raccolta Calogeriana. 

Graeairtim Mtglae iapidariae collectae atque 
explicatae. Verona , 1746» 8.® 

Traduzioni poetiche o sia tentativi per btui 
tradurre io verso , dal MafJ'ei e dal Uh- 
TcUi , ili cui è la Prefazione. Verona, 1746, 
b.* nr.Ua stamperia del Seminario. 

Della formazione de’lulmini, Trattato del 
Signor marclieso Scipione Ma (lei raccolto dava» 
rie sue Lettere , in alcune delle quali si tratta 
anche degl’insetti rigcnerautisi , e dei pesci di 
mare sa 1 monti , e più a lutilo dell’elettriciià. 
Verona, 1747» presso Giannalberto Tu- 
mermant. 

Il Raguet, Commedia. Verona , 1747. Ve 
nezia , Vanno medesimo. 

Lettera sopra le feste de’Gentili. Pesaro , 

1748. 4. ® 

lettera su la soppressione delle feste. Xr‘llfi 
Raccoltadel Muratori sopra U feste, Lucca . 

1748.4. ° 

Tre Lettere , I sopra il tomo 1 .® di Dione , 
li sopra le nuove scoperte d’Brcolano, 111 so- 
pra il principio dell’ inscrizione Piacentina., 
Verona, 1748, 4 *” seconda è riprodotta in 
latino nel tomo II deUe Simbolo del Gori. 

I due primi Canti dell’Iliade tradotti dal 
Mal fri co 'due primi Canti dell’Iliade tradotti 
dal Torelli. Verona, 1749,8.® 

Arte magica dileguata. Verona, 1749, 4 .° 
Ristampata due volte nell* anno appresso , ed 
anche in francese due volte , Vuna separata ■ 
mente, e l'altra nel tomo II del Trattato del 
padre Calmet Sur les opparìtions des esprits. 

Ifuseum Veroncnse, cui Taurinense adjiin» 
gitur et Vindoboneuse. Verona , 1749 , in 
gUo con fig. 

Arte magica distrutta. Trento , 1760 , 4.® 

Inscriziou greca esami nata. Verona, 1750,4.® 

Lettera su l’obelisco scoperto in Roma. E 
stampata nell'opera deU* abate Bandini !)•* 
obelisco Cae.saris Augusti, *1750, nel tomo XI X 
del padre Calogerà e nella Risposta universale 
di Desiderato Findernontc. 

Risposta all' Anonimo impiignatorc della 
Storia Teologica. Verona , 1750, 12.® 
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^ Replica all'Anonirflo. Verona ^ , 4.* 

Coitfennu delle Risposte date all'Auoniiuo. 
Verona ,1751,4.® 

J.€ttcra sopra il Rinoceronte. Venezia , 
1751 , nel tomo XLV itella Raccolta Calogt- 
riana, 

Leunis Sapientis Ilomitia. Padova \ 
Poesie del marchese Sidpìone Malie! volgari 
e latine , parte non più raccolte , e parte iiou 
più stampate. Verona , 1762. Tom. II , 8.® 

Se gli antichi avesser camini , come abbiaiu 
noi. Venezia , nel tomo XLV II del F. Ca- 
logerà, 

Giansenismo nuovo dimostrato nelle conse- 
guenze il medesimo, o anche peggiore del vec- 
chio. Venezia , 1 762 , 4.® 

De’ teatri aii t idi ieniodernl.f’ernna, 1755,4.® 
Arte magica annichilata, libri tre con una 
appendice. Verona , 1^54 , 4 *° 

Dittico Quiriniano , pubblicato e considera» 
to. Verona , 1754 , 4.® 

Lettere del Matfei. Nel tomo II delle opere di 
Gregorio Majan.d. Madrid, 1757. Nel libro 
Observationes nonnullae cum literis varioruni 
ad ea quaes<?ripta suiit de abate Hvacintho ex 
comitibus de Vinciolis. Nel libro che ha per ti^ 
tolo: Degli Argonauti, di Cian Hinaldo Carli. 
Nella Risposta universale di Desiderato Fin- 
demonte. Nelle Memorie I.Htorìco-critiche in- 
torno all’antico Stato dei Cenomanì. Nel tomo 
XIV dtdlc opere dell'jilgarotti. Nella Vita 
del Muratori scritta da Francesco Soli Mura- 
tori. ScarsUsiuw numero , massime, raggua- 
filato a quel delle inedite, che sarebbe injinito, 

Opers al Maffei attri bvjtb. 

Una Traduzione di certa Relazione di Par- 
nasso detv abate Artigny. E del Rolli. 

Alcuni scritti stampati dii certo Fogliettaa- 
te di Parigi sotto il nome del Majfei. 

Le ménte veiigé . ou conversations littérai- 
re.s et variées sur Ics éerìts modcrnes par lo 
Chevalier de Mouhy. Paris , 17.36, 

L'edizione di S. Paolino fatta in Verona 
nel 1756 , e attribuitagli dalVAdvocat, 

Opere, ftELLE quali il Maffsì ebbe 

MANO. 

Tj' Rìizione di S. Girolamo dell'abate Val- 
larsi. 

1 / Edizione di H. Zenone tle*preti Ballerini. 
L'Edizione di Sanfllario, 

Raccolta di tutte le opere del Trissino, 

Opere stampate , ma non compiute. 

BIbliotheca manu.<>cripta Veronensis. 

Ars crìtica Lapidaria, 

Arte critica Diplomatica. 

Opere inedite. 

Tre Re.vponsìve a monsignor Gualtieri ve- 
scovo di T)di in prop Mito dell* Impiego del 
danaro. 
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llagionamenfo, ove sì dimostra qual siala 
- ilottriiui di iS. Tonunasu in iLatfo argumento. 

Ap|)Kudice alla Storia Tpologìca, nella quale 
appcndica riferisce la dottrina di S./Haru- 
ìftaso intorno alle materie nella Storta trattate. 

Ddculto delle sacre Immagini; alla Santità 
dì Benedetto Decimoquarto. ^ 

Parere intorno a un Metodo da darsi a uno 
Studio pubblico; scritto d'ordine del re Vitto- 
rio Amedeo di Sardegna. 

Aringa in dialetto veneto : da recitarsi in 
[J'enezia alla Quarantia. 

Breve ristretto di tutta la causa Martinen- 
go a Francavilla f fatto per sua Maestà il Re 
di Sardegna, 

^ Del Pensare Italiano, o sia della qualità dei 
sentimenti usati dagl’Ttaliaui nel comporre. 
Ragionamento alla Reale uiccadeinia delle 
inscrizioni e belle Lettere. 

J)el vario modo di computar l'ore. 

De’dil'etti della Giurisprudenza Veneta. 

La Passione di Maria nella Passione dì Gc> 
Oratorio. ^ 


su 


Il Culicutidonio ; Commedia, 
Avuertijnenti per V Ortograjia Italiana. 


Opere, dj cut jroir RtXANOOit che * 

ABBOZZI, 

Raccolta universale d'inscrizioni con trat- 
tato De usu et praestantia inserì ptionum , ed 
altro De Siglìs LÀtinorum. 

Antichità figurata, 

Storia Etrusco, 

Morale, 

Musica, 

De Arebetypis Biblicis , et da abtiquis ver- 
sionibus praecipue Latinis Dissertatiunes. Di 
queste non v'è che la prima de Haebraìco vo- 
teris Testamenti archetipo, e la terza De Poe- 
si Haebreurum, che pajon condotte a buon ter- 
mine. Qualche brano v'è anche della seconda 
che trattava ; ^uibus literis sacri codices pri- 
mum prescripti fuerint, DeW altre che dovea~ 
no aggirarsi intorno alle versioni greche e la- 
tine della Scrittura , non havvi nulla. 

Nuova edizione dell'opera del Pastrengo , 
De originibus rerum, o più presto. De viris 
ìllustribiis : ma di questa edizione vesti^ io 
non seppi trovare. 


é 
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APPENDICE . 

ALL’ELOGIO DEL MAFFEI 

LA QUALE CONTIENE 

UNA DIFESA .. 

della sua 


-'MEROPE 
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VoLTAinB, che credea saper l’italiano , in- 
traprese una traduzione della dellHal- 

lei, la quale dovea esser rullimo de'suoi lavori 

poetici; com’egli stesso allermò nella Prelazio- 
ne a’siiui Clementi di Filosofia Hciitoniana» 
leccone i primi versi: 

S*'rtez , il en est tempSy dn sein de ees tenehrest 
lifonirez'i'ous f drpouitlez eesvétentensJiut'fhreSf 
i'fs thi'tes mmumeus f l’apparvil di’S douleurs: 
Qtir le handeiiH dfs rois puisse essity-ervos pleurs, 
(^Uf dim.t ers jours hrumux les peuples de Messene 
lit-coHnuìssrut daiui rous moti èpouse ,et leur reine. 
l hthltez tout le reste , et dtii’nes aceepter 
Htle sceptre ella main^ifuon tfìent vous presenier . 

Una versione ne intraprese anche Pope ; e il 
hlalfei , andato a visitarlo da Londra col conte 
di Burlington e col dottor Mead nella deliziosa 
sua villa di Twickenham, trovoUo con un pia- 
cere , che facilmente presumesi» in quella ver- 
sione occupato. Certo lu gloria del nostro Ita- 
liano non piccioia , che ad opera tale s’accin- 

f essero i due più valorosi poeti a quel tempo, 
uii della Francia e l’altro dell’Inghilterra. 

Ma la traduzione di Voltaire si trasformò 
improvvisameiiie in una Herope nuova * che il 
l'raiicese indirizzò al nostro con una Lettera, 
fl cut sgorga da tutti i lati la genùlesza e l’ur- 
banità. K vero che 

medio de f*»te leponim 

Sur^U amari altquìd^tpuMl in ipsis Jhribus angat: 

pur le censure che tra gli encomi vanno spun- 
ta udo, si studiano di oun essere amare, e 
^pulltauo 

adorne in modi 

Ftia*'ij che sono accuse , e pajon lodi. 

Il torto non lo ha eia Scipione Mafiei : lo ha 
il popolo di Parigi, che per un gusto suo trop- 
po raffinato non comporterebbe sul teatro 
quella naturalezza c semplicità greca , di cui 
tiene la tragedia dcH’autor Veronese , e per 
cui Voltaire, disperando di renderla grade- 
vole ai francesi palati, restò di tradurUi e una 
vivanda nuova si diede a manipolare. 

L’autor Veronese rispose immediatamente, 
scrivendo aochVgli con garbo, e cortesia gran- 
de, ma lasciando vedere ad un tempo , che 
sentito avea il pungolo delle obbiezioni , tut- 
t(Khè queste , non altrimenti che nelle foglie 
la punta del tirso, ue’snddetti modi cortigia- 
neschi fossero involte. Gradita i Parigini non 
avrebbero la mia Merope ? E gli amici miei di 
Verona molte cose trovano nella vostra , che 


mal sanno inghiottire. Quindi la sua Kisposla 
si compone d^poiogia eoi critica insieme; ben- 
ché nè in difesa dell’uno nè centra l’altro com- 
ponimento tutto ciò vi si dica che attendere si 
potea dalla maestra sua penna. 

Voltaire non era uomo da leggere una si- 
mil ^i^posta con animo tranquillo e con fac- 
cia non raggrinzata. Molto già molestavalo 
ue] vociferarsi continuo in Parigi, che i pregi 
ella sua tragedia più belli erba non eran del- 
l'orlo suo, e ch’egli dovea (chi oserebbe negar- 
lo?) infinitamente più al SfaSei , che a sò 
stesso. Ma dopo essersi inchinato a lui tante 
volte e tanto profondamente nella Lettera so- 
praccitata, potea parer troppo strano il can- 
giar contegno subitamente e l’impugnar la 
sferze satirica con una roano poco prima si 
amica e sì carezzante. Qual fu aumjue l’espe- 
diente a cui s’avviiò ricorrere? Creo un certo 
Le la Lindelle, e mise la sferza satirica in man 
di lui, facendosi da luì scrivere una molto in- 
solentissima Lettera, alla quale, ch’è più 
bello , rispose con una tutta melata, ove piglia 
del poeta nostro le parti, e il Le la Lindelle 
di troppo severità accusa ipocritamente. La- 
harpe confessa nel suo Corso di letteratura, 
che le procède n'^étoit pas trésloyaU mais, sog- 
giunge, les critiques éioientjustes. Giuste? Il 
vedremo. 

Nun ebbe notizia il Ma ffiei di questo sotti- 
lissimo stratagemma, o lo disprezzò. Volea ri- 
batter le dette critiche Agostino Paradisi, ma 
se ne rimase, e per insinuazione, come par 
dalle sue Lettere all’Algarotti , deìPAlgarotti 
medesimo ; nè altri sorse , ch’io sappia , in fa- 
vor del mio egregio concittadino. Finalmente 
il celebre Riccardo Bruni k, che deU’amicizia 
sua m’onorava , parlandomi in una sua lettera 
da Strasburgo deila superba edizione di tutte 
le opere Volteriane, che allestivasi a Kfhl, 
cosi mi scrivea ; ^ous aurez pu lire dans les 
éditions prècédentes urte lettre, que Voltaire 
a faite sous un nom supposi , dans laquelle 
il dii beaucoup de mal de la Mèrope de Mojj’ei, 
et entrautres qu*on n*en fait aucun cas en 
Italie. Cela serott-il possihle? Four moi, cetfe 
tragèdie m*a pam irès-beUe , et on ne peut 
pas plus dans le gout antique. Il me sembloit 
que Maffei aooil ètè inspiré par Euripide, Je 
voudrot.t savoir si qiielque It alien d rèpondu 
à cette lettre de Voltaire , et a prie la dèfense 
de Majfei camme feu monsìeur Torelli a prie 
celle au Dante. Queste parole di sì gran let- 
terato, imprimenaomisi altamente nell’animo, 
mi fecero stendere le seguenti cose che non 
riusciranno, io mi confido , discare agli ama- 
tori del teatro, della memcitia del Mafiei, e 
della nostra nazioue. 


LETTRE 
DE M. DE LA LINDELLE 
J M. DE rOLTAIRE. 


Movnsuit f 

Vovs avez eu la politesse de dèdier rotre 
tragèdie de Mórope à M. Maffei, et vous avez 
renda Service aux gens de icttres d* Italie et 
de France t en remarquanl , avec la grande 
connaissance que vous avez da théàtre , la 
dijference qui se trouve établie entre les bien- 
seances de la scène franfaise j et cellee de la 
scène ìtalienne, 

Jj 6 goùt que vous avez pour V Italie , et les 
ménagemens que vous avez eus pourM. Maf- 
fei , ne vous ont pas permis de remarquer 
les déjauts véritables de cet auteur; mais moi 
qui n'ai en vite que la véritè, et le progrès des 
aris, je ne craindrai point de dire ce que pensa 
le public érlairé et ce que vous ne pouvez 
ffous empél'her de pensee vous-mème. 

J/ahbè des Fontaines avait dèjà relevé 
^quelques fiutes palpables de la Mérope de 
M. Majf'ei f mais , à son ordinaire, avec plus 
de grossièreié que de justesse , il avait mèle 
ses bonnes critiques avec les mauvaises. Ce 
satirique décrié n*avait ni as^fiz de connois- 
sances de la langue itahenne , ni assez de 
goàt pour porier un jugement sain et exempt 
d'erreur, 

Voiei ce que pensent les littérateurs les 
plus judicieux que j'ai consultés en Franca ^ 
et delà les monts,La Mérope leur parati sans 
eontredit le snjet le plus touchant et le plus 
vraiment tragique , qui ait jamais été au 
théàtre ; il est fort au-dessus de celui d' Atha- 
He i en ce qf'C la Reine Athalie ne veut pas 
assassiner le pétit JoaSf et qa* elle est tram- 
pée par le grand prétre , qui veut venger sur^ 
elle des crimes passés; en lìeu que dans la 
Mérope t c^est une mère qui, en vengeant son 
Jils, est sur le point d*assassiner ce fils mème, 
eon amour et son espérance. L'intérét de Mè^ 
rope est tout autrement touchant que celui de 
la tragèdie d* Athalie ; mais il parait que 
M. Mal Tei s*est contente de ce que présente 
nahireuetnente son eujet, et qud riy a mis 
aucun art théàtral, 

1. ** Le erènes souvent ne soni point lièes, 
et le théàtre se trouve vide / dèfaut qui ne 
se pardonne pas aujourd’hui aux moindres 
po’etes, 

2. ^ Les acteurs arrivent et partent souvent 
sans raison ; défaut non moins essentiel. 

5 ,^ Nulle vraisemhlance, nulle dtgmté, nulle 
hienséance , nul art dans le dialogue , et cela 
dès la première scène , oà Ton voti un tyran 
taisonner paisiblement avec Mérope , doni il 


a égorgé le mari et les enfans , et lui parler 
d'amour : cela seraìt sijjlé à Paris par les 
moins connaisseurs, 

4." Tandis que le tyran parie d'amour si ri^ 
diculement à cette vietile Reine , on annonce 
qu*on a trouvé un Jeune homme coupable d*un 
menrtre .* mais on ne sait point , dans le conrs 
de la pièce , qui ce jeune homme a tue. Il pré- 
tend que c*est un voleur qui voulait lui pren» 
dre ses habits. Quelle jìètitesse ! quelle bas^ 
sesse / quelle stérilité ! Cela ne serali pas 
supportahle dans^une farce de la foire. 

5 ° Le harlgel' ou le capitaine des gardes, 
ou le grand prévót , il n* importe , interroge le 
meurtner, qui porle an doigt un bel anneau; 
ce qui fait une scène du plus has comique, la~ 
quelle est écrite d'une manière digne de la 
scène, 

6. ® La mère sUmagine (Tabord que le voleur 
qui a été tué , est son fils. Il est pardonnable 
à une mère de tout craindre ; mais il fallait à 
une reine mère d'autres indices un peu plus 
nobles, 

7. ® Au milieu de ces craintes , le tyran Po- 
lyphonte raisonne de son prétendu amour 
avec la suivante de Mérope. Ces scènes froi- 
des et indécentes , qui ne soni imaginèes que 
pour remplir un acte , ne seraient pas, suffer- 
tes sur un théàtre tragique régulier. Vous vous 
ètes contente , Monsieur , de remarquer mode- 
stement une de ces scènes , dan laquelle la 
suivante de Mérope prie le tyran de ne pas 
presserles nóces ; parce que , dit elle , sa mai- 
tresse a un assaut de Jtévre : et moi^, Mon- 
sieur , je vous dis hardinient , au nom des 
tous le connaisseurs, qu'un tei dialogue . et une 
felle réponse , ne soni dignes que du théàtre 
d’Arlequin, 

8. ® f ajouterai encore , que , qtiand la reme , 
crnyant son fils mort , dit qu'elle veut arra- 
cher le coeur au meurtrier , et le déchirer avec 
les dens , elle parie en Cannibale plus encore 
quen mère epigèe, et qu*tl faut deladécence 
partout. 

9. ® Égisthe, qui a été annnncé comme un vo- 
leur , et qui a dit quon Vavait voulu voler 
lui- ménte , est encore pris pour un voleur une 
seconde fois : il est mene devant la reine mal- 
gré le roi , qui pourtant prcnd sa défense. Ixi 
reine le lie a une colonne, le veut tuer avec un 
ditrd . et avant de le tuer elle V interroge. Egt- 
sthe lui dit , que .^on pére est un vieiìlard ; et 

, à ce mot de vieillara lu reme s'attcndrit. Ne 
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imiìà-t’il pat une honne raiyìn de changer 
d'avis jCt de soup^ onner É^isthe pourratt 
hien ètre .son fiU* ne votla-tiu pas un indice 
bten marqucì Eft- il donc si étrauf^e , qu*un 
jeune homme ait un pére às^é? JSlaJf 'ei a sith- 
stitué cette fante , et ce manque tVart et de 
genie à une autre faute plus grossiere , qu*d 
acati fatte dans le première edttion. Egisthe 
disait à la reme : Aa PolyHore, mo» pere. Et 
ce Folydore était en tfj'et Vhvmme à qui Me- 
rojìe avait confté Égtsthe. Au nom de 
dorè , la reme ne decait plus doater qu' Egi- 
sthe ne fut son fils ; la piece était Jinie. Ce dé- 
faut a été óté ; mais on y a substitué un dé- 
faut encore plus grand. 

10. ® Quand la reme est ridiculement et sans 
raison en suspens sur ce mot de vieilUrd, ar- 
ride le tyran , qui prend Égisthe sous sa pro- 
tection. Le jeune homme , ou*on decait repré- 
scuter camme un héros , remercie le roi de lui 
avoir donne la vie , et le remercie aver, un avi- 
lissement et une banesse quifait nialaucoeur, 
et qui dégrade entièremerit Èlgisthe» 

11. ® Ensuite Mérope et le t^ran passent 
leur temps ensemble. Mèrope evapore sa ca- 
lére en tnjures qui ne fmissent point. Rien 
n*est plus froid que ces scènes de decìamation, 
qui manquent ae noeud , d'embarras , de pas- 
sion contrastée. Ce soni des scènes d’écolier. 
Toute scène , qui nest pas une espèce d' ac- 
tion , est inutile, 

12. ® Il y a si peu d*art dans cette pièce, 
que Vauteur est toujours farce d’employer des 
conjidentes et des confiaens pour rempltr .ton 
theàtre. Le quatrième acte commence encore 
par une scène froide et inutile entre le tyran 
et la suivante : ensuite cette suivante rencon- 
tre le jeune Egisthe , je ne sais comment , et 
lui persuade de se reposer dans le vestibuie, 
afin que quand il sera endormi, la reme putssc 
le tuer tout à son aise. Bnejfet il s*endort corn- 
ine il a promis. Belle intrigue ! et la reine 
vieni pour la seconde fois une finche à la main 
pour iucrle Jeune homme qui dormait exprès. 
Cette situation répétée deux fois est lecotnble 
eie la stérilité , camme le sommeil du jeune 
homme est le coinble du ridicule. M. Maffei 
prétend qu'ily a beauconp de genie et de va- 
riété dans cette situation répetée } parce que 
la première fois la reme arrive avec un dard, 
et la seconde Jais avec une hàche : quel effort 
de genie ! 

1 j.® Enfili U viedlard Folydore arrive tout 


ELALINDELLE. 73 . 

à propos, et empeche la reine de faire le coup, 

On croirat que ce beau rnomcnt devrait fare 
naitre mille incidens intéressans entre la mère 
et le Jìls , entre eux deux et le tyran. Rten de 
tout cela : Egisthe s*enfuit, et ne voit point sa 
mère; il n*a aucune scène avec elle, ce qui est 
encore défaut de géme insuvportable. Mèrope 
demande au vieiUard queite récompense il 
veut ; elee vieux fou la prie de le rajeunir„ 
l'oilà à quot passe son temps une reme , qui 
decrait courir après son Jils. Tout celaest bus, 
déplacé et ridicule au ùernier jwmt, 

i 4 '“ Dans le cours de la pièce , le tyran 
veut toujours épouser } et pour y purvemr , il 
flit dire à Mérope , qu*U va [aire égorger tous 
les domestiques et les courtisans de cette prin- 
cesse , si elle ne lui donne la main. Qut Ue ri- 
ihcule idée / quel extravagant que ce tyran f 
M. Maffei ne pouvait-il trouver un meilUur 
prétexte pour sauver V honneur de la reine, 
qui a la lócheté Aépouser le meurtrier de sa 
famille ? 

i 5 .® Autre puérilité de collège. Le tyran dii 
à son confident ; Je sais Vari de regner , je 
ferai mourir les audacieux , je lacherai la 
bride à tous les vices,)' inviterai mes sujets à 
commettre Ics plus grands crirnes , en pardon- 
nani aux plus coupablesj j‘exj>oserai les gens , 
de bten à la fureur des scélerats, eie. Quel 
homme a jarnais pansé et prenoncé de telles 
sottises ? Cette déclamation de régent de si- 
xième ne donne- t-elle pas une jvlie idée d’un 
homme qui sait gouverner? 

On a reproché au grand Racine d'avoir 
dans Athalie fait dire à Mathan trop de mal 
de Lui mé me, Encore Mathan parie t il rai- 
sonnablcment f mais ici , c*est le comble de 
la folle de prétendreque de tout mettre en cow-* 
bustwn soit Tart de regnar : c'est l'art d'étre 
détrónéf et on nc peut lire desparetlles absur- 
dités sans rire, M. Maffei est un étrange po- 
litique, ^ 

En un mot, Monsieiir, Vouvrage de Maffei 
est un très beau sujet et une tres mauvatse 
pièce. Thut le monde convieni à Paris , que 
la raprésentation n'en serait pas achevée , et 
tous les gens sensés d‘ Italie en font trés-j^eu 
de cas, C'est très-vainement que Vauteur 
dans ses voyages na rien négligé pour enga- 
ger les plus mauvais écrivains à traduire sa 
tragèdie j il lui était bien jdus ai.sé de payer 
un traducteur que de rendre sa pièce botine. 


PIKDEBt. EtOCt. 
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DE M. DE VOLTAIRE 
J M. DB LA LINDELLE. 


IjJ lettre , que vous m*avez fait Vhonneur 
tic niécrire, Monsicur, doit vous valoir le noni 
d'hypercritique , qu*on donnait à Scalìger. 
V ous me paraìssez bien redoutahle; et si vous 
traitez ainsi M- Majfei , que li'ai-jepointù 
craindre de vous? J'avoue que vous avez trop 
raison sur Inerì de points. E ous vous étesdon- 
né la peine de ramasser beaucoup de ronces et 
d'rpines; mais pourquoi ne vous e'tes vous pas 
donni; le plaisir de cucillir lesjleurs ? Ily en 
a sans dante dans la pièce de M. MaJJ'ei , et 
que j^ose croi re imrnortelles : telles sont les 
scènes de la mère et du fìls et le récit ile la fin. 
Il me sernble que ces rnorceaux sont bien tou- 
chans et bien pathétiques. Vous prétendez que 
c’est le sujet seul quien fait la heauté; mais 
Monsieur , nétait-ce pas le mérne sujet dans 
les autres auteurs qui ont traité la Mérope ? 
Vourquoif uvee les rnènies secours, iiont-ils 
pas eu le ménte succès ? Cette seule raison ne 
prouve- 1- elle pas que M. Majfei doitautantà 
son genie qu à son sujet ? 

Je ne vous le dissimulerai pas. Jc trouve, 
que M. Majfei a mis plus d'art que mot dans 
la manière doni il s'y prend pour f aire penser 
à Mérope que son JUs est V assassin de son 
Jils méme. Je n’ ai pu me servir camme lui d' un 
anneaii , parce que dépuis V anneau royaf 
dont Uoileau se moque dans ses satyres, cela 
semblerait trop pétit sur notre théàtre. Il faut 
se pUer aux usages de son siede et de sa na- 


tion: mais par ccttc raison- là méme, il ne 
falli pas condamner légèrement les nations 
étrangères. 

Ni M. Maffci , ni moi , n'exposons des mo- 
ti fs bien nécessaircs pour que le lyran Puly- 
phontc veuille absolument épouser Mérope. 
C est peut-étre là un défaut du sujet : mais 
je vous avoue que je crois qii un tei défaut 
est fori léger qiiand l’inlérèt qu'il produit est 
considerahle. Ori a pleuré à Verone et à 
Paris : voilà urie grande réponse aux criti- 
ues. Ori ne pciit élre parfuit ; mais quii est 
eau de toucher avec ses imperféciions / Il est 
vrai qu on pardonne beacoup de choses eri 
Italie, qu'ori ne passerai t pas en France: jtre- 
rnièrement par ce que Ics goùts, les biensean- 
ces , les theàtres riy sont pas les rnérnes ; se- 
condemerit parce que les italiens , nayant 
poirit de ville oà Von représente tous les jotirs 
des plèces drariuitiques , ne peuvent étre aussi 
exercés qiie nous en ce genre. Le beau mon- 
stre de lopéra étoiijfe chez eux Melpomène, 
et il y a tant de castrati , qiPil n'y a plus de 
place pour les Esopus et pour les Roscius. Mais 
si jariiais les Italiens avaient un théàtre ré— 
gulier, je crois qu'ils iraient plusloin que nous, 
Leurs théàtrcs soni mieux eritendus, Leurlan- 
gue plus mariìable, leurs vers blancs plus ai- 
sés a faire, leur nailon plus sensible. Il leur 
rrianque V encouragement , V abondance et la 
paix , etc. 


LETTERA PRIMA 


Comincia un po’male, s’io non m’inganno, 
il linto De la Lindelle la sua Lettera. Biso- 
gnava scrivere: Voi avete avuto la gratitudine , 
non la gentilezza di dedicare la vostra trage- 
dia al signor Majfei; poiché la tragedia era 
de'dicata a colui , senza il quale non sarebbe 
stata composta. 

Soggiunge , che non ha in mira che la ve- 
rità. Si sa che Voltaire alla verità mirò sem- 
pre ; e n’è testimonio sicuro questa Lettera 
stessa. 

Poi dice che l’abate des Fontaines censurò la 
Merope del MafFei con più inciviltà , che ra- 
gionevoltzza ; e che non conoscea bastante- 
mente la lingua italiana. Non potrebbe dir 
meglio , se iavellassc di sé medesimo. 

Finalmente si volge a lodare l’argomento 
della Merope , come superiore di gran lunga a 
quello dell E perchè mai tal confronto 


di due soggetti, fra i quali non corre alcuna 
rassomiglianza? Perchè la regina Mtalia non 
volle assassinare il picciolo Gious. E «juandn 
bene assassinarlo volesse? Perchè è ingannata 
dal sommo sacerdote che vuol punirla di 
colpe antiche. Ora intendo. La smania d’ol- 
traggiar ciò ch*era .suo debito riverire ardea 
sempre in Voltaire. Colpe antiche. Antiche o 
nuove , che fa? Ingannata dal sommo sacer- 
dote. Dovea forse Joaddr rispettare una donna 
che usurpato avea il trono con la strage di 
tutti i principi della casa di Davidde , o non 
intronizzare più presto, servendosi accorta- 
mente della stessa passione che accc*cavala, il 
legittimo re di Giuda ? Ma già dalle lodi del- 
l’argomento alle critiche si passa delia tra- 
gedia. 

1 ." 7> scene spesso non s'attaccano runa 
all'altra , e vóto rimane il teatro : dij'etto che . 
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non si perdona oggidì ai po^ti più dozzinali, 
6 i p**r<lonerà duiiqu** ai più eccellenti , poji he 
lierdoiios.'i a Cornelio ed anco a Kacine nei- 
ratto secondo deli’^/aùa e uri <|uario dt*l- 
yjfigt’fiia. La piroVà spf^sao , cb'è una bugia, 
non perdonasi. 

2 . “ I personaggi arrivano e partono spesso 
( qui pure \o spesso è aperta menzogna ) senza 
motivo: difetto non meno essenziale. Nè tdin- 
poro un tal diicttu , in cui e Greci r l'raniesi 
cadono non di rado, può chiamarsi essenziale. 
Ma essenziale , o no , l'avrebbe sfuggito il 
Mallèi, ove amosciuto avesse il secreto ai Vol- 
taire, nella cui tragedia ua Kuricle parte 
nella scena dell’atto secondo a fine di radunar 
gli amici di Merope, e poi riede, portando 
una novella che udì, e della ragione, per la 
quale disse di partire, nulla toccando. Facili- 
tarsi a questo modo la regola torna il mede- 
simo che violarla. 

3. ° AVuna verisimiglianza , ninna dignità, 
decenza ninna, niun arte nel dialogo } e sin 
dalla prima scena, ove si vede un tiranno ra- 
gionar pacificamente con Meroììc,di cuisciinnò 
il manto e i figliuoli, e parlarle, di amore : che 
sarebbe fischiato in Pungi dai critici più me- 
diocri. dignità e la decenza non sono mas- 
sima da Voltaire adottata , d’uaa maniera io 
tutte le nazìoui: ciò che olFeitde una , può ad 
un’altra noti dii^piacere. Quale avià il torto? 
Forse direbbe il Muifei , la nazione che riliuta 
per una soverchia e falsa delicatezza quanto 
dal più intimo seno della natura si trae ; che 
in un Greco , in uii Koinaiio, in un Turco ama 
di vedere i costumi suoi propri; che vuole una 
cercaria di grandezza in tutto, e però nella 
il/ernpe Volteriana la corte di Messene sembra 
delle più magnifìclie.Egisto ha cento re per avi, 
mentre primo re fu suo padre in virtù delle 
sorti , e la signoria della Messenla, ch’era pic- 
cìola regione trasformasi in un imperio. Ma 
perchè nixina verisimiglianza 7 Con chi staià 
mai la verisimiglianza se coi semplice non i^ta, 
col naturale , col vero , pregi che Voltaire ri- 
conobbe nel MaSei , e lodò, quando non avea 
preso ancora la maschera di De la Lindelle ? 
Ifiun*arte di dialogo. E per qual motivo? Per- 
chè il tiranno ragiona pacihcameiitc con Me- 
rope e le parla d’amore. Che Merope livellar 
placidamente non debba, come non favella dì 
latto, con Poliloiite, intendo, ma io non veggo 
perchè Polifoiite tentar non possa, pas>.iti 
quindici anni , di piegar lu Regina a un nia- 
trimouio politico con espressioni dolci e obbli- 
ganti , tuttoché tinte. Molto il Malici compia- 
ceasi , e a ragione, di quella scena; stante 
che l’invito del Re dà luogo ad una contesa in 
cui s’inseriscono naturalmente le particolarità 
tutte necessarie a sapersi dallo ‘spettatore , e 
che istruzioni non sembrano del passato , ma 
particelle integranti dell’azione cue si rappre- 
senta. Nella tragedia di Voltaire all’incoutro 
Merope descrive , dopo tre lustri , l’assalto del 
palazzo c l’uccisione del marito alla conhdeute, 
che certo ne avea sentito parlam; le mille volte 
da tutti , nou che dalla stessa McrojK. 


4 .° Mentre il tiranno parla d'amore cosi ri- 
devolmente a questa vecchia lieginu , s*an- 
iiunzia essersi trovato un giovane reo d'omi- 
cidio : ma non è noto mai nel coeso della tra- 
gedia chi da questo giovane sia stato ucciso. 
Égli pretende che fosse un ladro che spogliarlo 
rotea. {)ual piccivlezza! qual bassezza! quale 
sterilita! Non si tollererebbe in una farsa delta 
Piera. Nuova re^^ola che sfuggì ad Aristotile 
e a tutti i maestri. Che importa allo spettatore 
sapere il nome d’un vero , e non già preteso, 
ladro da strada, che resta ucciso, conforme 
accade talvolta nel suo delitto ? Conveniva 
provare che importa, e con ragioni provarlo, 
non con punti ammirativi, o con frasi vane e 
ingiuriose , ie quali , anzi che ferire altrui , ai 
ritorcono in chi vibrolle. 

6 .° Il bargello o il capitano delle guardie, 0 
il capo della giustizia militare , ciò non rileva, 
interroga l’omicida che portaun bell'anello in 
dito : il che forma una scena comica delle più 
basse , eh’ è scritta in un modo degno della 
scena. Lo stile, Ì1 concedo, è degno della scena 
che segue tra un capitano delle guardie e un 
rozzo giovanetto. L’autor nostro lasciava ad 
altri il far parlare tutti i personaggi con no- 
biltà uguale. Lasciava a Voltaire il metterla 
tromba o la lira in mano alla confidente, che 
piena d estro poetico ci narra come finalmente: 

Messene nprvs quia te ans tle giierres intcstines 

Leve un ftxnit moìns timUle, et sort de ses ruinesj 

e però dice alla sua signora: 

GoiUez des jours sereius nès tlu sein ites oragrs. 

So che rismene MafTeJana favella molto poeti- 
camente del racconto della morte di Polifonte, 
ma giunge tutta commossa e infiammata dallo 
spettacolo; e l’Ismeoc di Voltaire comincia ' 
tranquillamente con quelle metafore la tra- 
gedia. 

ò.** La madre s'immagina tosto che il la- 
drone che venne ucciso è suo figlio. Si può 
condonare a una madre il temer di tutto : se 
non che bisognavano a una madre regina in- 
dizi alquanto più nobili. La madre pensa che 
Tuccisu sia il figlio, non già che il figlio sia 
ladro: ladro crede l’uccisore. Perchè sconverrà 
ad Kgisto d'abbattersi viaggiando ad un nid- 
landrino? O peirhè si vergognerà una madre, 
bcucliè regina , di suppor quello che può ad 
un figlio accadere senza vergogna ? Val forse 
meglio rinvenziondi Vt>ltaire, che il giova- 
netto preghi in un tempo a favor degli Era- 
clidi, e ad alta voce vi preghi, alFiuchè due 
MessenjjChe son della fazione di Polifonie, pos- 
sano assaltarlo? Ma più b'IIo è che Voltaire, 
cui pare ignobile quel motivo de’ timori di Me- 
rope, finga nella sua tragedia che un re, cioè 
Cresfonte, venga sorpreso dai malandrini nella 
sua rapitale ed entro il proprio palagio. V’ha 
nobiltà qui? Lascio che non v’ha uè anche ve- 
rislmiglianza. Pur tutta la tragedia su tal sup- 
posto si fonda , c su l’alUo non meno strano 
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che Polifonfc , che sVra convenuto co'malan- 
driui,eiiavea loro aperto il palagio, tosse credu- 
to da tutti diicnsor di Creatonte e vendicatore. 
Tali avvenirncnti non dait fastidio a l^^harpe, 
che tuttavia li chiama quasi impossibili. K per- 
chè jastidio non danno/* Per la ragione, che at- 
V azione precedono , e che lo spettatore ^ sempre 
indulgente in questa parte, tutto ciò ammette 
volentieri che il poeta ha bisogno dt persua-- 
derglt. Quai maraviglie son queste? I^on ba- 
derà uno spettatore scusato ai fondamenti, su 
cui s’als&a tutto Pedifizio, il quale , ove de^li 
sieno , caderà tutto ? 

7.® In mezzo a questi timori il tiranno Po- 
lifonte ragtona del suo finto amore con la ca- 
meriera (li Merope, Queste scene fredde e 
decenti f che unicamente per riempiere un atto 
sono immagnate , tollerate non sarebbero so- 
pra un teatro tragico regolare, VoUìoute ì\a^ 
pone ad Ismene d annunziare a Meru|>e che 
«'apparecchi alle nozze. La scena è breve, rd è 
la sola tra Ismene e Polifonte. / 01 ri siete con- 
tentato. Signore [ non ci dimentichiamo che 
Voltaire scrive sotto il nome di Dela Lindeilea 
«è stesso ), di notare modestamente unadi que- 
ste scene ( eh* è la suddetta appunto ) nella 
quale la cameriera di Merope prega il tiranno 
in non accelerare le nozze ; perchè , dic'elLa, 
la sua padrona ha un assalto di J'ebhre: ed io. 
Signore, ri dico animosamente, a nome di tut- 
ti gl’intendenti , che un tal dialogo, e una ri- 
sposta tale non sonodegni che del teatro iV Ar- 
lecchino. A me non ispiacquero mai que’due 
versi del Chiabrera nel suo Ruggiero, 

Colà rii GulafroQ pania ù la vita 

Per assalto di lébbre iu gran l>eriglxo. 

Del resto il MaHei , rispondendo alla soprac- 
citata Dedica di Voltaire, insegnato gli avr^a 
che altro è il dire dissimulato invano Sojj're 
di febbre assalto , altro la Reine a lajiévre, 
come nella Dedica si traduce. La lezione gli 
profittò poco; conciossiachè anche da quellVia ' 
un assalto di febbre al diisimulato invano 
Sojfre di febbre assalto divario è non picciolo 
certamente. Kè meglio rende Voltaire il fe- 
steggiare del nostro jK>eta con le parole rfonner 
un festin. Il nostro poeta s'era contentato nella 
sua Risposta di notaresa\th'eg\ì modestamente 
che il convito risveglia idea bassa, non il fe- 
steggiare. Ma io in vece vi dirò, Signore, àni- 
mosamente , e a nome di tutti gl'intendenti, 
che quando si vuol giudicare nn autore, di cui 
non si conosce la lingua, scrironsi cose che 
degne non sono che della critica (V Arlecchino. 

-^ggamgerv che ove la Regina , morto 
credendo suo figlio , dice volere strappare il 
Cuore dal petto all otmctda e lacerarlo eoi 
denti, parla da Cannibale, più ancom , che 
da madre ajfiiUa , e che si vuole in ogni in- 
cnntm salvar la decenza. Da madre alllitta? 

È per verità il caso, l’aria da madre dispe- 
rata, e non altrimenti che l’Ecuba d'Omem 
la qual vorrebbe tener per lo mezzo i| fegato 
dell'uccisore del suo figlio Ettore, e, co’denli 


attaccatavisi , divorarlo, ro-' sy fò (zsffov 
6XOIIU ’lì.j^sp.6¥xt non v'essendo 

fiera o mostro più orribile agli occhi d’uua 
madre che il carnefice del suo parto. 

Convien confessare che ad alcuno altresì dei 
nostri , c , tra gli altri , a Clemente Baroni Ca- 
valcabò , conforme leggesi nelle Memorie in- 
torno a Jui scritte con molta diligenza dnlle- 
gregio Rosmini, parve che la Merope MafléjHna 
si mostri feroce troppo e crudele: ma Pnom 
dotto non vide che quello che difetto pa reagii, 
era in vece bellissimo accorgimento. Men qiesi 
dee condurre ad ammazzare un uomo di pro- 
pria mano. Una regina? Una donna? E 
quale necessità mai ? Fidati amici le mancava- 
no forse a cui addossar tal faccenda ? Ma così 
esigea l'argomento della tragedia , cosi la cele- 
brità di quel fatto: por la vedova di Cresfonto 
ip iscena , e non rappresentarla nell'atto d’uc- 
cidere il hglio , sarebbe un trattar per metà sì 
toccante soggetto; r cosi mostrò di sentire lo 
stesM VolUire. Ciò posto, non doveano i suoi 
detti alla ferocia corrispondere dell'azione? 
prepararla una tale azione, e più verisimile 
renderla, e più teatrale ? Scrive il Baroni, che 
se avesse ostentato meno fierezza, risvegliato, 
nvreblw più compa.ssione : c cita V Andromaca 
di Kacine. Niun bisogno di dare ad Androma- 
ca , che non dee insanguinarsi le mani, un ca- 
rattere che dolce non fosse. E rispetto alla 
compassione , io sostengo anzi che Merope 
tanto più ne risveglia, quanto la fiera risolu- 
zione, e cui viene, palesa meglio la violniza 
del suo dolore; quanto l'espressioni terribili , 
in cui prorompe, sono men sue, e più sono di 
quel «lusto e violpnto dolore appunto, che 
luor la trae di se stessa. Sarebbe riuscita, sog- 
giunge il Baroni , madr»* più tenera. No, mille 
volte no: dite donna più tenera, se vi piace, 
non già più tenera madre. 

o" Egisto j che ladro fa dichiarato , e che 
affermò d’essere stato egi Vassaìito, rten re- 
putato per ladro una seconda volta. Ciò incon- 
tra necessariamente per l'anello che Adrasto 
trovò al giovane in dito. E condotto innanzi 
alla Regina , malgrado del Re, che nondi- 
meno prende le sue difese, Politoiife misHo irt 
lil^rrà, e gli amici di Merope il conducono a 
lei. Ijo Regina legalo a una colonna. Si dovrà 
dire , che j 1 fa legare. Vuole, ucciderlo con un 
dardo , e , prima d’ ucciderlo, ella lo interro'^, 
Egisto le dice che suo padre è un inn /tia , e a 
questa parola di vecchio la Regina s'intene- 
risce. Non è questa forse una ragion buona jer 
cangiare opinione , e per sospettare ch 'Egistu 
potrcbb essere il figto ^suo? Non è questo un 
indizio ben chiaro ? H egli dunque .si strano 
che un giovanetto abbia un patire attemjuito? 
Piitrebbe benissimo intenerirsi un nionu ut», e 
non p- ro frangiare opinione: ma nè raiigia opi- 
nione, nè s'inteneriflce. Udito clic il srccliu» 
padre avea raccomandato ad l^gislo di non en- 
trare nella Me.ssenia , sentasi gelare il sangue o 
resta sospesa. Quindi lo richiede del nome del 
vecchio e intanto giunge il tiranno, che tutto 
interrompe. Il Maffei sostituì questa fallo , e 
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questo difetto d*arte t d*ingegno a un fallo più 
grossolano da lui coTnin"sso nella prima rdi~ 
zione. Egtsto iLcea alla Regina ^ An! I*ol«il«>- 
TO , mio i'adrc. B questo Polidoro era in ejft t- 
to l'uomo , a cui MerofHì area confidato Bgi~ 
sto. Al nome di Polidoro non potea più du“ 
hitare ch'Egisto non fosse suo figlio , e fini- 
la era la traf^edia. Tal difetto Ju tolto via: 
ma si sostituì un difetto ancora più grande, 
Otme? Non |>otea piu dubitare? Un solo Po* 
lidoro era dunque in tutta ia Grecia ? Mentre 
la llegina, colpita da) nome, maggior lume ri- 
cerca , sopravviene il tiranno, die approva e 
loda il fatto d’Egisto. Non dovea ella a tai ludi 
ed approvazioni ricader tosto nel primo so- 
apetto cli'E^isto sia l’uccisore del figliuol suo, 
ausfielto già in lei si altamente piantato? li 
Ma^'ei mutò questo luogo per soddisfare ad aU 
cuni amici , benché stimasse , e a ragione, che 
l’ima e l'altra maniera potesse stare. Ma ciò che 
v’ha di più lepido, soli quel)eparule,die la tra- 
gedia era fnita\ quasi nel solo riconoscimento 
consistesse razione. Questo ricoiioscitnento , 
che il MaOei pose nell’atto quarto, Voltaire 
il pose nel terzo : dunque terminò nrll’atto 
terzo, e prima che il Maffei : la tragedia. 

IO.** Mentre la Reginck sta ridicoiosamente, 
t senza motivo, infra due per quel nome del 
vecchio , giunge Polifonie , che pigliò Bgisto 
sotto la sua protezione. Il giovane , cui dar .rt 
dncca V immagine d'un eroe , ringrazia il Re 
della vita , e il ringrazia con una viltà e bas- 
sezza che fanno nausea , e totalmente avvili- 
scono Egisto. Ringrazia il Re con tuia .sempli- 
cità ch’è propria dell’età sua e deU'educctzion 
pastorale che ha ricevuto, l/eroismo del gio- 
vanetto non può parere che nel coraggio j e 
coraggiosissimo ri si manifesta in ogni occasio- 
ne. Ove parlasse diversamente, ci riuscirebbe 
un eroe da romanzo: quelli della storia, e par- 
ticolarmente dell’antica, non le parole, le ope- 
re han grandi. 

n." Poi Merope cd il tiranno passano il 
tempo confabulando. Merope sfoga la sua col- 
lera con oltraggi che non finiscono mai. Nulla 
di più freddo che queste scene declamatone, 
chemuncan di nodo, d'tntralciamento,di con- 
trasto d'ajfetti. Si'ene da scolare. Ogni scena 
che non sia una spezie d'azione è superflua. 
Superlliia non dee chiamarsi una scena che ren- 
de la tragedia piò compassionevole , nuantun- 
qne al suo fine non la sospìnga : ciò che in or- 
dine a un intero atto, non che a una scena, 
può dirsi del greco EtUjìo , che, strettamente 
parlando, dell’atto quinto non abbisogna. Del 
resto io m’appello a tutti che la natura cono- 
scono delle passioni, e intendono la bellezza 
della poesia nostra, o domando loro , se quello 
sfogo di Merope, la quale, udita l'ironia amara 
di Folifonte , e non si potendo più contenere , 
dà nelle più furiose invettive c nelle minacce 
più formidabili \ poi , ritornando in sé mede- 
sima , si rappresenta il suo stato , e se mede- 
sima compassiona ; quindi sì rivolge con la fii- 
vella agii Iddìi ; e lilialmente investe di nuovo 
il tirauno, gridandqglì : Tirati il tuo regno , 
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e il figlio mio mi rendi: flnmando loro, se quel- 
lo slogo coai (latetico , cosi naturale , cosi su- 
blime il vorrebbero agli assiomi Voltcriani sa- 
grificare ? 

13 .° V'ha si poco artifizio in questa trage^ 
dia , che l autore si trova costretto a imjnef^ir 
delle confidenti e de'conf denti, a fine cu riem- 
piere il suo teatro. E gioconda cosa sentire un 
Francese condannar l'uso de'coniideiiti. Anche 
l'atto quarto comincia con una scena fredda 
ed inutile fra il tiranno e la cameriera. Comin- 
cia con una scena fra Ismene e Adrasto ; non 
fra il tiranno ed Ismene, e la scena contiene il 
comando di Pulilonte , che Merope si rechi al 
tempio. Ed è tanto inutile , che Merope, senza 
essa, non rccavasì al tempio, e ucciso non veni- 
va il X'ìx^niìO.Appresso-la cameriera s abbatte, 
non so come , in Egisto , e il persuade di ripo- 
sarsi nell'atrio , acciocché , come si sarà ad- 
dormentato , la Regina possa ucciderlo a suo 
grande ugio. Non sapete perchè Ismene s’ab- 
batta in Egisto ? Perchè questi indirizzasi a lei 
a line d’udir la cagione dello sdegno della Re- 
gina contro di sè. Falso che a) giovane dica di 
porsi a dormire: di aspettare gli dice. Di fatto 
egli s'addormenta , sciando ha promesso. Pio- 
miacdì aspettare, non di addormentarsi: se 
non che sentendosi stanco d'uiia giornata sì 
travaglio.^a , e già cadendo la notte, nè dove 
meglio {lassarla veggendo, si mette a sedere e 
addormentasi. Del viluppo! e la Regina entra 
per la seconda volta con una scure in mano 
ad ammazzare il giovane , che a bella posta 
dormiva. (Questa circostanza ripetuta due vol- 
te è il colmo della stenlità , come della ridico- 
losità il sonno del giovanetto. Pretende il si- 
gnor Majfei, che v ha nwlto ingegno e varietà 
molta in tale circostanza , stante che la Re- 
gina sopraggtunge la prima volta con un dar- 
do , e la seconda con una scure. Quale sforrx} 
d'ingegno sommo! Si propose il M^tlèi d c.spor 
su ia scena tutto ciò che dairargoim nto suo si 
potea trarre di più patetico. Il perche; non 
contento di rappresentar la madre inatto di 
ferire il figlio, e trattenuta dal vecchio, ch'è 
il vero accidente storico, volle anteriormn.tc 
rappresentarla nello stesso p’ricolo, ma dalle 
parole del tiglio inedeÀinio tiatteimta ; inven- 
zione da Voltaire adottata , e che dà luogo» 
sensi commoventissimi, e tra gli altri al fumoso 
Hai madre y che il Francese gli tolse di p» su. 
K a questo modo il Malici , che non avea tutti 
gli assiomi letterari in egnal concetto, che i 
geometrici, pretese variare la circostanza, o 
non col dare a Merope prima l'asta , e la scure 
dipoi. Le diede l'asta per apparecchiare in cel- 
ta guisa gli ordii degli spettatori alla scure, 
ch'ò arma alquanto strana in man di donna 
massimamente , c che, nominata da Plutarco e 
da Igino , e dalla storia , dii ò cosi, cunsagrnta, 
credette dover rlteneic. Ma poiché VoUairc 
esclamò Quale sforzo d'ingegno sommo ! veg- 
giam brevjssiiuaniciite gli slurzi suoi a questo 
roposito. Merope leva un pugnale contra il 
gliuolo , cd ecco sbalzar fuori Narbantc , che 
la ferma eoo un arrètezi e che tosto soggiunga; 
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Jlrliis f il est panili , si fé nomrnc ss mìtrj , 

H'd cstcotuia* 

Parla con Tudienza, acciocché non si maravi- 
gli ch'ei non palesi siibicu il tolto : i sagrihca- 
tori » le goardie , tanti tcitim >iii ch9 ha intor- 
no, non glicl consentono. Cbe tara duncpae? 
Chiamerà Kuricle e gli cooiand(*rà di condor 
via Egisto con le guardie, e i sagrìRcatori ; e 
un uom forestiero, temerario, incognito a tut- 
ti I sarà ubbidito immediatamente* 

DicittS f io Pucivtf et iOf bis dicUe , Paeaa. 

13.® Pinalm^nle il vecchio Palidoro capila 
a le/npo , e non permette alla R r^lna di fare 
il colpo. Si crederebbe che momento sì bello do- 
vesee produrre mille accidenti tra la madre e 
il Ji^iuoto, tra lor medesimi ed il tiranno. Nal-> 
la dì tatto questo. P^isto sen fugga , e non 
vede sua madre , ne ha scena alcuna con lei: 
nel che parimente una intollerabile mancanza 
d'ingegno apparisce. Non è vero che alcuna 
scena con lei non abbia. Se da M^rope fuggi al- 
lora , fu parche piacijae al Maifei cli’£.;isto ri- 
manesse ignoto a 8Ò stesso , e non piacque a 
torto, molto avvantaggiandosene rultimo at- 
to ; in cui sè stesso conoscr, atto che nella tra- 
gedia di Voltaire cammina debole e smilzo , 
sebben Tautore con la mostra inopportuna del 
cadavero di Poiifonte, e con lo scoppio d’un 
tuono, di cui ragion non sì vede, siasi studiato 
indarno d’impinguarlo e di rinforzirlo. JH-ro- 
pe domanda U vecchio qual ricompensa ei de- 
sidera, e queslò folle vegliardo pregala di rui- 
giovenirlo. Pregala di nugiovenirio ? Udiamo 
il vegliardo : 

Che vuoi tu darmi? Io nulla bramo: caro 
Sol mi sarta ciò ehit altri dar non puote : 

Che scemato mi fosse il p;ravt incarco 
Degli anni, che mi sta sul capo, e a terra 
Il curva e preme si , che parmi ivi monte. 

Tutto loro del mcnulo , e tutti i regni 
Darei pergiovinessa. 

È questo un pregarla di ringiovenirlo? Ecco 
in qual guisa consumi il tempo una Reg:u t, 
che dietro al figliuolo suo d>vria correre. Vuol 
corrergli dietro : ma il vecchio la ritiene pru- 
dentemente. Tatto ciò è basso, fuor di luogo e 
ridicolo. Sapete voi ciò cb'è ba^so, fuor di luo- 
go e ridicolo negli nomini tutti , e più negli 
scrittori , che avrebbero ad essere il bore dvl- 
Puman genere? È il mentire con tanta sfaccia- 
taggine , come voi fate ; è il pretendere la sti- 
ma degli uomini, e rispettar sì poco voi stesio, 
alFermando cose che non ignorate esser false , 
ma sperate poter vere sembrare agli occhi dei 
più , e demeritando così , anco in materie pm 
importanti , che qnesto non sono, Papprova- 
EÌone di chi va al di là della scorza c usa leg- 
gero con qualche ponderazionej è il credere li- , 
iialmentc che le maniere scherzevoli e builo- 
nesche ornar mai vagliono il falso , e non ac- 
corgersi in vece , che cade , se non è fondita 
sul vero, quaUisia facezia. Il Maupertuis , a 
citare un esempio in mille, volea s’iucidcssLro 


i cervelli doTafagoni. Perchè? A bue di co- 
noscer meglio , diise Voltaire , la natura del- 
Tanima. Ma non l’avea lUtto il Maupertuis. 

i4*‘* Nd corso dslla tragedia U tiranno vuol 
sempre far nozze , e , a conseguire tl suo in- 
tento , manda dicendo a Merope , che farà 
trucidare , ove la mino non diagli, tutti i do- 
mestici SUOI e i SUOI cortigiani. Q^uale idea ri- 
dicola ! che stravaginte tiranno ! Non potea 
dunque il signor Mijfiei trovare un miglior 
pretesto per salvar l’onore della Regina , che 
ha la viltà d: sposare ^assassino della sua 
famiglia? Il Poiifonte di Voltaire vuol sem- 
pre tar nozze anch’egli , anzi vuol celebrarle il 
giorno stesso che le ha proposte , e però è più 
iinpiziente del Malf jano , che si contenta d'a- 
spettare il dì appresso. La minaccia di qneico 
ultimo non mi par punto ridicola: mi par cru- 
dele, e quindi propria di lui , che non è tiran- 
no più stravagante di tanti altri che alRissero 
il mondo, (guanto poi alla Regina , che ha la 
viltà d’unirsi all’assassino della sua famiglia , 
ecco le parole d’Euriso a Polidoro su tal pro- 
posito: 

Or tappi eh rIU ia cure 
Già li fermò , duve a sì «lum jm-iio 
C ifitrrtU fosse , ìd mesto al tempio , a vista 
Dei pu[Kil lutto , tra^ussarsi il core. 

i5.® Altra puerilità da collegio. Il tiranno 
dice al sui conJiiUnte : So Varie di regnare, 
metterò a morte gli audaci, allenterò le redini 
a tutti i vizi, inviterò i miei sudMti a commet- 
tere i mxsegiori delitti , perdonando a chi sarà 
piu colpevole, esporrò le penane d.ibbene al 
furore degli scellerati, eco. Chi ha mii pensato 
e pronunziato scioccherie tali? Questa decla- 
mazione d’un reggente di sesta classe non dà 
ella una bella idea d'un uomo che sa governa- 
re? Fa rimproverato al gran Racine d’aver 
fatto dire a Mutano nell' \tSi\tAun tropp o gran 
male disè. Tuttavia Mutano parla ragione- 
volmente : ma qui egli è la massima delle fol- 
lie volere che l'arte di regnare dimori nello 
scompigliare ogni cosa : e l'arte d’e.sser cac- 
ciato del trono. Il signor M tj/ei è un nuovo 
politico. S’ascolti dunque il suo Poliiuntc : 

per mute oblique vie n'an«Ir.inno a Stige 
L*alme piti auHaeie groertur. Ai vìsj , 

Per cui vigiir s'.iI>1mUc . ardir si toglie , 

)] freno allargherò. Lun;^a clemciua 
C«>n p^Mopa ili pirt.ì farò che ipleiuLt 
8ii i di'ho |ueiilì : ai gran ileliUi invilo , 

Ondi: rrnliuo i buoni «jK)<li , e paghi 
lleodi gt'ÌDÌi|ui la liccosa , ed onde 
poi fra sè dislriiggend ili , ia crudeli 
(r.ire privale il lor furor si stempri. 

Udrai riveute risonar gli c<l>tti , 

K raddiipptir le leggi .che al v>vrjno 
Giovao sTvatcc traigrcdite. Udr.ii 
Correr minarcU ognor di guerra nleraa J 
On rio n’.mdrò su laUcrriU plebe 
Sempre crciceodoi j»eii , e pdU*grÌne 
Mil itie inlnvlurrti. di'* più! son giunto, 
Dov'allroomù non fa meslierebe tempo. 

Au :bv*tUsè fct'ifU > do^^iuii d Iciiip*. 
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Ci'ncpdo r!i« c[UP5to non è il miglior mrtmio 
<!i rrgnare , nò il Malfri inleso darlo per tale. 
Ma sostengo ad un tempo eh/* la srena, si/ rome 
il mondo , non ammette solo re saggi : sosten- 
go che nella suddetta guisa eziandio si regnò 
pur troppo, e che quella non è larto, parlando 
generalmente , di perdere la cotona. E |>oichè 
siamo entiati in questa materia, saprà torse 
regnar© il Folifonte vostro , < hf , di Kgisto co- 
tuiacendo l'ardira non men che la nascila ^ la- 
scialo entrare c:ò non ostante nel tempio , ove 
è da lui , secondochc dovea attendersi , truci- 
dato? O più che le massime inique, saian forse 
▼ensimiii in un tiranno le morali e sante che 
>oi gli ponete in bocca ? 

Vt'S Vttrux (fitel/fiw/iih At hnf^ie tHitienc<i 
i'ViiV sur fwuj à fhts irnls tiescenart la vvugcanet. 

K quando pronunzia egli questa edificante sen- 
tenza ? Nei punto che ap])arecchia sè stesso a 
miuvi misfatti. Uispetto all’opporsi che il Po- 
lilonte MaOejMno parli troppo malo di sè , sì 
jMjtii hbe coii.sidcrare che i suoi dogmi , che la 
inorair condanna, vengono agli oci hi suoi dalla 
sua politica comprovati , poli,tira lalsa cd orri- 
bile, ma cli’è Tane di regnare, secondo lui. Or 
/pianti non trassero una diabolica vanità dalle 
azioni ancor più malvage ; se frutti giunseroa 
reputarle della piu lina e più consumata ra- 
gion distato? C^mfesserò nondimeno che ri- 
baldo troppo si maiiiiesta. Ma non gli cede 
punto nella sua confessione il Marano del gran 
Itacine , che pur da Voltaire si vorria in qual- 
che modo difendere. 

J'approchai pardt-fjrvs de roreille tìes ito//, 

Kl bientót en oracie on en'gea ma /'oix. 

J ètmbat leur cottr , je Jlattai teurs eapriees , 

Je irnr semai tle Jlcttrs le bord des prtcipices, 
Près de lettrs passione rien ne me Jnt sacre.' 

Jb‘ ìut'suiv et de pvids Je. elianijvnis lì leurgrè. 

ylutant que de Joadl'infle.xibte radesse 

De teur sitperln; oreille ojfensait la moUeste , 

jfutiìnt Je tvs charmats par ma dexfèri/è ; 

Dérvbant à leurs yeux la triste 

Pn'tant à leitrs Jureurs des eottleurs fa^yorahleSf 

Et prwligue sourtout du sang des mUerables. 

Lascio che il buon sacerdote parla di questo 
■nodo a un prete suo cunhdente, che nulla ope- 
ra in tutto il dramma , e solo recita qualche 
verso di quando in quando per dar luogo a 
Matano di narrar ciò che il prete dovea otti- 
mamente , e da molto tempo , sapere. Tutta- 
volta Laharpe c' insegna che ntWjitaUa ( tra- 
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grdla bellissima, ma d’iiuunmo, e però non 
j>erletln ) Escine è sublime* lìépms U premier 
vers Jusquau dtrnier : iperbole strana in una 
(li.H'iiasiuiie crìtica, rcercèthe nè si può , nè, 
potendo ancora, si dovrebbVsser sublime dal 
primo sino airultimo verso d’una tragedia. 
Termina Voltaire la sua Lettera duhiara- 
raudo, che tulli Jiahani sensati hanno m 
fwehissima stima la lUeropr del M{ijjet,e che 
i autore nulla omise ne’^auot riapgt par m- 
dufre t più infimi scrittori a tradurla , benché 
senza Jrufto; riuscendogli molto più facile pa~ 
gare un traduttore, che ntiuire in miglior Jor- 
ma l'opera .«ua. J.a prima asscizione mi par 
supeiiliio il ribiitteria. Quanto ai traduituri, 
il Malici intiaprese i suoi viaggi nel 17.^2 , c 
una version francese crasi pubblicala in l’aiigi 
nel I7iy, e una tedesca nel 1734 in Vienna, 
u nfornic ciascun può vedere nei tomi trente- 
simoprimo e treiilesimolerro del famo.<^o C/cr- 
nale dc^ Letterati. La versione inglese di Ayie, 
poiché quella di Lupe non venne alla luce, Uè<i 
veramente dopo la partenza dell’autore dal- 
ITnghilterra : pur non viaggiò egli nè per la 
Daiuiazid, nè per la Spagna, nè per la Musco- 
via , e la sua tragedia lu in illirico voltata, ìq 
castigliano td in russo. Non indusse per tanto 
a tradurla, e non pagò i più infimi scrittori 
ne'suvi viaggi : tra i quali wfmi scrittori che 
la tradussero s'annovera il celebre Fi crei. È 
vero che potea indurli e pagarli anche stando 
fermo ; ma qual prova di riusi reca? Egiu mi 
par quasi ofltiidere, anzi che difenderlo, il mio 
illustre concittadino. Termino dunque amh’io 
Tesarne di si dotta e leggiadra scrittura.il let- 
tore giudicherà se le censure che vi si conten- 
giino son così giuste , come a Laharpe, critico 
sensato ma preoccupato talvolta , parute sono. 
£ giudicherà parimente, se l’uUimo editore 
di tutte le opei e Vulleriane asserì con ragione, 
che i motivi per cui Voltaire interruppe la 
versione della Merope italiana , e una francese 
si volse a comporne, trovansi nella scrittura 
suddetta: tanto gli sembrò terribile e vitto- 
riosa. Io altro non più farò in ordine ad essa 
che confutar Voltaire con Voltaire medesimo, 
il quale nella Prefazione alle sue Tragedie, in 
cui volea nominare i più eccellenti poeti dram- 
matici dell’Europa , citato avea il Maflèi cou 
Cornelio, Bacine, Molière, Addison e Con- 
greve; e scrivendo familiarmente alTamico suo 
Thiriot , ch'era in I..ondra, non avea dubitato, 
del Maffèi favellandogli , di chiamarlo il Sofo- 
cle delTltalia. 
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VotTAiRB in questa I^ettera risponde a sh t 
atesso; rUpondendo al finto De la Lindelle, 
cui dà seriamente il nome di critico formida> 
bile , ed ambe quello d’tpercntico , nome che 
davasi allo Scalip;i’ro, com’egli dice con la so- 
lita sua iuavvt rtetiza ; quando lo Scaligero 
stesso cosi intitolò il sesto libro delia sua 
troppo ctXehvc ji rie Voltaire riprende 

De la Liiidelle di non avere atteso che a ram^ 
mucchiar molte spine : e polca soggiungere, 
che si Ieri la mano nel rammucchiarle. Poi 
dice ch'era ni^'glio cogliere i fiori ^ che la tra- 
cedia del Malici 11 ha d’eterni; e che tali sono 
U scene della madre e del figlio , e il racconto 
nel fine. La scena più importante, che la ma- 
dre ha col figlio , è quella dell'atto terzo, in 
cui , noi conoscendo , sta per ucciderlo ; e la 
detta scena f u da Voltaire vilipesa. Prima cal- 
pestò questo fiore, ed ora il chiama immortale. 

Conceduta riinmortalità a questo fiore pri- 
ma calpestato , confessa che il Maflei ino:itrò 
più artifizio ncll’indurre in inganno Merope, 
ma scusasi a un tempo di non aver praticato 
Partifizio medesimo, servendosi deH'anello. 
perchè Boilean befiossi dell'ane//o reale , ch’è 
neW Astrate di Quinaut. Vedi sciagura grande 
per Voltaire più ancora , che per Quinaut! 
L’anello deW Astrate fu cagione ch'egli ricor- 
resse in vece all'armatura di Cresfoute , che 
iNarbante portò con sé , e di cui Kgisto , stac- 
candosi indi a molti anni dal vecchio, si rive- 
sti. Narbante , che , assaltata la reggia , fuggi 
col fanciullo a gran fretta, caricarsi d’un peso 
inutile, e che si facilmente potea farlo ricono- 
scere? EgUto staccarsi dal veccliio, e viag- 
iar soletto, ed a piedi i con una corazza in- 
osso ed un elmo in testa? Non v'era dunque 
che un anello o un’armatura nel mondo? K 
non seppe l'AUieri inventare un cinto e un 
fermaglio con sopravi scolpito Io stemma di 
Ercole? Laharpe scrive a questo proposito, 
che la delicatezza della lingua francese non 
comporterebbe una descrizione minuta di tale 
anello, della quale il Malfei trovò l’esempio 
appo i Greci. Delicatezza non è la parola : do- 
vea dire incapacità d’esprimere le cose picciole 
nobilmente. 

Conviene accomodarsip segue Voltaire, agli 
usi del suo secolo e dellanazione sua. Propo- 
aiziuue troppo assoluta. In ogni secolo e in 
ogni nazione fantasie strane e bizzarre talvolta 
prevalgono » 

Perch’irli iocontra , che più volle piega 

L'uftnioo corrente in Cil» [lartc , 

come osservò il nostro Dante. £ se alla cor- 
rente opinione ì migliori ingegni si confor- 
massero , le arti non giungerebbero mai alla 
lor perfezione. 

ìiè dal Maffei , nè dame s*adducono mo- 
tivi necessarii fìcrchè Polifonie voglia asso- 
lutarucnie conttur matrimonio con Merope, 
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ch*è forse un difetto dell* argomento. Egli si in- 
ganna, stante che tirila tragedia d’Kuripide, 
conforme s'impara da Igino, Pulifonte era già 
marito di Merope. Prende Voltaire per argo- 
mento la maniera , onde trattollo il Matlei, 
cui va dietro anche in fingere, cli’Egisto non 
conosca sè stesso; mentre, secondo Euripide, 
seguito in ciò da tutti i moderni che posero su 
le scene italiane o francesi una tale azione, il 
giovane sa essere figlio di Merope; c d»*l figlio 
dì Merope, a fine d’abbattere più agevolmente 
il tiranno, si fa credere ucciditore. Dunque» 
diranno alcuni , o Voltaire abbandona il Maf- 
fei e cade miseramente , o si regge in piedi e a 
lui fedelmente s’attieiie? No : una scena assai 
bella , di cui non è vestigio nel poeta italiano, 
e che questi lodò, Voltaire pose nel suo quarto 
atto, ore Merope non può contenersi di ma- 
nifestare il figliuolo , che i soldati sono in pro- 
cinto di uccidere per comando dì Polifunte. 
Ma che? scena simile , di che il Maffei non 
s’accorse, vedrai nel Gustavo di Piron, quando 
Cristierno , che sospetta, in uno sconosciuto 
celarsi Gustavo, ne ordina la morte al cospetto 
di Eleonora; e questa ritiene il braccio al sol- 
dato, e domanda la vita del figlio al tiranno, e 
la impetra, si veramente, che risolvasi alle 
nozze da lui proposte: il che tutto succede pa- 
rimente nella Merope Volteriaua. 

Ma un tal difetto , cioè quello delPargo- 
mento , secondo Voltaire , e molto leggiero^ 
(qualora sommo sia l’interesse che ne deriva. 
Ciò che sopra tutto rileva, è il commuovere, e 
tirar dagli occhi le lagrime. &’ pianse in Ve- 
rona e in Parigi: ecco una gran risposta alle 
critiche. Ecco una delle mille cento c cinquanta 
volte, ch’egli dissente da se medesimo. E in 
quanti luoghi delle sue opere non asserì che 
può far piangere , un virtù di qualche combi- 
nazion singolare d'avvenimenti , una tragedia 
eziandio non buona? Nè asserì male. Di tatto, 
se alla rappresentazione della Merope sixsl Ics 
larmes, scrive col solito stupore Laharpe, coti- 
lerent dépuis le premier acte jusq’au demter, 
anche la Giu<b//adiBo^er,deltaqualeniunvor- 
relib’essere autore , faisoit couìer tant de lar* 
rnes , que Ics fenimes , son parole del signor 
Geoffro)r , che commeulò sì uottameiite Baci- 
ne , avoient des ntouchoirs étalés surleurs ge-^ 
noux , et qtiuìie des scènes Ics plus patiteti- 
ques fut appelée la scène des rnouchoirs. La- 
scio che pioggia di lagrime chiamata venne 
V Ines de Castro di Laiiiotte, la qual certo non 
è reputata per una delle migliori tragedie 
francesi. 

Se inai Italiani avranno un teatro rego- 
lare, io ^rto opinione che ci avanzeranno. 
Non so cne cosa veramente intenda per teatro 
regolare. So che osserva male quelle regolo ch'ei 
tanto inculca, e che spesso, per non distaccarsi 
dalle unità » trascorre in tali sconvenevolezze, 
che delle stesse trasgressioni sono peggiori. 
Sembrami un’ipocrisia inutile il cingersi di le- 
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gami , e stringarli così poco, che l’uomo tì si 
|K> ssa muover dentro lioeramente. Che giova 
che tutto intervenga nella sua Meropc in do- 
dici ore , se non è vrrisimile chp iu ai breve 
tempo tante ct»se iiiirrvengano ? E quel si co- 
modo aprir>>i dal fomio del teatro neiralto 
terzo e nell’ultimo , acciocché sì vegga nel 
terzti il sem»lcro di Crcslonte, e nell’ultiino il 
cadavere del tiranno « non equivale forse al 
mutarsi della scena nell’uno e nell’altro atto? 
E nell’atto primo non tornava meglio can- 
giarla, che ritener Polifonte, il quale ancor 
iiun è re, nella stanza della regina Mcrupe, die 
a’c già ritirata, e tarlovi ragionare senza ri> 
guardi col suo confidente? j 

Z loro teatri sono meglio construttì. 'Son vo- ; 
glidm questa lode. Chi riformare intendesse i 
nostri spettacoli, di cui tanto si lagnano gli ; 
intendenti , bisognerebbe anzi , la prima cosa, 
gittare a terra tutte <|uel)e fiibbruhe , in cui 
s’entra a vederli. Che dico a vederli ? a sedere 
l’un contra l'altro in piccioli sbinzini , a par- 
lottare , a giuocar talvolta, ed anche, niuu i 
l’avrebbe pensato , a cenare. Ne’teatri ciascun j 
dee stare con la persona volta alla scena, come I 
nel bellissimo de'Filodrammatici in Milano; 
a non parlar di quello dal Milizia lodato, che 
Jacopo Torelli di l’ano alzo poco dopo il 1662 
.nella patria sua. Peccato che sepolto giaccia il 
disegno di quello che tra la moderna usanza e 
l’antica immaginnto uvea Girolamo dal Poaio. 
di cui disse l'Algarottì nel Saggiò aa l’Opera 
in Musica , che con le sue opere rinfrescava in 
Verona sua patria la memoria ilei Sanmicheli. 

perché non |>olrcbbesi averli intieramente 
sul gusto antico? Il rinomato Qiierenghi, che 
di si pregevoli edilizi ornò Pietroburgo , non 
temè di fabbricare un teatro con gradini all’in- 
tornu per la corte eli Russia. Potrebbesi ancora 
far correre sopra i gradi, non clic uno, due 
ordini di logge , o sia due gallerie , non altri- 
menti che nei teatro del Bramante, o più to.sto 
di Giovambalista Magnani , in Parma. Nelle 
logge, o gallerìe, sedeiebbero, purrhè volle 
con la faccia alla scena , le donne ; sebbene io 
non vegga , pen hò non potessero sedere co’ 
guanciali sopra ì gradini , come già i senatori 
agli spettacoli in Uoma e in Verona, sin quasi 
ai di nostri, le dame più illustri nelTanKtea- 
tro ; ove i lor servidori arrecavano ogni volta 
ì cuscini delle carrozz.e loro, conforme leggiamo 
nella Verona illustrata. Ivi anche mi piace- 
reblh* una spezie d’orclie.'ilra comoda per le 
femmine, qual riferisce Angelo Ingegneri nel 
suo Discorso della poesia rappresentativa c\\q 
fosse nell'Olimpico di Vicenza ; conciossiarhè, 
rimanendo meglio rtm sesso separato daU’al- 
tro, s’otterrebbe p’ù facilmente quel profondo 
e costante silenzio che rileva cotanto. Ma prima 
rii ciò converrebbe che gU uomini giung»‘Sscro 
filialmente a comprendere , doversi in tal luo- 
go , non i lor propri, gli affari discutere di 
Sparla o di Roma ; e le donne ai persuadessero 
che là sono auch’esse per ammirare, non per 
essere ammirate, o per ocre il calFe ne’|>alcÌ»otti, 
mentre Sofoni.^ba beo su la scena il veleno. 

ELUOU 
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Jm loro lingua piu maneggevole. Verissimo. 
Fosstam dare ai personaggi inferiori la favella 
nobile, che il coturno richiede, e non però gon- 
fiar l’espressione per timore della trivialità; o 
sia schivare lo scoglio del basso , che non ha 
luogo mai senza urtare in quello del grande, 
che luogo non può aver sempre. 

I lor versi più facili a farsi. Cattivi, o me- 
diocri , noi niego : ma per tale facilità appuntò 
riesce difficile il farli ercelirnti. Quindi ere.sìa 
sarebbe tra noi, che les vers ùlancs, cosi Vol- 
taire nella Dedicatoria della sua 7 me all’Ac- 
cademia Francese , n*ont été inventès aue par 
la paresse et l'impuissance de fatre ues vers 
rimés. Non dovea della facilità , duvea lodare 
i nostri versi dell’intrinseca lor virtù , cioè 
della facoltà di ben rappresentare il dialogo, 
d'accomodarsi con la varietà e le spezzature ad 
ogni occasione e passione, e di non abbisognar 
della rima che dinota troppo studio in chi 
parla; dove all’incontro, i versi francesi la 
esigono, rìescon sazievoli in grazia dell’anda- 
niento uniforme, e per l’andamento non meno 
che per la rima, emUtichii inutili necessaria- 
mente contengono. Poste le quali cose , non si 
uò non maravigliarsi di quelle parole dì La- 
arpe, che le dénouement ménie et le rèdi, qui 
soni .tans contredit ce qu* U y a de plus beaa 
dans Maffei, sont encore dans l*imitateurbien 
au-dessus de V originai, e thè cette suveriorité 
tien principalenient à la poesie de style. Notisi 
che poco innanzi, citati alcuni versi d'Egistoedi 
Mernpe,nvea scritto cosi: Ccs vers sont parfaitsf 
il n*y a qiie la rime et la mesitre, qui lee di^ 
stmguent de la prose. Ciò ch’è gran se^no di 
pcrtezione, come ognun vede. 

La loro nazione più sensitiva. Io pur mi 
do a crederlo. E vero che i Francesi mostrano 
di sentir più; ma t segni esterni della passiono 
sono spesso^n ragion contraria della sua forza, 
c ordinariamente gli uomini esagerati più que- 
gli nifetti appunto che men si trovano in loro. 

Manca loro l’incoraggiamento, l'abbon^ 
danza e la pace. Deggio io dirvi ciò che man- 
caci sopra tutto ? L'arte o la voglia d’esaltare 
le migliori opere nazionali e d’accreditarlr appo 
i fore.stieri; md che son maestri grandi ì Fran- 
cesi, e tra gli altri il più volte nominato La- 
harpf! nel suo Corso ai Letteratura. L’esame 
ch’ei dettò della Merope , e parimente dell’al- 
tre tragedie vostre , e di quelle di Racinc, non 
è un esame , è un pieno c continuo elogio. La 
vostra Merope non ha, secondo lui, il minimo 
Ileo , tutta è d’oro in oro ; i Francesi gli pre- 
stan fede, e buona parte ancora dcgi’italiani. 

Noi, per Io contrario , bisogna confessarlo, 
impariam sovente dai forestieri a tener nella 
debita stima le cose nostre e a venerare quei 
sumini , i I cui lume si riflette lìrialmeut ' sopra 
noi stessi. Mentre l ltalia eziandio avea i suoi 
De la Lindelle , la Merope era stam|>aia , tra- 
dotta, letta, recitata per tutta Europa; intan- 
tochè m» tler da questo lato la si può franca- 
mente col poema del Tasso , e co’drammi 3 el 
^letastasio. Un tale applauso straniero ed uni- 
versale venne princii>almcnte dalla rappre- 
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senfstlon Ter* della natura o dal toccar di 
que’iasti , a cui non y’ha , qual siasi il paese, 
reducasione o i costumi, cuore che non ri- 
sponda. Mira gentile aspetto ! dice Merope 
alla confidente al comparire d'Egisto : ma 
quando poi d’H^isto il reputa ruccisore , quel 
gentile aspetto diventa un ceffo iniquo ed orri- 
bile. Egli ha parlato , e Merope : 

O Isu9«>e y n<*ÌVjprir la l>ocfa ai detti ^ 

Fece ccatuì ou'l-*l»l»*‘» un colai allo , 

Che il mi'» consoru riUM-nommi a meoU , 

£ mel tilraMC a* com m il vc<lcs»i. 

La stessa Merope a Euriso , che gli ricordava 
la rassegnazione d’Agemennone al voler degli 
Dei nel sacrifizio della figliuola: 

O Euriiio , non avrìan gìamoiai gli De» 

Ciò coiiuDilato ad una nud re. 

Il vecchio Polidoro al suddetto Euriso: 

Tu dunque «ri ^cl fanciullin , ehe in corte 
Silvia condtir stdea quasi per pompa? 

* Farmi rallr’icri. 

£d Egistu: 

E qual piacer «erger eoi pomo , e tutte 
C<jO lieta carcia affaticar lo sclve^ 

Poi , rilomando nel {■artir del «ole, 

Ai genitor , che ti si l’anno incontra , 

Moilrar la pmla , e racooutax i casi , 

£ descrivere i colpi ! 

Lascio il celebre Hai madre? r tanti altri luo- 
j»hi d'una naturalezza ed evidenza mirabile, 
olite l' eloquenza risentila e calda di alcune 
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scene, o la descrittiva dì altre* come il rac- 
conto d’Egisto nel primo , e quel d’l«m»*na 
ncU*atto quinto, racconto che piacea inlinita- 
meute all* Alfieri, il qual ronlessommi che, sem- 
pre ch’ci leggealo, alle parole. Qui il parlar 
vien manco , un brivido ai seniia scorrere per 
le vene. Ora intendo pen hè Filippo Uosa Mo- 
rando nelle sue Osservazioni su la Divina 
Commedia chiamasse ittf^rgno principahnente 
nato alle belle lettere e aU'eloqucnza il Mall’ei; 
ma non bastava, s’ei nutrito non si losse sino 
a sanguificarne dì quella classica semplicità che 
ne'Greci, e in Omero singolarmente, gU com- 
parve dinanzi. So benissimo anch’io tuttoquello 
che dir sì può coiitra la sua tragedia. Ma quale 
delle migliori ojìcre della penna è senza difet- 
ti? E quante volte il difetto non convien tol- 
lerare per la bellezza, che via se ne aiidcrebbe 
con quello? Achille era vulnerabile^ncl calca- 
gno. meno Achille per questo? L vero che 
morì della freccia infissagli nel calcagno da 
Paride: ma freccia di critico non lece morir 
mai uno eminente scrittore. Nè per ciò con- 
dannar si vuole la critica, che torna sempre 
utile agli avanzamenti dell’arti, sol che giusta 
sia, e da uomo bennato, lo biasimerei più pre- 
sto que’dilicati, che ad ogni minima paroluzza 
contra loro stampata risentonsi c gridano alto; 
mentre coloro terrei a lodare che delle appun- 
tature, abbiano ancor dell’amaro, perchè fon- 
date, fan lor profitto, convertendo in succo 
medicinale il veleno; che, ove manchino di 
fondamento , amare o dolci, non se ne curano 
punto; e così nell’un caso come nell’altro , si 
studiano, anzi che rispondere ai lor censori, 
scriver cose che degne sieno , non altrimenti 
che la Matt'ejaoa Merope , di censura. 
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Qtuslo Elogio , come alcuni sanno, era fatto, allorché io sentii che il dottor Giouambatista 
Zoppi, protomedico riputatissimo di Verona, sfava preparando su lo stesso argomento uno 
Scritto , che d’ivi a non molto vide la luce. Poco importerà forse ai lettori udir questo, ma 
di qualche importanza per me io credetti essere il dirlo. 
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JIa un so che di mirabile senza dubbio , co- 
me tanti medici si possan contare, che allo stu- 
dio deir arte loro quel deiraniirhità , c ina>si- 
me di quella parte che riegnarda le medaglie, 
constantemente accoppiarono. Tali lurom» il 
Fatino, il Meibomìu, lo Spon , rOleario, il 
Tournelorzio , il Vaillant, il JVI<ad, l’Arbu- 
thnot , il Roncalli Tarolino , c parecchi altri 
ch'io passo sotto silenzio. Che molti le «rienze 
naturali unissero alla medicina, non è stupore. 
Il pensare che la medicina si giovereblte molto 
di tali scienze che le son propinque e hnilime, 
della chimica, per cagion dVsempio o della 
botanica , svegliar potea il desiderio di acqui- 
starne una cugniziune pili estesa , che al sem- 
plice medico per avventura non si richiede, 
pia qual correlazione si dia Ira il toccare un 

f iolso, e il prendere un'antica moneta in mano, 
ra Tassorire , se una malattia è mortale o no, 
e ae falsa u no, è un'antica moneta, non si vede 
per verità; e torneria più ridicolosa che altro, 
una simile investigazione. Con tali medici si 
vuoi porre in ìschiera Leonardo Targa, che fu 
gran medaglista , e mostrò in oltre ixm ordi- 
nario valore nell'arte critica con Tetlizlone 
tanto applaudita che a lui dubbiamo di Aulo 
Cornelio Celso. Io so bene che alcuni non si 
formano una idea molto nobile ed alta di que< 
ata spezie di lavor letterario; ma se venisser 
mai a conoscere quanto il presentare una edi- 
zione plausibile d’un autore domanda di saga- 
cita, d'industria, d'ingegno, dì cognizione 
della materia, di cui fautore ha trattato, e 
della lingua, in cui ha scritto, si ricrede- 
rebbero. 

Nacque Leonardo Targa in Verona verso 
l'anno 1730. Figliuolo di Gaspare , che protès- 
sava con onore la giurisprudenza , segui , anzi 
che l'esempio del padre , il naturai genio suo , 
che all'arte salutare potentemente il torcev's. 
Come udita ebbe la retturica dall’abate l’io 
Hossini, che peritissimo era dell’idioma latiiio, 
e la filosofia , cioò Aristotile , nelle aiuole dri 
padri Domenicani , alle quali non pochi in Ve- 
rona accorreano, si trasmutò a Padova , ove il 
Morgagni, che scoperse una bella ìndole, iin 
acuto intelletto, una brama vìva di segnalarsi. 
Don si può dire, quanto amore in un subito gii 
igliasse. Tutto ciò la sua patria snpea : quiii- 
i, conseguita da lui una laurea delle più me- 
ritate , aspettavalo impazientemente. Un nuo- 
vo medicante che giunge dopo levata di »ò 
grandissima aspettazione , carissimo giunge 
sempre; perchè gli uni la sanità perduta spe- 
rano un di ricovrare , gli altri conservare ed 
accrescer quella che hanno , tutti godere, la 
sua mercè, una più lunga, più traiiquilla e 
più felice esistenza. 


Fu ventura per lui, che in Verona tuttavia 
si trovasse il no>tro dottor Della R<>na, rimiro 
de'piii esperti c più fortunati, con cui egli fece 
il solito tirocinio ; ed io iiou dubito che, men- 
tre camminavano c ragionavano insieme , non 
si maravigliassero Puh deiraltro scambievol- 
mente. Chiamato il primo alla cattedra di cli- 
nica nella Padovana Università , il second*» si 
trasferì medico condotto ad Ulani, castello delia 
nostra provìncia per amenità di sito, e per cor- 
tesia d illustri famiglie che vi soglion villeg- 
giare , celebratissimo. Stato per l'innanzi eravi 
il Della Bona; e come colui che le mire del .suo 
giovane compatrìotto non ignorava e amava 
gl'lllasioei , s adoperò, perchè a lui conlrris- 
sero , dì che nou s’avrebbcr certo a pentire, 
quella condotta. Nove anni visse il Targa fra 
loro; anni di gagiiardia , di letizia, diap|di- 
razione iiidelessa, ed anni che ei non ce.vò mai 
di ricordare a se stesso e ad altrui cou inliiiita 
soddisfazione. 

Venivano a quando a quando dì là. e risonar 
s'udiaiio in Verona le felici sue cure, e crex va 
nella mevlesima sempre più la voglia di pos.se^ 
derlo; iiitaiitochè nou mancò chi quell'assenza 
quasi bilustre a una spezie d’mnoreiitenrtifizio 
la riputasse. Fioaimrnte la città ebbelo tra le 
sue mura. Non c certamente di tutti, ma di 
lui fu, il passar con disinvoltura dalla medi- 
cina campestre alla cittadinesca , e così scorger 
tosto ì morbi in una stanza dorata, come in 
un'alfumicata capanna. Oh incerta e poco du- 
revole felicità umana! Formato appena su l’A- 
dige il suo domicìlio, ecco assalirlo un torribil 
male che meitc ir. forse i suoi giorni , e la cui 
cattivezza , non ch'egli, ciascun vide subito in 
uello sputo di sangue che gii scoppiò con tosse 
al petto. Sì rìcu[ierò tiittavulta, benché non 
cosicheviverpotesscsenza timore.rersandoclie 
un viaggio più ancora il rinfrancherebbe, colse 
l'occasione che se gli presentava oppoiiui,a, 
di accompagnare mi giovane Cosmi infermic- 
cio che a respirar se ne andava la bal.samtc’aria 
di Napoli, dove, lungi dalla sanità rai qui.stare, 
perde la vita. Il Targa solo , ma in ordine a se 
con migliori speranze, si ricondusse per Fi- 
renze a Verona. Dicea molti anni appre.s.«o 
scherzando, che movendosi per alla volta di 
Roma lungo il mare Adriatico con parte della 
ruota sinistra e del cavallo nell'acqua, e poi (a 
montagna della Somma travalicando in mezzo 
alle nuvole, or Nettuno esser parraglìidor 
Giove. Conosciuti gli uomini più insigni d’Ita- 
lia , ritratte notizie nuove d'ogni inaiiierB, vi- 
sti tanti e sì vari oggetti ^ ^>er cui s'innalza 
l'animo e sì dilata, sembrò anche dappiù al 
suo ritorno , e salse in tal riputazione che nou 
era uomo ragguardevole, il qual guarir non vo- 
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lesse tra le cue mani , o » non potendo altro, 
morire. 

K^li opinava che Tarte del medicare non 
aves^ fatto da Ip{>ocrate a noi alcun notabile 
avanzamento, ne sperare ardiva, fosse p«*r 
farne: sì biiriuva di tutti i sistemi che spuntar 
SI veggon continuamente , edalsarsi l'uno su 
le ruiue deil'altro , stimando che la macchina 
umana, dopo uii adoprar st lungo di micro* 
scopi e di ferri , dopo tanti studi di cotomia e 
di lisiulogia , c dopo interrogata la meccanica, 
l'idraulica, l'idrostatica, quasi ogni scienza 
in una parola, cosi non conoscasi ancora che 
si possan formare, a ripararne il disordine, teo- 
riche generali; tutto nell'esperienza riponea e 
iieìl'osservazionr^, le quali t'mseguino a correre 
alla natura in aiuto, di cui bisogna dire che sieu 
grandi le forze, se talvolta , nuii solo non aiu- 
tata , ma contrariata , il morbo e l'errore a un 
tempo del medeo giunge a superare. Soche 
alle antiche dottrine , giusta le quali la infer- 
mità ò una battaglia tra il principio morbiKco 
e la natura, sogghignano alcuni, cioè coloro 
che più presto che seguitarla, voglion lei tirare 
a seguitar loro mede:>imi: ma Ìo parlo secondo 
le opinioni del Targa, che tanto avea di lidii- 
cìa nella sua professione, c insù stesso. Nò se 
ne vcrgopiava, ricordandosi di quel grandis- 
simo Syuenham, che Ippocrate moderno fu 
detto ; pi-r tacere di tanti sommi Italiani, 
con cui non gl' increscea indubitatamente di 
consentirsi. Kd io credo che non senza diletto , 
se fosse ili vita , udrebbe ciò che d’uiia si ad- 
dottrinata nazione , com’ò l' inglese, et riferì, 
non ha molto, un celebre uomo, il qual ve- 
nia da osservarla con quell'occhio erudito e 
penetrativo che non è punto comune. Favel- 
lando dei modici deiriiighilterra , cì ci narra 
che , molto confidando , e giustamente con- 
fiidanò) , nelle o,^servazioni singole , e ne* 
fiatti staccati , poco piti presentano agli alun- 
ni , e noco più espongono nelle opere loro , che 
singoli casi estbrie particolari di malattie, non 
proponendosi di trarre dalle particolari osser- 
vazioni alcuna massima, generale , ola con- 
ferma di alcun generale principio. Così in un- 
ra'todratico suo Discorso il dottor Jacopo 
Tommasiiif. 

Piegato la testa più volte a queste parole 
arria il Targa. Parco nell’uso de 'farmachi, e 
amico particolarmente della scuola Toscana, 
esaltava spesso ne’suoi ragionamenti il rino- 
mato Francesco Rwli. Antonio Cocchi eziandio | 
lodava , e rammentava di lui volentieri il Di- 
si'orso del vitto pitagorico e il Trattato su i 
Tagni di Pi-^a , ch’egli avea per un corso in- | 
teru, c stimabilissimo, di patologia. Al salasso, | 
che dà tanto da parlare , non ricorrea sì fre- | 
quentemente , come altri usavano cd usano, 
e in sua vece il salasso bianco, conforme i Fra n- ; 
cesi chiamano Ìl semicupio, o una dieta rigi- 
dissima , suggeriva: ma non era nè anco, mas- 
sime ai mali acutif di quelli che Galeno emo- 
fubi appella, o sia paurosi del sangue, della 
qual setta dottf e famosi medici in più tempi 
fiorirono e in più città. Ver riguardo A Ve- 


rona , due passi ha nelle opere di Scipion Maf- 
fei , che mi paion degni di qualche considera- 
zione. L'uno è iu una Lettera in versi a Isotta 
Pindemuute che villeggiava, e a cui Scipione 
notizia invia da Verona del cugino di lei Gio- 
vambatista Spolverini , che, standosi anch'egli 
in campagna, da grave malattia era stato preso. 

scrive , 

come per sttiitergU 
L allr*ìcri fuori ito se n'è il KuUriu , 

Om che sicuri siaiu die scnu sjnrgere 
Gocru di tangue avrà dei mai vittoria , 
iVktdiL' sj|)ctc die con altro moUxio 
Gii egri suoi risa par quel oubil Fisico. 

Se il dissanguarlo poteagli col corpo indebolire 
un mìnimo di quello spirito , donde uscir do- 
vea la Coltivazione dei Riso , chi il nobil Fi- 
sico non riugraz'terà ? L’altro passo il contiene 
la Verona illustrata. Parlando il Mafi^^i del 
dottor Giuseppe Morando, dice ch'ei ncWopi- 
nione si separo in porle da alcuni deli Acca- 
demia ( intende l'Accademia degli Aietohli , o 
Neoterici , conforme si chiamarono ancora, 
cioè moderni, la quale nel suo principio di me- 
dici sopra tutto si componea ) perchè non volle 
bandir del tutto assolutamente la cacciata del 
saìigue , della quale si servì fiorse tre o quattro 
volte in sua vita : per altro le punte, a cagion 
d’esempio , o pleunditi , nelle quali il salasso 
comunemente credesi inevitabile , ef^li guarì 
sempre con felicità somma , nè cavo sangue 
mai. Comunque sìa parmi da rillcttere , che 
siccome sì taglia più, o meno spesso la vena 
secondo i diversi paesi, lo stes .^0 può convenire 
nel paese medesimo secondo i liìversi tempi; 
potendo la condizione delTatmosiera esservi 
mutata in parte , e quindi i malori aver della 
qualità nuove che domandino nuovi consigli. 
Che il Targa poi non chiamasse la lancetta su- 
bitamente, il veggiamo eziandio da questo, che 
una pleurisla che gli altri medici , mentr'egli 
era iu lllasi , credeano inbammaturia sangui- 
gna, cì biliosa la giudicò, c anche verminosa, 
e felicemente curolla senza il cerusico ; dove 
quei malati che il ferro nelle vene sentirono 
morirono pressoché tutti. 

Certo , SI riguardo all’emissioni del sangue, 
come ad ogni altro provvedimento, egli proce- 
dca molto pensatamente, ne alzava un dei piedi 
che della iermezza del suolo, su cui mt^ssoavea 
l'altro, non si fosse prima rassicurato. Fornito 
della facoltà di concepir chiaramente le idee, 
sapeva eziandio distinguerle con esottezza , ri- 
conoscendo negli oggetti più somglianti le nii- 
nìmedilferenze ch'è deU'iiigegno hlo5oÌico,dove 
il poetico ne' più dissomigliaotì le mìnime cor- 
rispondenze ravvisa, © andando alle conclu- 
sioni più lontane c recondite con quella rapi- 
dità che nou di rado è necessarissima ; perchè 
la violcuza del morbo lascia poco tempo ol me- 
dico da escogitare , ed ci si trova ne’termini in 
circa d'un comandante di eserciti, benché l'uno 
faccia dì salvar da morte e l'altro di darla, do- 
vendo il comandante altresì risolversi presU- 
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mente. Ma oltre le doti d’uii sin^olar razioci- 
nio , d'un fino diiceniimento , d'un pronto e 
retto ^iudicio, sorti Leonardo il beneficio della 
memoria. tenace , e di ta 

fedeltà, di' ei nulla obbliava ; -dimodoclic le 
persone stupiaiio in sentirsi narrar da lui un 
inconiodo de’più le^jgieri die mole.siate le avea 
forse un venti anni prima. Or chi non sa 
quando la fiducia o la sconfidenza dell’animo 
eserciti di forza secreta su la condizione de 
corpo per lo stretto commercio tra le aiVezioni 
cleiruno e t|uelle dell’altro? Chi non sa quanto 
levi , perché un farmaco giovi , il prenderlo 
volentieri e con ferma persuasione che gio- 
verà; e che la per.>uasione visibilmente sarà 
in proporzion della stima in cui si terrà da 
noi chi ordiiiollu? K non si potria forse con 
ciò rendere alcuna ragione del perchè sotto lo 
stesso rtmodiu questi muore, o l<tnguisce , ri- 
sana quegli, o respira, benché le due infer- 
mità con tutti i siittoini e i iénomeni loro si 
rassomigliassero perfettamente ? 

Sempre die ai letto s’accostava de’ male- 
stanti , tacitamente la prima cosa e accurata- 
mente li Contemplava ; indi passavasi alle do. 
inaiide , tra cui se ne udiano spesso di quelle 
che far non sogliono comunemente. È noto, 
quanto per significanti reputasse Ippocra te i so- 
gni , de’quali scrisse un Trattato; e anco dei 
sogni curioso molto il Targa si dimostrava. Nè 
meno che dal giacente, raccogliea notizie dai 
congiunti, dai servi, da chiunque se gli olle- 
ria ; ragguaglia vale, e con le debite avvertenze 
se ne valeva. Traspirava nella pallida e lunga 
sua faccia un non so che di grave e di melanco- 
nico, conseguenza probabilmente di una sanità 
debile e poca : mercccché dopo quel viaggio di 
Napoli, che pur senihrava essergli stato di qual- 
che prò , spulò sangue di nuovo , e più fiate, e 
a un tenore austero di vita , a un cibo sottile e 
studiato, ad ogni sorta circonspezioni si dovè 
assoggettare. Ma non si vuol creder già che un 
volto lieto e ridente piaccia a chi occupa la tri- 
stezza ; e dalla tri.stezza occupati son le più 
volte gli ammalati. Ciò che gradiscono , si è il 
veder pensoso forte del loro disastro chi dee ti- 
rameli fuori ; e tale appariva il Targa. Gran 
conforto altresi dava la sicurezza con cui ei ra- 
gionava; sicurezza che nascere ben si scorgea, 
non da vana presunzione o iattanza, ma da pro- 
fondo e maturo conoscimento. Gran conforto la 
moltiplicià delle precauzioni ch’egli prendeva : 
un diminuire, o crescer di coltri, un chiudere o 
aprir di porte e anco di finestre , poco usan- 
dosi tra noi gli ordigni ventilatori , un mutar 
Tinfermo , se niente ostava , di stanza , e altri 
simili avvisamenti secondo i casi ; attesoché 
nulla giudicava di picciol momento e da di- 
spregiarsi. Talvolta volca nella camera piante 
ed erbe , e ricamava di larghe foglie di vite le 
cortine del letto, a fine di purgar l’aria spo- 
gliandola delle contratte qualità ree per tal 
modo. In oltre tenea que’discorsi, che al sesso, 
al costume, alle occupazioni più care d’ognuno, 
meglio si confacevano. Mi ricorda , che assi- 
stendo ad un giovane , la cui infermità a una 
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forte acredine innata s’attribuiva , gli disse, 
che da quel principio naturale, che dominava 
ne'suoi umori , venir a in parte la facoltà poe» 
tica ch’era in lui ; e dopo questo il giovane 
porto con pazienza , per non dir con dolcezza, 
la infermità sua. Se noi s’avea di qualunque 
ora, è da incolparne il suo stato appunto, e il 
bisogno assoluto di risparmiarsi : del resto io 
so Lene che alcuna volta non temè uscir di 
letto, e nella più fitta notte con gran disagio, nè 
senza rischio, traversar la cilià. Mi par cos-a 
notabile che , favellando ancora con la gente 
più culla, non pur si guardasse da ogni greci- 
smo , ma traesse fuori in bello studio i voca- 
boli più volgari e tolti dal trivio, o perchè du- 
bitava troppo di non essere inteso , o percliè, 
presa tale usanza con gl’infimi , co’maggiori la 
ritenea. Nelle consulte per altro, e massima- 
mente se a fianco gli stava un medico reputato; 
e uditori ragguardevoli in faccia, l'eleganza del 
dire ivadel pari con la dottrina. Dove poi conve- 
nisse rispondere a chi , forse per alzarsi nella 
stima d’un tanto maestro , con patalogica 
pompa, dotta, ma inutile , la stoiia del male 
avea esposta , era una maraviglia il vedere, 
come ogni superfluità ei rimovea dal punto es- 
senziale, a questo andava di lancio, allerra- 
valo , ed il mettea , levatone quanto più, che 
ad illustrarlo ,^ad ingombrarlo veniva, in tutta 
la piena sua luce. 

Dopo tutto ciò ch’io toccai sin qui , cia- 
scuno indovinerà , come il nostro Leonardo 
dovea reggersi a quella stagione che una nuova 
terapeutica settentrionale, passalo il mare e 
le alpi, calò nella nostra Italia; parlo della 
teoria di Brown , alla quale si i dottori di 
F.dimburgo , ove nacque, si i dottori di Lon- 
dra , vista die l’ehhero comparir sul Tamigi, 
voltaron le spalle. Gl'Italiani, al contrario, die- 
tro l’esempio de'Tedcschi , se le inchinarono 
prontamente , e per alcun tempo seguiruula 
coti quel daiiiiu dell’uinanità che tutti sappia- 
mo. Anche la poesia del brittaiiico fìliakspt-are 
imparammo noi dagli Alemanni ad avere in 
grandissimo pregio , ma con danno dei buon 
gusto .soltanto, e però ctìu infortunio minore; 
che per questa non -si piange in alcuna fami- 
glia, come si lagrimò in parecchie {ler quella, 
e al tempo segnatamente che l’odiosissimo tifo 
nelle province nostre infuriava. Nè io già vo- 
glio cne i medici tutti d’Italia invaghissero di 
quella Scozzese , di cui spaventata è ancor l’età 
nostra ; ma certo moltissimi, c de’più illustri, 
e non i giovani solo che la novità suol più fa- 
cilmente .ledurre. Credendo con l’autore degli 
Elementi di medicina, che siccome si vince per 
mezzo degli stimolatiti la debolezza, incuiiiou 
di rado radono i corpi sani, la debolezza pari- 
mente de’corpì infermi si vincerebbe, misero 
mano ai tonici e ai calefacienti senz'alcuna mo- 
derazione : quindi l’oppio, il muschio , l’etere 
soilorico , gii aromi, l’alcool e il vino più ar* 
dente, che, avvezzo a girare in bottiglia in- 
torno alle mense più liete, si maravigliò, sun 

E er dire, d'entrar tutto quanto nella tacita 
ficca dt’morihondi. Leonardo vedea ugni cosa, 
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e parie ridendo, e parte commìserando : ne 
peM clic avesse il» Ormairlii, ovesi commentava, 
e alle stelle portavasi la nuova patologia, doUL 
corrispoiidetiii, si torse punto dalla sua strada, 
odimeiitin» sè medesimo. Fu accusato di troppa 
cautela, di soverchia timidità: si bisbigliò chr; 
il Irisciar uii>rire torna allo stesso che Famaz- 
zare, tpiasi lòase proprio dc’niedici pavidi il 
pruno , e il secondo degli auiinosi. Comunque 
sia , non trascor^^e un venti anni che la più 
parte si ravviò. K vero che alcuni la cara dot- 
tiina non abbundoiiaruno interamente, simili 
a ipiegli aiiiauli , a cui qualche jiasso lalso fe- 
cer<» làr te lor belle , e che non p' rò sanno al- 
latto fttaccarne il cuore. Ma io udii non pochi 
coiiicssar generalmente d’essersi lasciati abba- 
gliate u una terapeutica semplice, ingegnosa, e 
proposta da un intelletto , in cui minor del- 
l'audacia uoa era ( chi potrebbe negarlo ? ) la 
vigoria. 

M e noto» nutrire alcuni speculativi questa 
opinione , che , quale il modo sia di curare , la 
mortalità moi iscema per ciò, o non cresce: 
che , sebb^n regnino inv)di diversi secondo i 
tempi, i risultaineiiti sono a uu bel circa gli 
ate^^i, conionne dai registri s^impara ; chela 
6tcs>a inoculazione sì del raiuolo naturale , si 
del vaccino , non pare aver cagionato, o dover 
cagionare gran diilerenza j che gran diirerenza 
uon apparila nò tampoco ove si bandissero I 
medicanti . HlTesempio di Roma , che seicento 
anni ne res'ò •lenza, stante che se dalTuna parte 
morrebbero alcuni per mancanza di soccorso, 
altri dairaitra, che il soccorso invulontarla- 
inenlc uccide, risanerebbero. Laonde concilia- 
dono, esiger Morte, c ottenere d’una o d’al- 
tra guisa, e quali ostacoli vi si frappongano, 
un numero destinato di vittime , f^^er que- 
sta una legge occulta e tremenda del nostro 
mondo. Vic**ver«a fu più volle, dicono ancora, 
o.iservato, che per lunghe c sanguinose guerre 
in alcun pac.se , u per malvage ed ostinate in- 
fezioni , la pofiohìzione non diminuì ; come se 
quella forza nascosta , che si chiama natura, 
avcdM^ mezzi di riparazione c di compenso for- 
tissimi. che noi punto non conosciamo. Ma ciò 
lasciando, io risponderei ai suddetti specula- 
tivi , che 1 metvidi , fuor del caso d*una subita 
ebbrezza, che poco dura, si disferenziano da 
un tempo all’altro che non pare; che vi 
son rimedi, rispetto ai quali egli è indiil'erciitc, 
che rimo sia più in voga dell’ altro; e che 
molti medici troverai , i quali, benché ne'ra- 
giiinamcnti e ne’iibri loro si iiioslriuo teneri 
di certi sistemi, tnllavolta quando ricettano, 
dairuso non s’aliuntauan gran fatto dc’lor ve- 
iirramit prcd<'cessori. Guanto poi al bando da 
darsi ai profr*.>>cri dell arte salutare , io per 
verità anzi, che un poro avveduto ninno bra- 
merei averne; ma più presto che ninno, un 
jnetlico mi piacerebbe al mio lello. die più sol- 
lecito fosse d’osservar tutto, che di tutto spie-- 
gare ; che non solo sapesse , occorrendo , ir 
prontamente al riparo, ma eziandio, ponderata 
ogni rosa , indugiarsi; che talvolta non si ver- 
goguassc di nulla opcrarC| eiiou iiiTidiasseallc 


««nezioni morbose il merito di curarsi, come 
fan sovente , da sè : in una parola, un medico 
Targa. Finalmetife, ove si parli di quella jegge 
occulta e tremenda del nostro mondo , io vor- 
rei vedere se, quando gli uomini si desser meuo 
alla voluttà, alTinteinperanza, airinfingardag- 
gine , alla collera, alla tristezza, alFambizione, 
all’invidia, a tutte le passioni, la medesima 
strage continuasse; chè certo il mal hsiro è lo 
più dello volle tiglio del morale, c per la trista 
Union di ambidue io penso, scrivesse Ippocrate 
quelle parole notabilissime, che u>09 
vo-1505, che l'uomo intiero è una malattia, fe 
vero che le infermità, entrate una voltane’ 
corpi, si trasfoiidoii dagli uni negli altri per 
molte generazioni , sicché l’uom porta non di 
rado la pena d’un eccesso un secolo e piu per- 
petrato innanzi: ma il tempo correggerebbe a 
poco a poco questo disordine, e non rimarrian 
quasi per cagioni di morte, che gii accidenti 
tortuiti, le cadute, i naufragi, gl’incendii e 
alcuna fiata le stesse nobili azioni , perchè 
tanto Futi può morire per salvare il suo simile, 
quanto l’altro per assassinarlo; e al fine rimar- 
na la in.HHouhile decrepitezza, lu tali circo- 
stanze, che desiderar si possono più che spe- 
rare , i professori , molti <ic’quali sono uomini 
ìng»*gnosi e scienziati , io uon bandirei ; ma, 
come medicatori , sarebber forse di più nella 
società. 

Ritornando al Targa, io non atTermerò cer- 
fi'imente ch’ei sempre colpisse con le sue cure 
nel segno, io che rido di Macrobio, il qual 
ilisse d’Ippocrate , che nè ingannarsi gli era 
possibile , nè ingannare : con che , dandogli 
una iufallibìlità chimerica , gli toglie una virtù 
vera , che splende in quella sua confessione 
d’aver preso non giova or dire che granchio, 
si'coudo che Celso racconta. Atfermerò in vece, 
che il pesar la parte, che altri ebbe nella gua- 
rÌr;ioii**, o nella morte di alcuno, è delle cose 
più diflicili ; potendosi bene , quanto alla gua- 
rigione , dir con certezza , che ammazzato non 
ha l’ìntermo . che guarito Tha, non potendosi. 
Quanti non rifiorirono, benché a vista di tutti, 
V. alle volte per la confessimi medesima del pro- 
fessore, governati a rovescio? Più accidenti o 
converso laramio sembrar difettiva la cura più 
ragionevole; il consolatore non venne chia- 
mato a tempo ; l’nlUitto non fu abbastanza ub- 
bidiente, o si perilò d’animo , ragion di molte 
pm morti che non »i pensa ; il farmacista diè, 
mancando del suo dovere, un rimedio inerte, 
u sofisticato; e tutto va a ridosso dell’Escula- 
pio, di cut duiR è la condizrone; tanto piùplie 
tutti voglion parlare, e che meglio ad accu- 
.sare che a dilendert* inclinan gli uomini sem- 
pre , e massimi» gl’ignoranti , il cui numero 
è hirmidabile. Nondimeno, ancordiè un certo 
v«‘lo d’oscurità cnopra le operazioni del me- 
dico , qualche raggi di Iure trapelati sempre; e 
peto col tempo , t* secoiiJo che più o men savio 
ei manifesta nelle parole, acquistandosi si viene 
lina voce più o nieii favorevole, che aver «i può 
per bastantemente fondata. Taccio , che dà 
sc^uo del suo valore iu pronosticar l’audaiueulo 
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il fine di quel morbo stesso, che non arriva, 
bcurbè il conosca, a scacciare^ e in questo ann>- 
ra maraviglioso fu il Targa. Ma sopra tutto fu 
in discoprire le malattie croniche, che le più 
volte per organiche ricoiioscea, e di cui stabiliva 
la sede, il genere eogni parlicolarilà con tal pre- 
cisione, che al taglio del cadavere non si veniva 
8en^a tino stupor de’chiriirghi grandissimo; at- 
tesoché tutto rispoiulea di tal guisa al detto da 
lui, che sembrava ch’ei penetrasse con gli occhi 
Tìe^corpi vivi, o questi si facessero innanai a lui 
trasparenti. 

E perchè la mia mente spesso va, non so co- 
me , a quel venerabile Greco più volte citalo , 
sovviemmi dh’eì molto di considerar racco- 
manda la posisioii de’paesi e la temperatura 
nelle varie stagioni , e d'osservare i venti che 
regnano, la nualità dell'acque, la natura del 
terreno e delie sue produzioni , ed in oltre il 
modo di vivere , e le consuetudini tutte degli 
abitanti. Or non si può credere quanta fosse 
Tattenzione anche in ouesto , e la solerzia del 
nostro benefattore. Nulla si nel territoriosfug- 
giragli , si nella città. Questa coiioscea ugual- 
mente che la suacM; e peiò sapea le strade di 
Verona più o men ventose, le piu fredde chiese 
o più tepide, i luoghi d'aria più salubri , o il 
contrario; e rivolgea tali cognizioni o a regola 
di quelli che, freschi di malattia, uscian luori 
la prima volta , o di coloro che sani, ma debo- 
li , abbisogntvan di più cautela , e ai più forti 
altresi ed ai sicuri i migliori suggerimenti por- 
ge». Io veggio, per aito d’esenipio , alcuni 
schivar d'esporsi , sentendosi molto scaldati, 
ad uii^aria fredda : ma egli lodava più ancora 
il non accostarsi, agghiacciati, ad un gran 
fuoco di colpo. Lungo sarebbe ogui più sottile 
avvertenza sua registrare. Basta , cn'ei su la 
medicina preservativa meditò niente meno, 
che su la curativa; la qual riuscirebbe, ardisco 
dire, superflua, se i dettami dell'altra si se- 
guissero fedelmente. Gran parte dell'una e 
deU'altra è la dietetica , nella quale gli uomini 
eziandio , che meno altamente pensan di lui , 
confessano che toccò il sommo dell'eccellenza. 
Tutti l'importanza non ne conoscono, e il vol- 
go de'medici la trascura : che fu cagione che il 
Cullen un trattato su gli alimenti a quel di ma- 
teria medica premettesse. Di fatti un cibo op- 
portuno è non di rado il miglior de'medìca- 
menti , come infiniti esempi dimostrano ; tra i 
quali ha grande celebrità il riferito d'un gio- 
vanotto di Leyden , che in mezzo agli esercizi 
di corpo più faticosi s'addormentava; e il Boe- 
rawio liberollo da quell'invincibil sopore con 
le ciriege. Non mi si dimenticherà che il Tar- 
ga , sempre studiando il piacere, ch'egli ere- 
dea più necessario ai languidi , che ai prospe- 
rosi , immaginato avea, per risuscitar Io spen- 
to appetito, certe zuppe saporitissime ed inno- 
centi ad un tempo ; e che non poche volte gli 
riuscì di ristabilir con le carni degli augelli , e 
d^’aalvatici massimamente, gli stomachi più 
affievoliti e depressi. Cosi narrasi che a Pom- 
peo Magno, che tia>'agliava dì stomaco, sug- 
gerito fu da'suoi medici il tordo. Quanto alle 

l'IKOEM. £L001« 


D O X A R G A. 

voglie deirìoferroato , ei le seootidava presso 
che sempre, convinto che la co>a da lui bru- 
mata, per istraiia che fosse, profittare anziché 
nuocere gU dovesse; e nulla più d’altra parlo 
temendo , ch’egli , o sia la natura iu lui, nulla 
dcNiderasse e non domandasse imlla. 

Ciò ch'io dissi della considerazione , in cui 
si debbon tenere secondo il Savio di Coo t r.ii- 
mi, i luoghi e i costuintdegli abitanti, la porta 
m'apre a una riflessione, che nou vieti fn ita 
comunemente. Spe&òO i grandi signori, trovun- 
doii molto aggravati, e ni caso di morte, cJin*- 
mano a sè un qualche medico d’altra città, che 
probabilmente non saia guari più esperto di 
quello che ban nella loro : tutloirhè quum par 
sfientia sìt, utiUorem tamen medicuni amteuut 
esse f quatti extraneum f allermi Cebso. Voglu» 
che il forestiero ragguagliato sia pienamente da 
nel cii'è alla cura dell’indole dcU'infermo o 
el corso del male; ma ciò torna forse al me- 
desimo, che l'avere antecedentemente osser*- 
vatu, e per lungo tempo , quell'indole, e ve- 
duto co'propri occhi correre il male tutti i 
suoi stadii? £ non è egli sovente un morto più 
che un malato, che al forestiero, smontato ap- 
pena di cocchio , e al funesto ietto accostatosi, 
si tlà in mano? Senzachò conoscerà egli le con- 
dizioni fisiche e morali del paese , ov'è giunto 
di nuovo , al pari del paesano dottore , l’aria, 
i venti , i cibi . le bevande, e anco certe abitu- 
dini, che di questa sun proprio, e noti di queilk 
provincia ? condizioni tutt**, per cui posson lo 
malattie presentarsi da una citta all’altra sotto 
un aspetto non poco l'un dall’altro diverso. 
Alcuni diranno che al fa molto più , quando 
una sanità, che a un vicino è si diflìcìle il dare, 
la sì manda talvolta per lettere ad un lontano; 
ed io risponderò, che ciò sembrami più strano 
ancora e più incomprensibile. Ma ritornando 
al medico forestiero , io domando , se dovrà 
più confidenza che il paesano inspirare? Con- 
cedo che , mediante l'oro sborsato, sì guarisce, 
o I se questa è una consolazione , si muore da 
grandi signori. 

Non contento il nostro Leonardo a quella 
medica erudizione , onde ornava 1' esercizio 
dell'arte sua, mirò ad una certa erudiaioiie ge- 
nerale , che al detto esercizio sapea, quandun- 
que il destro gliene venia, indirizzare, lustrut- 
to nella latina lingua da quel Rossini , ch'io 
mentovai sul principio, vi si perleziooò nel 
soggiorno di Padova, che sede fu sempre della 
più purgata latinità. Egli era dell’opinion di 
coloro , che han ;>er lingua nostra la ialina 
niente meno che Titaliana , come il Tirabosdii 
tenne per nostra la romana letteratura , «ctnt 
cui diècominciamento alla sua Storia letteraria, 
£ che di tal modo gl'italiani pensassero, il reg- 
giamo da molti [>assi di autori , e da quel trn 
gli altri di Dante, ov'ei chiama nostra tnag~ 
gtor Musa Virgilio , cioè maggior poeta italia- 
no, ed anche ove il suo Cacciaguida parla lati- 
no, conforme dagli uomini men rozzi costu- 
miivasi ancora, e non già con questa moder- 
na favella , vale a dire italiana; mercecchè io 
scuiir liou posso cui p*idi'c Cesari , senza «sti- 
li 
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fn«r1r> meno pi*r questo , rhe intender si voglia 
il psi lar hotrntìiin del tempo di Dante , e che 
prrc) Cacci^g(li<U latellasse , non in latino, ma 
nel fiorentino drt giorni suoi, quasi migliore , 
che non parmi rerisimile , di quel che al tem- 
po del gran Vocia correa. Perchè dunque non 
CI manterremo tu possesso di detta tavella , 
che quella è delia nostra religione santissima, 
e che tu sempre l’organo delle volontà s'i delia 
corte romana , sì delU lomana cliiesa? £ se un 
meszo a conservarla si è, non solo insegnarla 
iir le prime scuole, ma spargerla nelle univcr- 
•uà , perchè non dovrà nette università es- 
sere sparsa ? Leonardo non approvava il ten- 
tativo di Sperone S(>eroni , che stese il primo 
inscrizioni iii lingua volgare, come alcuni co- 
stumano presentemente. Io non entrerò a di- 
scutere . se questo sia di necessità , o no , e se 
così buone ci riescano nel volgare che nel la- 
tino idioma. Ma dirò che le latine inscrizioni 
possono servire anch’esse a render comune la 
lingua, perchè la brama d’intenderle dee ri- 
svegliar quella di conoscere tanto o quanto l’i- 
dioma in cui suno scritte*, non altrimenti che 
il desiderio d’intendere così un poco il Salte- 
rio , e le altre preghiere , fe* di latino pigliare 
a molti , ed anco alle donne , una qualche in- 
farinatura. Comunque sia , (e lasciando di ri- 
cordare alVllalia , che, poste Ip suddette cose, 
tre secoli d’oro, il cinquecento, il trecento, c 
quel di Augusto, ella può vantare, dove la 
(Grecia e la Francia n’ebbero un solo, quel di 
Pericle e quel di Lodovico XIV, ed un Fin* 
ghilterra al tempo della regina Anna) il Targa, 
medico e latinista, potea egli mai non inna- 
morar fieramente di Aulo Girnelto Celso , che 
gh Otto suoi libri di medicina sparse e fiorì di 
tantae leganza r«nnana ? Innamoroniie per gui- 
sa , che molto prima , ch’eì partisse di Verona 
per alla volta di Napoli, divisato avea di met- 
tersi tutto in quei libri, e far di darcene una 
edizione che a tutte le anteriori passasse in- 
nanzi. Quindi, soggiornando nella gran Roma, 
e appresso nella bella Firenze , esaminò i ma- 
noscritti Celsiani , che nelle biblioteche Vati- 
cana e Laureiiziana giacenti , e da niuno ri- 
volti prima, gli occhi d’un prode Veronese at- 
tendevano. Èsaniinollì con più alta e più coti- 
diana contenzione di spirito , che mestieri non 
fosse al suo corpo ofle»o é debilitato; e però 
tulio non raccolse del suo viaggio que l frutto 
che la sua patria , non ch’egli stesso , sì confi- 
dava. Tuttavia non trascorsero dopo il suo ri- 
torno molti anni ch’ei pubblicò la sua bella fa- 
tira su Celso, uomo da non paragonarsi ad Ip« 
prcrite nelFingeguo , ma di gran lunga supe- 
riore , secondo lui , per isplendor di dettato. 
Cmivien per altro avvertire che lo stile di quel 
recc/ùo aìvino , come rantichiià tutta il chia- 
mò, ha di grandi pregi, e tra gli altri una bre- 
lità energica , un laconismo vibrato esuccoso, 
ende se gli perdona quell’umbra che il cuopre 
lille volte, e di cui forse il Targa , che il greco 
non ignorava , oQendeasi fuor di misura. Il 
domano autore al contrario è sempre d’una 
thiarcna mirabile, e di tal purità e forbitezza, 
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che detto fu , ed a buon dritto, il CV^rone dei 
medici, benché posto da tutti nell’età argen- 
I tea; età, in cui sarebbe ancora , su Lodovico 
Bianconi non nel toglieva , e noi dava , contra 
1 l'avviso del Tiraboschi eziandio, c con le prove 
; più convincenti, al seco! di Augusto. Io non 
so del resto se a lui abbia prestato maggior 
servigio, o a quel secolo; jierrhè in più lode 
forse ridonderebbe di Celso Tavere scritto nel 
srcol dell’argento aureamente, ove quel dei- 
loro acquisto mercè del Bianconi, uno scrittor 
di più che l’onora. 

Non s’ignora da alcuno che un’opera molto 
voluminosa egli divulgò c«)l tìtolo di Artes , la 
qual dir potrebbesi una spezie d’Eucìclupedia: 
ma i soli otto libri di medicina giunsero a noi, 
e così ingiuriati dal tempo e mal conci , che il 
fatto loro era una pietà, il nostro una dispe- 
razione. Ne in condizion migliore, che nei ma- 
iiosr.riui, si trovano in tutte rrdizioni, che 
dall iiivenzìon della stampa sino al 1667 com- 
parvero , nelle quali Celso non rìconosi’erebbe 
certamente sè stesso. Nel citato anno diè fuori 
la sua il Van der Lindcn , oLìmlenio, che il 
Vogliam dire, Olandese di gran dottrina. Ma 
die? 1 codici che o portano il vero testo , o ad 
uom sagace con gli errori stessi Tadditano, 
Consultò poco: si lasciò andar troppo alle con- 
getture; giluxò in una parola di fantasia, e 
con la sola scorta del proprio ingegno , che 
per verità non era comune , ripulì il suo au- 
tore, il qual nè tampoco nellVdizion Linde- 
ni.ina se stesso, io credo , ravviserebbe. Final- 
mente nel 1766 un professore di Lipsia, Carlo 
Cristiano Krause , ritenendo del Litidenio il 
meglio , e di tutte le anteriori edizioni , che a 
gran numero vanno , acrorUmente valendosi, 
oilèrì alla letteraria repubblica un nuovo Celso, 
che ella gradì; finche tre soli anni appresvso, 
ci« è nel 1769 , il Targa , che sì de’codic», corno 
delle stampe, servito s’era , consegnò il suo 
ai torchi del Seminario di Padova. Che igno- 
rasse quello del Krause, il Bianconi nelle sue 
I,ettere Celsìane non dubita punto; come non 
dubita nè anche , giudice competente , di pre- 
IVrirc di lunga mano il Celso del Targa, non 
che a tutti gli altri , al Krausìano. Nè dissente 
dai Bianconi l’Kuropa tutta, Per la traduzione 
francese, che uscì del latino autore in Parigi, 
il testo Veronese si elesse; ed esser questo il 
solo , che Celsum integrum et illibatum pre- 
senti, leggiamo nella ristampa che nefeced’ivt 
e non molto l’Olanda. 

Certo con quella diligenza e con qtieiracii- 
me , ond'ei s'applicò a curare i malati suoi, 
applicossi ugualmente a rifar sano il suo autore 
delle moltissime piaghe , che sì dagli ama- 
nuensi , sì dagli editori , avea ricevuto ; « non 
maraviglia , perchè l'uom suole, anche varian- 
do d’ocxrupazione , il costume suo ritener^. 
Sollecito sopra tutto di ben conoscere i tempe- 
ramenti di coloro che medicava, potendosi 
qlla^i affermare, che i morbi prendano diverse 
fi4cce secondo i corpi diversi, ì quali un’a* 
zione hanno su i rimedi non men che i rimedi 
su i corpi ; intese del pari il temperaiucuto, 
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p^r dir cosi, a ben conoscer** , cb’è la prima 
cosa deilo scrittore, a cui sVia volto, u sia il 
modo di pensare e dettare respreasionì a lui 
più domestiche , i vocaboli più accetti a lui, 
cose tutte che aiutano assaissimo a dilucidare 
i passi, a rigettare . o ammettere una lezione^ 
a interpretai lo , affinché io troppo non mV- 
fitemia , leiicemente. Se grande appari il suo 
giudiciu nell’esaminare un iiilermo , e nelT^n- 
tiporre secondo le circostanze un ripiego al* 
l’altro , non è da chiedere } e nien grande non 
ai mosiiò in anti}K>rre, dopo esaminati, oltre 
rediziuni, quattordici testi a penna tra Vati- 
cani e Medicei, l’una all’aUra variante. Quanta 
circospezione e cautela non accompagiiollu 
nelle sue terapeutiche ordiiirizioni, massiiiir al- 
l'età sua più avaii2uita , essendo indubitato che 
il medico vecchio ricetta meno che il giovane? 
Senonchè il testo d’un autore non si corregge 
da sé , come da sé si guarisce un corpo : mac- 
china prodigiosa e diversa in questo dallVItre, 
che, scunreriata, spesso si ristabilisce da sè me- 
desima. Ma se il testo d’uii autore non sì cor- 
regge da sé, avià alcuni passi che, quaiitun- 
ue non soddislacciano , possono stare} ed è 
ei buon critico , e iu del Targa sapere quali si 
vuol medicare, e quali nè toccar pure. Nè già 
Tardire al bisogno, sia in opera di medico, sta di 
biologo, gli falliva. Ciascun sa che il vainolo 
ogni argomento ricusa , ricusa i salassi a cal- 
mar la lebbre, gli aperienti ad accelerar Te- 
apulsiunc, i purganti a diminuir la materia ; e 
CIÒ non ostante iu il vidi sopra un braccio {uni- 
co arrischiare il suo credito con una puntura, 
a cui tremaron gli astanti, e che la persona, che 
8U l’orlo era della vita, salvò. Non ultrimenti, 
consultati i codici tutti e tutte le stampe , e 
modo non visto a risanarcela passo manilesta- 
mente corrotto, avventurò una emendazione 
di suo conio con una fortuna che gTintendenti 
giudicheranno. V’ha un medico colpo d’oci Ilio, 
e un critico v'ha non meno : il Targa possedea 
l’uno e l’altro, e peiò, ravvisato, o indovi- 
nato , il di>ordine sì dell’altrui letto , sì al ta- 
volino proprio, men difficile gli riuscia trovare 
in ambidue i casi il più cuuveiiìente compenso. 

Non vulgate app'-ndice sono alcune Lettere 
sue, e di alcuni de’suoì amici , che interrogò 
intorno a certi luoghi del testo, su i quali non 
dormia quieto. Eccovi l’abate Cognolato , che 
molto e vario sapere alla più pura latinità ior* 
tunatamente accoppiava e invigilava, Prefetto 
del seminario, perchè l’opera uscisse dei tor- 
chi elegaiileincnie impressa e correttamente. 
Eccovi Tabate FarcioUti , uomo acuto, e la- 
tino tanto, che, per sentenza di monsignor 
Fabroni , non gii entrò innanzi tra i su<ii con- 
temporanei che il gesuita l>Agomnrsini. Qual 
gran Morgagni , da cui s’eran già in otto Kpi- 
atole sopra Celso più luoghi del mede.siino rac' 
conciati , e indicati altri adatto perduti , ma 
lioii potutisi per lui , che non avea codici alla 
mano, ristabilire. K quel Torelli da collocarsi 
tra questi tutti per valor di penna latina, c 
che non men che il Targa con dedizione di 
Celso, con queìia si segualo di Arvhiincde. Con 
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tento il nostro Leonardo al render ragione del 
perchè Piina ricevesse anzi che l’altra variante, 
non ingombrò le cartedi commentarli ambiziosi 
ed inutili per uno scrittore di tanta perspicui- 
tà; oltre che dare il testo più che si possa emeu- 
dato d’un classico e U miglior guisa, qual sia 
la favella sua , d’illustrarlo. Vero è che alcuno 
parole tecniche tengono alquanto dell’oscuru o 
del malagevole, ma per queste bastar pensò un 
lessico Celsiano, a cui si mise con l’arco del- 
l’osso ; senonchè scaduto di salute anoir più> 
nel corso delTcdizioue , che però soffierse un 
ualche ritardo , non ne volle la pubblicazione 
iflerir di vantaggio, e riserbo il lessico a una 
ristampa, che poi s’eseguì sotto gli stessi suoi 
occhi, conforme tra non mollo vedremo. 

Uscita in luce la sua fatica, egli andò sempre 
di male in peggio} dimodoché gli lu forza ti- 
nunziar quasi affatto, che non pure all'esercizio 
deli'aite sua, ma alto studio sedentario, e lo 
spirito non nieti che il corpo ^ in tranquillità 
mettere ed in riposo. Passati in così trista lorma 
più anni , scacciò al fine da sè quella domestica 
iebbricella che travagliavalo , e si riebbe; noa 
però sì , che potesse, come tornò alle stanze 
degli ammalati , rientrar francamente • sedersi 
nel suo scrittoio. Ma cosa gli accadde, per cui 
temperar non si seppe dal rientrarvi e sedervi. 
Venne iu cognizione che un prezioso codice 
nella VaMcana , oltre ì sette già consiillati, gia- 
ceva , più vecchio degli altri , e anche del più 
antico Mediceo ch’ei molto stimava e che* lo- 
dalo a nelo nv’ean già il Rodio ed il Cocchi. 
Come? Non domandai io nella Vaticana i ma- 
noscritti di Celso elle visi conservano? K per- 
chè questo a me, che tutti li chirdea , mm 
si porse? Non potea darsi pace. Scrisse a Ri- 
naldo Saiitolnni. un de’custodi della metlesima 
biblioteca, che diligeiitissìmamente quel codice 
gli ricopiasse; ricevuto il quale, con esso alla 
mano, e con altri libri non visti prima . come 
sarebbe redìzione del Krause, e quella dei Val- 
Urt più recente, ma men pregiala , si diè a pre- 
paràre una nuova edizione dell'autor suo, 

JVV/ getum repuiarur , gi quid fupereiMt 0gendum. 

Variò qui e qua il testo, rifece, e ampliò le 
note, e fornì una tioveiia prova del non esserci 
opera cobi perfetta , che la non si possa con l'in- 
dustria e col bencHzio del tempo a maggior 6 - 
nezza condurre. Aggiunse al proemio <iella 
prima edizione un altro più esteso , in cui quel 
poco che sappìam di CeUo, rinserra ; cioè con- 
ferma, essere Aulo il prenome suo non Aurelio, 
secondo che vollero alcuni; porta opinione che 
non praticasse veramente , qual parve ad altri, 
la medicina , ma sol di cutibiglìo gli anneì suoi 
giovasse al bisogno , anche nelle oprrazittni 
della mano, delle quali trattò iie’diie nltimi 
degli otto Libri , siccome è noto ; e di quanto 
sul tempo ch’egli fiorisse, recò in mezzo il Bian- 
coni , e ammettendo parte, parte rifiutando, 
conchiude che non già nei primi anni di Augu- 
sto , ma , vivente Ttniperatore , divulgasse le 
Arti^ il che basta a poterlo , anzi doverlo col- 
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lornre rif\ «eroi d*oro. Finalmente riproduce 
l’Epistole mentovate di bopra; e libera, rispetto 
al iessico Colbiaiio , che prume»so avca , la 
sua iVde. 

Se pt*r li cmlìri egli ebbe fino roccìiìo ed eser- 
citato, non Tebbe meii lino ed esercitato per le 
inedaglie. U pigliarne una tra le mani > darle 
così un’occhiata, e dir subito, se per vera o 
ialsa la riputava, nè bbagliar mai , era in ini 
una cosa, l’ero tutti , qua»i ad oracolo , ricor- 
revano a lui; e i forestieri non meno che i coin- 
patrioiti , come s’impara dal suo carteggio in 
italìa e oltremontl. hlumero grande in oro, in 
argento , in bronzo et ne area raccolto; la qiial 
ricchezza erudita pas^ò ad accrescere e perle- 
zionare il bc*l museo, di cui s'orna non sola la 
rasa, del conte Jacopo Verità, ma Verona. JSé 
fiolHineiite le contemplava con uno sguardo dì 
Hiitiquarin, ma di nom dì gusto , che la bontà 
del disegno e la hiiitezza del lavoro ne sa valu- 
tare; il che fea parimente , elegarts forrnarum 
aeshmator, in ordine a una pietra incisa, a uu 
cammeo , a un quadro, ad uii edilizio. Che poi 
•'■olentien s’orcupasse anco nelle inscrizioni , il 
denota un esemplare del Musueum Veronense, 
che tutto postillato (li maiio sua ci lasciò ; ed 
io noli dubito che belle inscrizioni avremmo 
nvutu da lui , se piaciuto gli fosse in sì piccioi 
«'am|)o, nè però lacile, cimentarsi. Kìcordami, 
che avendogli io portato una epigrafe mortua- 
ria , richiedendolo del suo gìudicio , egli sen- 
z'altro sorrise. Mi parve intenderlo; e il dì ap- 
presso gliene portai un’altra più semplice, che 
approvò. Oltre le medaglie, jMwseilèalcuni buoni 
dipinti. r traglì altri una molto lodevole minia- 
tura, che rappresenta il vecchio Guarino. L'ar- 
quistò dagli eredi dal nostro aliate Vallarsi : 
nidi trascorsi alcuni anni , mandolla in dono 
al canonico Bandiiii, con cui s'era stretto d’a- 
micizia ili Firenze. Si raccoglie ciò da uii fram- 
mento di lettera, ch’egli scrisse al Canonico, 
e che il professor Francesco del Furia comu- 
nicò da Firenze al valorosissimo ravaliern Car- 
lo de’Rosmiiii, il qual poselo nella Vita che ri 
diè del Guarino. Ecco il frammento: Il cenno 
rii ella mi fu ,, , mi fu ardito a mandarle 
un*anticii miniatura che rajjprexenta Uvee.’- 
cliio Guarino da collocare nel .tuo prillato mo- 
seo, , ^acquistai quexta , anni .tono, dagli 
credi del signor abate Vallarsi, celebre editore 
dell'opere di San Girolamo , perchè sapeva 
dirgli tenea molto caro questo pezzo di anti- 
chità , che altri intendenti ancora han lodato. 
Qualunque sia. Le ne fa un dono, ecc. Il rava- 
Iier df'Kosiniiii pose m fronte alla Vita un'iui- 
magine tratta dalla miniauira suddetta, la (pia- 
le or vedrai nel palagio del marchese D. (yiau 
Jacopo Trivulzio; dove io credo che il Gua- 
rino. osservato quanto v’ha in tal casa di dot- 
to, di gentile e d’amabile , desideri rimanere. 

Non’ vuoisi ommett»-re che a legger la me- 
dicina nell'UnivprHità di Pavia iiifitato fu il 
Targa con lauti stipendi nel I 7 ti 9 dal conte 
Icario di Finnian, che r|sedra ministro pleni- 
potenziario in Milano (leU’aiigu.sia Maria Te- 
resa; esjeadovi stalo allora, non che sotto Giu- 
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M‘p|>e Secondo , il r«»stuniethe i Principi chia- 
inusdcro alle cattedre i letterati, non i letterali 
domandasser le cattedre ai Priiicijiì. Ma quello 
splendido invito non ebbe, attesa Ja snuità sua 
sempre debole e vacillante , altra conseguenza 
che il timor momentaneo ne'Veronesi di per- 
dere un medico sì eminente. Alcuni anni ap- 
presso, cioè nel 1780, U stessa lettura nello 
studio di Padova gli olfersero i tre llilurma to- 
ri a nome della Kepiibblica ; ed egli , o 5Ì men- 
tisse aque'dì un po’più fermo del corpo, o il 
piacere di parlare da quella cattedra, innanzi 
a cui soleva udire una volta , alquanto il solle- 
ticasse , richiese tempo a ^i^poufle^r. Intanto 
l'aniico suo Alberto Albrrtiiu il tra>sead una 
sua villa , prendendo con sè anche Taltro co- 
mune amico Torelli ; e colà si trattò ira loro 
del consiglio che abbracciar si dovesse. Ohiinèl 
verdeggiavano anche là le colline, s'infr«mda- 
vaiio gli alberi, cautavaii gli augelli; ma il 
Targa era troppo altro da ({nello che di gio- 
veiilù pieno e di rubustezza : dopo camminalo 
ti scolliuatn multe ore iuturno ad Diasi , sedea 
la sera leggendo lungamente o scrivendo, al 
lume cunsu{>evule d'ima lucerna. Tutto consi- 
derato, sì cotichiuse melaiiconicainente , che 
muoversi non conveniva ; c?d egli scrisse a Vi- 
negia, non se gl’ini ponesse un carico , che as- 
sai i'oiiorava , ma cui a reggere non gli basta- 
van le forze. Padova del resto gli stava nel 
cuore ; ed eì più volte si condusse a quella cit- 
tà, ove tratteuevasi parecchi giorni , e donde 
iva eziandio a menarne alcuni in Vinegia , ma 
sempre in un suo comodo carrozzino, e do{>o 
avvisati gli amici , che appaieccliiassergli C4>^ì 
sul Brenta, che su lesaUe, 1111 apiiartanieiito 
con tante iirrscrizìoni di plaga, (li scale, Hi 
camere e (lì passaggi, che giocondo tema di 
discorso chi spia gli uomini di vaglia iie ri- 
traeva. 

Con queste e cento altre regole somiglianti , 
che lungo sarebbe descriver tutte, ei (Id'ciidt'a 
sé mede»inio; e quella liammolina di vita rhe 
rimaneagli , da ogni solHo importuno di sini- 
stri casi diligentemente guardava. C>ò che sì 
bene gli riuscì, ch’eì gustò la dolcezza di vrdfr 
pubblicato il nuovo suo Celso, mentre già cor- 
rea l'ottantesimo anno dell’età sua. Molti stu- 
piano da qualche tempo che avesse potuto ^l 
ammalatìccio bastar cotanto , e questo alle in- 
finite regole appunto , non che alla medica sua 
dottrina, ascriveano, e se nc congiatulavan 
c«n lui. Via egli rispotidea , non parergli cosa 
da farne un così gran conto , riu considera I<v 
avvertenze , le privazioni, i riguardi, i so.sprtti 
a cui la dovea ; e die nou è tanto il vìver lun- 
go , quanto il sano , forte e libero, ('he pregiar 
vuoisi e desiderare. Quella dolcezza p<-r altro 
ch’io dissi, gli tu ammareggiata non poco, ro- 
ine va il mondo, dall’ini|)rovvi.sa scnjierta li'art 
nuvolo di magagne, parte per colpa del ti|M»- 
grnfo, parte del correttore, entrate iieUVdi- 
zione. Ne area già distribuiti alcuni c»('mpiari, 
che .Mibito ritirò a se , volendo la si terges.se ai 
possibile dalle odiose monde che deturpaviiiiia. 
Più e più fogli ai ristamparuuo. Sì trasporta- 
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reno in oltre rIì esemplari tutti nelle sue stan- 
ze i e tjui a legj>ere , a confrontare , a cancellar 
parole, o a sostituirne, a torre o a piantare 
accenti ; intantochè formarano uno spettarolo 
j monti di carta e le persone occu|>ate qual nel 
raschiare i vocaboli impressi f qual nell impri- 
merne di novelli , e chi in dispiegar le pagine o 
ili ripiegarle, lavoro che non durò men che 
cinque anni , cioè hiich ei rimase tra i yi'^h 
Questi cinque anni li passò fuori della società, 
e visibile soltanto a coloro che il visitavano; 
alcuni per la comunion degli studi medici^, e 
gl’insegnamenti da lai ricevuti, altri jier l’a* 
mie.izia o la parentela che univali a lui; taluno 
p»'r vedere ancora su l’ultimo un uom cosi in- 
signe prima th’ei mettesse qual già messo , 
per cosi dire , avea l’uno, anche l’aliro pie nel 

sepolcro. • i 

La morte, che presentata se gli era in quel 
primo sputo sanguigno e negli altri da me ri- 
cordati , e poi ntirossi ciascuna volta, se gli 
presentò nuovamente in un i^Itro spulo , ma a 
questa volta non si ritirò. L vero che tempo 
gli concedette di ricevere i conforti della reli- 
gione, e di dichiarare le ultime sue volontà. 
3‘Igli avea poco innanzi mandate a Padova let- 
tere sopra il suo Celso all’crudiiisslmo Furia- 
netto , che poi di quello ci diè con le stampe 
del Seminano un correttissimo testo; ma senza 
le prefazioni , le note e l’epistole dell edizione 
di Verona. Cosi dir possiamo che Celso , deli- 
zia sua , ebbe nell’animo tutta la sua viia , la 
•qual Hni nel febbraio dell’anno i8i5. Ottenne 
dall’aiiiico Alberiini che seppellito fosse nell’o- 
ratoiio che ajipartiene , benché d’uso pubbli- 
co, alla nobil sua villa su le sponde amenissime 
del Jìeiiaco, Le città gli eresse bel ceuotalio nel 
tempio di Sant’Anastasia, il qual s’orna d’altri 
monumenti per morti che non vissero indarno, 
lì la famiglia de’Paiidolfi , cu’quali ad abitar 
8 era messo; e ch'egli institui eredi suoi, rneino- 
ria nel marmo gli pose in nostra Donna della 
Scala, ove il dottoie Giovambattista Zoppi, 
ano degnissimo allievo, recitato aveagll l’ora- 
zion liiiiebre. Le tre inscrizioni son della penna 
di Benedetto del Bene, perchè doioandar non 
si credè ad altra città quello che latto egregia- 
mente aver si potea dalla propria. Così leggia- 
mo sopra le stesse sue ossa : 

LEONARDO . TARGAK 

Domo . Verona r. 

* MEDICO . PERIl.l.VSTRt 

NVMMARIAK . VETVSTATIS 
APPRI^IE . PERITO 

LATINIS . Q . UTTERIS , PBAESTANTI 

ai.bertvs'. ai.rertinvs 

AMICO . DVLCISSIMU . t . M. 

LOCV» . SKPVETVHAK . QVEH . expktiverat 
SEDIT . ET . TIT . F . 

AN . MOCeeXV 
‘ VIXIT . AN . LXXXIIII 


Se dalle rive del Denaro ritorneremo a Vero- 
iin , ed entreremo a Sant’ Anustasia , la se- 
gueiiLe inscrizione ci darà innunzi ; 
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LEONARDO . TARGAE 
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MEDICO . ET . PHILOLOCO 
PRAESTANTISMMO 
VIXIT . aN . LXXXIV . MENS 
VERONEXSES 
PVBBLICE 

M . Dccc . xr 


E se da Sant’Anastasia ci condurremo a nostra 
Signpra della Scala, ecco l’epigrafe , alta quale 
andranno gli occhi : 

MEMORIAE . ET . HONORt 

LEONARDI . TARGAR 

QVI . MF.DICINAE . DOCTRINA 
REI NVMMARIAE . VETtRIS 
ET . LATINARVM • LlTTERARVJt 
PERITIA . CI.ARVIT 
JOSEPHVS . PAjiDVLPHIVS 
BERES . EX . ASSE . SCRiPTVS 
B . M . F . 

AN . MDCCCXV 


Se io non m’inganno , 

facies non omnibus una , 

Kec diversa tamen, quaUsm decet esse toronim; 

e faccia da piacere agl’infelUgenti , malgrado 
del neo di quel Verone nses , senza cui la se- 
conda inscrizione potrebbe stare. 1 Romani al- 
zarono una statua , e parve un gran latto , ad 
Antonio Musa , perchè guarì Augusto. Più 
onorevole il busto a me sembra , che al Targa 
eressero i Veronesi; attesoché ciò veniva dalla 
loro ammirazione soltan'o per chi salvo tanti 
cittadini, dove nella statua parte delTonore al 
medico andava , e parte all’imperatore. 

Fu dell’Accademia de’Curiosi della Natura 
in Norimberga; dell’Etrusca di Cortona; di 
quella di scienze , lettere ed arti in Padova; 
e della Società di medicina in Venezia. ,Se in 
Accademie di Verona , e tra queste nè l’Ale- 
lohla , che nel suo principio di medici sopra 
tutto , com’io già notai , componevasl , non 
l’invitarono, fu perchè metter noi vollero 
nella spiacevole alternativa o di troppo disa- 
giarsi con l’intervenire, o d’incorrere la taccia 
( non mancando mai gl’indiscreti ) di negli- 
gente. Corrispondenza di lettere tenne con 
molti e de'p-ù rinomati , in Italia e Inori. Io 
mi contenterò al nominarne uno che vai per 
moltissimi, Alberto Haller , che morì prima 
di lui, e la cui morte gli venne da mi llglio an- 
nunziata nella torma seguente. Qtiod nvltt, 
quod ronjiigi vidiiae , quod Lbens optimum 
patreni Ingcntihus triste et acerhum acciilit, 
id universa defuncti superstite familia hor- 
tante yobsequiostssime Ttbi signijìcandum cen- 
seo , quod et ojficn ratio ita postulet , cuni iv- 
vum in amicorum numero habuens , et fiaitd 
valga ri bene valentia prosecutus sis , et nastra 
tu quoque dolore condoleas ; llallerum net/ijte 
Taum , qui Te coluit inter primos , plunhus 
jarn mensibuSf multis magni sque aegn ludi ^ 
nibus confectum, perpetuvs intcr iabq/es ma- 
rasma tandem oppressum occtibutsse jain srp- 
tuugenarium. Pie et placide animani retini- 
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dit et obdormivit in Domino prid. Idas Dee. 
h> Vili» vesp. Tu vero, yir Amplusims, qucni 
X). O. M. salvum et euperstiiem et feltcern re- 
bus humanis diutissune interesse jubeat , no^ 
bis et beati Viri memoriae fave. ì^ale Dub, 
Bern. post fanus elatum, Kal. Jan» 

MDCCLX.X.f^llieljSLiQ,\o al lettore lar le «ue 
cun$idera£iutii. 

Se la perdita del Targa ingrebbe a Verona, 
non mi par cosa da doinamlare. lo tuttavia 
pelilo che multo più sarebbe incresciuta, ove 
cessata ei non avesse parecchi atiui prima U 
aua pratica medica , poco solendo i mortati 
ianger coloro da cui non ricevon più alcun 
eaetÌ2Ìo. Quella utilità che trar si putea da 
lui, andandolo a visitare, era di pochissimi, 
e picciola, perchVgli non era ptù, si nel ii>ico, 
si nel morale, che Tombra ai sé medesiroo. 
Negli anni addietro airiucoutro persona da 
qualche lato qualihcata non s’abboccava con 
luì f che non se ne dipartisse col desiderio nel 
cuore di trovarsi con lui dt nuovo ; ed io vidi 
acienziati celebri e letterati, uomini coiivrr- 
aativi ed amabili, e pratichi nel mondo, udirlo 
con soddislazione inlinita, e pendere dalla sua 
bocca. Sempre , che alcun che di forte sentiasi 
proporre , se gli vedea ne sopraccigli la m -lite 
che in ver l’oggetto appunta vasi e il penetrava. 
Spesso era sì grande la pr>>fondità de'suui detti, 
e si gravide di dottrina le sue sentenze che, 
sembrandoti chVgli avesse tenuto un discorso 
lungo, ti accorgevi, al tornar su le cose udite 
con la memoria, non aver pronunziato che po- 
che Voci. Quando ti distaccavi da lui , non di» 
co , che medico tu ti credessi, ma ti pareva es- 
sere atto a governar te medesimo in guisa, che 
i mali nou ti assalissero lacilmente, e forse pa- 
reati a ragione, potendo il maestro sommo es- 
ser cosi utile al sano , perchè non ammali, 
come airinfermo , ailinchè guarisca. Confesso 
ch’egli cadea , ma di rado, iu quell'im}>azienza 
degli uomini valorosi , che non istair sempre 
sopra di sè , cioè dimeaticaoo l’inutiliU di 
presentare all’ignoranza presuntuosa uno spec- 
chio in cui miri se stessa. Ma questa distra- 
zione veniva contrappesata dalla prontezza, 
c<iu cui raltrui sapere aiutavai e basterà il te- 
stimonio, che nella sua edizione de’ versi latini 
del conte d' Arco gli rende Zaccaria Betti , che 
IVbbe compagno uel collazionare i suddetti 
versi stampati con un codice della biblioteca 
Saibante, c in notar le varianti. Quo in labore, 
COSI egli, sociuin operam colloravit vir atnic.iS'- 
sinius Ijeonardus Tur^a , in kujusmodi sta- 
diis diu multumque versatus. Tanto amor poi 
alia classica letteratura piirtava, che un me- 
dico che non sapesse delle lingue antiche almen 
quella dell^azio (e io nc conobbi di cod fatti 
più d’uno ) avrebbe potuto, nuu pur guarire i 
vivi,! morti risuscitare, che poco assai stimato 
l’avrebbe. Quindi nuu meraviglia, die molto 
pregiasse il dotto chirurgo Antonio Manzoni, il 
quale ornò le sue Osse vazioni patologiche 
COSI buona c sincera latinità. C-i’tiiedio, del re- 
ato, il Targa , benché alle volte dissentisse da 
loro , nou coaieudea mai , g udicando leni p/w- 


sus substantiaìem,t\\xk\ chiamavala il Newton, 
la quiete dell'animo , e sapendo che le contese, 
se tutte noi mettono in tempesta, il turbano 
almeno : però giovar poco, chi studia la sanità, 
custodire il corpo, ove, l'animo ancora non 
si custodisca. Chi non sa, quanto all’uno e al- 
l’altro la gelosia nuoca, quanto Tiiividia che 
putredine delle ossa fu sì ben detta daU’eterna 
Sapienza? Le quali (Mssioni possono annidarsi 
eziandio in chi non riconoscesse alcuno per su- 
periore; mercecche può temere che rinlèriore 
giunga un dì ad eguagliarlo, o a superarlo l’e- 
guale. Come pensasse veramente il nostro Leo- 
nardo di NÒ . facile non mi sarebbe il determi- 
nare ; ma che quelle passioni in lui s’annidas-> 
sero, non mi parve. Certamente del nostro 
dottor Tracassiiii , che per alcun tempo divise 
con lui i prolitti e la lama, io Tudii sempre 
parlare con molta lode. 

Po<sa Teserapio del Targa serbare in quelli 
che il seguono, e insinuare negli altri che ne 
van lungi , Puio, e anche parco, de’rimedi più 
semplici , e l'arte d'ingannar l’infermo , che 
spesso domanda lattovari, confezioni, aedoppi, 
esimili galanterie, e disprezz.i il nn-dico, che 
non iscrive, quasi che scrivere non sape>»e. 
Tossa sopra tutto sbandir l'amurdci si»teini, 
o almen lare , che coloro che ne carezzano al- 
cuno, il lascino alla porta, quando nella stanza 
entrano del malato, eall’usciriie il riprendano, 
se lor piace. Ve:o è che la teoria di Browo 
quelli eziandio, che più n’eraii caldi, l’abban- 
donarono ; ma vero è altresì che dalla mede- 
sima uiraltra ne nacque, al cui apparire nel 
mondo , 

O maire pukhra fila pulchrior, 

molti , io credo, ad alta voceavran detto; o 
tacitamente. Vìdesi allora una maraviglia gran- 
dissima, e delle più increilibdi senza dubbio; 
imperciocché le malattie, che prima tutte quasi 
erano asteniche, cioè di debolezza per dimi- 
nuito eccitamento , stenìche detto fatto U più 
|iarte divennero, o sia di forza per eccita- 
mento aumentato; e però dove prima davasi 
mano agli stimolanti ed ai tonici , secondo cho 
io , parlando di Browa , già toccai , or si dà ai 
coiitrostimulanti , o deprimenti, come li chia- 
man , alla digitale purpurea , all'atropa bella 
donna , al lauro ceraso , alla noce vomica , e a 
molti altri veieui, o nostrali o forestieri , ed 
anche a tutti gli amari , al ferro e ad altri iiii- 
iierali, che, di corroboranti che furon kein- 
pre, debditaiiti improvvisamente si fecero, (ler 
tacer de’saUssi , il cui numero, massini*? in 
! alcune città, stanca le lanciate. Conveirà dire 
per tanto, che la natura deU’uoino siasi da un 
momento alTaltro cangiata , benché possano 
alcuni a questo mio detto trasecolare. Che »o 
io? Tarmi che a mutare or si pensi la lettera- 
tura, o sia l’oratoria e la poesia, che ne soii lo 
parti piincipali, e su la natura certaiiientr si 
fondano. Se avvisano adunque che si debbaii 
miliare, avviseranno altresì che la natura del- 
l’uouio , su la quale si fondauo , abbia sudcilo 
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utia mutazione ; e , Mr modo d'esempio „ non senza sua , è ne'due oratori , e ne’due poeti, la 
esser più necessario cne nella varietà regni Tu- stessa, e la stessa rimane ne'primarì oratori e 
tiità, ili che un giorno credessi bonariamente poetiche posteriormente borirono. Non altri- 
Mar la bellezza. Volete voi vedere se alcuni menti la terapeutica ricevette o riceverà secon* 
della mutazione suddetta van persuasi? Ora, do ì tempi e i paesi alcune modificazioni , ma 
dicono , abbiam bisogno del vero. Come? Non rimarrà ne'principit suoi la medesima, quale 
senti sempre l'uomo questo bisogno? Non cercò Ippocrate la stabili, e quale non si vergognarne 
sempre la verità? E quando trovò l'errore: la no di maneggiarla i maestri più solenni in ogni 
verità non cercava turbe? E questa ver4ià non paese. La natura bene osservata, si fisicamente, 
ascundesi ella per entro alle stesse favole? Con* si moralmente, indicò ì veri precetti, come 
cedo che la religione , il governo , i costumi, in ordine alle belle arti , cosi rispetto all'arto 
una maggiore o minor civiltà e altre circo- salutare} e i precetti sono in questa non mea 
stanze , influiscono su la sciolta e la legata elo- che in queUe , invariabili , perchè invariabilej 
quenza, e però Cicerone non è Demostene, Vìr- nè alcuno negare il può^ è (a natura, 
gilio non è Omero : ma L'arte | quanto aU'ea- 
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jnRvrnk a ragione et dica che H più belPelo- 
gio degli scrittori sor le opere loro , massime 
ove di tal genere sìeno, che unitamente alla 
nobiltà deli’ingegoo quella tralucer ri possa 
deiranimo , non per questo io mi darò a cre- 
dere che scabbia a tacer di tali uomini , e che 
quanto più una penna ai segnalò * tanto men 
lUltre debban. curarsi di celebrarla. Levansi 
coiitra si discurtese opinione le città tutte, che 
non lasciaron mai di onorare i loro scrittori 
più insigni; levasi, quel ch'io più considerar 
deggio, patria mia, che, non ndandosi quasi 
nella fragil carta soltanto, al marmo racco- 
nandossi , e , non contenta delle laudazioni 
scritte, innalzar volle le statue. Ma per ciò ap- 
punto è a maravigliarsi che delrimmortale 
Autore della Coltivazione del Riso un busto, 
una medaglia, una scritta laudazione almeno 
non sì ritrovi; intanto che parmi udir sorgere 
dall'altre città italiane non poche voci» le quali 
ragion domandino ai Veronesi di casi nuova, 
e insolita in loro, ed incomprensibìl iVeddezza. 
Volendo dunque concedere ancora che Gio- 
vambatista Spolverini d'un Elogio non ha 
mestieri , oserò asserire che d'un Elogio di 
Giovambatista Spolverini ha mestieri Verona. 
Quindi mi parve ufficio di buon cittadino far 
Ciò, cui già ini porterebbe anche il solo pia- 
cere; piacere invidiabile, quando realmente si 
stima e s’ama colui che di amar si mostra , e 
d’avere in pregio; quando non coniata il cuore 
le lodi che escono della bocca ; quando non 
l’interesse , o il timore , ma un vivo e sinoero 
aenso di quel ch’è bello , onesto , grande vera- 
mente, ci stimola a favellare. 

L’anno mille scccrito novantacinque vide 
nascere in Verona di Ottaviano Spolverini e 
di Adelaide Nogarola il celebre aonao, del quale 

10 parlo. Carissimo ai genitori e lor delizia 
nella sua fanciullezzn , sepper nondimeno stac- 
rarselo, e mandarlo alla dotta Bologna , ove 
sotto la direzione de’padri Gesuiti nel collegiu 
di San Saverio per la carriera volò degli studi. 
Se agli ameni studi era nato priiici|>almeiite, 
conforme videsi appres.5o , negar non si può 
che cosi il tempo, in cui venne al mondo, come 

11 luogo dove fu ammaestrato, grandemete noi 
favorisse. Perduto avean già la riputazione i 
concetti lambiccati , le acutezze e le punte, che 
per un secolo intero avean dominato; equando 
egli cominciò a pensare ed a scrivere , tanto 
più >ano e più severo era il gusto, quatfto più 
recente ancora e più giovane la riforma. Bolo- 
logna poi , oltre l'eleganza dome.stica delle ge- 
auiticiie scuole , non solo albergava le scienze 
tutte, ma conferì molto alla riforma suddetta; 
poiciiò la famosa Canzone, che neU'aprirsi del 


nuovo secolo il Manfredi pubhÙcò per ta Van^ 
di, fu quasi un raggio di pura luco tra l’ombro 
non ancor dileguate aSàtto di quella barbario 
di artifizio, che della atessa barrarle dì natura 
è più difficile a vincersi.Ed io so bene che possa, 
anco a dispetto delffi circostanze contrarie, una 
felice indole , qual sortilla lo Spolverini. Tut» 
tavia non vorrei riposarmivi tanto , ch’io non 
facessi gran conto, oiassimamante nelle bello 
lettere, della disciplina, cioè d’un latte rispetto 
alle medesime, o buono o reo , che in succo e 
sangue convertesi ; ove nelle scienze può dirsi 
una spezie di cibo , che non si assimila vera- 
mente, e però ci lascia d’una nuova instituzio- 
ne t 8c dobbiam riceverla , più capaci. 

Le Muse, ches’cran già invaghito di lui, noti 
men che di loro non si fosse innammorato egli, 
l’accompagnarono nel suo ritorno dal collegio 
alla patria; dove, mercè le cura di Scipione 
Maflèi, che il buon gusto aveaci rimesso in 
piedi , già potean soggiornare qnasi tanto vo- 
lentieri , quanto in Bologna. Egli nondimeno 
cosi non applicava il pensiero alla poesia che 
le altre facoltà trascurasse, o, per dir meglio,. 

10 applicava di proposito alla poesia, non tra- 
.scurando le altre facoltà , che certo , se non 
coabitatrici, ospiti almeno ogni poeta dovrebbe 
avere. ]> canzoni e i sonetti che a quando a 
quando srrivea eran degni, noi niego di molta 
lode; pur tali non erano, che quel poema pro- 
mettessero, ch’ei poi ci diede. Se v’na di quelli 
cui riescon bene i componimenti brevi, e che 
indarno i lunghi intraprenderebbero v’ha di 
coloro altresì , che, fatti per le opere grandi, 
felici ugualmente non si mostrano nelle piccio- 
le. Sembrano abbisognare, a muoversi comoda- 
mente, d’un grande spazio; come l’aquila die 
vola sopra le nubi , e rade la terra con un’aia 
men rapida che la rondine. Sentiva ei pure 
questo illustre bisognò , e già qualche cosa di 
alto rivolgea in mente, tanto più che ignorar 
non potè», come da chi coltiva le lettere per 
diletto, non altrimenti che da un volontario 
nella milizia , gli uomini rettamente pensanti 
esigono più dìe non da chi trae da quelle il 
sosreiitamento. Perchè , oltre gli aiuti , che 
dalla ricchezza , daU’èducazione, dalla conver- 
sazione derivano, conserva il primo quella fe- 
lei ice indipendenza, di rai non gode il secondo, 
e senza cui l’uomo difficilmente o nou arvili- 
sce . o non menoma almeno , se stesso. 

Mj » inoltrato alquanto negli anni , ro«a tra 
le domestiche pareti gli accadde, che turbò quel 
dolce ozio , e il placido corso interruppe drIU 
letteraria ed uniforme sua. vita. Venn»* a morii* 

11 fratello suo primogeniti), che .it rlìlamaia 
Girolamo; di cui, come d'uno spirito gentìM 
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anch*es«o , e poetico , onorevol menzione , che 
durerà sempre, fece Scipiun MaH'eì nella /^e- 
rona illustrata. Il nostro Giovambatista co- 
minciò allora a trovarsi in un mondo non poco 
diverso da quello in cui prima sperava di tutta 
correre la sua età. Benché temesse ogni vincolo 
indissolubile , tuttavolia, lasciatosi persuadere 
a tor moglie, tale riuscì egli marito e padre» 
che ripugnanza non fu mai forse vinta con più 
fortuna. K vero che di quella lode una parte va 
dirittamente alTegregia compagna sua, chVi 
dalla p rossima Vicenza si procacciò; cioè aSa- 
yina Trissino , con cui visse in perfetta unani- 
mità e in belU gara di tenerezza verso la pro- 
le, la qual non è mai dai genitori suoi tanto 
amata, quanto allora che molto tra lor sdamano 
i genitori. Nello stesso tempo prese in mano 
gU affari , che poclii non erano , della sua casa; 
e , fatta prova di sè ne’medesimi , credette do- 
ver pur quelli assumere che i suoi concittadini 
gli oifecìvano della patria, Non pensava che la 
politica picciolezza ui questa, come di città sud- 
dita , esenUsselo dal servirla, e avvisava ezian- 
dio , fosse di qualche lustro il servirla bene; 
considerando aairiina parte che molti negozi 
conservano per la lor natura in un campo ri- 
stretto la stessa diOicoItu , di cui sono avvolti 
ili un vasto, e dall’altra che non havvi affa- 
re SI picciolo, a cui la maniera poco comune 
di maneggiarlo non dia grandezza. Fu presi- 
dente delie arti e giudice, di tutte le cause di 
mercatura , o sia Vicario della casa demer- 
canti } quattro volte uno de’d^e Provveditori 
che formavano il principal magistrato munici- 
pale ; e Capitano del I^go di Garday che avea 
giurisdizione su tutto il Benaco, ed invigilava, 
non s’estraessero grani con danno dello stato , 
e non si defraudasse dc^liritti suoi la Kepub 
blica. Resta memoria che in tutti questi ullìoi 
non mancò a lui nè la diligenza , nè la pruden- 
za : lascio la rettitudine, perchè non si può, fa- 
vellando di lui , mettere in conto di lode l ati- 
dare immune da colpa. E certamente in un ani- 
mo sì ben temperato, e amico degli uomini , 
dovea essere la diligenza, che nasce necessaria- 
mente dal desiderio sincero della comune feli* 
cità, come nell’intelletto lucido, acuto ed eser- 
citato , dovea la prudenza ; di cui non so per- 
chè incapaci sì voglian d'ordinario ì poeti, che 
Fiatone , benché forse per altro motivo , dalia 
sua Repubblica escluse , so che da una repub- 
blica che non fu , nè potrà mai essere, soBroiio 
in pace i poeti di vedersi esclusi , quale il mo- 
tivo ne sia , anche da un Platone. 

Nè già per tutte queste cure restava egli di 
correre s;>esso a'suoi libri, e di ruminar nella 
mente quel suo piiema , al cui lavoro si appa- 
recchiò in tutti qiie’modi , che In vran desio , 
secondo che Dame il chiama , deli eccellenza 
gli potea suggerire. Ricorse anche a quello che 
parte degli studi suoi dir potrebbesi, e più for- 
se rileva, che altri non pensa , il viHggiare. 
Montagne, boschi , torrenti , monumenti del- 
l'arti , ruine antiche , la vista di città grandi , 
la oonoscenM d’uomini sommi, tutto ciò innal- 
za lo spirito, commove il cuore, arricchisoe 
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l’immagtnszione, remulazìoiie risveglia. Mari- 
to non era d'un anno intero, che il girodeU’I- 
talia con la preclara sua consorte intraprese ; 
giro che poco forse non conferì al perfezioua- 
mento delle sue poetiche facoltà. £ in Roma; 
e tante memorie de' tempi più Illustri e si ve- 
nerabili avanzi, e le dipinture mirabili e le di- 
vine statue il riscaldiiiio: passa a Napoli , e i 
suoi contorni così preziosi, non meno perle 
bellezze della natura « he per le iinzioni della 
poesia , accrescono la fiamma sua ; e poi viene 
nella Toscana , la qual gli ricorda che nulla ò 
fatto senza la purità della lingua, l'eleganza 
dello stile e la squisitezza del gusto. Ripatriò 
con le faville neli’aniina che avea da questo o 
da quell'oggetto raccolte , benché tante, secon- 
do ch'io porto opinione , da null’altro ne rac- 
cogliesse, quante dalla tomba del gran Manto- 
vano in Napoli visitata , c da quell’alloro che 
cì vide verdeggiar sopra ; molto più , che im- 
maginato avea un'opera alle Georgichecow^av- 
me nell'argomento, un'opera che esser dovea 
tutta piena degli spiriti di Virgilio. 

Grazie sjeno rendute a Luigi Alamanni, il 
quale, cantando l’A;;ricoltura , fasciò addietro 
quella parte , benché in uso a'suoi tempi , che 
la coltivazioii del riso rìsgiiarda. S'avvide to- 
sto lo Spolverini che questa sola oQòriva spa- 
zio bastante al corso della sua vena; ravviso in 
tal soggetto, oltre la novità, due altri gran 
pregi, cioè unità, e insieme varietà , attese le 
moitiplici operazioni die il governo di quella, 
biada domanda; nè gli sfuggì che il suo tema, 
tuttoché dottrinale , molto abbellimento chi 
darglielo sapesse , riceverebbe. Ninna città , io 
cr«‘uo , si vanta d'un sì gran numero di poemi 
didascalici al par di Verona. Emilio Macro, ai 
tempi d'Augu.<>to , cantò dclTErbe. de'berpenti 
velenosi e d>*gli Uccelli ; e forse de’pesci ezian- 
dio , degl’insetti e delle piante. Nel decimo- 
quinto secolo dc’I'ronostici Francesco Brusoiii. 
Venne il secolo decimoscsto ; e il Frscastoro 
pose in versi il Alai Franzese, Adamo Fumano 
la Logica. Siircedè il decimusetlimo , nel quale 
Bernardino Semprevivo tre libri compo.se di 
Arte poetica ; uno su la Sfera del Momlu Ja- 
copo Tognali; e Giovanfrancesco Rambaldi 
due di Fisiologia , sopra i Sensi altri due , ed 
uno su l’Universo. £ nel secolo passato il Maf- 
ie! un libro dettò dì Aritmetica; tre sopra i 
Gelsi Luigi Miuisralchi , Ignazio Persico cele- 
brò ì Canarini ; Zrirraria Betti il Baco da se- 
ta ; l'Uecellagfoiie Antonio Tirabosco ; c l'aba- 
le Lorenzi la Coltivazione de'Monti. Né qui fi- 
nirebbe il catalogo def!oroso, srGirolamo l'om- 
pei fosse rimasto più a lungo tra i vivi, peri hè 
quella sua Musa eh' egli avea con le Canzoni 
Pastorali al Sole de'cainpi sì bene avvezza, bel 
poema su la Cultura degli Ulivi già meditava. 
Tutti gii autori citati o non furono i pritni a 
trattare quegli argomenti , o i primi furono 
.solamente a trattarli in versi; e dello stcv*o 
Mal Franzese, bemhè recente ne fosse la co- 
gnizione in Europa, scritto avea, prima del 
l'racastoro , un capitolo il suo concittadino 
Giorgio Sommariva con auggerìmeiito dcll'ap- 
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plicatìon del mercurio, non che parlatone in 
prosa tra altri ilcelr*bre Niccolò Leonlceiio. 
Ma da multo teni|K> s’ediirava dagli agricwlto- 
ri , non th'* si conoscesse da* botanici , in Eu- 
ropa, e anche nella nostra Itali?, il riso, r non- 
dimeno nulla nè tampoco in pro.ia, prima (^dlo ' 
Spolverini, era stato scritto intorno alte soa 
educazione; ciò che gli accrebbe la dliUcultà , 
e con t^uenta la gloria. 

Volle duiujue ai luoghi , dov’clla nacque , 
cii>è in mezzo ai campi , la poesia ricondiu re; 
la quale avanti d'imbrattarsi, per così dire, 
d*umano sangue, descrivendo le guerre, canto 
innocentemente le cose della villa, e passò poi 
dalia stridor dvWcratro al duro xtre^nto di Ut* 
anni, coniurmc tu senti in Esiodo. E^oiiera 
tutta in quattro non corti libri dividrsi cutim* 
damente. Pariasi nel primo della regione, della 
terra e dell’acqua che il celebrato grano richie- 
de. DelÌ*arare t'avellasi secondo, del prepa- 
rar gli argini , rd i cundotti, dei riconoscere il 
piano, del seminare e dell^allevare il riso an- 
cor giovinetto. Volete voi vedere in che guisa 
8Ì nettino le risaie da <tgni erba straniera ed 
usurpatrice, per qual mudo si rimandi l'ucqna 
sul campo , e quali sieno le diligenze tutte rhf 
al riso adulto bisognano? Il terzo libro legge- 
te. Dal quale passando ni quarto, troverete il 
mietere delle spighe , il trasportarlo aU’ata , il 
trebbiarle, e finalmeote rinsolare il grano, lo 
sventolarlo e il brUbi 'lo, o sia lo spogiiaclo 
della corteccia. Benclie l’autoie comisresse a 
fondo la sua materia, soorgesi tuttavia che pri- 
ma esser volle potea e poi agricoltore. Repu- 
tava egli contrario alla ragione d*un’arte ii ren- 
derla serva di qualche altra facoltà o disciplina; 
parendogli che l^artetìce allora uscisse fuor <lcl* 
Ja propria , e uu*arte straniera andiiòsc , quasi 
non accorgerido;»enc , ad esercitare. Cosi ado- 
peran tutti coloro che , stando intorno a una 
scienza , ne parlano, eccetto il metro, di quella 
Stessa maniera che suole il pro^ator grave v 
tranquillo; ma del solo metro non forniandosi 
poesia, coloro si traggoii di capo volontaria- 
meute l*£illoro , o son botanici , cbmnci , n.slro- 
nomi in versi, poefi non sono. Tra le iiuovr 
opinioni che uci mondo letterario levano il 
capo di tempo in tempo, brutta fu quella che 
indarno si v»>lle con un passo male interpre- 
talo d’Ari.stoiile rimbellire, cioè potersi dar 
poesia senza metro; ina più delorme ancora 
mi sembra l’altra , che il 5<»lo metro possa for- 
mar poesia. Toem' a questo modo sarebbero al- 
tresì 1 precetti di gnimmatiiui , e i sommari di 
geograJiu fin* si mettono in versi, nfiinchè nella 
memoria de'fanciulli meglio s’impi.intino ; a 
quella guisa che anticanicntf si fece dello reli 
gione, delle leggi, ed eziandio della scienza 
più astrusa, quando nulla d’iniportantr* alla 
semplice prosa per anco si consegnava. Che se 
Orazio venne , Tuttoché <li rimbalzo , wi collo- 
car tra i poeti Empedorle , il suddetto Ari.sto- 
tile non gli assegnò altro luogo che tra i fisio- 
logi. Cantore nella Tfogoma^ non è Kiiodo die 
un agricoltore nel suo lavoro inforno alla vil- 
la, E quantunque Lucrezio salga sul rarudau 


con gli episiMlii, nondimeno, perché nella trat- 
tazione rimane ablia.s.s<», di poca luce d’ingegno 
pr.rve sparso il poema suo a Cicerone. Poeta , 
dir mi sembra Io Spolverini , è colui che tutto 
vede, concepisce , uu hiara poericamenle,che la 
scienza medesima veste d'un corpo , la colora , 
l’atteggia e d'immagini l'orna , e d’alfetti, non 
che d’armonia ; ed a cut ciò ancora non basta, 
ove tratto tratto non iscappi in disgrrssiuni , 
saltando fuori dell’iirgoinento , e ui più vivo 
estro che il prende non obliedi-sca. Se nel tem- 
jK) medesimo ino>irasi ricco di b-'lie c r'’Con- 
dite cognununi , salirà pr«-sso imdti in ma^’gio- 
re stima; ma, poeta cum’è, dovrà risplcmlere 
per qiudle gemine massimamente die proprie 
sono deirartosua. Queste , o simili co^L‘ dicen- 
do per avventura , il nostro autore parlava già 
di sè .«tesso , conforme che avvenuea Tullio ed 
al Custigliorif , quando la forma desorivst ri» 
quegli deirOratuie ottimo , questi deli'ouimo 
Cortigiano. 

^rà dunque hiie di questi poemi, benché 
didascalici m chiamino, d diletto, e non già 
l'ammaestramento, come vuoisi comunemente. 
Perciocché se Io scrittore dee colorire, ani- 
mare, illuminar tutto^ e servirsi d'un parlar 
figurato , che spesvso mal può accordarsi con 
la precision filosotica ( onrT ebbe a dire quel 
gran maestro delle cose rusticlip l’ilippo He, 
die la poesia sfigura nelle Georf^tche di Vir- 
gilio, o rende men vera qualche redola, o qual- 
che fatto y il che più aucoia di aliri jxicnii di- 
danalici dir si pi>t rebbe ) se quelle partì che 
lo scrittore non si confida di mnare abbastan- 
za, o gli conviene lasciarle sBatto , o solo.toC* ^ 
carie, quantunque iinpurtanti ; sp non curerà 
quella partizione severa c quell’ordine reli- 
gioso, che tatuo si ricercano in mi trattato 
pro.sastico, ma che ne'versi indurrebbero mii- 
ìurmità e fredeb-zsa^ ose talvolta , in vece di 
cercar pazientemente la cagione di alcun teno- 
meno , sì farà to»to a spiegarlo con una iàvoU, 
o con qualche invenzione sua , o altro artifizio 
ano propno ; con qual coscienza potremo noi 
aib'rinare che abbia per line ramniaestramento? 

Kd io già non siisteiigo che nulla s’inijMri in 
tali opere; sostengo che tanto è lungi che im 
lettore posia addottrinarsi in ciò , di cui trat- 
tano , che poco ansi le intenderà, se in ciò di 
cui trattano non .si sarà addottrinato prima. K 
scarsodlirttto eziandìo ne trarrà. Omeiossiachè 
come potrebb’egli ammirar la dilKcollà che lo 
scrittore valoro.Haim-ntc vin.se, io vestir gli og- 
getti, se questi vjggetti medesimi e'iion ha pu- 
ma nella lor nativa nudità conosciuti? Tutto 
ciò posto, io veramente non so vedere , perche 
didascaliche, cine instruttive , si chiamino tali 
opere, quando uswsai meno iiueguano di alcuno 
altro, cui non dassi un nome cosi su|K*rbo, del- 
l'epiche ppf ragion d’esempio, e lUlle diamina- 
ticlie, che, dipingendo la virtù e il vizio , le a- 
zioiti belle o le turpi , e tutta lavila tiinaua , 
qiia?>i in uno specchio, parandoti innanzi» si ag- 
girano intorno a co.se , le quali , oltre che sono 
ancora più utili , di tal natura sono , che a gn- 
dturle, non che ad intenderle, non è punto ue- 
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ELOGIO DI 
cesMrio uno ttiidio anteriore. Aggiungasi, che 
non cariando le passioni» e i doveri deiriiooio 
chi ne parla, in qualunque tempo scriva, scrive 
per tutti i tempi ; ciò eli cui non possono assi- 
curarsi coloro che in man prendono materie 
scientìfiche, colpa della varietà de’sj&temi.alla 
quale , spezialmente nella fìsica, quelle mate- 
rie vanno soggette. Ma non saran dunque utili 
i poemi didascalici? Saranno: prima perchè 
utile chiamar si dee tutto quello che produce 
un piacere onesto ; e poi perchè se anche uno 
scherzo non è letto, ove bello sta. senza frutto, 
con molto più frutta si leggerà un componi- 
mento grave, in cui si tratta di cose d’uso non 
picciolo nella vita, e più rilevanti che no« è il 
trasportamento d’un lettorile o il rapimento 
di una secchia o d’iin riccio. Parmi per tanto 
che siccome si p^trà dire che i poemi epico c 
drammatico insegnano, o insegnar deggloiio, 
dilettando , al contrario dir si potrà del poe- 
ma didascalico , che, insegnando, diletta; o 
aia, che dove quelli han per fi le l’insegna- 
mento , «per m -zzo il ddetto, questo ha il di- 
letto per fine, e per mezzo riiiscgnamciUo. Ma 
d’un altro vantaggio» appresso sarà ragione, 
mercecchè avrà il potere di eccitar gli uomini 
aU’acquisto di qualche scienza , o arte prege- 
vole; e ben mostrò d’accorgersene il celebre 
M -^cenate.quandoacantarp l’ai^ricoltura, di cui 
volea riaccendere ne’Roraani l amore, invitò il 
più dotto e soave cigno che s’udisse allora nel 
mondo. 

strada , p^r dove Glorambatista .Spot- 
verini si mosse , dà a divedere quanto di tutto 
e Ciò che ho detto vivesse persuaso. Il poeta trovi 
in lui sempre, o il mago , se cosà posso chia- 
marlo , che una pianura arida, un montealpe- 
fifre cangia con le sue parole in giardino. Nè 
già rimane di palesarsi ad un tempo valentis- 
simo agricoltore. Conciossiachè se egli è vero 
che ninno diverrà un perfetto coltivatore del 
riso con quel libro in man solamf'nte, vero è 
altresì che non inscrìve quel libro chi nella col- 
tura de! riso non sia pertctlamente versato. Di 
che tanto piu si vuoi commendarlo , che soc- 
corsi non ricevè che daU’ingegno suo e dalla 
sua industria; che dalle pmprie osservazioni 
dovè trar tutto ; chè i modi ancora e le frasi 
gli convenne crearsi in parte; onde maestro fu 
. a sè medesimo , e quindi si meritò il bel titolo 
di «vroSi^jfitTv?, con cui Omero decorò Fe- 
mio. Dirò eziandio che bistata gli sarebbe una 
cognizion minore deil’argomeuto, se in nuda 
pro:ia, o in versi non molto da questa dissimili, 
l'avesse trattato. Perchè quanta più egli dava 
nuove forme, colori ed atteggiamenti alle co^ie, 
tanto più, a non errare, necessità area di co- 
noscerne la natura a fine di non travisarle 
mentre le adobbava. Più signore gli bisognava 
essere della sua materia , acciocché la voltasse 
a piacer suo e rivoltasse senz’alterarla, nobili- 
tando gli oggetti ancor più volgari , ingenti- 
leiulti I più rozzi, riscaldando i freddi, gii 
.umili sublimando, e il movimento infondendo 
Jn tutti e la vita. Pieno d’amrnirazione p^r la 
biada nobile, di cui parla, parlare non sembra 
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forse d’un essere animato, dell'eroe veramente 
del suo poema ? 

^ Al sito, m 1*1 rU, clima 

L\»po« por mente in pria. Sdegna il iu[»erbri 
% Grrtnoglio , pr,»in<lc l'Aurura , in Ule 
Parte abiUr, dorè dechini tasso 
^ Il fiole, o rÀqudnn spiri da rOrsa. 

Odia il verno, ed il geloje Ul dispetto 
Prend i*ri‘bbe 1 altier di priKacciarsi 
( Come la spr*lu , il lin , l'orto, il frumento, 

Altro grano simil ) achermo da i crudi 
Strali del rmldoa&salitor sufterra , 

Che «ve a ciò lo forza w il c^iliur folle , 

• Souppierchbc di duul , d’ira e vei^ogna. 

Ecoo la corda che toccar vuoisi; quella toccata 
già da Virgilio, nelle cui divine Georfricfie i 
trutti degeneranti si dimenticano del saper 
primiero, e si maraviglia delle novelle frondi, 
e de’nun suoi pomi ì’slbero inoculato. Nè io 
credo che lo stesso Virgilio potuto avrebbe fa- 
vellar meglio del ritorno deU’i.cqua sul campo, 
quando il rùo comincia già ad appassire. 

OreccoalHnda PodialoetigUo, 

Dal rio divorato richiamala ,dore 
L'inrammina il cuUor,dcl caro io traccia 
Tenero alunno sno rìloroa l'acqtu , 

£ mentre ella tea vien , tra via si laf;na , 

Mormorando fra se , di Lardar troppo : 

Tal la «limola amor ; nè il fuggitivo 
Piede pf.mno arrestar o erbose sponde, 

O ristretto cainmin , o fingo , o usto , 

Mi , toUecila in giu stendendo il airsa , 

Sol di giunger s'afTrctU ov‘ci ratleode. 

Quivi giunta sul piano, entro cui langue 
Scolorilo , «I uinil Pamaln germe, 

Si distende ad un tratto e si dirama, 
per argini . per docce, e per spiragli , 

£ qui spiccia , là geme « ivi trabocca 
Di canale in canal «dì varco in varco , 

Fioche partita , e Urgainenle spana 
Su lo stesso terrea seco s'adagia. 

Ma trovando il meschin lordo ed infermo, 

Tutta affl'tto e pietà lo cinge o abbraccia , 

Gli ricerca ogni fibra , ogni mal scopre , 

E le piaghe , e Tardor gli terge e ammorta; 

Indi al primo vigor reso e a raspeito, 

Sua autrice non pur, ma sposa amante, 

Guarda il letto comun oon si gran fede, 

Sì io invoglia di sè, tale gI*infonde 
Foraa e d«io di pr.qi ig ir sè stesso 
Ne'cari figli ; cosi poi li pisi* . 

Li solleva e sorstien , gli addoppia e stende , 

Che di loro si fa riparo ed ombra, 

E di nuova beliate il campo adorni. 

Ma non per Unta neghittoso e tardo 
L'accorto agricoltor non le consenta 
Colai voglie sbramar quanto le piace r 
Che dee |»cr pniva essere inslrutto ornai 
Quanto a scemar gli spirti intenda e vaglia 
Un più lungo Imenèo, qual rechi danno 
Se |*er lrop[»o indogiar si snervi o scaldi 
Nella stcisa tuagion Tonda compngna. * 

P'T verità non ò men bella, che ardita, questa 
«n^nierà, p gran diletto dee reca rei un poeta, 

■ 11 '? mai non cade in i|nid precipieio , di r.tii si 
epcMO corre 6u l'orlo. S'unisce a(jli altri senti- 


GIOVAMBATISTA SPOLVERINI. lv5 


E poco appresso : 


mentì piaceToli, che proviamo in leggendolo, 
un certo raccapriccio giocondo nel veuerlu per 
qualche istante in pericolo , e poi una gioia 
mista d’ammirazione, tosto che in salvo il veg< 
giamo. Quando bene alcuna volta di cader 
gl incoiitrasse, io nondimeno, purché non per- 
desse Tali , l’anteporrei a colui che per luoghi 
piani cammina senza iiitortuuio alcuno , non 
essendo maraviglia che mai non inciampi chi 
per luoghi plani cammina sempre. Ma so in 
uno scrittore si timido non v’ha mai occasione 
di biasimare, spesso, dice Pope, occasione v’ha 
di dormire : e mi perdonin coloro che , rispeU 
landò gli antichi, dove ancora son più arrU 
schievoli , perchè antichi sono d’ugul ardire 
anche hello , che trovano in un moderno , si 
scandolezzano. 

Gli argomenti scientìfici han sempre qualche 
parte cosi ritrosa ed indocile , che coprir non 
si lascia dì alcuna spezie di poetico abbiglia- 
mento. Quale spedieute prende allora l'accorto 
scrittore? O non tenta punto d'entrare in queU 
la parte resistente e sdegnosa , o vi si trattien 
sopra un momento, e passa subito ad altro, 
qual viaggiator delicato , che in sito inameno 
non sa iermarsi. Però , indicati con rapidità i 
modi del misurare, dividere, e regolar l’a> 
equa , s<>ggiungo lo Spolverini con grazia : 

Of»» sffVTtil non è , nè di tal trte , 

Cbe de'fior d’Elicooa unur si possa. 

Ed altrove con più garbo ancora : 

Ma qui che dir pnas*ìo, m rotai arte 
Si ne 'secreti suoi s'ÌQVuJve e co|tre , 

Cbe qual vergin ritrosa abburre e schira , 

Noo vbc l'oriuirse, il dùaostrarai allnti? 

Talvolta, per quantunque intrattabile cì paia 
una parte del nostro argomento , non lìce , at- 
tesa la multa sua importanza, saltarla; e in tol 
caso , quella non potendosi ornare , almeno un 
qualche fregio de’più preziosi sicollocatosro vi- 
nii/di quella. Parla il nostro poeta delle varie 
maniere a conoscere il plano su cui si vorrebbe 
dar corso all’acqua ; quindi l’archipenzolo ad- 
dita , la squadra sul regolo, le due ampolle 
ugualmente piene all’estremitadi dello stesso , 
il vetro cilindrico con entro la bolla dell’aria 
e la canna metallica sul treppiede con le due 
lazze agli estremi , che pur s’empion dì colori- 
to liquore ; giacché il teodolite che oggidì è tn 
uso non era per anche stato inventato. Ciascun 
vede la serietà geometrica dì queste particola- 
rità. Ma il poeta, rivolgendosi a chi trasporta 
dì luogo in luogo l’arnese , e poi a traguardare 
sì ferma , apre subito questa scena ridente : 

1 D 6o segui così di trstto io tratto 

Coo l'oruie inosoii . e con Io sguardo addietro, 

Q ual utin , che molto amata cosa Uscì , 

E contrario al suo core il passo stenda : 

O a queU atto simile , io cui ci piosa 
La favuicaa cù laatioo Giano. 




Tale aereo oammin (clte altro per certo. 

Se tl rrr sì ccrt-a, ooo ci adombra ,o cs|triaM* 

I)i-1 |;rari ]>H«lu il voi su cerat'aU 
Ual Ditlèo Ubiriiito al Tosco Udo) 

Quest'aereo, dichlo, lacil viaggio 

Ti additerà , se [tos»a , e per qtud via 

Uriziarii il rivo. ^ 

Ciò viene ad essere nella poesia quello stesso 
, ch'è lo scolpire in porfido nella statuaria. 

Se oggetti v’hanno così severi, o superbi, che 
qualunque rifiutino abbellimento esteriore, e 
andar vegliano adorni »ol di sè stessi, non ve 
n’he forse alcuno sì basso e vile , che alzar non 
si possa e nobilitare. Che odiosa creatura e in- 
crescevole non è il topo ? Pur giunge a piacer- 
mi in questo scrittore , sotto le cui dita , non 
altrimenti che sotto quelle di Mida , ogni rosa 
diventa oro. Favellando egli di tutte quelle co- 
se che il riso danneggiano, riòorda al buon 
viliaiio per ultimo , che, mentre s'adopra al di 
fuori , e manda la sua famigliuola a esplorare 
intorno , 

•orenta 

Altro nemico ha in sen lauto più infetto, 

Quanto (>iù occulto; k non che palcd, 

Mostra la luce i Iradirncoti e t danni , 

E le lacere tnembra, e i tronchi gambi , 

Seminai ì qua e là , che aacoaamente 

h(4e rempio latlron , dico del topo 

Abitator deToui. Erra riaiquo 

lujngu le rive eil i vicini atagni 

Or fra i giunchi naacmo , ora fra IVrhe , 

Sempre inteso a [tredar : e se per aorte 
Ix) ac.uoic ombra , o rumor , dentro gli u*aU 
Covil , ne 'noli gorghi agii del pari 
Nuotatore e pedoo , fugge e s'ascoodr. 

Fu detto , che imitati dall* arte volentieri si 
veggono ancora gli animali più ederaii e i ca- 
daveri , rs , 

v.cu vSAf^yy, come scrissrnel c<ipo quarto della 
Poetica il gran filosofo di Stagira. Ma se la be- 
stia é M'hifosa , benché piaccia in una tela di- 
pinta l’imitazione» l’immagine tuttavolta non 
potrà non esse nauseante. Quindi ha non pic- 
ciolo vantaggio dal piitore il poeta , che, rap- 
presentando più azioni , e anclie il moto, può 
dalla descrizion delle forme prescìndere, secon- 
do che fece appunto lo Spolverini ; il quale coi 
diversi nascondimenti di quel Sqzzo animale tra 
i giunchi e tra l’erbe, e con le sue rapide fu- 
ghe per terra c per acqua, mel rappresenta ab- 
bastanza , perchè io Io vegga, e non pei ò sì che 
dalla sua schifezza , che ìtigge anch’essa e iia- 
scondesi , oil'eso io rimanga. 

Ma che dovrò io dire degli episodii?Non po- 
tea egli non avvedersi che quella instruziuna 
continua , comechè variata , fiorita , indorata , 
dee generare alla lunga nella più parte dei let- 
tori una certa stanchezza. Nella trattazione il 
poeta didascalico ; eziandio più abile, va , dirò 
così , a remi , maestrevolmente bensì , ma puro 
con qualche fatica ; giunge il momento oppor- 
tuno d’un episodio , ed ecco sorgere un vento, 
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ch'è quell’estru più iurte da me ^iù mentovata, 
per cui mette vela , a cui la^iasi (rapportare) 
condiiceiido seco i suoi lettori , che ne gioisco- 
no. Non dubitò per tanto il nostro Spolverini 
d’niterrompi-re l’ instruzioue imiuen temente 
con le digressioni: le quali i'uron credute dallo 
scaltro Ovidio cosi necessarie in un poema pre- 
cettivo, che noiar temè, ove astenuto se ne 
^isse j anco insegnando ad amare. Ciascun sa 
che cosi volentieri e cosi spontanee deggiono 
uscire luor del tiattato, che sembrino dal trat- 
tato stesso naturalmente e quasi necissaria- 
iiiente prodotte. Quindi io non crederò mai che 
Virgilio su le prime terminasse, come vollero 
alcuni, il suo l^ibro su le Api con un Elogio di 
(iallo , percliè , omesse le altre ragioni da po- 
tersi addurre in contrario, non si vede con 
qual grazia Cornelio Gallo sarebbe uscito fuori 
degli alveari. Il didascalico poema a me parve 
sempre un jialagio magnifico con le sue adia- 
cenze delizì'oso all’intorno} si pas-,a da quello 
a (picste, e da queste si toma a (piello , e ciò 
lassi più volte , ammirando or le sale , le stan- 
ze , le gallerie , e quando i b»)s«.lictti , le fonta- 
ne , gli agrumi } ina del palagio e delle adia- 
cenze un sol tutto viene a formarsi. Vedete co- 
me , leggendo lo Spolvei ini , s’entra facilmen- 
te, per cosi dire, nell’acque dell’Adige die 
inonda Voron.i , in fine del primo libro ; facil- 
mente nel Reame di Sjiagna in fin del secondo; 
nelle lodi delia vita c-cinpestreal terminare del 
terzo ; e al compiersi deirultimo nel racconto 
della favola d’Iu , con cui daU’Egittu e dalla 
‘f • Persia si conduce in Grecia il forestiero riso, e 
# dalla Grecia in Italia. £ lo stes:>o dicasi degli 
altri episodij sparsi qua e là in tutta l’opera. 
Di troppa frequenza acciisoili ipialche schizzi- 
noso, e non mancò chi l’ultimo di lunghezza 
troppa rimproverasse: ma io non sono di que- 
gli ingrati che biasimano le cagioni stesse dei 
lor piaceri. Vorreste voi dunque di un sol ver- 
so accorciare la narrazione certo non breve 
della favola d’Aristéo, che chiude quelle Geor- 
giche ^ ove non s'incontra verso che non muo- 
va meiavi^lia , se udiumu il venerando Gravi- 
na ? Forse, per digres-sione alla metà d’uu li- 
bio, prende soverchio spazio quella su le vi- 
cende di Genova ; e lo stesso scrittore par con- 
fessarlo : 

Dell che m’arresto io rpiiJ clic più ra'a^giro 
Coll lo stridulo suou d'inculta , .igreste, 

Atta solo a le valli , uinil zampi ^lu 
Su tai cose funeste , e altere lauto, 

Degue di gonfiar tromba, c ornar coturno? ^ 

Chi non gli perdona ? Chi vorrebbe anzi , che 
fallito , se falli , egli non avesse? E giacché no- 
minai l’episodio d’Aristèo, io starei per aggiun- 
gere , quando non fosse temerità, cne, dal lato 
dell’invenzione , il supera di gran lunga quello 
della fanciulla Io. Per verità indarno sì cerca 
nel primo, parlo con la fronte a terra , il giu- 
diciu solito di Virgilio. Cirene manda il figliuo- 
lo suo, che perdè le api, a saper da Proteo la 
cagione ignota delia sua perdita. IMa s'ella. 
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conforme che pare , non la ignorava, che bi$o« 
giio v’era d’interrogare il profeta? Forse per 
trarne il rimedio? Nò anche: perchè questo 
vien poi dalla stessa madre insegnato. È dun- 
que ìi Nume po.sto in iscena senza necessità , e 
unicamente a dipingere co’versi più nubili o 
• più ariihziosì la morte d’Eurìdice , il dolor 
d’Orfco , e la sua discesa all’Inferno; tutte cose 
che in bocca del pucla stesso , vaglia il vero , 
più volentieri starebbero. Cosi già non adopera ' 

Omero , nella cui Odissea Menelao può dal so- 
lo Proteo imparar ciò che far gli bisogna per 
ri(x)ndursi alla patria; e il Dio parla veramen- 
te , non il poeta. Taccio il descriversi la casa 
di Cirene con una magnificenza e una pompa 
che assai pili converrebbe all’abitazion di Teti 
nel mare , che non a quella della figlia del pic- 
ciolo fiume Penèo. Ma lo Spolverini aU’incoii- 
tro nulla introduce nel suo raccontò che noa 
abbia tutta la convenevolezza: racconto sparsa 
in oltre di si belle particolarità che, se per 
questo rispetto il Virgiliano non arrivò, vien 
Ua ciò solamente che inarrivabile è il Vir- 
giliano. 

Un’altra maniera e leggiadrissima v’ha dì or- 
namento ìu tali poemi : le favolette. Per que- 
ste io non inteiitlo qui propriamente la teolo- 
gia de’Geiitili, ma si que’fatti che l’autor me- 
(leaìinu crea, o inventando personaggi, o di 
quelli servendosi della favola; fatti, con cui o 
esprime alla foggia sua qualche verità, o spie- 
ga qualche fenomeno , o l'origine mostra di 
qiialclic arte , o ragion rende di alcuna deno- 
minazione ; e va discorrendo. Usando ì perso- 
naggi mitologici , gode l’autore di minor li- 
bertà c quindi meritar sembra lode maggiore. 

Ed io non so , se più favolette ch’episodii, non 
debban chiamarsi i suddetti raccouti delle av- 
venture d’Io e di Aristéo; i quali, dichiarando 
l’uno l’origine del riso in Europa , e l’altro il 
segreto di rinnovare gli sciami, vengono quasi 
ad esser parti integranti dell’argomento. Ciò 
che può dirsi parimente di quei due luoghi 
della Sijìlide , nel primo dc’qtiali sì descrive, 
favoleggiando, la formazion del mercurio, o 
nel secondo la scoperta del guaiaco , o sia le- 
gno santo; onde vano tornerebbe il timore cha 
svegliossi nel Bembo , delle troppe digressioni 
del Fracastoro. Ma ritornando al nostro Gio- 
vambatista, quanto non è gentile la favoletta, 
con cui , accennate le malattie più crudeli cha 
allliggono il diletto suo riso , ei rende ragiona 
jioeticamente di quella che Sclone nel paese 
nostro si chiama ? 

D’unn sì strina ÌDrcriiiità , d’un t.ilc 
Slrii^^giincnlo crudele un Irmixj ignoto 
hlolli iiiultu [ieus.tr; nò [«rù in lauti 
* Divisanicnù , c sì diversi il vero 
Pur uii «ilo moslrocci, onilc sicuro 
Porger soccorso al rio conUgio, c incontra 
p'arsi al lósco mortai , che al mondo aato 
Già fin d alior cretlcr si due ,chc aperto • 

Da l’un dc'Iati a la Triiiacria il dorso, , 

Ad infeltir spinse i deslricr fumaali 
I/i Stigio mpitor Paure di sopra., * 

Ma (Ut Frigio terrcn , da fa matrxuU 
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ace il poeta le inondaiiunì de’fiumi; dalle quali 
pataa a dipinger quella che la patria aua trara- 
gliò nel mille aeltecenlo dicianuore; quando 
giovane ancora, tanto più profonda im- 
presaione dorrà riceverne , che più nuovi in 
Ini erano ancora l’imroaginaaionr ed il cuore. 
Malgrado diqiirato, parrai quasi peccato che 
l’allagamento del cìnquaiitasette non abbia in 
vece dipinto e rcnduto immortale un'azione 
sublime, che allor si vide ; azione ignota forse 
ad alcuno de’miei lettori , benché degnissima 
d’easer da tutti gli uomini conosciuta. Rove- 
sciati avendo l’Adige furibondo due archi di 
ponte in Veruna, una torre, che tra quelli s’al- 
zava, e nel più alto della quale donne e làn- 
cinlli tremavano, rimasta era in mezzo al fiume 
isolata, e cosi pendente da un latoj checon 
la cima aporgea otto piedi in circa fuor delle 
base. Bartolommeo Rubrle, di condizione con- 
tadinesca , ma di nobilissimo animo , pianta 
lunghe scale su quella parte del ponte che alla 
torre, cui le appoggia, più s’avvicinava | sala 
per quelle ; non isbigottisce punto , perchè lo 
scale, rilassatasi la corda che univale, si pie- 
ghino alquanto} e pervenuto felicemente alla 
sommità , cala giù per una fune industriosa- 
mente le donne e i fanciulli l’un dopo l’altro, e 
poi scende anch'egli tra le acclamazioni festive 
dell'attonito popolo spettatore. Ma ciò, cui 
più si vuole por mente, si è , che riHutò l’oro, 
dicendo, non esser quello il motivo che l’a- 
vea mosso , nè la ricompensa quella ch’egli 
aspettava. 

Bbuh, Gnmdfur, bhuhf prcud nurtt, wiMdniv 
rours blaze ! 

Y» mite etere/ fUdejroure dùmùUeh'dn^ec 

sciamato avrebbe in tale occasiona altreal il 
suddetto divino Pope. 

Non sono molto diversi di genere da quelli, 
ch’io già indicai, altri abbelFimenti, che pur 
favolette possono dirsi , benché brevissime. 
Rivoltosi alle villanelle che purgano dell’erba 
malvage il campo innacquato, udite come le 
rassicura : 


IHb Orer torfiando , appriui s^(^ne 
l)rl uimIìkim» vapiir tmprcMe e iogombre 
Le sue deliri caui)v)xue ed i 
Del furto reo . che «la dolore e silegiio 
Vinta , »quarcutu il crin « perro&iv il petto y 
Quella li’i r« «ritrc ru , «|U.*Uii ella vveftsc 
Kc la riifiiiia abbcMiiiorvoI parte, 
l't'isria tratta in furor di propria mano 
Ar>e vomeri e rastri . a morte «pim« 

Co'buoi g:li a;;ricoItart , e viilli altrove 
1 fiToati nJùliri , in iirrda tulle 
Lasrió a l'orrida lue le biade ioferme. 

Al partir de la Dea quella faioooi 
Feooodilà (Ìi.*i|iar>’e « l aUtueiitu 
Primo in vencn tornò , non aure il cielo ^ 

^'co mi leni[>rati il s«>lr , e mm «miclie 
Dno<> Giuoo a quel suol piogge e rugiade. 
Allor Giove, la figlia , e gli altri erraoU 
BÌ4Kbt rutamfo con maligna luce 
Vane rendran le spiebe , adiute Terbcy 
£ mendace b terra , e fterìl raouo. 

Kè deposto C#*rere avrebbe lo sdegno , e 
suo crudele pro(>onimentU| se 

Non aorgei tu . bella d*Alft!o nemka 
C.i«tif»iina Aretu». a farla accorta , 

Che Pruoer|iìaa sua ne'Stigj rrgui « 

Al terso Giove . »|NMa , e di aua sorte 
Bie lieta , ne iloicnte . uve al ritorno 
Apre Orligìa l.i via , fu d.i te viirtn' 

Tra le jN'iufe IseOe vagar (ranrpiiib. 

Udito ciò la Dea salo livcielo, ed impetrai 

cli'imli la figlia 
Tra il consorte, e tra lei «li\i(h Tanno, 
perchè anmiullita, c j>er sì dolce patto 
Disacerbando il duol , tutta ai vulàe 
Gli afflitti a ristorar vedovi campi , 

£ da 'germi a igranbnrle nebbie iuunoDde. 
Està ancor non sdegnò su laureo 
Gìoroue Dotte vagar, seco traendo 
Fresche molli rugiade e lepsd'ac<pje , 

£ secoodj al bbogao i vestì e il sole. 

Tuttavia noif si dileguano cosi i vapori | 
perdano adatto il diritto antico : 

Ch ansi beo spesso awìeo ( forse per opra 
De cocenti sospiri , <mde rìckùuna 
A sè Fiuto lalor U cara sposa y 
Cui boou lenta de la madre i vessi y 
Allor quando Xcltuno^ed Opiil varco 
Al suo regno doul uffroole a|terto) 

Che ripieni cosi di nitro e zolfo, 

D altre ree qualità , leviosi in allo. 

Onde da'oembi qua e là dispersi 
Ora guasta» seincoli , or erbe, or acque, 

E d’occulto Tcneoo empion la lem. 


Noo vi beda temer d'ninido serpe, 

O d’ingorda mignatta il dente acuto : 

Che nel regno di quella . onde amor 
Scorre sema vdco jilacàdo ogni angue. 

B a proposito di Venere appunto , osservate 
un poco, s’ella tale non apparisce ne* versi 
suoi , qual si mostra in Pafo , o in Amatunta, 
tìoè aepompagnata dalle Graaie : 


Jfa perchè sopra tutto convien ne’bisogni ti- 
tolgersi al cielo, si raccomanda, sul finire, al 
villano Posservansa di quelle cerimonie saère, 
che dicoDsi Rogazioni , e che sotto un velo di 
teologia pagaua , velo trasparentissimo , veu- 
sono consummogarbo descritte. £ non è forse 
tavoletta ed episodio ad un tempo la pittura 
dell inondazione delFAdige? Couciossiachè alla 
collera di Diana, dolente per resterminio. che 
tornò si nocevolr , dc'cari suoi boschi, riferì* 
riNDEH, ILOOI. 


Deh vien propuU a noi teeo portando 
1^ aqna in mano e b letizb in vulU), 

E il tuo figlio oc gli occhi , e in bocca il riso: 
Che da questo per certo , e non altronde, 

Da quest’atto gentil ,, da quel v*etzoso 
Moto de le tue labbra , onde sereno 
Hider fai tosto il ciel , dove ti volga , 

Diero i Toschi cultor ootue a tal grano : 
Hecoa v’ha, che a noi, giudice il guardo, 
Meglio di questo rappresenti o mostri 
Ttt’argcntcn conca, e te materne qxime* 


S 


uy VjOOgIc 
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Questi «ono diamanti die ba»ff rrbbcro a ral- 
It-grare qual materia fos^e più grave ed au- 
stera , 8u la quale si cuÌUM'ass<*ru ; ma sì talli 
diamanti nuii li trae (Iella lorniiinera che una 
valida fantasìa, la qual trovar sa negli oggetti 
tra loro più ditfereiiti le correlaaioni più geu* 
tili , più giuste ed iiisienie più inaspettate. 

L^sceiò tanti altri ornamenti clieappartener 
sembrano particolarmeiitr a tali poemi , e che 
in rjiicliu, di cui ragiono, s’incontrano: le com- 
parazioni che ialino ad iin tempo i’uiHcio (li ri- 
^chla^are e quel di fregiare; certe osservazioni 
ingegnose, e certe altre che paion venir dal 
cuore più ancora che dall’uigegiio ; <|ui un’al- 
lusione a qualche uso \ là un cenno ui qualche 
arie, o d’alcuiio sturilo latto notabile; pertutto 
la lac:oità di niagiiihcar sii oggetti senza ren- 
derli, come vi ha pericolo, ndicolosi, e più 
iccioli eziandio, mentre si vuole ingrandirli; 
naimente una mano ricca, ma savia, che 
sparge i h«>ri a dovizia , e non però si , che so- 
verchiamente ammassali , si nuotano siambie^ 
volmeiite. £ piace altrtsi un poeta, che, (quan- 
tunque pieno del suo soggetto, non chiude Ta- 
lamo alle Vicende de’tempi , i tagli seme delle 
:*venture generali; e, consacrando ali'une e al- 
J’altie qui e qua alcuni versi, s’immedesiDia 
un istante con gli altri iiuminr; dal (omuii 
de’quali l’aite divina ch'eseicila tanto il di- 
vide. Tutte le quali cose , e altre aticoia , die 
tioppo saria mentovare, tanto p.ù si ricercano 
in tali componimenti , che men luogo ci ha 
J’iuvepzione; dico men Idogo, non esse ndo io 
del sentimento di quelli che ne la escludono 
aflatio, ed opinano che il poenia didascaiicio, 
cunfoiroe vuol Marmuiitel, non sia qmema, se 
non quanto particolarizza.Pare nou ricordarsi 
di parecchie vtzzose oqiere in lingua latina dei 
Mioi Francesi e di quella tra Talire del padre 
Btunioy au la Formazion d« I Vetro, opeia 
tutta d^meiizinne; iiitantorhè la naturale ve- 
trificazione , e l’artdiziaie, e la proprietà degli 
strumenti , di cui si giovano per grazia del ve- 
tro la fìsica sperimentale e l’astronomia, tutto 
daU’ingeguoso Gesuita con varie e ridenti fin- 
zioni viene spiegato. £ chi vieta che non diasi 
per base alla fabbrica intera un solo poetico 
imniaginainmio, ornandola rziaiidio, uon al- 
trimeuti che l’rpopea , d'uu inaraviglioso poe- 
ticO| e traendovi dentro dal ciclo della genti- 
lità un qualche Dio? Rimarrà solo allora un 
Batteux ad asserire che questi poemi non pos- 
aoti ricevere nè azioni ^ uè passioni ^ uh attori. 
So bene, scriversi da Quiutijiaiio , t\ie j^rati 
materia mota caiet : ma io non direi chela 
materia di Arato è priva di movimento ; direi 
che Arato non seppe, o non volle imprimer- 
velo. Di latto quale scienza più poetica, se que- 
sta eapressioiie usar posso , delJ'astronomÌa?ll 
cielo tiun è lorse tanto pieno di tinzioiii mito- 
logiche quanto la terra? Satà men favore- 
vole ai voli del poeta , che alle osservazioni 
ed ai calcoli del filosofo, Uiaiiia, ch’è una 
delle Muse? 

Ma sul proposito della mitologia , non vuoisi 
dissimulare che alcuni crioci uprcKKO d no- 
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Siro autore di aver largheggiato troppo nel* 
Tiiso della medesima, lo riprenderei questi cri- 
tici di non aver fatto, prima di sentenziare, le 
debite coirsideraztutii. Altra co.-a sono le men- 
zioni delle favole , altra quelle lavolose (h-no- 
mitiazioni che il discorso ci aiutino a nobili- 
tare-Teti eGiuuoiir sìgiiificaiio lor^e sliro che 
il mare e l’aria , Opi la iena , Ebe la giovi- 
nezza ? Si aggiungono i iiouii Uvolosi m cielo 
dati ad alcune costellazioni, in terra ad alcuni 
animali ed anco a certe opeiazioni deiruoino; 
oltre i favoleggiamenti daM’auiore immaginati, 
ma esposti , secondocliò io gni noini , ro'per- 
soiiaggi della miiologia. Tnttavulta saranvi di 
quelli che non istsranno contemi a ciò, e che, 
iavrilamlo delle digressioni , diraii per cagion 
d’esempio, che un bel divertire poteva essere 
il parlar del modo cJie tengono nella cultura 
del riso i Cinesi , nazione industriosissima , e 
degna d’osservaziime per tal coltnia singolar- 
mente; che semina a caso, poi sveglie l ei be, 
le unisce in mazzetti, e questi pianta a corda, 

0 a schacchiere in guisa che le spighe conira 

1 insolenza del vento viceiidevidiiiente sostrn- 
gaiisi ; che gli stessi monti cuopre di prospe- 
revole riso, aprendo qua e là di gran srrhaioi, 
ove l’acqua, che dalle nubi o dai gingili «ade, 
s'aduna, e donde o è lasciata scendere al ba.'.^o, 

0 con artifizio a risalire m alto costretta; che 
pilla il grauo dopo una leggiere cottura nell’ac- 
qua , e UD’esposiziune non lunga all’occhio d**l 
sole. Nè si rimarranno di mettere in ram|i^i la 
vane guise die i Ciuesi hanno di apparec- 
chiarlo, cioè con saUa , con erh;iggi , C4)u fave; 
e quel vino di rUo die trae «illauibra nel co- 
Uurilo, e al vili di Spagna nel gusto; e sino a 
quelle figurette e a qur’finiUMci di riso com- 
po>ti , che son tra uoi gli ornamenti per que- 
sto belli, che forestieri sono, delle nostre sca- 
lubattole.Caveraimo anche fuori le molte usan- 
ze degli Indiani: (quella lor decAJziorie di riso 
detta caTidgì , rimedio a più mali , e massima- 
mente alla dissenteria ; onde la è bevutd mi le 
navi europee; quella maniera di cuocerlo iiel- 
l’isole Filippine che rasciutii restino i grani, e 
l’un dall’altro a meraviglia disgiunti; quel /à- 
rht , liquore ottimo, che si tira col piccioiis- 
siino e candidissimo grano giapponese ; il |ume 
pur di riso, mitribile molto, e anlipostuaci 
o|;ni altro dalle donne d'Europa , che in Ha a- 
via soggiornano; la virtù del medesimo , che 
mangiato in vece del solito biscotto, salva i 
naviganti dal micidiale scorbuto ; e finalmente 
le lodi di que’paesi che il riso producono più 
pregiato, cirl Giappone, di Malacca , di Siam, 
del Malabar, dell’isola di Ceyian e di quella di 
(riava, £ quante cose assai più interessanti che 

1 mitologici sogni , non si sarebber potute toc- 
care viaggiando per tanto mondo? Così diranno 
per avventura certi gravi uomiui , cui rispon- 
der potrebbe lo Spolverini quello a un dipresso 
che il Montesquieu a un cortigiano difhcile e 
ardito , il qual volea che altra forma allo Spi~ 
rito delle leggi ai fosse data : voi avreste (dito 
il vostro, sd io feci il mio libre. In elfetto 
quando altri giunge per la sua airkda alla lueU 
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cnì , perchè esigrre che per altra via egli 
VI »i conduca? SW'^rvì in oltre che ove del 
riso si favellasse sempre , e nelle digressioni 
czìaimIìo I poco coll queste ornato si sarebbe il 
)>oeina , poiché si sarebbe ornato con parti non 
diverse nei colore del tutto; come nasce in un 
femminile vestito, se della materia stessa di 
questo prendi a far ciò che deve servire per 
guernitura. Ma vi »on degli uomini ancor più 
severi e accigliati che avrrbber desifleraio, 
s’astenesse totalm**nte lo «Spolverini dalle fa- 
vole. come il Tirabosco x\HV Vccellaf^one , e 
il Lorenzi nella Coltivazione de* Monti. So 
che il sistema mitologico non ai confà più coi 
modi del p^-iisare e <ìel%ivere, generalmente 

{ tarlando. Ma si C4>iilà co'medesiini lispetto aU 
'arti, alle lettere, e spezialmente alla porsin; 
dachò il troviamo nelle statue , nelle pitture e 
ite’libri , e sin da fanciulli teneri ce ne imbe- 
viamo. Quindi non intendo l’Algarotti, ove 
fccrive che tal sistema entra in notperla strada 
delle njles.uonìf non delie sensazioni : poiché 
egli è anzi la rdlcssione , che, vedutone Tas- 
aurdità. vorrebbe sbandirlo. Se procedersi do- 
vesse coll ogni rigore , bisognerebbe altresì 
tuxte cambiare le indicazioni astronomiche; 
non essendo più attesa la pri'cessione degli e- 
cjuitntziy riiufia co>tellHZioiie allo stesso sito che 
gli astronomi antichi la collocavano : alta qual 
fatica non ebbe certamente lo Spolverini pelo 
che vi pensasse, direbbe il Varchi. Ma queste 
indicazioni astronomiche, esatte, o no che snp- 
)H>tigansi , non son forse mitologiche tutte ? 
K dei mitologiii numi non si valgon forse, 
come di un linguaggio di convenzion , cosi gli 
astronomi che i poeti ? B perchè si vorrà 
la poesia spogliare affatto di quel diritto che 
lasciasi all’astronomia? Volendosi la niìtolo* 
già sbandire al tutto dal mondo, non potrà 
chi scrive in prosa laiina dir più, che teme 
acrivere invita Minerva. £ se lecito gli sarà, 
perchè non anche ha un poeta il dire in italiano 
che spera cantare col tavor delle Muse o d'A- 
puMo, senza che per questo si creda ch’ei fa tiii- 
tavia professione di paganesimo? Non sostengo 
che non se ne possa abusare, e non ne abusino 
talvolta i moderni; che non debbasi rìgiiar* 
dare airargomento , all’occasione , al bisogno; 
che non convenga in ciò pure aguzzare il giu- 
dicio: sostengo che non si vede ragion suffi- 
ciente di chiudrici afiàtto il passo ad una fonte 
al ricca d’urnamrnti poetici , che se vi ha ma- 
niera dì poema , per cui si voglia permettere 
con più indulgenza di ricorrere a quella fonte 
è senza dubbio la didascalica , che tanto d'or- 
narsi abbisogna ; e che il vero critico, il quale 
nè biasima , nè approva assolutamente, crede 
'potersi conseguir con più mezzi lo stesso fine, 
i;ode della mitologia nel poema dello Spolve- 
rini , e quelli ammira del Tirabosco e dei Lo- 
renzi , benché nudi di quella , la condanna nel 
Parto della Vergine dei Saimazzaro, e benedica 
il Tasso, che si a ragione se ne guardò uell’im- 
nortale Oerusalenune. 

Finora io venni considerando nello Spolve- 
rini que’pregi che propri sembrano particoiar- 


A SPOLVE RT\L 1/17 

mente del genere ch'ei trattò. Ma il b'^IIo stile 
e il verseggrameiito bello propri son d’ognì 
genere e in questi ancora o nulla , o , quando 
rgli pure nomo erg , po»:o assai Lscìocci a de- 
siderare. Cia.'iciin sa cln* la pniicipal dote nella 
poetica composizione è il dipingerp. Nè io qui 
intendo il dar colore a quegli oggetti cIm ne 
van senza , ciò cli'e della nidas<-alica massima- 
mente; intendo il rappresentare al vivo qua- 
lunque oggetto, quel rhe in ogni componi- 
mento ricorrasi , potendosi dire , rhe tanto al- 
tri poeteggia , quanto colora, e che niun lodò 
meglio la poesia d'Omero , che Cicerone, il 
qual rhiamolla la pittura d’Omero. Molte coso 
son d'impaccio nelle risaie alle acque irrigantig 
e tra Taltro 

il frettoloso 

Vùtor , chs oel limo iinìdo iaSltu 
AlUmeatc lasciò , alUndo , il palo. 

Chi noi vede? Tanta è la virtù della colloca- 
ziun giusta delle parole e Unta quella degli ac- 
centi ben situati, cioè sulla sesta sillaba in 
questi due versi , il die li rende appunto si 
frettolosi. Molto pur coiiferisconti all’ariuuaia 
imìiativa , come san tutti, le parole che hanno 
di lor natura un suono imiUiite. Ma perchè 
l’uso delle medesime piaccia agl’iuteliigeiiti, 
sembrar deggionu ueces^aiie aire.spressiou del 
coni etto , e non cercate in belh» studio , e ac- 
cozzate, quel suono a formare che si desidera; 
allVlUrzione , ni cui cadono alcuni e che beiv, 
seppf lo Spolveniii evitare. Talvolta con un% 
sofà jieiiiieilata egli ci dà un quadro. Vedetelo 
in un villaneHo, se avviene ciic » quelle fem- 
iiiinc, che dell’et be nemiche uettauo il Cdmpu,^ 
sentir si faccia da lunge 

eoo lampofos , o Asolo 
Soave armonutsodo , iodi più appresso 
S'sscuods a vsgbesgur tra salcio e salcio. 

Altre volte, lasciando questa brevità Virgilit- 
na , s'accosta il poeta giudizioso alla larghezza 
Omerica ; massime ove l’occasione splendida e 
insigne domandi una pittura più ampia, qual 
certo le cavalle, che trebbiano il grano, la n- 
cbiedevano. 

Bel veder le fèmei a pajo a pajo 
Prui salir l'alle biche , sotui|luDti 
A feslusi deifln , quaodu onvlrgj^iaDte 
Per vicina tempesti il iturs imbruoi, 

Or subì imi , or prtifoode , ur lente , or ntia 
Sovra d'esse aggirarsi , e ardiUracote 
SgumÌDatest'vallarle, in ogoi lato 
'Gli anunoQtati cuvoo Lceodp piani; 

Fui distese e cuocordi irsi rotando 
Coo turbine veloce io doppio ballo , 

£ Mnagluodoogoi ùscio, c smiouizaiido 
Col cavo piede le già tronche cime, 

In breve ora cangiar retto, spigoso 
Clivo, d'inutil paglie, e rrste infraote , 

K di sepolto grano io umil letto. 

Ferve il giro e il pestio ; l'mle bisbiglio 
Di si cupi trn'ir, qual se cvleodo 
Fiv:hj ,c il duro terrea rara e pesante 
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Senta vento percota estiva pio^f^ta. 

L'uoi* e lallri s'iiiculuiiOy e a virenHa 
Pr^atlon slimolu c il dan ; Ulur dirceli 
Fl’tg^-'IlaU) ml«'o nmtiir d'inturuu , 

O di tta«j»oì«^gtcr ver»aU ruota j 
Dal cui iik(‘xxii il n*Uor de le fugaci 
Di picglievol cervice • il piè goveros. 

Pur io ifirzo, l’ardiir , niu|M-tu, il corso 
Han qualche puuvi; indi rituroa il priuao 
Vollegguutoatii e riaterrotLi daara y 
£ i'aoclilue il suuQ> Ul fuma e spira 
P'ialu, aqii foco da le ajierte nari. 

Tal disLilIa suiUir , escou lai spume 
Dal collo, per le s|uUc e |>rr li haochi , 

Coa si grave rcipir, clic le primaje 
Dal soverchio sbiiflar de le tegiuci 
Molli ed umide u’Iiauno i lombi e TancliO. 

^00 eoo fona maggior , baldaoia c brio , 

Con più leggiadro |iur<anionlu e sguardu 
per li Tessali piao corsero rrraodu 
Del Centauro le figlie, e nondi\-erse 
LVrle orecchie vibr&r , nitrendo a Taam 
Di SatuTQoe Aereo le false s|>osc. 

Non è egli vero , accadere in noi quello allesso 
che, dupo udita una 5 Ìnfunia bella, la quale, 
benché tacciano gli strumenti , curiuiina nel- 
l'anima a risonarci? Non dirò che i iiasiri en- 
decasillabi sciolti arrivili gli esametri; dirò 
bensì che molto addietro , se abile è il verseg- 
giatore, non ne rimangono , e che mi sembrd 
bUpcrOiio il rinnovare , a modo che fece Giu- 
seppe Rota nel suo Noe , i tentativi passali, 
per aver noi nulla menu che altre moderne na- 
sioni l'esametro antico. Miglior concetto nutrì 
de'nostri versi sciolti il Tasso, die in vec- 
chiezaa li preferiva al metro delTottava , ove 
81 presti fede al Chiabrera , il qual venne nello 
atesso parere. Pur nulla ilTassoe poco ilCiiia- 
brera, perfesionò il verso libero; ciò che sep- 
per fare, dietro Torme del Caro, alcuni mo- 
derni , tm i quali ha distinto luogo lo Spolve- 
rini , e dei quali si leggono i componimenti 
anche lunghi con quel diletto, che da versi che 
la schiavitù della rima sdegnano nobilmente, 
non si sarebbe , io credo , giammai aspettato. 
Ed in vero non picciolo è l'incantesimo che 
risulta dalla continua lor varietà artìHziosa ; 
perchè , passando l'un verso nell'altro , « fer- 
mandosi dove lor piac<* , ed ora procedendo 
lentamente, e quando con velocità trascorren- 
do , possono accomodarsi sempre al soggetto, 
e l'impeto secondare delle passioni ; qut*llo di 
che il metro delTuttava , avvegnacchè beilis- 
aimo, non è ugualmente rapace. O io m’ingan- 
iio , o il nostro Giovambatista tanto anche 
nnll'armonia tiene del cantore di Mantova che 
ci pare alcuna volta sentire nelTitaliana sua 
cetera la corda Latina di quello; intanto ch'io, 
•e Pitagorico fo:»si, giudicherei che l'anima di 
Virgilio , dopo essere stata prima nel Fraca- 
atoro , passasse in corpo allo Spolverini. Que- 
sti nondimeno s'allontanò alquanto dal gran 
Mantovano nel dare al verscggiamento un pm 
largo giro, persuadendosi cerio che l'indole 
della nostra tavella il desiderasse; al che paii- 
meate mirava il Caro, che poco dalla subrieiù 
del suo autore uoo dilungossi, a vulca per av- 


ventura non tanto esser ciò che fu l'antorauo, 
quanto che stato sarebbe , »e ut lingua italiana 
avesse cantato. Perchè non confes^a^lo? Un po* 
di ridondanza qua e là nella Cb/tivazione dei 
si lascia vedere. Tuttocliò lo scnttor Ve- 
ronese .seguisse Virgilio, eh»* il Raifaello dei 
poeti chiamato venne, non potè dimenticare il 
suo Paolo ; e però volle la ricchezza, la fecon- 
dità , il lusso , per così dire, del pennello con- 
cittadino emulare, 

Omfesserò parimente che fra tante formo 
di dire così felici havvene torse alcuna che fe- 
lice ugualmente non è : conle.s^erò che forso 
un po'lroppo a lungo sos|>eso reAta, ependento 
alcuna volta il discorso; che si urta torse, ben- 
ché di rado, in qualche troppo ardita traspo- 
sizione ; che qualche picciola negligenza ch’io 
non 80 bene, se del genere sia di quelle che 
nobili negligenze si chiamino, forse trapela; ma 
tanta è la luce di numero r di locuzione, in cui 
nuotano questi nei , che la Critica, che vor- 
rebbe coglierli, abbagliata rimane e respinta. 
Noterò in vece che agli altri pregi del suo scri- 
vere uii pregio s'accoppia, per cui maggior- 
mente spiccano tutti : rad'ettu. Questa iiiesti- 
tnabile dote, che non rUplende semp>e negli 
scrittori ancora più reputati, finisce di mani- 
festarlo gran Virgiliano. È noto, come il Ci- 
gno dei Mincio trar sappia <Ulla materia ezian- 
dio più fredda (jii^lle taville preziose che vanno 
a cadere infallibilmente sul cuore de'.suoi let- 
tori. Non conoscea meno il nostro poeta un'ar- 
te sì fatta ; in virtù della quale gli oggetti che 
più duri sembrano e più restìi , si convertono, 
presentandosi a lui, nelle varie passioni da cui 
egli ò commosso. Quindi l'amore improvviso 
che unito alTammirazione non può non de- 
starsi in coloro che prendono a leggerlo , e il 
vivo desiderio di vedere , udire , conoscere di 
presenza, e quasi abbracciare, un personaggio 
si amabile; tanto piacciono quei movimenti, 
quelle uscite, dirò così, d’un’anima calda e 
gentile, che sé stessa mostra nelle parole e tra- 
sfonde nelle carte sé stessa. Non è tardo ad ap- 
parire in lui culai pregio; p nchò dopo Tinvu- 
cazione , alla cui dignità Virgilio stesso con 
tutta l'apoteosi del suo Augusto non giunge, 
vìen subito quella rivolta si patetica verso 
Amarilli, una cara sorella sua che percagion 
di nozze nella casa Turco era entrata: Ama- 
rilli che dee , soddisfatto che abbia agli ultimi 
iifiìci con lui già morto, oUVrire il poema ad 
Elisabetta Farnese, dalle cui mani lo riceverà 
il regio sposo Filippo Quinto, cui è intirolato. 
Conobbe a maraviglia lo Spolverini ambedue 
quelle molle così possenti a muover raiiimo 
nostro , il tenero c il grande, e quella più pos- 
sente , che formasi della felice uiiioii loro; es- 
sendo incredibile la forza d'uii sentimento de- 
licato che ci afferra l'anima congiunto a uiTtdea 
sublime. Quanta maguilicenza e quamo do- 
lore ad un tempo nella pittura dell'inonda- 
zione dal patrio suo Adige 1 L’Italia dalle fre- 
quenti gragnuole, e piùaucora dall’armi stia« 
riera colpita, quanto bene non contrapporisi 
iu un altro episodio alla Spagna men soggetta 
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a tali srenture e alla cui possatisa del re^to 
tanta parte la del vecchio continente e del 
uuuvor Altri poeti lodarono con applauso la 
vita campr^stre a petto della citiadiiiesca ; ma 
nell'episodio del nostro, oltre quel cuutromo 
al nuovo e si bello tra il monte e il piano, ha 
una certa vena di stile patetico e a|Ypassiunato, 
che tutta è di lui, e ch’io non so da chi altri sca- 
turir possa. £ se tu giuri che quasi bisognava 
easer padre, e padre tenerissimo, a rappresen- 
tar di quel modo il cordoglio d'inaco , e i casi 
della raminga sua tiglia, giuri altresì che quella 
tua ch’egli chiama 

AtU solo a le valli umil aampof oa , 

canglossi felicissimamente , tanta èia nobiltà 
della narrazione, nell’epica tromba. 

Vorrei pur farlo, nè so come distaccarmi da 
questo poema maraviglioso. Perchè non asse- 
rirò io cosa d’onor grandissimo alla mia patria, 
cioè che le due migliori opere poetiche , che 
uscirono in luce dal primo sino al cinqnantp- 
aimo anno del secol passato, son la Coltiva- 
rione del Riso , e la Merope ? Aggiungerò che 
probabilmente una tragedia a questa non in- 
feriore lo Spolverini ci avrebbe data , ove in- 
trapreso avesse lavoro si latto; al quale Ìo non 
dubito che dal Maflèi , che a calcar le italiane 
scene per lui volutesi riiormare stimolava i 
primari ingegni italiani , non fosse anrhVgli 
sospinto. Scippiamo che molto nella recitazione 
scenica si dilettava , e che alla scenica recita- 
zione area le fìgliuole sue con maestria non or- 
dinaria formate. Se amava dunque, e iiiteiidea 
Parte di Polo c di Koscio, non potea non amar 
parimente, e non intender quella di Sofocle e 
di Terenzio. Lascio ciò che di appassionato e 
di tragico si trova nel suo poema , e ciò non 
meno che d’epico, che ha tanta aHlnitàcut tra- 
gico , com’è noto. Hdalatesta Strinati, udendo 
recitare al Mall’ei alcuni versi gravi e patetici 
in morte d’uu Principe di Baviera presagi di 
lui che calzato si sarebbe felicemente il cotur- 
no, e a veder seppe la Merope in una canzone. 
Chi non iarà lostesso^^iudicìo dello Spolverini 
alcuni brani dell'opera sua , e prin- 
cipalmente il tante volte citato episodio che le 
dà compimento? Raffreniamo i nostri desiderii 
é conteiitiamci ch'egli abbia arricchito, se non 
anche d’ima classica tragedia , certo d'un poe- 
ma classico la nostra letteratura. K vero che il 
valoroso Delille nel Discorso, onde accompa- 
gna i suoi bei Giardini, scrive che in fatto di 
poemi di questo genere non ei conoscono gua- 
ri , che le Stagioni, Inglese e Francese, l’Arte 
Poetica di Doileau, e il Saggio di Pope su PLJo- 
mo, I quali ottenuto abbiano e conservato un 
luogo aistinto. Ha già non è nuovo , che l’Ita- 
lia si vanti a ragione d’un lilfo illustre, e che 

10 ignori o mostri d’ignorarlo la Francia. 

Finalmente non mancò nè tampoco allo Spol- 
verini quello che necessario è non meno di tutto 

11 resto: l’arte di cancellare. Consumò vent’anni 
intorno al poema suo: ma se molto tempo spese i 
in comporlo, il compose per molto tempo; es- i 
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sendo de’lavori umani ciò che degli alberi , tra 
i quali hanno libra più forte i più lentamente 
cresciuti. Quattro lustri dicono che potè la- 
sciarlo dormire tra le sue carte, e poi tornarvi 
su cou minimo raATreddato e con occhi nuovi , e 
quasi di lettore più che d'autore; vantaggio 
inestimabile, congiungendosi allora l’autore ed 
il critico in una jiersona sola. Kd io so bene che 
il mollo correr della lima su le opere può dan- 
neggiarle , come quello che spes.>o detent ma- 
gis quarn emendat: ma se l’uso delie cose, per- 
chè alcuni ne abusarono, condannar si dovesse, 
non vi sarebbe cosa ottima che non si condan- 
nasse. Nocque forse la lima alTAriusto ed al 
Berni , che lascìaron pieni dì cancellature i lor 
manoscritti , benché sembrino aver dettato sì 
iarilmente? £ non uscendo della Coltivazione 
del Riso , vi si par mai nulla disecco, di sten- 
tato, di rattoppato? Non v’ha forse un’arte di 
coprir l’arte, ch’è ciò che dicea il Tiziano di 
fare con le ultime pennellate? Ma non basta 
l’andar tormentando le corde delta sua ce'era 
sino a tanto che rendano i suoni desiderati; bi- 
sogna che questi suoni scendano nell’orecchio 
imparziale di giudici competenti. 11 nostro poe- 
ta, non pago di ricorrere a quelli che ottimi gli 
offeria la sua patria, si condusse a Padova nel- 
l’anno cinquanta per consultare il Volpi , che 
al I.azzarini era succeduto nella cattedra d'u- 
mane lettere e nella fama. Nè, pubblicato il 
poema, ne depose la cura; ma il seguì con quél- 
rocchio paterno^ con cui si esamina l’impres- 
sione che fa negli uomini, e il bisogno che aver 
potria d’ulterior disciplina, un figliuolo ch’en- 
tra nel mondo. £ in questo pure ( dico io non 
aver mai deposto il pensiero del poema suo, 
finché visse) rassomigliò al suo Virgilio , che 
nel principio del terzo Libro, e nel fine del 
quarto tocca la guerra di Augusto contro iPar- 
ti , la quale avvenne un anno solo innanzi alla 
sua morte , cioè molto dopo la prima divulga- 
zione delle Georgiche» Studiaroiisi l’uno e l'al- 
tro di vincer se stessi, ch’è l’emulazione mi- 
gliore, dove quella che tende a superar gli al- 
tri facilmente può degenerare in invidia. 

Nondimeno io concedo che lo Spolverini dif- 
fidò troppo dì sè , e che, slontanandosi , come 
da uno scoglio , dalla stolta presunzione del 
Trissiiio, cne vuoisi non ai consigliasse mai 
con alcuno, andò a rompere nella soverchia ti- 
midezza del Tasso , che non solo ascoltava uno 
Sperone Speroni , o un Pietro da Barga , ma 
aU’opinioii d’uomini di gran lunga inferiori 
eoa troppa facilità s’acconciava. Cosi è vero 
che si può eccedere anco nelTinterrogare gli 
amici, de’quali meno abbisugiiercmmu, se vo- 
lessimo udir meglio noi stessi; conciossiacliò 
abbiamo nel fondo del cuore un giudice quasi 
iofallìbiie, e si ricorre agli altri, perchè . anzi 
che volere obbedire a quello , si spera trsr da- 
gli altri qualche buona ragione' per confutarlo. 
Parlo gcneralmeate ; che , quanto al nostro 
Giovambatista , tutt’altra cagioue il movea, 
cioè l’attribuir poco a sè stesso , e tutto ad al- 
trui: di che un testimonio lepido ci rimase 
uellu scuraggiameuto iu cui cadde di subito per 
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certi reni del rinomato Frugoni. Richiesto un 
giorno dalTirabo»co eia uii dalloZìnelli, a cui 
meo domestica la poesìa latina non era > che al 
Tirabo^o rìtaliaiia, della nuova melanconia 
in che il vedeaii profondato, rispose avere sco- 
perto, come vana stata fosse ogni sua fatica 
sino a quel punto; e traendo fuori non so qual 
componimento Frugoiiiano , Ecco, soggiunse, 
TÌveaza d’immagini , e splendor di parole : ma 
scolorati e morti sono i miei versi , ed io dopo 
un tanto stropicciarmi di capo e rodermi d'un- 
ghie, nulla per anco far seppi. Risero nel lor 
cuore I due amici, e tolta in mano la carta fa- 
tale, ed esaminatala, gli venner mostrando, 
che quel poeta, benché valente, nè disseccato 
Ippocrene, nè tutti i prati d^lle Muse avea di- 
stiorati ; ond’egli ricuperò il fiato e l’antica 
fiamma sì sentì in petto rivivf're. Il Frugoni 
poi fude’primi ai esaltare la C dtivazione del 
Jlieo ; e non solo con la favella, che di tutti è, 
ma con quella che di pochissimi esser dovrebbe. 

Per lai non c re sc ei k sa ì Piogut solchi 
Messe vulfTir nuo floaaanuU io Piotio 
XI btsDco Riso , oode i risluri primi , 

E i fortUDsU convivali aospicj 
Godon prender le liete amiche mense. 

Io certo i veni suoi , qttalor fra Toitibre 
Sacre al sileoiioed ai soavi studi 
Mi seggo a meditar, tacito scoto 
Quasi octUreu foote il puro stile 
Adorno , armnaioso , eletto c franco 
Inondarmi la mente , e tranni dove 
Cerere istessa ama alla bionda chìonu 
Delle cantate spicfae aver ghirlanda. 

Così termina ana spiritosa sua Epistola a un 
chiaro viaggiatore , il Bili Sagramoso, manda- 
ta, che il poema Spolveriniano appena era usci- 
to ili luce. 

Chi pensato ^avrebbe? Uscito in luce il poe- 
ma, cominciò lo Spolverini a temere, non 
quelle forme di dire, che per suggerimento al- 
trui, e massimamente di Giuseppe Torelli, 
avea rifiutate , fossero in vece aa ritenersi ; 
laonde venne a pentirsi della sua troppa doci- 
lità , e a disapprovar sé medesimo. Il eoe non- 
dimeno , se ben si considera , non dee recar 
maraviglia; poiché quello stesso motivo, cioè il 
desiderio ardente deH’ottimo che il fece della 
seconde forme piacersi, gli avrà dippoi fatto 
pianger le prime che se non regolari ed eleganti 
ugualmente, pareangli forse più spontanee, più 
naturali e più vive. Sospeso però egli e ondeg- 
giante, come colui che fatto non reputava mai 
ciò che a maggior perfezione potea condursi, 
•rolle interrogare qualche uom drll’arte fuor 
di Verona ; e girando gli occhi aU’intorno , e 
reggendo in Milano il buon Passeroni, ch^ se- 
paravasi per eccellenza d’animo e d’intelletto, 
dai più, e in Parma il suddetto Frugoni, di cui 
volava il nome per tutta Italia, mandò all'uno 
e all’altro le cagioni tutte delle sospensioni sue 
• de suoi ondeggiamenti. Pare che le risposte 
fossero favorevoli ai passi antichi ; atteso che 
questi egli scrisse ne’marginì d’un esemplare per 
una nuova ediaiono che stara allestendo, quan- 


do l’assalse quel male da cui fu condotto len- 
tamente al »ei>olcro. Ma In pre-itantisslma sua 
e sconsolala cousorte non laHciò andar con lui 
nel sepolcro il pensiero della nuova edizione, 
che pochi mesi dopo la sua morte comparve, 
c in cui si credette bme di registrare n«“l fine, 
sotto il titolo di varie lezioni , tutto che nei 
margini del citato esemplare si trovò scritto. 
Così suddisfecesi bastariteiiiente airultima vo- 
lontà deirautore, e nel tempo stesso intatto 
rimase il testo, che intatto per verirà , s’io 
nulla veggio in tai cose, doven rimanere; per- 
chè quantunque aicuui de’ passi antichi meri- 
tassero di riavere il lor posto, sono in maggior 
numero , al parer mio , quelli che ragione non 
avean di ria ^mandarlo. Jlnist era da porrea 
suo luogo un passo, che fu saviamente nelle 
posteriori edizioni inserito, e che non va pro- 
priamente sotto il titolo di lezttmi varie , per- 
chè soltanto per onesti riguardi , di cui non 
sussistea più la necessità , ommesso veune la 
prima volta. Ed è questo : 

Ben a nipoci con le btlance in mano , 

Bella Vergine Ailrea , liaroar lì pìarqu? 
presso al Hifulro in ctel , qua giù lasciando 
Di le nuiraltro che le inee^nee il nome, 

Stanca ornai di roinir quel cui da ì Traci 
Stessi , o barbari Sciti , o pur da tale , 

S’altroè popol peg^or, mal si poCrebba 
De'bei austri paesi accordar fede: 

Che chi ineao il dovria che più cortese 
Ebbe furluaa , che più ricco stende 
Le sue ville e i palagi Ìd lar^ giro , 

A cui mugghiao più armeoti , erran più greggi, 
Sudan più mietilur, più abbondan f»ali , 

Quegli spesso è il peggtor, quegli c che tratto 
Da iniquissimo , e vite, e non mai stanco 
Di pxler de l'altrui talento iagmdo , 

Men pavenU turbar . e render gramo 
Il suo giusto vicin eoo modi ingiusti ; 

E stancandolo ugnorcon lidi e fraudi, 

Sol dal proprio ]>oter ragione attende. 

Che làraa poi coloro , a'quai pungente 
Brutta necesfiute è sprono al male , 

£ Tinopia e la fame arinau rìngegoo? 

E questo è ciò, cui si dà lode c vanto 
Di fortexaa e valor , d’arte e consiglio , 

Di magnanimo core ? Or non è dqoque 
Cieco .Nume Fortuna ,o inutil nome! 

Quando certe colpe passano , benché notorie, 
seiiM il castigo dovuto , non è egli bello il ve- 
derle punite almen dal poeta che, nemico per 
dovere del vizio , come amico delta virtù , sup- 
plisce in qualche modo con la sua penna al 
braccio delia pubblica giustizia, il quai su tutti 
i colpevoli non può calare? 

Corro per Verona una voce che lo Spolvermi 
rivolgesse nella m**nte un secondo poemi, di 
cui le razze de’cavalli fosser l’argomento; ma 
ove si badi alle sue stesse parole, lungi dal ve- 
dere in lui l'inlenzione di spaziare anche pfr 
questo campo, scorgeremo il rincrescimento 
di non potervi , benché gli piacesse assaissiiiiì, 
entrare. 

Ed lo, scaltri p«*n«irri , 

Altre enre più gravi , e U stagione , 

Poco del canto « de le Muse amica, 









Ili 


GIOVAMBATISTA SPOLVERINI. 


Non mi churasK» a quel , cui lunganente 
Di Mtlnriui MUfiiai |<uU*rnu incarco, 

Volenlier canterei «lei gcucrusu 
Sacro a Marte e a NetI un cavai feroce 
Il governo , il valore , i pregi e l’uao ", 

K come dal guerrìer rccon<tu arnientu 
Escano ù leggiadri alteri ]>arti , 

Sì a le immiic , a i lavori abili , e a Tarmi , 

Che in voi destar potrinn con vostra pace. 

Bei airsieri del sole, invidia c scorno: 

Nè più vago e gentil , rapido e destro 
Fu , gran Padre del mar , nè più vivace 
Quel che tu producesti , allor che Palla 
Venne . giudice il Ciri , teco a amtesa ] 

Nèi Lmosi Amicléi , nè quei che al cocchio 
Giunse quattro ilestricr , figli del foco, 

L'animoso garzon da [ piè di drago. 

Ma fra quanti son più iodati e io pregio 
Angli , Barberi , Ispan . Te<lcschi o Traci , 

Canterei volcntier , tratto dal dolce 
Del natio clima amor , de i nobil tanto 
Nostri Ausonj dcsirier , di que’chc nati 
Per le Adriache s[>iagge , e per le Toschn 
P'ra TEridano e TAlpi ,o lungo i piani 
Del sonante Vulturno , o di Galeso 
Errano sciolti , e al Liri e al Tebro in riva 
Pascou Terbe Campane e i fico Falitci. 

Sembra più verisimlle che intrapreso avesse 
una traduzione delle Georgiche , che alcuni si 
vantai ouu aver veduta , ma di cui nè tampoco 
un verso tra le carte sue si rinvenne. Frobahìl- 
nieiite l’intraprese innanzi la Coltivazione del 
Jtiso; fi per la stessa ragione che il Caro si diè a 
traslatar V Eneide; il quale, propostosi di scri> 
vere un’epopea in versi sciolti, si avvisò , con- 
foi me si può vedere nel secondo tomo delle sue 
Lettere, d’esercitar prima nel volgarizzamento 
dvW Eneide quella leggiadra sua penna. Che 
non dovevamo a.>|)eitarci dal nostro Spolverini, 
cioè da lino che delle cose della villa si conoscea 
elle in Virgilio sanea già inviscerarsi e che ma- 
neggiava si bene fa propria lingua, libero senza 
licenza, e leligioso senra superstizione? Di 
quai tesori noti l’aviebh’egli, senza però imba- 
stardirla , arricchita? Gareggiò, è vero, in 
certa maniera con Virgilio nel suo poema ; ma 
nella traduzione sarebbe stato costretto a lot- 
tar con lui a corpo a corpo , e quindi i mag- 
giori sforzi che avrebbe fatto, prodotto avreb- 
bero bellezze di locuzione, e di numero an- 
cor maggiori. Quando nulla rimase della me- 
desima, convien credere, die per quella sua 
diflicilissima contentatura la desse alle fiam- 
me : sventura intervenuta eziandio alle sue 
poesie manoscritte, non essendosene trovata 
alcuna , e sembrando impossibile che sola- 
mente le pochissime e brevi che la stampa 
aerbò, avess'egli nel corso della sua vita com- 
poste. Si trovaron bensì quattro belle Ora- 
zioni da lui recitate nel Consiglio delia cit- 
tà , di cui fu quattro volte , com’io già scrissi, 
Provveditore. Fuor di queste, che per ufficio 
egli stese, non sappiamo che ad opera prosa- 
atica mettesse mano: nel che pure imitò gli 
antichi , i quali affaticar non solcano in prosa 
e in versi Tingegno. La più parte dei moderni 
alTmcouiro nell' una e negli altri ataircollo: 


quindi sono i moderni, dirà forse alcuno, pru- 
satuii e verseggiatori meno abili degli antichi» 
Eon ho se non quesCuna , putea dir co) Chia- 
brera , che scrisse quelle jiarule del Petrarca, 
quasi letterario suo stemma , sotto una celerà. 

Ma tempo mi pare di coiidur giù del Parna- 
so questo raro Spirito , e di collocarlo nella 
conversazione degli uomini , e in grembo alla 
sua famiglia. Come ci sono, e sempre ci iurono 
scritturi ipocriti, o sia scrittori che spiegati con 
pompa iie’loro libri quelle passioni nobili e 
quegli afl'etti gentili , di cui gli animi loro non 
hall Javilla; c'è qualche lettore non meno che 
una virtù sa conoscere tolta in prestanza, quasi 
veste straniera, entro cui si muovono a stento, 
e sgai batameiite. Tuttavia , perchè molti cre- 
derai! forse che la maschera , che alcun si met- 
te , possa essere così ben fatta da sembrar tal- 
volta una faccia vera, e che intanto la non c’in- 
ganna, in quanto abbiaro già qualche notizia di 
chi la porta , io assicureiò coloro, che così cre- 
dono, e a cui notizia dello Spolverini non giun- 
se , ch'ei tale fu nelle viscere sue , quale appa- 
risce sopra le carte ; che ne’suoi versi altro 
animo , se usar posso questa espressione , noa 
si legge che il suo; che la nobiltà di mente, e la 
gentilezza di cuore, che nel suo poema risplen- 
doiio,rìsplendettero nella sua vita.'Noiidiiòcha 
siccome qualche co>a d’umano non potè nel poe- 
ma non trapelare, lo stesso della vita non tosse, 
diiò bensì che i diletti suoi sarebbero le virtù 
di multi altri. La collera lacilmeute in lui s’ac- 
cendea , ma s’ammorzava più facilmente : la 
quale agilità e pieghevole/za d’animo è segno 
le più volle d’indole buona. Scontento un pò 
troppo degli uomini si dimostrava; cioè la for- 
za iiun avea di na.vcoiidere una scontentezza, 
che i buoni non possono non sentire, e che ma- 
nifesta il desiderio del Itene più ancora che l’in- 
tolleranza del male. Ma non udii lììai attribuir- 
gli alcuna di quelle deformità che si veggono 
spesso ue’letterati ; i quali , generalmente par- 
lando , noti nieii che grandi al lor tavolino , 
piccioli sono per avventura ne’circuli , non co- 
noscono uè tempi, nò luoghi, pieni si mostrano 
di preoccupazioni , e quasi; benché ricchi d’ua 
proprio squisito senso , manchevoli del comu- 
ne: onde è, che nell’aiitiquariu talvolta, nel 
poeta, nel diimico, nel matematico , inutil- 
mente cerchi, a modo di Diogene, l’uomo. 
Tuttocchè Tumor delio Spolverini al melanco- 
nico traesse non poco , e taciturno egli fosse o 
grave nelle assemblee grandi massimamente, 
usciva nondimeno , quando sedea nelle piccio- 
le , in motti arguti e faceti , che tanto più ia 
luì aveau del vivo , quanto l’aria del suo volto 
era più seria e pensosa : come i lampi che 
tanto brillano più , quanto più scura è la nu- 
vola da cui schizzano. £d in ciò usava tale tem- 
peramento che nè defraudasse , nè contentasse 
troppo l’altrui espettazìone ; non ignorando , 
che coloro , che per mestiere fan ridere , con- 
quistano i plausi bensì , non già la stima, degli 
ascoltanti. 

So furon sante appo a lui le leggi dell’ami- 
cisia , non è cosa da domandare. Tra gU amici 
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che U conrormità degli studi conferì ad acqui- 
stargli, ebbero i primi luoghi. Marco Antonio 
Pindemoiitr, che poetò Ìii latino c<l in italiano 
con felicità i Giuseppe Torelli , che alla geo- 
metria più sottile accoppiò la sana letteratura, 
e quel Mali ei , che familiare a molte, c a niunu 
straniero vis.>« delle scien/c tutte edelTarCi. 
Comecché di genio tra loro non poco diversi, 
è incredibile, quanto, e con quanta domesti- 
chezza il Malfei e lo Spolverini usassero in- 
sieme. Udii raccontare più d’una volta , come 
andato il primo a visitare il sreondu in una 
delle sue ville, e favellando eglino un giorno 
in terreno, fu tanta la strettezza e il fervor del 
colloquio , che , essendosi ingrossate intorno le 
acque sino a penetrar nella casa , i due valen- 
tuomini assortimi ueiraltrusriitiioiio,primadi 
vederle, le acque alle gambe: onde poi, riiinita'>i 
la compagnia, questa non rise tanto di loro, 
che di sé stessi ancor più eglino non ridessero, 
possan dunque servire anchV»sid esempio, che, 
data Tideutita di alcuni pnneipii fondamen- 
tali , certe dissomiglianze, ansi che impedirle, 
meglio striiigoiiu le amicìzie. Navigava, dirò 
così, il Malfei nel mar letterario tra le tempr- 
ate, rispondendo a questo e a quello scrittore 
che araitamente , quasi importuni venti, assa- 
lìvanlo; teneva un dotto e immenso carteggio 
che il rendea cittadino in certa maniera d^un.i 
gran parte d’Europa; e lacca conto altresì di 
quella celebrità che dalle Accademie, dai Gior- 
nali e dalle lodi che gli altri a noi danno ne’li- 
bri loro risulta. Per converso lo Spolverini ben 
ebbe negli studi suoi altra inquietudine che 
quella che gli venia da se stesso , cioè dall'in- 
contentabilità del suo gusto, dai non trovare 
un vocabolo che gli bisognava , dalTesscrglisi 
IMScosta tra lebbre del cervello uuafraae, saper 
che v’è , fuori non poter trarnela ; punto non 
si curò dì allargare nel mondo la sua esistenza 
col mandare e ricevere lettere da varie parti, 
e stimò quanto vagliono, cioè poco assai le ag- 
gragazioui deirAccademie , gli applausi dei 
iornali e i miignificì epiteti , con cut scam- 
ievolmente l'un l'altro si palpano gli scrittori. 
11 che tuttavolta non si dee intender di guisa, 
che fuor dì patria amico alcuno non avesse tra 
i dotti; quando, oltre il Volpi, che andò .1 
consultare in Padova , borivan qui medesimo 
un Poleni ed un Pontedera, ad aml>edue 1 
quali innalzò, afl'ermerei quasi, nel poema suo 
nominandoli con lode, una statua. Perchè 
quanto al Seguier, di cui parimente nel suo 
poema consagra il nome, fermata avea sua 
atanza l’ottimo FrMiicese in Verona. Ma la di- 
Tersiiù eziandio dello stato contribuir dovea a 
rendere il Mafièi e lo Spolverini due perso- 
naggi molto diversi. Mcttea il primo la sua 
maggior felicità nel comporre un libro , e flCm 
MiclielangioloBuouarrotJ.che visse celibe, potea 
dire anch’egli, non avere altri Kgliuolicbeisuoi 
lavori. 11 secondo era padre di famiglia, e riu- 
nir non potea nell'arte da sè coltivata tutti i 
più caldi suoi affetti. (Quindi ; sebben gli pia- 
cesse U gloria letteraria , e per mezzo d'uno 
atudio intcnaiasimo facesse di procaccUrlasi 


non <ip correa però in tracria con qnella sma- 
nia , da cui fu preso il Mafléi ; smault che al> 
l'essere appunto vissuto luorì del matrimonio 
riferì in parte l'illustre cavalier Napione nella 
sua beila lA'ttera all’abate Pavesio, ove prova, 
non disconvenire al letterato la coniugai vita, 
e uve spiacemi non abbia posto cu’ noeti che 
b’ainmogiiaruno , il nostro; non percliè quella 
IvCttcra abbisognasse d'un nuovo fregio , ma 
perchè il poco che detto avrebbe dello Spolve- 
rini , r onorerebbe più che tutto questo mìo 
Elogio. 

Lo arricchì il dolo dì prole , dato avendogli 
nove teniniine e maschi tre. Ma superanti non 
gli rimast-ro che sei femmine, una delle quali 
ancor vive, intendo Isotta Buri, ch e ramini- 
razione della sua famiglia, cioè d'uu egregio 
iigUo e d’una degna nuora , che l’amniuaziono 
iiistillarono iiell’amabilelor bgliiiulanza. 
L'uliimo de' maschi ch’egli chiama uell'apo- 
strufe ad Amarilli 

ipenioa e l'ooor di nosU^ gente , 

gli maritò nell'ottavo anno della sua età, quan- 
ti'» tali perdile cominciano a diventar più cru- 
deli. Chi l'alllizione potrebbe descrivere d'ua 
tal padre? Basta che per un'intera settimana 
iiiggì la vista di tutti . e solo si tenne raccolto 
nelle sue camere e rhiu<^o. Nulla di più caro 
avendo allora che il suo dolore, il che appunto 
ne dentata la veemenza , parca temere, non al- 
cuno venisse a toglierlo; e a ragione temea » 
ptK hi essendo coloro , da cui si sappia confor- 
un infelice, ch’e'oon s’accorga , che 
torgli il dolor suo si vorrebbe. So che una no- 
bile lilnsoha disapproverà quel ritiro sì lungo 
t* quella solitudine sì ostinata; ed anch’io veg- 
gio che il sentir profondamente, e il saper vin- 
cersi a un tempo, mostrandoci gli stessi in un 
mondo che tutto si cangiò intorno a noi. ci » è, 
che V ha ueiruomo di più sublime. Non per 
tanto io voglio almeno lodarlo, che, soprafiat- 
to dall’afllizioDe , più presto abbia voluto ce- 
InrUl^he portarla tra gli uomini , sempre di- 
sposti a cliiamar troppi i nostri lamenti, dai 
quali son tanto o quanto nelle picciole lor 
gioie turbati. £ noterò ancora, che se ai per- 
6onaggi più sommi dell’anticliità , benché av- 
volti III alti alTari civili , e nel mestìer dello 
armi induriti, si perdonò sovente un pianto 
consimile, multo più si perdonerà al miuSpol- 
vci mi , che non area fuor delle sue domestiche 
mura oggetti grandi, in cui gittare lo spirito, e 
cIk* crc.-M luto era nel sen di quelleartì, le quali 
iugeutilir putendo le p'ù rozze tempereedure, 
die mm faranno delle gentilissime per natura 
e delicatissime ? 

No manifestò già questo non comune affetto 
verso i tìgliuoli allur solo, che a piangerne la 
perdita fu costretto. Manifestollo col pensiero 
che si prese grandissimo deli'educaziun loro: 
in che non soh» il buon padre, ma si vede l'uom 
saggio , qual non ignora che dalla virtù o dai 
vizi della prole sua deriverà un giorno il dolca 
u ramaro della sua vita, c il proprio onore pa- 
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Tim«nt*, o Io scorno. Di fatto qual rergogna 
in lui mai» se, posta tanta diligenza intorno a 
un poema, cioè a un parto dell’ingegno suo, 
que'parti avesse negletti, cui dato avea una vita 
tanto più sacra con lo stes^iO suo sangue ? O se 
dopo essersi cosi attentamente ucciiputo nella 
coltura de* campi , rivolto non si fos^e a colti- 
Tare studiosamente pianticelle molto più pre- 
ziose d*ognì altra, e la cui trascuranza è tanto 
lù rea, quanto più aggradevole n'è la cura ? 
erchè qual maggior diletto, che rizzare il 
pensiero ancor tenero de'suoi ligliuoli , inse- 
enare alle lor giovinette idee , se il dirlo m’è 
&cito, a pullulare, spargere, quasi pioggetta 
benefica, l’instruzione nelle lor menti, e in- 
trodurre negli animi loro il raggio della vir- 
tù? Benché tenesse la savia consorte sua in 
nel pregio ch’ella meritava , pur , non paren- 
ogli far mai abbastanza per le f>ue figlie, chia- 
mò a sé dalla Francia, e si tolse in casa una di 
quelle donne colte e sentite che a formare in- 
traprendono la fanciulle. Credea egli (che domi- 
nare da opinioni torte non si lasciava) doversi 
pigliar daìl*altre nazioni ciò che la propria non 
somministra; e non vedea perche, siccome d*in- 
atitutori greci l’Italia antica valevasi , non po- 
tesse la moderna d*in5titntrici francesi. Ma non 
imitò già coloro, i quali, provveduta la prole 
de’suoi precettori , a questi si affidano intera- 
mente , su questi riposano , dormono su onesti, 
e non sanno averci ad essere un occhio cne ve- 
gli sovra i precettori a un tempo, e gli alunni, 
c tale occhio non poter essere che quello del 
padre. Quindi s’aggirava continuamente in- 
torno agli uni ed agli altri ; raccogUea da’suoi 
tigli, da un gesto, da uno sguardo , da un motto 
dì quell’età tenera ed innocente , notizie in- 
torno all’indole loro molto più certe di quelle 
che dalla bocca de’lor maestri avrebbe rice- 
vute ; e quanto più conosciuto avea l’indole 
de’primt, tanto meglio l’opera de'srcondi po>* 
tea regolare. Ciò vale ancor più che lo scrivere 
un eccellente poema. 

Giunse il di finalmente che (mesto eccellente 
poema vide la luce in Verona. Ma, convien coii- 
tessarlo, non parve salir quindi lo Spolverini 
in maggiore stima appo i suoi concittadini , dì 
che molti presentemente si maravigliano. Ces- 
aerà, parmi , tal maraviglia, ove sì conside- 
ri , che l'autore cosa di polso non avea pub- 
blicato prima, e che la più parte degli uo- 
mini dalla persona giudica l’opera e non dal- 
l’opera la persona. Senza che un’altra conside- 
razione ha qui luogo. Il poema, benché morto 
giacesae Filippo Quinto, mandato fu dall’au- 
tore alla Regina di Spagna , nella corte della 
quale fu ricevuto non altrimenti che stato sa- 
rebbe in quella di Marocco o d’Algeri. Qual 
corso prendesse l’affare , non é ben noto ; ma 
certo è che alcuna spezie di risposta , non che 
segno alcuno di gradimento, non venne dal- 
TEacuriale. Bisogna direch’Elisabetta Farnese 
non avesse per li cibi dello spirito il palato cu* 
rioso che avea per quelli del corpo , se è vero 
che si fac^e recare due volte per settimana 
certo pasticcio dalle cucine del Re di Fraucia, 
riJinui. U.OCX* 
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c.vme nanò all’abate Roberti il cardinale At- 
b rulli. Comunque sia, un silenzio cosi inclc- 
ineutc nutqiie nell’animo di molti al poema 
SICÀRIO, stante (he v’ha pur troppo in ogni pur e 
gente cosi insensata presso la quale tanto un’o- 
pera c buona o rea , quanto da un personaggio 
potente o bene o mate vien ricevuta. E torso 
altrui , scrìvendo il presente Elogio, si sarebbe 
astenuto dal toccar simil tasto, ch’io , quanto 
a me, saltato avrei forse, se, non già l’Elogio 
di Giovambatista Spolverini, ma quello io scri- 
vessi dì Elisabetta Farnese. Benché chi può as- 
serire che difetto fosse di lei ? Quante volte di 
ciò non s’accusano ì principi che avviene per 
colpa sol di coloro che li circondano? E qual 
v’ha principe, anche tra i più cattivi, delqtial 
ordina riamente peggiori molto nonsieno i mi- 
nistri ? Sentì noia di tal sinistro lo Spolverini, 
sebbeii non chiamasse il fuoco dal cielo su la 
testa della Regina e de’suoi cortigiani , come 
fatto avrebber certuni, i quali non veggono 
che, mentre l’altrui dignità ufiendono, peidoti 
la propria. Nò di tal noia io stupisco; prima 
perchè ogni assurdità , fuori eziandio del pro- 
prio interesse , ferisce il sapiente ; poi peirhé 
nutriva egli un certo suo rispettoso all'etto, che 
nella stessa Dedicatoria traspira , per quella 
Princi [lessa italiana, e un nobile ossequio verso 
la casa , dond’era uscita, ossequio che dall’avo 
materno Baìiardiuo Nogarola , il quale assai 
unurevolmeule ai servigi della medesima stato 
era , avea , per dir cos'i , ereditato. Ma la fred- 
dezza che vide ne’concittadini suoi rispetto al 
suo libro, gli spiacque ancor più ed a ragione; 
quando la fama, ch’ei sopra ogni altra cosa 
cercava, non già uno, qualunque siasi, ma 
molti, non una corte, ma solamente la nazione 
la dà. Sarà dunque vero che le lodi, che i sommi 
uomini si meritarono, non cumÌDciano a riso- 
nar propriamente che intorno al marmo dì quei 
8^|Kilcri, ove non nien sordi, che il marmo, 
giacciono gli uomini sommi ? Quantunque ciò 
accada non rade volte, si può nondimeno affer- 
mare che molti non abbisognarono del beuefi- 
zio della morte per conseguir la debita cele- 
brità. Ed io credo che lo Spolverini eziandìo 
stato sarebbe in vita molto più famoso se tanto 
non avesse tardato a mettere in luce il poema 
suo , o se , divulgatolo , non si fosse affrettato 
tanto a discendere nella tomba. 

Tre anni non erano ancor passati , che co- 
minciò sventuratamente a patire dì epilessia. 
Doloroso assai fu a lui quello stato. Conciossia- 
chè il male avea infralite bensì le sue facoltà 
intellettuali , ma non distrutte; laonde i fan- 
tasmi poetici se gli presentavano ancora in- 
nanzi alla mente, ma o sentìvasi mancar la 
forza di dar loro un corpo , o temea dì far- 
lo per le proibizioni , che severissime della 
bocca de’medici erano uscite. La compagnia di 
qualche amico o d’un libro, e quella principal- 
mente della soprastante consorte, furono i suoi 
migliori conforti umani nei due anni ch’egli 
passò in tal condizione ; anni di debolezza , dì 
decadimento, d’eclissi agli occhi del mondo, 
ma per la virtù , con cui li sostenne, di forza, 
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ciVlf»T«t^na , di fplrndore a quelli de) cielo, 
ove si può rrrdere die »alis»e , quatiilo morie, 
il die lu iielPannu «Iella sua età sessagesimo- 
settimo , gli diede il volo. Se il porla non era 
stato dai Veronesi abbastanza conosciuto , era 
stato Euomo. Molto increbbe dunque laf sua 
partenza { e ^anto più che mortali non ancor 
percossi dalle calamità straordinarie , ch'indi 
sopravvennero, sentivan le sventure solite più 
TÌvamente. Tuli rincrescimenti , come tam- 
poco gli applausi , non giovano , il so , ai tra- 
passati. Tuttavia son preziosi , perchè , non 
men che gli applausi, giovano ai parenti e agli 
amici che trovano negli uni e negli altri un 
balsamo alla lor piaga \ ove non debba dirsi 
più presto che la perdita loro vi s« orgtm me- 
glio. Di lì a pochi mesi ricomparve nella se- 
conda ediaioue il poema che si andò appresso 
rendendo sempre più noto, ed è ora dalla sana 
parte d’Italia , non che della città che il vide 
nascere , grandemente ammirato ; che sembra 
già divenuto classico senza essere per anche 
antico abbastanza ; e a cui una novella scuola 
che sorgesse e si dilatasse e dominasse in tutta 
la nostra penisola , potrà bensì opporsi , estin- 
guerlo non potrà mai. 

Fare non esser mancata allo Spolverini quella 
spezie qualunque siasi , dì felicità a cui lice in 
questa oscura valle aspirare. È vero che sortì 
un’indole poco lieta \ ma gli uomini così for- 
mati hanno i lor piaceri, che certo con altri di- 
letti, di cui generalmente si fa più conto, non 
cangerebberu. Senza che non si lagnerà d'una 
simde constituzionc chi ama dì cuore la poesia, 
o c'ingannerà Aristotile , il quale in.segna che 
gringegni più melanconici sono i più poetici 
«vieora. E in quanto alla tempera deiraiiimo 
suo tenera e cedevole, se più aadentro avrà ri- 
cevuto i mali, non sarà stato forse lo stesso 
de'beni? Maneggiò gli aflari della sua patria 
quanto era d’uopo a gustar la nobile compia- 
cenza di averla srTvìla, e non però sì clietroppo 
lungamente distolto fosse dai cari suoi studi; 
nè così questi il sedu.ssero che le dolcezze gli 
venissero meno della domestica società. Gran 
ferita , noi niego, fu a lui la morte d'un figlio 
che molto di sè promettea ; ma qual consola- 
zione non gli recarono le figliuole, e quelle al- 
tresì che all'ombra del chiostro vollero ripa- 
rare ? «Spessissimo egli andava a visitarle, e 
tanto conforto della loro conversazione piglia- 
va « che solea dire non saper che fosse letizia, 
non parerf^i proprio di vivere se non quando 
sedeva ai cancelli sacri di quel monastico asilo. 
Amante della solitudine e della campagna, 
potè soddisfare ■ questo «no amore or noi 
grembo delle avite sue possessioni , e quando 
su le rive amenissime del Benaco , uve passò 
un intero triennio, ed ove prescindendo ezian- 
dio dalla faccia del luogo , bastavano a com- 
muovere deliziosaftiente il suo animo le memo- 
rie patrie de'Catiilli de’Frscasluri , ed anco, 
iene le acque del Mincio non sono che quelle 
I Benaco , che mottunsi a correre , l'ombra, 
quasi direi, d’tin Virgilio. Quindi ottenne an- 
cora che piò grato gli riuscisso il soggiorno 


della città, il cui tumulto piare più, o incresre 
meno, a coloro che con la tranqciìlUtà della 
villa ralternanu ; e io non so perchè non ag- 
giunga eì^aerc stata sua ventura il nascere io 
una città che della villa un'iuimagiiie nellesus 
colline gli presentava. Nc privo andò delle 
belle rirchfzze e delTarle, che importa più , o 
senza cui perde l’oro tutto il suo lustro , del- 
l’arte di usarle sapieutemeiite. Perché, la- 
sciando gli atti secreti delia beneficenza , vo- 
lentieri impiegulle nel miglioramento delle sue 
tenute in campagna , e in Verona del suo pa- 
lagio che di iiobilissiiua facciata , secondo it 
disegno del valoroso .suo concittadino Pompei, 
ornò niente meno, che interiormente adorno 
non losse già delle pitture d'un Dorignì e d'im 
Balestra. Éd ebbe ancor ciò ch'è parte tanto 
essenziale dell’umana felicità, un corpo bene 
organizzato, onde godette d'una sanila florida 
sino ad età non poco innuUrata ed innoltrata 
c«oì, che nè fu ignaro della vecchiezza, nè della 
vecchiezza agli incomodi esposto rimase. Non 
ville, il confesso, tanto applaudito il poema 
suo I quanto conveniva ; ma sicrmne io non 
m’indurrò mai a credere che il Milton non si 
Confidasse d'aver composto un poema ottimo, 
lienchè gl'inglesi sol dopo la sua morte impa- 
rato abbiano ad ammirarlo ; così dirò , che lo 
«Spulverìni fruì anticipatamente tutta quella 
liitua che non già per una presunzione, aa cui 
di rado il vero merito è accompagnato, ma per 
un certo non fallace presentimento; che pro- 
prio è degli artisti grandi, e può accoppiarsi 
con la modestia, sapea egli bene che un giorno 
conseguirebbe. Che se ci ricordiamo di quelle 
parole di Cicerone , che nulla vha di meglio, 
nulla di più utile , nulla di più soave , nulla 
ih più degno d'un uomo libero , che V agricol- 
tura, e di quelle pur di Virgilio, che diUci so- 
pra ogni altra cosa sono le Muse; quanto ag- 
giadevoli non isliuieremo noi che stati saran- 
no, fuori eziaiulio della vagheggiata immor- 
tatiià del nome, gli studi d'uno clic all'arte ru- 
rale e alla poetica nel tempo ste^o intendea, 
e rendendo la prima soggetto della seconda, 
dava ornamento all'agricoltura con la poesia, 
e dignità alla poesia con l'agricoltura , e facea 
così due arti sue favorite parere agli occhi de- 
gli uomini ancor più beile? Finalmente della 
religione fu osservantissimo ; senza la quale 
non potrà mai, benché avesse ingegno, scicri* 
za, ricchezza, sanità e fama, viver felice un 
uom saggio, supposto che un uom veramente 
saggio potesse darsi, il qual non osservasse la 
religione. 

Nome famoso in genere alcuno non suona 
che il mondo non corra tosto un qualche altro 
a contrapporgli famoso nome; ed anche gli 
sembra di lodare imperfettamente un moderno, 
se con qualche antico, a ragione, o a torto, 
non tei raffronta. Questa ventura toccò altresì 
al nostro Spolverini che fu paragonato , ma io 
non so con quanto garbo, al cinquecentista 
Alamanni, ti vero che il Veronese nel bel prin- 
cipio si dii.liiara seguace , e da lungi del Fio- 
rentino. Ma chi glicl crede? Tolse I noi niego^ 
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da Ini parrcchi modi di dire , e l’icnitò alcune 
volte , come ad altri poeti ancora volle iu più 
luoghi rasaomigliarsi : ciò che vantaronsi , non 
che sì permisero, di lare i p<'eti più insigni 
d'ogni nazione. Nondimeno andò per tutt'altra 
strada; e se disse di adorare le sant'orme di 
lui I certo il disse o per conciliarsi con onesta 
accortezza, secondo l’usanza degli oratori, Tal» 
trui benevolenza, o per non essere anco alla 
moda una certa gonfiezza d’animo che or multi 
acambiaiio per altezza. Cantano l'uno e l’altro 
di agricoltura; ma vecchio è l’argomento del- 
rAlaiiianni , nuovo quel dello hpolverini. Il 
primo scorre dell’economia rurale le parti tutte 
sino a parlare della casa e deH'orto. Il secondo 
di quella parte tratta soltanto , che dal primo 
tu lasciata dall'un dei lati, e tuttavia ne^qnat- 
tro suoi libri per poco pareggia i fei dell’altrn 
in lunghezza; quindi la sua trattazione potè Ha 
lui ricevere quel compimento, che l'altro alta 
propria in tutte le sue parti non potrà dare. 
Nella stessa lor forma i poemi loro si diver- 
sificano; perchè dove l’Alamanni non ha di 
mitologia che alcuni nomi dì deità gentile- 
sche, e non si cura di terminare ogni suo canto 
con un episodio , Io Spolverini favule, ed anco 
lunghe, volentieri inserisce, e si distende al Jin 
d’ogni canto in una digressione ; somigliando 
ad un nobii fiume che dopo aver corso tra 
due rive alte ristretto, trova un aperto, su dii 
tutta dispiega la sua mobile lucentezza. L’A!a< 
manni , non contento airimitarlo, traduce <pta 
c là Virgilio, e per tal modo, che s|>esso nelle 
sue mani , convìen confessarlo , i fiori di Vir- 
gilio appassiscono. Dove poi questi abbando- 
nalo, rivolgesi a saccheggiar Varrone, Coln- 
mella e gli altri scrittori delle cose rustiche; 
sebben non possa negarsi che non descriva al- 
cune pratiche agrarie, le quali son proprie solo 
deila moderna Toscana. Lo Spolverini all’in- 
contro fu costretto avventuratamente ad os- 
servar tutto con gli occhi propri, c però, pren- 
dendo le immagini , non dalle copie, che sem- 
pre smorte le rendono, ma dall’originale della 
natura , venne a mettere nelle sue pitture più 
verità , più vivacità , più evidenza. Senza che 
dovette alcune volte la sua frase crearsi, e, de- 
scrivendo operazioni, o strumenti non più pas- 
sati nelle scritture , cercar trastatì , allusioni, 
aimilitudinì , idoli , onde nobilitare , e far d<'- 
gno ciò che descrive, della cittadinanza diHi- 
cile di Parnaso. L’ Alamanni a’apre assai , e sì 
dilata neirespressìoni ; ha molta proprietà e 
leggiadria , ma non poche volte dà nel triviale; 
di rado, e poco, si leva in alto; non manca 
all’occasione di affetto , ed abbonda sempre, 
come improvvisatore che altresì fu, di facilità, 
di spontaneità, di naturalezza. Lo Spolverini, 
awe^nacchè qualche volta negli rpbodii riem- 
pia rorecchio più che la mente, raccoglie non- 
dimeno il concetto , e contrae la sentenza più 
che l’Alamanni nel presenta rei precetti: se noi 
supera nell’eleganza, ha più magnificenza , e 
nien facilmente urta , o rasenta l ignobilità ; è 
più ricco di afl'etio , di vigoria , d’entusiasmo; 
eloquenza maggiore in lui trovi , c , quaotun- 
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quo scrittur più lento e paziente , non discerni 
altro segno di fatica nel suo lavoro, che del la- 
voro la squisiteza. AmhJdue ebbero Toahio 
alle Georgiche sempre; ma con questa diversità 
nell’afietto, che rAÌamanni esprime spesso alla 
sua foggia, ch’è alquanto debole, le cose dio 
toglie da Virgilio; e lo Spolverini esprime tal- 
volta alla foggia di Virgilio quelle ch'egli cava 
da sè medesimo. Girano, quaai due pianeti in- 
torno al grande loro astro : ma lo Spolverini, 
benché ad esso ne 'suoi volgimenti s’accosti 
meno che l’Alamanni, tuttavia viene a riflet- 
terne più la luce; come (Love, che sebben più 
lontano dal Sole, che Marte, è di Marte più 
luminoso, o come Urano, ch’è luminoso più 
di Saturno. Amhidue scrissero in versi sciolti, 
chiamati così stoltamente dal Berretti una pol- 
troneria , quando son più diilicilì deprimati; 
ma l’Alamanni con quella sua perpetua unifor- 
mità , confessata dagli stessi suoi partigiani, 
stanca il lettore, che noi segue s^nza qualche 
stento ; e lo S{>oIverini , variando le giaciture, 
e i versi suoi incatenando , abbandona prima 
il lettore che questi pronto non sentasi a segui- 
tarlo. Diciamo al fine che il primo sembra non 
aflaticarsi punto a risvegliare in sè tutte rpielle 
posse, che per avventura in lui erano, e quiiuli 
rimane al di sotto di sè ; e che il secondo im- 
piega tutto il suo potere, ma senza sforzo, ed 
è grande, benché non salzi su la punta dei 
piedi. Quegli lascia , forse volootariamente, 
qualche cosa da perdonargli a un critico ur>> 
bailo , da cui aspetta indulgensa ; questi pro- 
cura, non usando verso sè stesso induigenzu al- 
cuna , non aver nulla da perdonare a sè ste.sso. 

Se furon diversi tra loro nel poetare, più 
ancora variaron tra loro nel vivere ; bt*ncliè 
sortito avessero l’uno e l’altro una nascita il- 
lustre. L’ Alamanni, non alieno della vita mor- 
bida e raffinata, vago dello splendor della corto 
e cortigiano non pendìi anni; sempre viaggiaiito 
or per l’Italia, e quando per la Francia o U 
Spagna , due volte con pubblico carico, e fug- 
gitivo tre volte, una delle quali con la macx hia 
sul volto di ribelle alla patria ; soldato alcun 
tempo , e per indole forse più atto al tumulto 
della guerra , che agli ozii della letteratura, 

I come colui che, giovane ancora, sorpreso venne 
in Firenze con l'armi addosso, e incarcerato 
giusta la legge; vendicativo, cospirato avendo 
contra il Cardinal Giulio de’Medici sotto colore 
di liberare la patria sua, ma iu fatto per lo 
sdegno della prigionia, da cui pretendea che i 
propri talenti e il favor del principe lo esen- 
tassero, e però anche superbo ; ed in oltre di 
crudele animo, poiché s’offi-rse , ove credasi 
al Varchi , d’uccidere di man propria lo stesso 
benefattor suo nel suo Principe , e indi fuggì 
senz'avvìsarne il cuj^ìno Alamanni e il maestro 
Diaccetto, che prosi vennero e dicullati : ver* 
sato per altro e diligente nell’amministrazioa 
degli affari; compagnevole nomo e di urbanità, 
di uontilezza e di tali altre somiglianze di vir- 
tudi fornito ; e non meno , die di sagar ita coi 
suoi pari , pien d’iina pronta, coraggiosa e ma- 
chia i'ccondia innanzi ai regnanti. Lo S|ioIve- 
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Tini, b«^nchè i^ndido, secondo sua condizione, 
nelle occasioni illustri, dato non per tanto ad 
una vita semplice ed uniforme, iietnico del so- 
verchio strepito e lume, c quasi sempre vissuto* 
di quel suo- viaggio per rltalia tu fuori , nel 
grembo della sua Verona, o in quello d’una 
solitudine amena e verde ; facile un poco allo 
sdegno , ma dolce a un tempo ed umano, e na- 
turalmente alTarti per lui coltivate , e agli af- 
fetti tranquilli d*un padre di famiglia confor- 
matìssimo ; uomo da raccapricciarsi a soli 
nomi d’ingratitudine, di congiura, di vendetta 
e di uccidimento *, e nulla orgoglioso, non solo 
perchè modestamente parlava di sè. essendo 
talvolta le parole modeste una maschera del- 
Tor^oglìo, ma perchè di sè dìfTidava, e udiva 
tutti , ed a sè coloro , che di lui assai men va- 
levano, antiponeva: ignaro poi nella civil com- 
pagnia d’ogni secreto artiiìzio; chiuso alquan> 
to , massimn con persone non più vedute , c, 
tuttoché mottegevole ne'piccioli circoli , scon- 
tento sovente, silenzioso, e presso che imba- 
razzato nelle assemblee romorose ; e lontanis- ; 
simo dal volere , e più ancora ( tanto la virtù 
amara j dal saper essere cortigiano. Ambidiie, 
frammisero agli studi di privati gli affari pnb'^ 
blìci. Se non che TAIamanni, maestro della 
casa della Regina diFrancia, e inviato di Fran- 
cesco Primo airimperator Carlo Quinto e di 
Arrigo Secondo alla Repubblica di Genova, 
s’adoperò fuori del suo paese j e lo Spolverini 
tra i suoi concittadini s’alfaticò solamente, ma 
con benemerenza tanto maggiore, Quanto fu 
men risplendente in faccia acl mondo, c più 
giovevole a’sttoi concittadini la industria sua. 
Ambidue celebrarono ne’ lor poemi dueMo- 
imrchi della medesima stirpe, Francesco Primo 
e Filippo Quinto, e per le mani di due princi- 
pesse, runa e l'dltra italiane, cioè Caterina dei 
Aledici , nuora del primo , ed Elisabetta Far- 
nese , moglie del secondo, desiderarono che 
presentati fossero ai due monarchi i poemi 
loro. Ha PAlamanni fu colmato d’onori, e 
divenne celebre tosto ! lo Spolverini non ebbe 
favore alcuno, e non entrò nella tromba del- 
la Fama , che lentamente c con difficolta; af- 
finchè SI scorgesse meglio, che senza stranieri 
aiuti , e con la sola sua propria forza, v’entrò. 
Per ultimo, ambidue con queste loro Coltiva- 
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zioni meritarono deU'uman genere. Perchè se 
è vero che la vita rustica è maestra di fruga- 
lità, di attività , di giustizia, come Tullio 
scrisse , e che VagrivuHu'^a è cosi congiunta 
eoa la sapienza, che si può chiamarla sua 
consanguinea, come scrisse Columella ; meri- 
Uto avrà de’ suoi simili chi seppe invitarli al- 
l’innocenza di quella vita , e alia santità , sto 
per dire, di quello studio, e invitarli col lin- 
guaggio poetico, che tanto del prosastico è 
più valido ed efficace. Ma in questo ancora lia 
vantaggio dall’ Alamanni lo Spolverini , dm 
non si lasciò sdrucciolar dalla penna, il che 
non oserei asserir dell’altro , alcun verso, del 
quale i più casti s'oiTrndano e severi orecchi; 
potendosi aHermare del suo poema ciò che di 
tutti i versi dciringlese Thompsono , non es- 
sercene un solo che l’autore voluto avesse nel- 
J’uliimo istante del viver suo cancellare. Ag- 
giungasi che lo Spolverini sarà nel parlare 
Unto più possente e autorevole , quanto nel- 
Toperarc fu più, che TAIamanni , retto ed ir- 
reprensibile, trovandosi il poeta negli stessi 
termini , in cui l’oratore , clie non sembrerà 
mai persuaso egli , e però non persuaderà gli 
altri inai , se alla forza degli argormenti, e alla 
veemenza delle parole non accoppia la purezza 
de’custumì , e Pintegrità della vita. 

Ecco quanto mi parve di scrivere intorno 
questo mio egregio concittadino. Una statua, 
un busto, ima medaglia che gli fosse stata de- 
cretata pubblicamente, sarebbe a lui più ono- 
revole , perchè dal consenso di multi procede- 
rebbe. Fiù caro nondimeno , quando io avessi 
saputo rappresenUr bene rimmiigine dell’in- 
gegno suo e del suo animo , panai dover tor- 
nare a tutti coloro che amano la sua memoria 
il mio Scritto; tanto più caro, quanto l’imma- 
gine deU'uomo interno è più preziosa di quella 
che il marmo scolpito , il bronzo fuso, o an- 
ctie la Colorata tela ci rappresenta. Se poi mi 
venisse fatto d’invogliare alcuni airimiUzione 
del suggetto, ch’io mi studiai di dipìngere, di- 
rei , anche d’aver contribuito più ali’ouor suo, 
( he non farebbe una statua puubltca, un busto 
rd una raediiglia; poiché la miglior maniera, 
con cui onorar gli uomini eccellenti , è l’inge- 
gnarci di far ritratto, come possiam meglio, 
da loro. 
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G'iovAMaATisTA Spolrerin! nacqnr in Verona 
l'anno i6^ò di Ottaviano e di Adelaide conte^^a 
Kogarola , e ci nacque con una peculiare atti- 
tudine all’arte de’versi, di che ben s’accoraero 
quelli a cui mandata fu da erudire ; intendo ■ 
Padri Gesuiti che reggeano in Bologna il col- 
legio di San Saverio. 

Non è raro veder ne’giovanetti certe fiam- 
melle poetiche , le quali poi , usciti de’collegi, 
e portati dai piaceri, o nelle faccende occupati, 
si lasciano in petto a poco a poco morire : ma 
cosi non fu dello Spolverini. È vero che , a te- 
ner vive in sè stesso le iunate faville, non poco 
aiutollo quel grande aiiimator degli ingegni 
Scipiun Madri , con cui tanto più si addome- 
aticò, che a quella di lui aveva contigua la pro- 
pria casa. Né perchè gli sopravvenissero i pen- 
sieri della famiglia , perduto il primonato fra- 
tello Girolamo , e le cure della figliuolanza, 
toltasi da Vicena in moglie Savina Trissino, 
ai smorzò, o illanguidì quel suo poetico fuocoj 
ciò che uè tampoco segui per gli uffizi civili, 
ch’ei non volle mai rifiutare. Il che mostra 
che acceso veramente quel fuoco lo avea na- 
tura , e non già una certa vaghezza di non es- 
aer da meno de’suoi condiscepoli , di battere 
la via stessa e di conseguire gli stessi applausi, 
secondo che si vede in tanti altri , ne'quali un 
vento d’altra vaghezza o passione , che prenda 
dopo la educazion loro a soffiare, tosto o tardi 
lo spegne. 

Ma tanta difficoltà incontrasi nell’esercizio 
d’ogni bell’arte, che per quantunque stata sia 
favorevole la natura , molte condizioni estrin- 
seche si ricercano , chi vuol toccare il sommo 
deireccellenxa. Queste condizioni non manca- 
rono all’artefice nostro, ed io mi contenterò al 
nominarne tre: un aere amico e felice , qual 
certo è quello che spira dal nostro Baldo ; l’a- 
micizia stretta ch’io accennai, di Scipìon Maf- 
fei ; e finalmente l’esser nato nobile e ricco, re- 
quisito anche questo di gran momento , e per 
cui l’uomo ha, pari le altre cose, gran vantag- 
gio da tutti coloro che vennero sntt'altra stella 
nel mondo. Chi non sa che spesso costretti sono 
a trar dalle lettere la lor vita , e che il minor 
naie a cui vanno esposti si è di precipitare i 
lavori, affinchè più presto ne riscuotano gli 
emolumenti? Bello e nuovo argomento di poe- 
ma georgìco era per verità la Coltivazione del 
K iso. Or potato avrebb’egli, non dico trattarlo 
con gran diletto , ma pur concepirlo nella sua 
mente , ove trovato nvn ai fosse nel mezzo ad 


ona campagna sua propria , e sopra nn fondo 
di tale ampiezza , qual si richiede alla coltura 
di quella biada 7 uscio che mosso non potea 
essere se non daU’amure dell’arte, ingenti per- 
ciilsut amore, come Virgilio, o da quel deside- 
rio si strano, e si naturale ad un tempo, che 
si risveglino nelle altrui menti, spesso non sa- 
pendolo noi, certe idee rappresentative del me- 
rito che in noi è. QueU’aria di dignità e di 
grandezza , che passò dall’animo dello Spolve- 
rini nel suo poema , n’è un pregio anch’ella ; ed 
io non temerei dir di lui quel medesimo che 
Pietro Giordani del carninale Fallavicino, 
benché l’uno in versi e l’altro in prosa scrives- 
se, cioè , avere impresto nello stile un suo sin- 
goiar carattere , che subito fa immaginare la 
prosapia e la educazione nobilissima dell'au- 
tore. 

Condotto a fine il poema , ei disse tra sè, ri- 
cordandosi del precetto d’ Orazio , in Metii 
descendat judicis aures ; e il suo Mrzio l’ebbn 
in Giuseppe Torelli, tuttoché altri pur con- 
sultasse, e troppi per avventura. Il consultar 
molti ha certo i vantaggi suoi, ma i suoi perì- 
coli ancora; ed io, tutto ragguagliato, laiei 
di scegliere un consiglier buono, e starei con 
quello. La revisione del Torelli, la qual ris- 
guarda lo stile principalmente , ed il verso, fu 
accuratissima e sensatissima. Nè si può negate 
che mollo a lui non debba lo Spolverini ; di 
che ciascun può accertarsi , caduto essendo il 
manoscritto nelle mani di Bennassù Montana- 
ri , che noi cela ad alcuno , e che ben merita, 
chi al suo fino gusto rimiri, di possederlo. Ser- 
vigio simile rendè al Mascheroni il Bertola che 
Tornò tanto delle sue penne, nome lo stesso Ma- 
scheroni a me scrisse ; aggiungendo , che se 
lutti i versi del Bertola fissero virgoleggiati, 
ei ei rimarrebbe la cornacchia d'Jisopo. Stime- 
rem noi meno per questo l'invito a Lesbia , e 
la Coltivazione del Riso? No: perchè se il 
giovarsi della critica d’un amico non fosse un 
punto alla perfezione dell’opere necessario, 
non lo avrebbe Orazio , nè dopo lai tanti altri 
maestri , si caldamente raccomandato. Ciò di 
cui più presto io mi maraviglio , si è il pentii 
mento ntl Veronese d’avere accettato i sugge- 
rimenti , pentimento espresso chiaramente in 
una sua Lettera del 17Ò8 al conte Marc’ Anto- 
nio Trissino , cioè dell’anno stesso che fu pub- 
blicato il poema. Altro non saprei che notare, 
ch’ei cominciò poco appresso a patire infelice- 
mente di epilessia. 
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Pochi rimangono de’suoi brevi componi- 
menti i quali f non essendo mai stati raccolti e 
stampati insieme , comunemente s’ignorano. 
JJe darò un saggio ne’due seguenti sonetti, che 
«atebrano il primo la Vestiaione , e il secondo 
la Professiont: d’una delle sue figlie in un mo- 
nastero della nostra città. 

Voi. che presenti si saoTo nfliiia tiele, 

Teoere uudri , e geoiton auuioti , 

Piota avendo negli occhi e De'tembiantt 
Quella pietà che dentro il tea chiudete: 

Or che tanU dì tue porte vedete 

Vulootario olocausto aU*ara innontip 
Se di gioia o di duol sìen questi pianti , 

Che invan studiti celar p deh non chiedete. 

Cb *io noi so dir : so p che mirando impmio I 

Di tal fiamma quel cor , di Dio quei volto p 
ScMpiro e godo , e in un m'agghiacrio e oocendo; 

So che lietoqier lei , grave « me stesso , 

Fra dolcetta e stupor in me raccolto p 
Uè la , uè me, uè à gran prova intendo. 

Farmi non potersi rappresentar meglio i dì> 
Tersi afFetti da cui l’animo è combattuto d’uo 
padre amoroaUsìmo e religiosissimo iusieme. 

Vivi fidiee , o tu , di cni la •arte 

Compiuta è al fin ! not d'uno io altro lido 
Miscn.'emndoaDdiam per questo infido 
Goliò pien di prtxxllc, C navi assorte. 

Da te preso è già il [aM'to , onde più scorte | 

Stender puoi l'urme all'imroortal tuo nido J 
Meatr'io da lungi , te chiamando , grido 
MercèpSotralue stelle ignote e smorte. 

Deh , mia cura e del cki p te tanto o quanto 
T'uccupa il sen d'nn genitor amante 
L'alto periglio , e rangoacioao pUntOp 
Impetra al legno mio p che di tue «ante 
Aure al lavor s’ei non ti segue accinto , 

Ttt aliocQ oc aocogUa le reliquie inCrant^* 

Ch! non corre con la mente a quel Virgiliano 7 

VwiU felices , quibìu est fortuna penuta 
Jam sua: ì%os alta ex aliis iafata po e a mu r. 

Ma chi a’aspelterebbe d'udire in bocca d'un 
poeta che favella ad uua sua figlie già monaca, 
quelle parole ch'Bnea dice ad Eleno e ad Àn-- 
clromaca , da lor congedandosi ? Cosi i grandi 
poeti s'imitano da chi li somiglia. 

Con lo stesso affetto si rivolse a quell’altre 
delle sue figlie che si monacarono; ma pel fi- 
gliOp il quale, dopo altri due, che perduti avrà 
in fasce , gli morì nelTetà d’anni otto, altro su 
le carte non pose che quel verso del suo poema: 

Lsf{mattsa«rooordli nostra gtate. 

Fu quello il colpo che veramente prostrollo, e 
ch’egli sentì sino al giorno ultimo della vita 
che nel 1762 se gli «stinse. 


Il tempo p che indebolisce ed annulla tante 
riputazionip sempre più rinforzò e stabilì quella 
dell’autore del iliso. La Compagnia di Gesù 
ne promosse la lettura tanto piu volentieri, 
che sillaba non v'ha che offenda il costume ; 
e quindi la si può francamente ai giovanetti 
mettere in mano. Se ne moltiplicarono Tedi* 
rioni y ma le più pregevoli son le tre di Ve- 
rona, con le quali gareggia di bellezza la Pa- 
dovana p mentre le vince d'utilità ; e ciò in 
grazia delle illustrazioni , di cui l’arria hì a 
uso delle scuole con molto giudicio il valoroso 
abate Cesarotti. Poema forse non comparve 
dalla metà del passato secolo in giù , che me- 
ritasse ugualmente il nome di classico ; senon- 
chè l’abuso che or si fa di tal nome , toglie il 
potersene, quando più caderebbe in taglio, 
valere. 

Fu lo Spolverini ben disposto della persona, 
di statura mezeana e quadrata, grasso in faccia 
enzi che no, erubicondu: lineamenti grandi, 
occhi vivi , fronte spaziosa ; fisonomia dolce ed 
aperta. Un tratto avea molto signorile, e sì cor- 
tese ad un'ora , che degl'inferiori ei tirava a sé 
il rispetto insieme eia benevolenza. Risentivasi 
facilmente, ma con uguale facilità si calmava, 
ridendo de’suoi sdeguuzzi egli stesso. Benché 
d'indole melanconica, non gli lallironu i motti: 
o maravislui bel parUitort chiamolio il Becelli 
nel terzo ue’suoi Dialoghi, ove, se oggidì scri- 
vendo si debba usare la lirtgua del buon seco- 
lo , si discute. NeH’uso delle ricchezze serbò 
questo temperamento clic parve tn>ppo splen- 
dido ai parchi , ed ai prodighi non abbastanza: 
dunque colse nel segno, Nato con un cuore 
fatto per amare, ebbe a dovizia su ihe tutta 
esercitar la sua tenerezza ; perchè , oltre la 
moglie , nove figliuole e tre hgli . carissime gii 
erano due sorelle, e massime quella ch entro 
in casa Turco , ed è l’Amarilli del suo po**nia. 
Se in poesia diffidava troppo di se , non è « he 
non sentisse le proprie lorze , senza che un 
poema non avrebbe intrapreso ; è che sentiva 
profondamente la difficoltà di giungere all’oi- 
timOp seniimeno salutare che la necessitaci di- 
mostra della fatica e ci salva in parte dalla pre- 
sunzione. Quanto poi ai carichi civili , nè la 

f irudenza si desiderò in lui ; nè potea , avendo 
a probità , desiderarsi la diligenza , che della 
prubiià stessa è così gran parte. Vadredi lami- 
glia, cittadino e poeta, ora inVerona, eqiiando 
nel seno delle sue ville o per pubblicfj ufficiu 
sul lago di Garda 5 o anche viaggiante cimi la 
moglie (da cui mai non si disgiunga ) per Tlta- 
lia tutta; lontano sempre dalle brighe leileia- 
rie, dalle rivalità , dalle leghe , presentò in >ò 
l’esempio d’un gentiluom*> amante della |>atria, 
il quale star voglia in compagnia delle Muse, 
ed offerì l'jnimagine d'una vita, che molti am- 
mireranno, insidieranno alcuni , e pochissimi 
imiteranno. 
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BKciiknnn poclìi esonipi s'abbtnno denomini 
flutti, che aUe scienze applicaronsi, ed alle let- 
tere che geometri furono a un tempo, c 
tuttavia ocorgesi che dopo i primi anni si di- 
staccaronu dalla poesia» e con le sole materna-^ 
tiche» o pure o miste , si stettero, finché bastò 
loro la vita. Ma Giuseppe Torelli questo ci of- 
fre di singolare in sé stesso , che sino agli ul- 
timi di pas>ò dall’arte de’versi alla scienzadella 
quantità, e da questa ritornò a quella con una 
fai ilitù incomparabile : al che se aggiungiamo, 
che cognizioo di più lingue e letirrature, erii- 
dizion generale, e fìno gusto per le belle arti 
era in lui , s'intenderà leggermente, (guanti 
tornar dovessero, e quanti vari i suoi intel- 
lettuali piaceri. K pero s’io considero ancora 
die né la virtù gli mancò , nè un corpo bene 
organizzato, nè quel mezzo tanto drsiaerabile 
tra la povertà e la ricchezza; che gli riuscì ot« 
tener la stima degli stranieri, e, rh’è molto più 
dìfTiCile , de'suoi concittadini, e che un sincero 
sentimento e profondo della religione , senza 
cui nulla vai tutto il resto, ei nodriva , m’ac- 
corgo, essergli toccato tutia quella fdi< ità che 
ai può qui dagli uomini conseguire. Certo chi 
non ha speranza nella vita futura , non vive 
nè meno in questa, come diet a Lorenzo de’ 
Medici, secondo che narra il Valori: in questa, 
dove lietamente non si cammina verso ì’eter- 
iiità, se non che a modo di coloro che navi- 
gano in ver l'Arabia , i quali sentendo van sem- 
pre più le dolci iragtanze che lur porta il vento 
ila quelle rive a coi tendono. 

Il Torelli nacque in Verona il 3 novembre 
dell’anno 1721. Luca fu il padre, oiiesti.<isiinu 
negoziante, e la madre Angela Albrrtini vene- 
ziana. Rimasto senza il padre nell’era tenera, 
coiifes.'^ava dover tutto alla madri*, donna non 
ordinaria , che il figlio , non sé , amava nel fi- 
glio, e che . dopo statagli maestra ella sola , il 
|K)se nel collegio patrio de’Padri Siimaschi, poi 
consegfiollu ai fratelli Ballerini che fanciulli in 
casa educavano, e finalmente allo studio di Pa- 
dova, diluni^anduselo più ancora, il mandò. Ivi 
si potè dir di lui quello che Cicerone d’Orten- 
8Ìo ancor giovanetto, cioè che ini^eniurn, ut 
Vhìdiae stgnum , simul adspectum et proba- 
funi est. In ellètto mostrò subito uu certo 
senso deH’ottimo in ogni cosa, una mente chia- 
ra , ben fatta , e, a parlar così, geometrica , e 
nel medesimo tempo un’anima di sottile tem- 
peratura e gentile , ond’ei non sapea quasi ve- 
dere, o udirò, se non se ciò che ragionevole 
fosse e leggiadro; senso, il ripeto, dell’ottimo 
in ogni cosa che fedelmente lo scòrse per tutto 
il suo corso mortale. H percliè io non istupisco 
che quei professori, vrggeiido tanta maturità 
di giudicio, e insieme tanta gravità dicustume, 
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non solo ammirassero in lui un allievo che mol- 
to di se prumettea , ma accarezzas$eru un con- 
sigliere, che interrogar poteano utilmente. Il 
Laiidini chiamullo sin d’allora pien di dottrina 
in un SUO libro che gl’intitulò ; e il Morgagni 
hggcvagli nella privata stanza quelita Orazioni 
che appresso dalla pubblica cattedra recitava; 
il che per altro io non so a qual de’due faccia 
veramente più onore. 

Laureato iti legge, e ripatriato, mutò il sog- 
giorno ; il modo di vivete non mutò. Lo !»te^so 
ardor per gli studi , la stessa moderazione m i 
passatempi, lo stesso rispetto ai capelli bianchi. 
Quel solamente che in Ini apparve di nuovo, 
furono i continui segni di riverenza , di grati- 
tudine , di amore alla madre, a cui s’era ravvi- 
cinato ; segni , dai quali per volger d’anni o 
sopravvenir d'accidenti, non rallentò punto. 
Ricordami , che domandato , se vìaggerebbe, 
egli , che inas.sime in Inghilterra ragioni avea 
di condursi, come vedremo, rispondea sem- 
pre, non si toccasse a lui un simil tasto, hncJiò 
il cielo la madre gli conservava. È ver, che, per- 
dutala , non si mise tra le poste ; ma qual ma- 
raviglia , che, giunto a! di là de’cinquanta , e 
avvezzo a una vita sedentaria e uniforme, l’a- 
nimo non gli desse d’uscir di colpo delle sue 
inveterate abitudini, bazzicar con gli ostieri, i 
munti passare ed i mari , farsi , in una parola, 
tutt’altro da sè medesimo ? 

Non è chi non conosca le Tavolette d’Esopo, 
monumento di antica sapienza , che l’età fan- 
ciulla ha per mano , la virile ammira e la vec- 
chia, e un Socrate si compiacque, se non mente 
il racconto , di porre in versi |K)chì dì innanzi 
di ber la cicuta? Il Torelli di greche mutolle in 
latine, parendogli che nella lingua del Lazio 
non si fosser portate ancora con eleganza, e le 
ornò di note opportune , e d'una erudita pre- 
fazione che in forma di lettera indirizzò al suo 
vem rato coiicittadiuo Scipion Maflei. Ignoro 
perchè inedite sten rimaste. Questo non fu 
d’una operetta, in cui trattasi di rivoltare alle 
lettere un giovane che all’armi inclinava; però 
due donno lui, ch’era un Giacomo Pindemonte, 
brigatisi, ap|)arendugli insogno, di trar cia- 
scuna a sè con ingegnosissime dicerie; e aon la 
Milizia appunto, e la Letteratura. Leggila se 
vuoi sentire il greco Luciano parlar la lingua 
del secol d’ Angusto; e dove sentir ti |gradi.<«5e 

f tarlar la medesima lingua il francese Pascal, 
eggi tre Dialoghi delio stesso Torelli stampati 
senza nome in Colonia, che risgnardano ì duo 
primi certe questioni teologiche intorno al Di- 
giuno , e il terzo la dottrina in generale del 
Probabilismo. Non contento al dettar lodevol- 
mente in latino, e al conoscere il greco, penetrar 
volle siu dai primi suoi anni all’cbiaicu. Il de- 
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nota una Dissertazionr , al MalTei anche questa 
indiritta, ove si contengono «'licnni coulronti 
Ira il testo ebraico e la greca inlcrpretaalon dei 
Settanta. Dissertazitnie che il padre Carmcli, 
professore in Padova di lingue orientali , di- 
sapprovò in riguardo alPassnnto, ma per verità 
con troppo rigore , quando la natura si consi- 
deri delle correzioni che il nostro autore mo- 
destamente propone. IS forse son del tempo me- 
desimo dtie Ragionamenti , che si cercarono 
indarno tra le sue carte , su punti di giuris- 
prudenza gravissimi , a cui non meno , che ad 
ogni altra facoltà o disciplina , con l'arco del- 
l’osso atteso aveu su la Brenta. 

Ma nè la ginrisprudciiza, nè tutte quelle al- 
tre scienze . che diconsi metafisiche, nè la fi- 
sica stessa, benché vada delle sue macchine, e 
de'suo sperimenti tanto superba, polca soddi- 
sfare mio spirito di contentatura , in tutte le 
cose diilicilissìinn, la qiial nascea nel Torelli da 
«piel senso della perfezione soprindicato, per 
cui non appaga vasi che di ciò che avesse faccia 
(li vero. Quindi abbracciò le matematiche e 
quelle singolarmente che si chiamano pure, alle 
quali accoppiò con raro e secreto nodo la poe- 
sia ch’egli stimava ugualmente vera in sè stessa, 
perchè l'uiidata , qual siasi il variar delle opi- 
nioni , c il fantasticar degriugegiii , su la base 
ferma ed eterna della natura. 

lo dissi che abbracciò le matematiche pure 
singolarmente, perchè se l’idraulica chiamollo 
R sè, e gli piacque, fu per poco tempo. Ciascun 
sa che non piccini vantaggio a noi Veronesi 
tornarono quelle ruote, mediante le quali ada- 
cquiamo con l’Adige e ravviviamo i nostri begli 
orti ; ma noto è non mono che ristanno , sem- 
pre che il fiume o per le piogge che cadono 
nell’autunno, o per le nevi che nella prima- 
vera si sciolgono , ingrossa; attesocchè allora 
la forza impulsiva ugualmente in ogni parte 
opera dell’ordigno, che per conseguenza cessa 
dalla sua vertigine, e sta. Il 'rorelli , volendo 
levar via questo incomodo, una ruota imma- 
ginò die girasse sotto acqua; quindi ne spezzò 
i raggi in due parti, a fin d’ottenere, ciascun 
raggio contraendosi nel giro, o allungandosi, 
mia diversità d’nrlo, e però il moto, com’egli 
si confidava. Bello è l’artiiizio, tuttoché alcune 
diiilcultà gli movesse contea il Baleni a cui è 
diretto l’opuscolo, e l’Eulero a cui venne co- 
municato; dimanierachè l’autore cosi raffred- 
dò della sua invenzione, che ne’suoi ultimi anni 
quasi la dispregiava. 

K jwr la stessa ragione , che tra le scienze 
Rvea scelto la matematica ( se questa n’è una, 

«• non più presto un nobile e sublime strumento 
che a molte serve di loro ) ei fece particolar- 
larmerite lo delizie sue della sintesi e dei geo- 
metri dell’antichità , ne’qiiali la precisione e 
il rigore vanno a maraviglia del pari con la 
semplicità e l’eleganza. Non già die l’impor- 
tanza dell’analisi moderna sconoscesse, e ruti- 
lila. Ma io avviso che non poco sarebbergli an- 
date a sangue queste parole, che nelle Conffis~ 
sinni di Rousseau si ritrovano; Je n'aimais 
pnint reti* manière d’opérer sans sat'oir ce 
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<^i/ort fuit ; et il me semhle, que rèsoiidre uri 
probléme de g/mmétne par le* équattons , c’é~ 
tait jouer un air de niusique cn tournant un 
manivelle. Si rivolse anch’egli in Padova con 
molto calore all’algebra , passati ch’ebbe que- 
gli elementi di gromelria che mostrar si so- 
gliono nelle scuole; seiioiidiè, abbattutosi in 
Vicenza, mentre rimpatriava, a dotto mate- 
matico che rifar consigliollo a più lento passo 
la strada, e ricordatosi forse di Newton , che 
prese di nuovo in mano i prischi geometri da 
lui troppo tosto per l’aroor dell’algebra sme.ssi, 
toKse a studiare di nuovo Euclide , ma in Eu- 
clide medesimo. E a>me rise allora di se ^ co.m 
degli altri era solito ridere, che su imodemi 
libri lo studiano, e di quegli autori ancora, che 
riordinare il pretesero, rompendo quella catena 
mirabile di proposizioni che passano Tuna nel- 
l’altra, e formano un tutto da vincere qual v’ha 
di spirito più determinato di non si dare che 
all' evidenza. La stessa cura pose negli aWri 
Greci, e massime in Archimetle ; il lume del 
cui ingegno, per usar le parole dell’Algarolti, 
non è punto oscurato da tutte le moderne in- 
venzioni. 

Frequenti erano i problemi che il nostro 
Giuseppe a sè pro{H)nea, sfidando quasi sé stes- 
so, o propoiieaiio a lui i suoi amici , secondo 
l’u.sanza, cne al suo tempo tenea più che oggidì, 
di mandarsi scambievolmente i problemi da 
sciogliere , come neH’Oriente gli rnimnii da 
interpretare. In uno di sì fatti problemi , del 
qual pubblicò con le stampe la soluzione, t<at- 
tasi di determinare le parti, o sia i meriti par- 
ziali da un capitale prodotti , e dimandati in- 
iiinaiizi al fine dell’anno: ciò che egli esegui.sce 
con mia curva, che scala dei menti cìùamó vo- 
fifiiticri. Sembra volesse imitare il Leibiiizio, 
da cui lo scioglimento d’nn bel problema, che 
a mercatura partiene, abbiaiu negli Atti di 
Lipsia. • 

Ma non meno che della sintesi , che sempre 
In voce ed in iscrìtto promosse , meritò bene 
della moderna analisi , tentando di portare il 
rigore e la certezza deH’antijca geometria nella 
più alta parte e più utile di quel metodo ; dico 
nel calcolo infinitesimale. Non essendogli sta- ' 
to dato veder le correzioni e riforme che nella 
metafisica del Calcolo ai nostri dì veniier fat- 
te, crederò i'acilineiite ch’ei non riconoscesse 
|ier geometrica la base su cui innalzato l'avea- 
iio i preclarissimi suoi inventori. Potea egli 
star contento all’ idea » he delle infiiiitrsinie 
(jiiantità ( i dà il Woliiu ne’ suoi Elenicnti , 
rappresentandoìe a modo di quantità incom- 
parabili alle più grandi non altrinu-nti , che 
iiiu)m]>ar8bil si dice un granello d’arena ri- 
spetto a un monte? Gioverà udire il Torelli 
medesimo, che in una lettera al [ladre Ricca ti, 
la qual conservasi manoscritta , nel seguente 
modo ragiona della sua opera De Nt/iilo Geo- 
metrico , con cui un nuovo principio a quello 
che unii gli quadrava s’iiigegnò di sostituire. 
Il Libro ch'ella m' accenna del. Maclannn, 
non ho mai veduto; onde non posso dire rou 
verità d’aver seguito la sua scorta ; benché 
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m* sofebhé molto cnoiijìco Taver posto il piede 
ne' vestii^i dt quel grande uomo. Ben è vero 
che se evU chiama le quantità, dt cui si trat* 
ta , infinitamente piccole , o sia evanescenti^ 
ha egli detto lo stesso che il Newton , cioè 
niente dì pià chiaro che si dicesse il l^ibnizio 
ed i suoi seguaci. Io certaiiumte duro eguul 
fatica ad intendere che si voglia dire quantità 
indf finitamente piccola bensì, ma però deter- 
minata , non fiorniandomisi nella mente ve- 
runa idea che corrisponda a questi due ter- 
mini j che quanto al dirla nuliay dopo averla 
così chiamata, così hanno fatto tutti , qua- 
lunque concettone avessero , temendo non l'e 
sattezza geometrica ne restasse ojjè.ta. In fiatti 
dopo tl Jéibro del Maclaurin non però snn ces> 
sale le dispute in questa materia , ed ella ben 
sa che la signora jignesi ha preteso ultima- 
incinte di spiegar V indole delle quantità infini- 
tesime per la natura dell'inrommensurabde ; e 
che il padre Bascoivicli ne'suoi KkmeiitiGeo- 
metricì , dopo aver confiutato il Leibnizio ed 
il Newton , pnimette dt dire egli stes.w qual- 
che cosa che soddtsfiaccia. JJic'egli in quel 
luogo chele quantità infinitesime, se sUnten- 
dono determinate, son veri nulla ; ma che tali 
non debbono intendtrsi , ma sì bene cotanto 
piccole , che noi possiamo diminuiilc a piacere, 
cosicché la loro grandezza non sia mai stabi- 
lita; dove è nw,nifesto che fra la quantità 
infinitesima che si calcola in geometria , e 
fira il nulla egli mette vera e reni differenza. 
Io tengo , al contrario , che le dette quantità 
Siano lo stesso che nulla , ma nulla determi- 
nati, cioè a dire piuttosto quelli che questi. 
Ora l‘aver definito quai sieno cotesti nulla, 
dei quali tratta la geometria , e che però chia- 
mo geometrici , I averli espressi co'veri simboli, 
escludendo quel carattere vago O , l'averli di- 
stinti ne'Loro generi, e adilitato il rruydo di cal- 
colarli, il tutto dimostrando secondo lo stile 
rigoroso degli antichi , che solo è atto a con- 
vincere, è quello che fiorma il pregio della mia 
operetta. Cosi Ì1 Torelli. 

Parve allautore che l’operetta , com’ei la 
chiama f fosse poco gradita , e forse non ai>- 
bastanza intesa. Un nuovo libro pubblicò dun- 
que che intitolò Geometrica, nel quale tre 
problemi propone, e scioglie prima sintetica- 
mente co’princìpii della greca geometria , indi 
analiticamente con la sua dottrina del nulla 
geometrico. Qui vedesi a maraviglia quanto 
l’analisi vantaggi la sìntesi per la facilità e spe- 
ditezza, a non parlar della sua estensione ; e 

? uanto la sintesi vantaggi alta sua volta Pana- 
isi per la via non oscura punto , sebbene un 
po’fattcosa che tiene. Senzach^ non di rado 
giunge anco al suo intento più agevolmente, 
come affermò il cavalier Gagnoli nel Proemio 
alle sue Sezioni Coniche , confessando d’es- 
aersi parecchie volte scontrato in diverse pa- 
gine a algebra, ove poche linee bastavano con 
lo geometria rappresentativa. E perchè nel- 
l’ultimo dc’tre problemi soprindlcati si parla 
degli archi dc’quaduti scaleni, il Torelli v’in- 
*eri Qiò che su la quadratrice dì Dluostrato 
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lulte cullezioni si riferisce di Pappo; vaiendo'^i 
il primo del codice Valicano, ch'egli emenda 
e tradusse , non pago com’era della, vcrsiono 
che data re ne avea il C<imm.'indiiio. 

SoRcria poi di malissi.na voglia ch«> ri 
casse ancora una climost razione* p/>r tutti i rapi 
soddislacenle d’un teorema de’più illustri , » 
di cui non ha la lUica il più fecondo, di qurlloi 
della composizione dì due moti in un solo : 
nella m»»craiiica ci dà sempre innanzi, e per 
conseguente regna neirastruiionoia. llTorelìi co 
iic regalò una che riuscì agl’Iiiteiligeuti bellis- 
sima, r in cui venne ad incontrarsi col crlebie 
padre Frisi, che alla stej»*a ricerca s’era con- 
temporaneamente rivolto, eche la dimostra- 
ziun sua pubblicò nelle sue Instituzioni tre 
Brini appresso. Ed anciie il suddetto opimolo 
del Torelli è in lingua latina , di cui bÌM>gna 
dire ch’eì conosce.ve luttc le gr.jzie, quamlo 
nè tampoco gii faihaii cjue lle die la geome- 
tria nella sua severità può ricevere. 

Molto egli amava U lingua dì Cicerone e di 
Livio, e più frequentemente scriveavi, e più 
volentieri che nel vo/gar nostro; e caldameuto 

10 studio e I’u5« ne raccomandava. Cradea esM*c 
dell’oiior degi’ltaliani Io scrivere in quella lin- 
gua chVgliuo dovean tenere in conto di prt>- 
pria non meno die l'italiana medesima; e peic* 
nol'movea nulla l’esempio che in conlrariv» 
s’ad<lucc de’Latiiiì appunto, i quali, benché 
studiasser la greca , |K)chissitnu tuttavia in 
questa dettarono. Quale stupore di ciò se i 
Homani volevano ai Greci , di cui distrutto 
avean la possanza , la gloria parimente lor 
delle lettere? Per noi all’incontro, che lU'ii 
sìam più Italiani in ordine all'impero dd mon- 
do ; è bello il conservare di tanto patrimo- 
nio alm»*ri quella parte che sola ci restò , la 
favella. X#ascio die, volendoci fare iiitenden» 
all’altre nazioni , usar converrebbe la lingua 
francese, ove non ricorressimo alla latina; 
che è, il ripeto, favella nostra, perchè erp- 
ditata dai nostri maggiori , e certo da noi me- 
glio che dagli scrittori dell’ altre nazioni ìu 
ogni secolo maneggiata. Ma eì non avvisava prc 
questo che s’avesse a trascurar l’italiana , cmi- 
formeché gl’italiani malamente opinarono un 
tempo: bramava che l’una o l’altra , secondo 
te occasioni diverse e i bisogni , venisse in 
campo. Quattro non brevi Lettere iti italiano 
et rimangori di lui , di due delle quali soltanto 
^armi toccare. L’ima va al suo amico Clemente 
Sibiliato, e contiene la spiegazione di due luo- 
ghi di Dante, a cui grandissimo amore avpa 
posto , e di cui allestia un nuovo testo con il* 
lustrazioni. Il primo luogo è la simìlitiidino 
del raggio che da acqua o specchio ritlettesi , o 
sale per modo eguale a quello in cui scende, 
ch’è la stessa spiegazione che il padre Lom- 
bardi ne diede molti anni appresso senza ci tare 

11 Torelli , di cui certamente non avrà ve<lufo 
l’opuscolo: nel secondo luogo, anche questo 
del Purgatorio, si tratta deirapparizione di 
Beatrice all’ innammorato poeta. L'altra J..et- 
tera, al marclirse Ghcrardini, difende loste-iso 
Daute cuutra Voltaire, i cui abbagli uon me- 
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rilavano per verità una sì accurata e seria con- 
futazione; ed è un adoperare la clava d’Èr- 
cole, come far volea quell^uomo d’Esopo , per 
ischiacciar delle pulci. Il Torelli dettava multo 
bene in italiano eziandio ; pure io non so se 
con tutta quell’eleganza , quella 'forza , quella 
leggiadria che in latino. Fu sempre di puchi il 
risplendere ugualmente in ambidue gridiomi; 
e forse non havvi altra città che nominar possa 
tre, che succeduti l’uno all’altro si sieno in 
taie prerogativa , al par di Bologna , la qual 
vanta un Francesco Maria Zaiiotti , un Luigi 
Falcani , un canonico Schiassi. 

Non è dì molti nè anche il segnalarsi d’u- 
gual maniera nella sciolta e nella legala favella. 

1 versi del Torelli alia sua prosa non cedono, 
se io m’appongo; benché, soddisfacendo agli 
altri, paresse non soddisfar bastantem»'nte a sè 
stcstfb , pochi essendo, e brevi la più parie , i 
componimenti poetici che di lui abbiamo. Tutti 
del resto in volgare; ed è una certa maravi- 
glia che , amando egli d’esercitarsi più nella 
latina prosa, che nell’italiana, e anco eserci- 
tandovisi meglio , un sol verso latino non si 
vedesse uscirgli mai dalla penna. A^ostra e- 
ziandio, che più che del comporre , del tra- 
durre prendesse diletto ; cosa che a lui sem- 
brava non altrimenti , che al padre Ceva nella 
sua operetta intorno al Leraene, per poco non 
men dijfkile e marat>igliosa deirinventare. I.a 

I irima prova che diede in questo di sè , fu 
a Traduzione del primo Libro deWEneide, 
che pubblicò unitamente al primo deW Iliade 
del marchese Maffei , premettendo un Ragio- 
namento assai dotto, ‘in cui si fanno alcuni 
confronti tra la versione del Maffei e quella del 
Salvini. Questi confronti, che in favor del se- 
condo non ridondavano , spiacquero al signor 
Lami, il quale amava il Salvini grandissiina- 
iiiente , cioè sino a trovar belle di lui anche le 
versioni ; e forse contribuirono ad operare, 
che del Torelli la Traduzion altresì, ch’ei nelle* 
sue Memorie Fiorentine non approvò, gli spia- 
cesse. Il Torelli, in vece di spendere il tempo 
a rispondere , speselo a traslatare il secondo 
Libro : ma più oltre , qual ne fosse la cagione, 
non prooedè. Traslatò bensì il Pseudoio di 
Plauto , alcuni Idillj di Teocrito e di Mosco, 
Catullo su le nozze di Peleo e Teli, e qualche 
altro componimento. La traduzione peraltro, 
da cui riportò maggior lode , sembra essere 
stata quella famosa Elegia di Grny sopra un 
Cimitero di campagna; Elegia che lupidntnente 
sparse per tutta Europa , che ne restò pene- 
trata, la dolce, proionda e filosofica sua tri- 
sienza. Molto andavagli a genio la lingua ingle- 
se , che alla francese di gran lunga egli prefe- 
ria ; nè poco, innoltrato alquanto negli anni, 
si compiacque della spagnuola. Gliela fece ap- 
prendere il desiderio di leggere neil’originale 
quell’incomparabìle Don Chisciotte, dal quale 
passò ai poeti , e di Gatcilasso della Vega sin- 
golarmente invaghì. Si può dunque conoscere 
le lingue straniere, nò il suo esempio è già uni- 
co, senza discapitar nella propria . ove in que- 
sta s’abbia studiato prima : di che penano a 
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persuadersi certi amanti troppo fedeli della 
patria favella , che non toccherebbero per cosa 
del mondo un libro di Francia o Inghilterra, e 
che per tal mudo con fessa n quasi di posseder 
male ciò che temon di perdere sì facilmente. 
Vi son poi degli altri che sprezzano per sover- 
chia delicatezza un autore, quando del secolo 
d’Augusto non sia ; e da questi altresì discor- 
dava il Torelli , che nella sua edizione del 
Pseudoio non dubitò di chiamar gran poeta 
Stazio , che Dante ebbe in tanto pregio, che lo 
fece sua scorta dopo Virgilio, lo aggiungerei 
che d’uii poeta grande insegnano ancora i di- 
fetti. E però non si metta in mano de’giovani, 
se si vuole, altro che l’oro Augustano: ma per- 
chè, giunto a una certa età, dovrà l'uomo la 
soddisfazione invidiarsi di esaminar ciò che 
ogni secolo partorì di più ragguardevole , no- 
tar gii autori differenti, contrapporne le in- 
venzioni e gli stili ; e , iilosofandori sopra , la 
sua critica perfezionare e il suo gusto ? 

Nel ragionamento ch’io dissi, e che all’Ac- 
cademia delle Scienze di Bologna è diretto, 
dichiara il Torelli mettere in ordine una nuova 
edizione di Diofunto , e d*dlustrarla con una 
xingolar fatica dell'insigne letterato Andrea 
Marani , ch’è quel matematico Vicentino che 
gli fu per guida , com’io accennai sin dal prin- 
cipio di questo Elogio. La nuova edizione non 
ebbe luogo, nè vestigio trovossene dopo la sua 
morte tra le sue carte. Si trovò in quella vece 
un Trattato latino di Pro.spettiva; che il suo 
concittadino Giovambatista Bertolini, il qual 
(lava le lezioni del disegno nel collegio militare 
di Verona, produsse in luce. Potrebbe parere 
che dopo i libri su tale argomento dello s’Gra- 
vesande , del Taylor e d’Eustachio Zanotti, 
inutile torna.sse (luesto; ma non parrà chi con- 
sidera la strada diversa , per cui andò l’antor 
suo, che non solamente svolse con somma cura 
il solito filo sintetico, ma la legge s’impose di 
non valersi che de’ pochi semi di Euclide gittati 
sovra un tal campo. Fu stampato senza un 
grande ornamento che IlTorelli pensava aggiun- 
gervi ; cioè senza una Dissertazione, in cui si 
confidava mostrare con più evidenza , che altri 
prima non avea fatto, essersi conosciuta otti- 
mamente dagli antichi la prospettiva. 

Ma l’opera che quella sua mirabile unione 
di scienza, d'erudizione, di critica e d’eleganza 
inette più in chiaro ; che per tutto il corso 
della sua vita non gli fuggì (l’occhio mai; e che 
(lell’immortalìtà del nome l'aflida meglio, è la 
edlzìoii di Archimede. Si rivolse tosto a ciò 
ch’eravi di più arduo, voglio dire a correggerò 
il testo; perchè se l’ignoranza degli amanuensi 
ogni antico scrìtto guasK), che strazio menar 
non dovea di (juelli , ove la diiUcolià dell’in- 
telligenza crescea in proporzione del recondito 
(Iella materia? 'Fecesi dali’esaininare l’edizioiie 
(il Bisilea dell’anno i554 , la quale ( trascritta 
per Tomaso Venatore da un codice antico sì 
fedelmente, che intatto anche là si coaservfi il 
testo, dove appariva manifeslainente corrotto) 
può (|uìndi tenersi in conto di (lUcl codice an- 
licu seuzà paura. Non ignoraudu che uclla bi- 
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bUotfca di San Marco !n Vin^gia trovavansi dì 
Archimede preziose membrane , se ne valse, 
mediante la cortesìa del buon custode di quella 
Antonio Zanetti. Giovosst altresì della version 
latina , che Giovanni Crt'inonese avea sopra un 
codice non malvagio condotta ; e più se ne sa- 
rebbe giovato se li Cremonese stato fosse così 
della geometrìa , come della greca lingua pe- 
rito. Nc ommise di consultare que' valentuo- 
mini, che il precedettero nelTimpresa, il Coro- 
mandino, il Rivallo, il Barowio e il Wallis, al 
quale si confessò debitore più che ad ogni altro, 
massimamente nelle opere della Misura tiri 
cerchio e dell'arenario. Mancante degli altrui 
aiuti, aprì le velo airingegno e alla congettura, 
guac, ut in caeterisy per dirlo con le sue stesse 
parole, lubrica est atque incerta, ita in iis 
stabili vestigio ingreditur , que non hommis 
arbttrium , sed veritas regtt, oc moderatur, E 
cosi propizio gli spirò il vento , che, uomo co- 
m'era , niente presuntuoso , jirchtmedem to~ 
ium, scriver non dubitò, in integrum restitui, 
benché soggiunga con quella ingenuità , che 
vai piu ancora della dottrina, ut nihil jarn sit 
in ejus scriptis, quod hominem geometnae pe- 
ritum morari possit , si locum unum exciptas, 
quern suspicor meiuhfsum esse, sed ideo non 
attigi , quod nihil de eo explorati habeam. 
Pensava dì restituire il dialetto dorico ai libri 
intorno alla sfera, e al cilindro, che pervenuti 
ci sono, non si sa come, neirattied; ma depose 
in breve il pcnsier di cosa troppo mole.sta . e 
Don però necessaria. Tanto più che in purodo- 
rìro non vati nè anche le altre ojiere di Air hi- 
mede ; che i Greci generalmente non sei bau 
sempre il loro dialetto; e che i diversi dialetti 
così non sì lascian conoscere, che ciò che di : 
proprio tengono, o di comune, stabilirsi possa ! 
con sicurtà. Emendato il testo e le opere grò- I 
Dologicamente riordinale, ne intraprese la ver- ' 
alone latina, vista l'iinpei fezione dì quelle del 
Cremonese e del Comniandino ; versione die 
tanto chiara riuscì sotto la sua penna , e tanto 
elegante, miaiito non si sarebbe mai aspetiato 
chi rigiuiraa dall’una parte alla materia severa 
de) libro che si tradure, e dail'altra alla po 
verta , nelle matematiche, della lìngua in cui ' 
il si traduce; poco essendosi curati di lìnee e ' 
triangoli , come tutti sanno , ì Romani. Volle 
anco unire al testo il commento d'Eutocìo 
Ascalonita, che più ancora che il tes^o gli co 
atò di sudore , così mal concio trovollu e pia- 
gato, siccome quello a cui niuna medica mano 
sVra per innanzi accostata. Noi credea però 
necessario, a chi abbia letto e riletto prima 
Euclide , e Apollonio , cioè latti questi studi a 
dovere seconda lui. (^)iiindi non ne supplì le 
mancanze, conforme che alenili desidet avano; 
e solamente dimostrò qualdie teorema , che 
Archimede propone, e di cui perdute si sono 
le dimostrazioni. Il Tartaglia, .sco|»ertì i due 
libri in latino Delle cose portate sul fluido, 
pubblicolii alquanto corretti. Più corretti ap- 
presso li divulgò il Commandiiio, ma non così 
che luogo di migliorarli ancor più non rima- 
uesse al Torelli, il quale, coatra il parer di 
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molti , li reputa senza una minima e.sitazione 
per d'Arrhimede. Per lo confratrio , essendosi 
littribuito al (Geometra Siracusano il Libro dei 
Lemmi che abbiamo in arabo, il Veronese con 
Parte critica e la cogiiizioii profonda che avea 
del suo autore, prova, non se gli potere a niua 
patto ascrivere il detto Libro. Tuttavia, coiite- 
nendovisi alcune proposizioni, che degne gli 
sembraron di lui , ricevè nell'edizione i Lemitù 
in latino tradotti dal Maronita Àbramo Ecdiel- 
lense.Finalmente vengono le invenzioni mecca- 
niche, la sfera artificiale, la chiocciola, Porgano 
idraulico ed altre , secondo che ne parlano gli 
scrittori, non avendone Archimede lasciato ac- 
scrizione alcuna. Quanto agli speccln usturn, coi 
quali si vuole che le navi romane nell’acque di 
Siracusa incendiasse, gli ha il Torelli pei favo- 
la , osservando che nè Polibio, nè gli altri an- 
tichi ne fan parola , e che , dovendo esser fer- 
mo il punto sul quale i raccolti raggi solari 
vanno a cadere , la flotta sfuggito avrebbe col 
più piccolo movimento quella sventura. Al- 
cuni oppongono altresì la distanza; ma io coii.nÌ- 
dero che grande polca non essere, perchè Mar- 
cello accosiossi tanto , che tentò scalar la città, 
appoggiandovi la sambuca , la qual toglieva ì 
soldati in alto sino al par delle mura. Senza- 
chè non mi>sriò forse il Buflbn nel giardino del 
re , che tali si>ecchi operano anche ad una gran 
distanza gagliardamente? Più presto io direi, 
che quando bene il fuoco si fosse appreso , le~ 
rato non si sarebbe un subito incendio e lia 
non potersi smorzare, qual per la lorra (i> t-a 
p<ilvere si leverebbe oggidì. Taccio lenite hello 
ricerche del nostro T-oiclli alPerudiziom* spet- 
tanti, alla greca lingua , e singoiannente alla 
matematica. Egli va pensando qual fosse il me- 
todo veramente, onde Archimede scoperse te 
verità che con Paiuto del calcolo integrale tro- 
vansi ora, e gli pare non molto diverso da 
quello de) Cavalieri , cioè crede che ambidim 
cerchino per la stessa strada il medesimo, ma 
servendosi di principii assai diilèrenti ; chiede 
a se stesso, se Archimede ammettesse, come 
vollero alcuni , quei sincsidii dell’arte analitica, 
che i moderni si procacciarono, e s'ode rispon- 
der del no : accenna le cose che , proposte da 
lui due mila anni prima, i savi recenti s(>arcia- 
ron per nuove; mostra quanto a ini debl>a.si 
non meno in riguardo alla fisica, che alla geo- 
metria e alla meccanica; ed afi'eruia « he gli anti- 
chi s'ebber gli stessi metodi a un dipresso i Im 
noi, fuorché su basi più solide e piu sicure ii 
fabbricarono. 

Condutia a termine la sua fatica, e fatto in- 
cidere le figure da un Antonio Bclemt, valente 
artefice anconitano, entiò, per consiglio del 
conte Filippo Staiihope, cultore e promotore 
di questi studi, in commercio di lettere con 
i^Uuiversità di Oxioi d , die V Euelide del Gre- 
gory e Vyipollonio delPAlley avea pubblicato, 
e da cui desiderava si pubblicasse altresì il suo 
,/4rchtmede. Ma quando si venne al conchiude- 
re, seiiibrandogU dalPuna iiarte necessaria alla 
slam|>a la sua presenza, e dalPaltra inaucandu- 
gli il cuore di laatu alluutauarsi , c per lauto 
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tempo, di ca 58, non teppe ni) fidarsi interamente 
(l'aitrui, nè ie nostre colline, ranlìt^arru no- 
ctro , il nostro Adt^e abbandonare. Mori duo* 
i}tie senza la compiacenza rii verler nella pub^ 
bina luce un lavoro che gli costò tanto , e che 
nò lamptKTo vedrt'bb'^ro i suoi amici, se l'erede 
Alberto Albertiiii , che amava la memoria del 
deiiiuto e le scienze, noti riiipp'ccava il trattato 
con la Oxlordiana Università; la quale , crei* 
t;ita eziandio dai cavalier Stranie, residente 
ciMiighilterra in Vmegia) non tardò ad intra- 
prendere per mezzo di Abramri Uobertson , 
uomo da ciò , Tediziotie. \4 Archinitidc riscosse 
prr ogni dove i maggiori applausi; e già baste- 
rebbe l’onorevole testimonio che ne rendette 
nel suo Jlapporlo del i8to all’imperator Ka- 
p.ileane riiistituto di Francia. 

Fuò recar qualche maraviglia che un con- 
nazionale , cioè l'autore Della letteratura ita' 
liana nella seconda metà del secolo decimotta 
vOf taccia così poco buon viso ai nostro Torel- 
li. Gli spìace non riconoscesse per geometrico 
il loiidacnento del calcolo jiifìnitesimale; nel 
che per altro il Torelli s'accorda co’ piu io- 
signi matematici dell’età ult«ime , ai quali tutti 
un principio , in cui pare ammettersi . che due 
quantità possono essere a un tempo diiTerenti 
ed eguali, non aggradiva. ^Tuttavia non bia- 
sima, eì dice apertamente in questo lu»fro , 
parla della prelazione all'ArcIilmede , U nuo\'o 
calcolo : anzi lodane la scoperta, lo non so 
per verità dovVgli apertam**nte il biasimi : so 
che anco in altri luoghi ('esalta. Anzi |>er ciò 
appunto che, non parendogli sodo il principio, 
eudo nondimeno gli sembrò il metodo, s«ìspe(ro 
che questi si tosse trovato prima di quello, che 
quanto dire, avere il Leibnizio sentita la giii- 
atezza del metodo , comprovata eziandio dal 
fatto , prima dì poteriicla dimostrare; di che 
n<m mancano forse altri esempi. Tentò dunque 
il Torelli di stabilire un nuovo principio, cu* 
me vedemmo, nell’opera Dcninilo Geometri- 
co. Sarebbe da condannarsi il suo tentativo , 
]ierchè ai matematici interamente non soddi- 
Biece? Non soddisleoe nè tampoco TEulero, il 
qual giudicò che i difTerenziali debbano coimì- 
dcrarsi a modo di zeri assoluti. Non soddisfece 
il d’Alembert , che si studiò di derivare rana- 
lisi infinitesimale dal principio de’limiti. Se d 
Torelli , scrive rantorc, avesse vissuto un 
pu'i, avrebbe cessato questo lamento ; c cita il 
'Trattato delle funzioni analitiche La Gran- 
ge. Il credo* Ma appunto , perchè non vìsse un 
po’ più , si lamentò finché visse. Le calcai des 
fonctions , COSI il suddetto La Grange, a le mé- 
me objet noe le calcai différentiel pns dans le 
sens le plus étendu , mais U n'est point sujet 
aux dij/icultés qui se rencontrent dans le prin- 
cipe , et dans la marche ordinaire de ce calcul. 
Ecco la necessità d’un nuovo principio. On 
connati les dtjficultés qu offre la supposition 
des injiniment pétits , .vur taquelle Leibnitz a 
fotidc le culcul dtjferenticl. Tour les éviter , 
Luler recante Ua differenttelles camme nulles, 
ce qui reduit Icur rupporl à T expressions zero 
divise par zero , la quelle ne présente aticune 


iV/i^tf.Dunqiie nè l'Eulero pure Imbroccò. Mac- 
laurtn et d' Alembert emplotent la cunsidéra- 
t(on des lumte.s , et re^urdenl le rapport des 
differentielles comme la limite da rapport dea 
dijf 'érences Jìnies , lorsque ces dijfcrences /le- 
iuennent nulles. Cette manière tic représenter 
les quantités dijf 'érentielles ne fait que recatler 
la (ùjficulté ; cor , en ilernière anulyse, le rap- 
port des dtjfétences évanouis&antes se réduit 
encore à celai de zero à zero, E però soggiun- 
ge, che cVsf improprement qidun applique le 
mot connu de limite à cc que devient ime ex- 
pression analyltquc , lorqtTon y Juit évanouir 
certaines quantités , parce que cea limites , 
après avoirdécru jasqu'à zero, pourroient en- 
core devenir negatives. Les véntablea limites, 
suivant la notion des ancìen.t, soni des quan- 
tités , quon ne peut passer, quoique on pui.sse 
s*en approchcr ausai près que Von veut. E 
quanto al metodo delle Uussioni, cii’è quello di 
Newton , il est vrai , qu'on peut ne considérer 
lesjlaxions, que comme les viteaaes avec les- 
quelles les grandeurs varient , et y faire ab- 
straction de tonte idee mécantque; mais la dó- 
termination analyiique de cea vitesses dépend 
aussi, dans cette mètkode , de la consiaéra- 
twn des quantités infitument peìites , ott éra- 
nouissantcs j elle est par conséquent snjelte 
aux mérnjs dijfirultés , que le calcai dijjércn- 
tiel. Non c da domandare qual dolce iiuisira 
sarebbero stale all’orecchio del Torelli le iile- 
rile parole. 

Lo stesso autore il chiamò un uomo d'inge- 
gno debole. Lascio giutficare a chiunque si co- 
nosce tanto u quanto di matematica, se quel 
vigore di raziocinio, cli'è necessario a sostenere 
le più composte e laboriose dimostrazioni delle 
verità più dinicili e avviluppate, e che npitea 
mirabilmente urite risoluzioni sinteiiclie di 
qnc’tre problemi da lui proposti nel suo J.ibro, 
che intitolò Geometrica ; se quel vigore, iodi- 
co , di raziocinio sia indizio o prova d'nigrgno 
debole. 

L autore .suppone nel Torelli un amor gran • 
de |>er tutto quello eh e antico, e nulla mi co- 
sta il conci’derlo: un disprezzo grande prr tut- 
to ch’è moderno , e una tale accusa non mi par 
giusta. Perche non potendo negare il ctilcoU> 
infinitesimale e integrale , si at'W.vai'a egli di 
dubitare delia venta del principio da cui ema- 
na ? Par ch’ei volesse poter negare quel calco- 
lo: di che vestigio non appare in alcuna thrlle 
sue opere. L'^ggo beijai nella prefazione del li- 
bro , che Geome/r/t'rt intitolò J Vumaliquot ab 
hinc annis opusculum ederem de I^ihilo Geo- 
metrico, vtdebar miài non inuiilem Geoinelriue 
I operata navasse , quod pulcherruniim saecuU 
superioris inventum, cateulos scdicet dijjéren- 
tialem integralemquc , adversus accuaatores , 
quos adhuc habet , dej'endis.sem. Volra dunque 
poter negare un calcolo eh ’ei difese emura i 
suoi accusatori, e chiamò ìnvenzion bellissima 
del secalo antecedente? L’autore adèrma thè 
il Torelli disprezzava raiialìsi sconosciuta agli 
antichi , e che nemico mortalissimo era ili H'al- 
gebra. Nemico dell’algebra | di cui abbiamo il 




;*j uy 



DI GIUSEPPE TORELLI. ' 117 

crlcbre Tmttnto di Diofanto. chVi A*era propo- che quello di icandere i versi. Che il Torelli 
&UifSecoitdodiè io pubblicar nuuvamen- non ammirasse gran latto le Volteriane trago* 

te con nuove illustrazioni ? L’analisi moderna die , peccato di non pochi altri , ed anco Iran* 
non dispreizava : solamente credr-a non dover cesi : mi dà poco lastidio. Bastami che tenesse 
|x-r (pielbi stimar menu i (ireci ed il suo Archi- Voltaire per un’abile penna : di che m’assicurn 
mede, sembrando a lui, nò a lui solo, altro non quella sua Lettera al marchese Gherardini da 
essere che tm’anaiitira traduzione, per dir co* ine citata , nella quale, benché sdegnato coiitra 
sì , <it'g)i antichi metodi deiresaustioni e de' li* il signor di Ferney per le scioccherie molte da 
miti , il moderno degriiiHnitesimi. Quanto poi lui sciorinate su Dante, tuttavia il chiama 
e dubitare che questo è il punto della verità grand: scrittore tra'suoi ; non meno elegante 
del principio , non so per qual sortilegio egli che facondo ; dotto , vano , sottile ed arguto ; 
avvenga , che aia colpa in lui ciò che in Bolero e , ciò ch*è suo smgolar pregio , chiarissimo. 
none, in d’Alenibert, in La Grange; come K>aendo io partito nc'mlci verdi anni per Ho* 
non In prima in Nieuwentiit ed in Roile. Sem- ma, ch'cglj stava traduceiido Teocrito, me 
brerebbe che l’autore avvisasse non potersi a- ne venne a Modena in mano una nuova tra- 
mare assai, e rnccomandare la sintesi, e non dnzion francese che a lui mi parve mandare» 
odiare ad un’ora e dar mala voce all'analisi : Iai ringrazio, ci rispose, dei Teocrito Francese, 

il ( he se stesse , odiatori dell'analisi sarebber ancorché non mi sembri fratello del Greco, nè 
da chiamare molti uomini insigni , ai quali si parente, nè purein centesimo grado. In ncom~ 
aggiunse, non ò gran tempo, il Palcani ijelTE- pensa je vous dirai, fjui A/. CMabanon de V 
logto del p^idre Ximenes, e recentemente in cadémie des Inscripiions et Belles I*ettres a 
qm*l H' Archimede l’abate Scioà, e tra rullo e donne l'année passée en fran^ais une tradu^ 
l'altro il Gagnoli che nel sopraccitato Proemio, ction entière de 'Jiiéocnte avec des notes. Sa 
tra le molte e grandi lodi , che la sintesi da luì préjace est un chef d'oeuvre de goùt, et de cri* 
riceve , metie quella d’aver dato al mondo i tre tù^ue ; on n*a nen dit de mieux sur VÉglogue. 
sommi, Archimede, Newton e Galilei. Non Ci*sì egli. In altra lettera, trovandomi io già su 
parlo del professor Pergola, e di que'prodi che le tanto sospirate rive del Tevere : Quando le 
uscirono di sì dotta e sì venerabile scuola. ho tanto lodato il padre Mamachi, non ho già 
.Senoiirliè il Torelli , ove s'oda l’autore , non inteso che sia solo in JRoma degno di lode. Ben 
solo nelle matematiche, ma in ogni altra facoltà so quanto vagita il padre Giorgi, il padre Ja* 
e disciplina , non facea de’moderni il minimo cquier , eccellente matematico , e il cardinale 
Conto. Che parcamente li lodasse a paragonde- Gerdil, dotto ed acuto metafisico^ Uicordomi 
gli antichi , convengo, non già che gii avesse che il padre Jacquicr mi rummendò as^ai l’ope* 
Jier nulla generalmente. Chiunque il conobbe, retta de Hi hi lo Geometrico , su la «naie io l'a- 
sa che per tutto il corso della sua vita ei non vea interrogato. Kiioruando al d’Alembert o 
si s'am ò mai dVsaltare tutti que’professori ili al Voltaire , ei mi scrivra nella stessa lettera : 
Padova . sotto i quali studiato avea , e Due soli Elogi del Voltaire son giunti , ch*io 

ancora de’lor sucrc.ssori. F. che altamente sen- sappia , a Verona ; Vano del Re di Prussia, e 
tisse dei Bologne.si , e del Manfredi tra gli al- Valtro del signor Pahssot. Il terzo del signor 
tri , scorgesi iirl soprallodato Ragionamento a d' Alembert non s’è per anche veduto ; e sarà 
coloro indiritto, che in Bologna l’Accademia probabilmente miglior d'ambedtie. Non gli era 
delle Scienze formavano. Si è veduto con che «lunquc tanto nemico, ii di Voltaire parlando 
ris|>eito favella del Maclaurin , moderno, in in un'altra lettera : Aon è agevol rosa scrivere 
quella sua Lettera al padre Ricrati. Ma egli V Elogio di (pieWuom singolare, degno ugual* 
M ris>e al Sibiliato , che il d'AIembert non era mente d*essere ammirato e compianto \ e visi 
poi quel gran matematico che si credeva, e che richiede uno che sappia a fonao le tante ma- 
jl Ru cati e più altri in Italia lo superarono, iene; delle quali ha scritto e non sapea tutte a 
Quanto al d’Alembert, ei per verità non aveavi fondo; che sia bene instrutto delia religione 
aangue: ma il Kiccati e gli altri che sovra lui cattolica , lontano ugualmente dalla misere- 
pone, eran così moderni , come il d'AIembert. danza e dalla superstiùone , e sia sopra tutto 
Forse l’artribuire. che questi fa nella Prefazio* scevro dall'amore e dall'odio , per non far d'o- 
Ile all'KucicIopHlia , il risorgimento delle let- gni cosa un fascio, e riprenderlo cosi ilei falso 
tero in Italia solamente ai Greci venuti di Co* come del vero. K egli questo il linguaggio della 
stantiiiopuli; il basso luogo in cui colloca inde* preoccupazione ? Finalmente dirò che la carne* 
guarnente nella detta Prefazione il nostro im* ra, ove il Torelli applicava , non contenea che 
mortai Galih*i ; e il disapprovare in un altro i suoi libri , quattro carie geografiche , e uii 
Scrino l'uso della lingua latina senza punto co- picciol ritratto in cera ; non d’Archimede ; di 
tiOM.'c‘rIa; anzi per non la conoscer punto; tutto Newton : il ritratto non parmi un segno ch’ei 
ciò non dovea lasciarglielo entrar molto adden- poco o nulla curasse l'originale, 
tro n«*l cuore. Non si mostra nò tampoco , allo Ma narrato di lui non sarebbesi quantoème* 
stesso Sibiiiato scrivendo, ammiratoredclle tra- stierl, dove non s'aggiungesse, che fuori ezian* 
gedie Volteriane ; laonde l'autore , il qual ere- dio delle facoltà o discipline , in ch'egli s'eser- 
de , che chi non piange all'ajfettuoso pianto di citava , il più giusto sempre e più fino discer- 
j^aira , non posta romrnoversi alle aJJ'annose nimciito apparila in lui ; dìinoaochè non eravi 
cure deW innamorala d'Enea , condannalo a arte liberale, o meccanica , della quale non ìn- 
ìion provare altro diletto in legger PKaeidc, tendesse le ragioni assai c intorno alla 
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quale molto sentitamenteal bieogno non dispu- 
tasse. Certo d*ogni dipintore, massime d«lle 
scuole Veueziaua e Veronese , conoscea imme- 
diatamente la mano: il perchè molti ai valsero 
a comperar quadri del suo consiglio. E non solo 
nelTopeie di architettura y ma in tutto ciò ch’ù 
subalteruato a disegno , e sino ad ogni suppel- 
lettile o arnese domestico, subtdis rerum Ju~ 
dex et calltdus , non potea o uu’iuveiizioiie 
nienche ragionevole, o uiift forma nieii ch’eie- 
gante, o la negligenza nel lavoro più minima, 
coropoi tare. (Quindi le sue l'reqiieiiti lamenta- 
zioni , elle ad alcuni, benché con garbo espres- 
se , e accese talvolta d’una leggiadra ira , spia- 
ceano ; sembrando loro fastidiosaggine nel To 
relli Tamor fervente del bello , e genio di cen- 
sura il de.siderio veemente dcireccelleiiza. Bra- 
mava in tutti la diligenza e la perfezione , cli<^ 
di lui eran proprie, e che splendono anche nelle 
sue lettere familiari , ove la bellezza de'carat- 
teri ben formati risponde a quella de’concelti 
graziosi che rappresentano. Non parlo della co 
gnizione in materia di medaglie , di lapide , di 
pietre eiiigiiite, d’incisioni in rame c d'una 
certa sua lepida incontentabilità nella stempra 
de’libri e nella lor legatura. S’avea egli a porre 
una nuova insenzione? llicorreasi a lui che la 
componesse , o le composte al suo giudizios'as- 
soggettavano; e anche di lontano. 11 veneto se- 
iiatore Angelo Quiriiii, ad esempio, uom d’inge- 
gno e sapere , coiisultollo , come dicon lestesse 
sueletCere,su tutte quelle onde ornò la sua villa 
belli.ssìma di Altìchiero. Che dico io d’inscri- 
zioni? rochissìme opere di momento in Vero- 
na stampavansi , delle quali stati prima sotto I 
gli acuti suoi occhi non lossero i manoscritti, 
riacqueglt ancora i priiicipii conoscere della 
musica , ma non sonava dì alcuno strumento ; 
attesoché mediocre violinista o cembalista non 
Tolra es^ere , e per esser l’uno o l’altro più che 
niedìocremeare , bisognato sarebbegli un tem- 
po chVgii amava meglio alle scienze non to- 
gliere o alla letteratura. 

Io notai liti dal principio che nn certo sen- 
so dell'uttìmo in ogni cosa il ^uidò per tutto 
il suo cor^o mortale : nè già intesi solamente 
in riguardo alle scienze, alle lettere, all’arti 
belle. Quanto non fu maravigliosa la sua pru* 
denza? Ne dié prova dalla più fresca età sua, 
allorachò, essendo scolare in Padova, gli riuscì 
di rappattumar l'un con l'altro il Volpi r^d il 
Facciulati, gli animi de'quaii si erano alquanto, 
non so per quale sventura , disgiunti. Launde 
io meno stupisco, che tanto coiitribussc multi I 
anni appresso a cessar quell’alterazion d’ani ino, j 
che dÌTidea in due la nobiltà veronese} altera- | 
zione più seria , che a molti non parve, perchè 
i molti veggon le cose nella lor sùpertìcie , e, 
fermi sopra gli filétti , non risalgono alle ca- 
gioni. £ come l'oilcndea ogni assurdo , o fallo 
nella pratica deile scienze e dell'arti, così nclU 
condotta degli uomini, e più forse che non con- 
veniva ; ma non era di quelli almeno, che di 
ciò tutto che tutba l’urdtne , infarianu , e nel 
tempo stesso que.^t'ordiiie non si guardan punto 
eglino medesimi di tiubucc. UcUitudiuc som- 
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ma / prontezza in abbraoòiare il meglio , e co- 
stanza , abbracciatolo , a non istaccarsene, co- 
stanze che appellavasi ostinazione, ed a torto; 
stante che il meglio una volta conosciuto, ab- 
batidonarlo non ai dee per cosa del mondo. 
Gli ornamenti della sua casa si riduceano ad 
alcuni quadri di buona mano, a una raccolta 
di medaglie , e a una biblioteca non vasta , 
ma scelta e con edizioni pregevolissime. La so- 
brietà gli costava si poco che quasi non era in 
lui una virtù. Severo di costumi, fu dolce non- 
dimeno di all’tti; e basti osservare il contegno 
suo con gli amici, cu'servi e con la madre, poi- 
ché moglie non volle tor mai. Quanta ai primi 
uc promosse sempre, e ne porto grinteressi , e 
non lasciò mai di rallegrarsi con Toro o di rat- 
tristarsi: ris|>et(o ai secondi, cadutone infermo 
uno che gli abitava lontano, iva ogni dì ad assi- 
stergli per molte ore , servo facendosi del pro- 
prio servo, il quale a me con lagrime raccon- 
toUo ; e per riguardo alla madre , così la ve- 
nerò viva, e morta la oianse, che sì credette 
doversi far menzione del iigìiale amor suo nella 
inscrizione die leggiamo incisa nel suo sepolcro. 

Se offerti gli furono impieghi onorevoli ; non 
è cosa da domandare. Potea essere presidente 
degli studi nel collegio militare di Verona, 
professore neirUniversità di Padova, Segreta- 
rio dell’Accademia di lìlantova. 11 conte Cri- 
stiani governator di Milano desiderava di a- 
verlo appo sé. Ricusò tutto. Nè però visse Stv- 
lamente a se stesso , perchè tenea commercio 
di lettere con alcuni patrizi veneti, che il ri- 
chiedeano del suo parere su vari punti, e a cui 
egli scrivea non di rado il primo liberamente, 
quandunque si trattasse o (l'impedire un male 
nella sua patria, o di promovere un bene. [Que- 
sto suo zelo, olire che veniva dalla preclara sua 
indole , veniva , io credo , eziandio dall'esetn- 
pìo vivo , ch>^ per alcuni anni d'avanti gli fu, 
ui Scipìuii Malìéi, il quale non ebbe alcuno, 
tolto il Seguier , più vicino a sè del Torelli , e 
più familiare. 7/ Torellin Greco, Latino ed 
Italo chiamollo in una Epistola in versi sdruc- 
cioli , alludendo al suo valore nelle tre lingue. 
Il Maffei preselo ad amare sin da quel di che 
ricevè da luì , che, giovanetto era in Padova; 
una celebre inscrìzion greca da tutti creduta 
in prosa , ed in versi Ietta dal grande antiqua- 
rio : senonchè il giovinetto riconobbe il primo 
la misura poetica nell'inscrizione. Nè poco il 
pregiava l’illustre Targa , nella cui e<ltzione di 
Aulo Cornelio Celso due Lettere si leggono del 
Torcili : con uria risponde al Targa, che inter- 
rogato l'avea sovra un passo fortissimo del suo 
autore, e con l'altra interroga egli sovra un al- 
tro passo il Morgagni , da cui non minus in 
criticisy quam in pocttcis et mathematicis stu^ 
diis sagax è chiamato nella Risposta. Ma trop- 
po sarebbe il nominare tutti i suoi estimatori 
ed amici in Verona e fuori. Alle famiglie dal 
Pozzo, Pindcmontc, Bevilacqua e Canossa era 
caro particolarmente; nè altro difetto gli rim- 
roveravaiio , che il non poterlo, anche morta 
I inadr», avere a men.sa che rarissime volle, 
e quasi per toua. Usaudo cu'nobili, ci uè s'ab- 
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bassara ailmmta, nè tino a loro ardilammia 
s'alaaTa , rh’è un certo tetnperameuto di cote 
oppoate non tanto comune, e a que’di necessa- 
rio f quando divisa in classi non era di nume 
soltanto la società. Degli amici di Padova il 
Facciolati ed il Sibiliato furono quelli con cui 
carteggiò più costantemente. Ma tra i Vene- 
aiani il tennero in pregio singolarmente Mar- 
c’ Antonio Priuli , il soprallodato Angelo Qui- 
rini , Girolamo Ascanio Giustiniani , amantis- 
aimo delle matematiche , e Daniele DelBno , 
che , guTernator di Verona , usciva spesso in 
cocchio aperto con lui alla destra ; dimodoché 
ri fu chi cominciò a far conto grande di lui , 
visto che l’ebbe in alto , e a fiancò del Veneto 
Rappresentante. A Milano il conte di Firmian. 
che succedette nel posto al conte Cristiani, gli 
succedette altresì nella stima verso il Torelli. 
Che dirò drgl’Inglesi? Ecco i Lordi Rute, 
Stormont, Hervey, i cavalieri Wrighte Stran- 
ge, il Richie, che gli esaminò la versione di 
Cray , il Sackwille , quel medesimo che aiutò 
il Cesarotti nell’Ossian ; e infiniti altri; mer- 
cecchè raro era che un Inglese di qualche me- 
rito passasse per Verona , e subitamente del 
nostro Giuseppe non ricercasse. 

Prima di finire , mi convien ritornare, ben- 
ché con dispiacere infinito , all’Autore della 
letteratura Italiana. Egli dice che il Torelli 
trapassò iconjìni della moderazione, mostran- 
dosi invido ed ingiusto verso i moderni di più 
gran nome ; e in altro luogo, cotesto mal vez- 
zo , domanda , di romper guerra al proprio se- 
colo , facendosi detrattori de' contemporanei , 
non avrebbe forse la sua sorgente neu invidia? 
le riputazioni colossali de sommi uomini vi- 
venti sarebbero elleno per avventura un peso 
insopportabile alla mediocrità orgogliosa ? io 
già mostrai che il Torelli , adorator degli an- 
tichi , i moderni o contemporanei , che dir si 
vogliano , indistintamente non dispresuva. Ma 
concedasi che non li stimasse quanto dovea , 
o quanto l’autore avrebbe desiderato ; altra 
cosa è l’essere ingiusto, altra invidioso. Quel- 
la ingiustizia , per cui non diamo agli altri 
la debita lode, può essere error d’intelletto, 
e allora è scusabile : ma l’invidia sta tutta, e 
sempre nel cuore. Or veggiam dunque se di 
quei che l’autore rinfaccia al Torelli , quando 
bene siici rinfacciasse a ragione, origine fosse 
l’invidia. Farmi indubitato che ciò che risve- 
glia in noi con più forza questa passione , non 
è tanto il merito e l’esaltamento degli al- 
tri uomini in generale , quanto di coloro in 
particolare co’ quali più facilmente suole il 
mondo confrontare noi stessi. Quindi più dif- 
ficile tornerà il non portare invidia al nazio- 
nale , che allo straniero , più difficile al con- 
cittadino , che ad uomo d’ altra città nella 
stessa nazione; e più difficile ancora , oh infe- 
lice umanità ! ad un fratello , che al semplice 
concittadino , perché tra due fratelli più an- 
cora , che tra uue semplici concittadini, avià 
luogo naturalmente il confronto. Tutto ciò 
posto , rienrdiamei che poche scritture di 
qualche rilievo andaran sotto i torchi in Ve- 
glMDKM, ELOOI. 
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rona , su le quali il parer del Torelli non si 
fosse voluto prima. Lo stesso autore confes- 
sa , ch’rg-li era diligentissimo non pure ne' sturi 
lavori , ma in quelli altresì che (fi amici gffi- 
davano alla sua revisione, e ciò fece singolar- 
mente nella Riseide dello Spolverini , che gli 
andò debitore di tanta parie della sua perfe- 
zione , come scergesi da un manoscritto che 
conservasi in Verona con osservazioni fine e 
copiosissime , e con correzioni del Toielli. Ora 
una simil fatica ei non ricusò di pigliarla 
né intorno al Poema latino del conte Luigi 
Hiniscalchi su i Gelsi, né intorno all’italiano 
di Antonio Tirabosco su l’Uccellagione , nò 
intorno ad altre infinite opere in verso e in 
prosa , contentandomi a nominare tra quelle in 
prosa il dottissimo libro del cunsiglier Muti- 
nelli so la Generazione dell’uomo. £ notisi che 
di tali revisioni ei non si vantò mai con perso- 
na viva; e che solo a questi ultimi tempi , e 
per caso , quella del poema Spolveriniano si 
venne a scoprire. Una fu dunque delle sue oc- 
cupazioni , che le opere de’Veronesi uscissero 
alla luce in tal condizione da farcii più d’ono- 
re che possibii fosse agli autori loro. Desidero 
in tutti e anco nell’Àutore della Letteratura 
Italiana , ed in me ; una invidia simile. 

Il Torelli area goduto sempre d’una sanità 
molto ferma : ma nella primavera dell’anno 
1781 cominciò a lagnarsi di debolezza. Sul far 
dell’estatr, prese il costume di salire ogni mat- 
tina per tempo le nostre interne colline , ap- 
piè delle quali sedra la sua casa, e d’accostarsi 
con un largo bicchiere alla così detta Fontana 
del Ferro, dalla cui acqua non poco fredda di- 
cco sentirsi riconfortare mirabilmente. In quel 
bicchiere che brillava sino all’orlo con la ru- 
giada che di fuori imperlavalo , era quel ch’ei 
men sospettava d’ogni altra cosa: la morte sua. 
Certo ai primi d’agosto ammalò dì dissenterìa, 
e molti ne accagionarono quel mattutino pas- 
seggio , e quella fonte , a cui , tra per la forza 
del sole , e il disagio della salita , non potea 
giungere senza una soverchia , se non focosa , 
traspirazione. Altri in vece l’attribuirono al 
dolore , ch’ei gravissimo risentì , benché accu- 
sato di cuor freddo , della morte del marchese 
Ottavio Canossa, di cui visse intimo'; io l’a- 
scriverei all’uno e all’altro. Comunque sia , 
sventura volle che il Targa , uomo incumpara. 
bile , giacesse infermo ; il che fece , che il To- 
relli non potendo avere il suo medico, medica 
alcuno per alquanti dì non avesse. Finalmen- 
te , sollecitato da chi tremava per lui, mentr’e- 
glì né trmea pure, chiamò un allievo del Tar- 
ga , cioè il Villi , il quale non prima toccollo 
al polso, che con due lagrime, che se gli videro 
cader dagli occhi , il tutto manifestò. Si tenta- 
rono i rimedi soliti, ma ìnutilinente. Stampare 
il Teocrito non si dee , \ Archimede non si po- 
trebbe: sentii dire al Torelli io raedesiino. Mori 
dunque nella falsa persuasione di non lasciar 
V Archimede in istatu da darsi , luì non pre- 
sente , al tipografo ; e l’ingannò anche in que- 
gli ultimi istanti la sua troppa cautela, o in-, 
cuutentabilità , che vugliam chiamarla. Dopo 
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quella parola i suoi pensieri non fnron più che 
di religione ; nelle cui braccim spirò ai id dello 
stesso agosto, e però&u gli anni Ò9 della sua età. 

Fa di mezsana statura, di faccia accesa e re- 
golare , di fronte larga , d'occhi neri e eivaci; 
e nel tempo stesso di tisonomia grare, pensosa 
e meditatira. Benché sembrasse parlar voien* 
rieri con tutti, e a tutti, Quanto ragion vuole, 
s’accomodasse, pur si vedea che non interte- 
Iterasi con piacere se non tra persona che in 
qualche arte o sciensa si dilettassero \ non già 
Cile in ogni uomo esigesse il sapere, ma del sa- 
pere almeno esigea la stima ed il desiderio. 
Per riguardo al coiitrar matrimonio, stimò an- 
ch'egli adare di tanta importanza le nozze, che : 
discuterlo si dovesse tutta la vita. Se una com- | 
{Mgna avesse accresciuto o diminuito la felicità I 


sua , chi lo sa? Ciò ch’io aSerroar posso, si è 
che uomo non conobbi più contento del pro- 
prio stato , e a cui men s'ardtsse cosa offerire 
che fuor di quello il traesse. L’erede Alberto 
Albertini monumento nubilissimo in marmo 
gl'innalzò nella chiesa di Saut'Anastasia, ove 
riposano le sue ossa; il Capitolo Canonicale, 
alla cui biblioteca tutti lasciò mui'endo i suoi 
libri , bella memoria pure in marmo gli pose; 
e TAccademia Filarmonica, di cui era mem- 
bro , recitar gli fece pubblico Elogio solenne; 
onore non cosi picciolo allora, come sarebbe 
al presente, quando, recitandosi o stampan- 
dosi questi Elogi per tutti, i soli che riman- 
gono non onorati son quelli appunto che un 
elogio vennero a meritare. 
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CxivXPTl Torelli moqiie in Veron» Tanno 
1721 di Luca negoziante e di Angela Àlbertini 
▼eneta. Comincio il corso degli studi nel col> 
legio de^ Padri Somaschi in Santo Zeno in 
Monte; continuollo presso i due fratelli BaU 
lerini , e terminollo in Padora , ore si strinse 
d’amiciaia con un Morgagni, un Poiitedera, un 
Poleni , un Dandiui , un Volpi ed un Faccio- 
lati. Rimpatriato 1 si consolò col MafTci della 
tua lontananza da loro; ma non restò mai di 
ricordar quegli amici, que'tempì e quelle prime 
lucubrazioni sì dolci , (perché, oltre il piacere 
che dan per sè, risonar ti senti d^attoruo i fu- 
turi applausi che ti frutteranno. 

Detto in italiano e in latino con somma pu- 
rità e squisitezza ; e fu perito del greco e del- 
l'ebraico , non che del francese , dell'inglese e 
dello spagnuolo. Versi non iscrirea che italiani. 
Intese la musica, henchò non sonasse di al- 
cuno strumento, e conobbe ogni bell'arte per 
forma , che potea sentenziare di un quadro , o 
d'un cammeo non men che d’una orazione o 
d'un'ode. Quanto alle saieuze, le visitò tutte, 
ma con la matematica dimoiò- Sarebbe diih- 
Cile il dire se più invaghì de) bello o del vero, 
ae più in Omero dilettavasì o in Archimedr^ 
supposto che tali distinzioni sien giuste , poi- 
ché la poesia stessa ha il suo vero , come ha il 
suo bello la geometria. 

Se fu letterato raro per un saper universale, 
e non già su' dizionari, su' compendi, e su'vol- 
garizzamenti fondato , fu ancora per la ma- 
niera del pensare e del vivere. Avverso ad ogni 
servitù , e de’beni , che diconsi di fortuna, 
agiato abbastanza, ricusò i carichi, benché ono- 
revoli , le dignità, tuttoché luminose; non che 
la fatica temesse , ma sceglier volea egli la sua 
fatica , e non seguire in ciò altri comandi che 
quelli del genio suo e delle Muse. Indarno 
venne dunque invitato a Padova per leggere in 
quellaUniversità, indarno a Mantova per eser- 
citare il Segretariato in quelTAccademia, in- 
darno a Milano, ove il conte Cristiani, che 
n'era governatore , al suo Ranco il desiderava^ 
nè un largo stipendio e il titolo dì colonnello 
poieron fargli piacere la presidenza degli studi 
in questo collegio militare. Splender meno , se 
ai vuole , ma sul della propria luce. 

Kello scrivere studiava la chiarezza in par* 
ticular modo, ed ì lunghi giri , come scogli, 
evitava, cercando uoti tanto la ricchezza e la 


copia , Guanto la aohrìelà ed una certa quasi 
castità ai comporre; e non già che mi ricM a 
digiuno e scarno, ma forse sì può aggiungere 
alcun che al suo deitato, nulla si può levare. 

grazie al bisogno non gli tallianu sì nel la- 
tino come nell'itaUano ; in ambo le quali liii- 
ue lasciò parecchie operette di amena ed cru- 
ita letteratura. Scherzano alcuni su la lur pic- 
cìolezza, ai quali io crederò allora dover ri- 
spondere che ai valuteranno i libri come i dia- 
manti. 

Quanto ai versi, un amor grande vi scnopri 
per Dante e pel Casa , ma senza ombra d'imi- 
tazione servile. È maravigliudo tra gli altri uu 
suo componimento in lode dì Maria Vergine, 
per la disinvoltura con cui tocca i misteri della 
nostra religione, rendendo chiare le cose p>ù 
oscure, mentre tanti trovano il secreto d'oscu- 
rar le più chiare. Nel resto tradu-nae più che 
non fece del suo, voltando dal greco d.d la- 
tino, e anco dall'inglese , e di guisa che nè la 
fedeltà nuocesse all'eleganza, nè Telcgaiizaaila 
ledeltà. La letteratura inglese amava sopia 
tutte le moderne e straniere; ma verso gli scrit- 
tori francesi fu tanto severoche potè ad alcum 
parere acerbo. Seiionchè si cousidcri cb’ei vo- 
lea di là ritrar gl’italiani dove gli sembravano 
piegar troppi); e per lo stesso motivo lo stu- 
dio degli antichi, gtà sue delizie lauto, e cosi 
instancabilmente, inculcava. 

Nè meno che la eloquenza sciolta o legata, 
avea de'prischì in gran pregio la geometria 
e ia lor maniera dì dimostrare. Un ingegno iit 
efiètto della sua tempera dovea restar preso ad 
un metodo che ci guida con tanta diligenza di 
passo in passo ed illumina tutto il cammino. 
Frutto do' sudori suoi matematici son varie 
opere , in una delle quali tentò di trasportare 
il rigore e la precisione deU'antica scienza nella 
più sublime e più util parte della uiudt rna, 
cioè nel calcolo iiiRiiitesiroale. Ma la fatica, 
donde trasse più onore , sembra essere stata la 
sua versione ed emendazione di Archimede. 
Accusato d’aver negletto alquanto i moderni, 
I il dilese anticipatamente il Leibuìziu, dicendo, 
che colui che Archimede intenderà bene . sti- 
merà molto meno le nuove scoperie più iilii- 
stri. E quanto non dovea intenderlo bene chi 
sr-ppe tradurlo con tanta felicità ed emendarlo? 

Chi volesse il suo ingegno quasi dipingere, 
potrebbe due cho nou Tu per avveu’ura sua 
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Principal dote la prontezza e la velocità , ma 
a) l’acutezza eia penetrazione; e che, se non 
afierrava le cose prima d'ogni altro , le vedea 
d'ogui altro, afferratele , più chiaramente. A 
questo aggiungasi ui} vigor sommo di razioci- 
nio , per cui non ispaventavasi alle dimostra- 
zioni più composte e più laboriose , e un’ame- 
nità d’immaginazione , che le speculazioni più 
gravi nonavean punto insalvatichita. Ma in lui 
spiccava singolarmente quella parte dell’inge- 
guo umano, ch’è la più necessaria , e senza cui 
nulla tàn tutte l'altre, quella, ch’è si ben detta 
dagli Spagnuoli attributo Re, e da Orazio prin- 
cipio e fonte del retto scrivere ; il buon giudi- 
ciò. Laonde meno è da maravigliare di quella 
civile prudenza, che ridesi io lui negli anni più 
verdi sul Brenta, e poi in riva all’ Adige, es- 
sendosi occupato si fuori, si nella patria, in 
abbassare sdegni , ed animi riunire. !Nè quel 
buon giudicio ristringeasi alle lettere ed alle 
scienze, ma l’arti tntte abbracciava , e quindi 
a lui ricorrean per consiglio artisti d’ogni ma- 
niera, non che scrittori; mtantochè si conobbe 
per lui che la casa d’un uomo di gusto esser 

F uò, non meno che quella d’un giureconsulto, 
oracolo , scrive Tullio, della città- 
Egli mi sembra per tanto sin dall’età più fre- 
sca un vero sapiente ; attesoché nè il ferver 
della gioventù, nè l’esempio, nè l’ambizione 
interruppe giammai, o turbò quel suo corso 
tli vita sempre regolato , uniforme, tranquillo. 
£ perchè tu anco scherzevole al bisogno , ed 
arguto , diremo che i primi anni non andaron 

5 rivi d’una certa gravità senile, egli ultimi 
’una giovanile festività. Nè io dubito di chia- 
marlo felice , se per gli uomini iti terra è un 
tal nome , quando non gli mancò nè virtù, uè 
Sanità , nè ragionevole patrimonio, nè fedeli e 
illustri amicizie , nè fama, benché non procu- 
rata con alcuno di quegli artifizi , i quali molti 
ancor di coloro che men ne abbisognano , di- , 
scender reggiamo. Che se non visse lunghissi- 
mamente , rimane a sapere se una lunghis- 
sima vita, la qual s’ottiene al sol prezzo £ ve- 
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dersi sparir davanti i nostri più cari, sia gran 
fatto desiderabile. 

Fu osservator grande della religione seuza 
punto dar nell’aEfettazioiie ; e più ancor con la 
condotta , che col discorso, condannava coloro 
che non credono alla virtù , per consolarsi ^io 
stimo) di non averla. Diligentissimo nelle azio- 
ni non altrimenti come nelle scritture , e cosi 
retto nell’nperare che nel pensare. Odiava ogni 
assurdità e sgarbatezza non meno nelle cose 
della vita che in quelle della letteratura. Di 
costumi più austero che altro , e dolce tutta- 
volta di alfetti. Nemico de' minuti convene- 
voli , che per questo non trasandava ; e solo 
benché usasse con tutti , tanto amante del 
conversare , quanto con gli amici usava delia 
scienze e dell’arti. Parco lodatore de’moderni 
scrittori; e degli antichi, se lodar questi si pos- 
sono soverchiamente, soverchio. Disapprovava 
il più col silenzio ; e però di contentatura dif- 
Kcile , ch’è quanto £re di lino gusto , taceva 
spesso : ma volentieri con quelli che più a san- 
gue gli andavano , ragionava ; chiaro somma- 
mente, qual matematico, e non rade volte, 
come poeta , leggiadro , benché si potesse dir 
di lui, che parve ad un’ora e profondo poeta 
ed elegante matematico. Piacevolissimo , a 
guardarlo in casa , co’suoi domestici ; e verso 
la madre, perduto il padre in fanciullesca età, 
tenerissimo. Moglie, o per l’amor d’una vita 
in tutto libera , non volle pigliare , o per la 
condizione de’tempi suoi non osò. In ordine 
alle amicizie , sì nel coltivarle sollecito, come 
nello stringerle circospettoj quindi non si tro- 
vò mai nella trista necessita di allentarle , o 
nella dura di sciorle. Farlo delle vere che soa 
sempre pochissime. Di quelle poi che somi- 
glianze di amicizie si voglioii chiamare, tante 
ne avea, quante da presuppor souo in chi a 
tutti prestava di buona voglia l’opera sua, 
persuaso com’era , che l’uomo non nasce a sé 
solo , e che un intelletto, quanto è più gagliar- 
do e più ricco, tanto esser dee più gentile, più 
largo e più diffusivo di sè medesimo. 
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LocotkAtio Academica, aive Somnìmn lacobi 
FindemoDtii , etc. Patavii ex T^pographia 
Seminarii , 1743. 

Animadrersionea in Hebraicum Exodi li- 
brum et in Graecani lOCX Interpretationem. 
Feronae , >744 • Seminani. 

De principe GuUe incommodo , qnsque re- 
nedìo, lÀbn duo. Coloniae jfgnppinaef 1744 * 

De probabili rilae mornnique Kegula. Colo- 

niae ; yjii. , . 

\^ulg&rizz8XD6iito del priiso Libro nell Enei* 
de. Verona, 1746* . , 

De Rota «ub aquia circumacta , Epistola. 
Feronae , 1747. _ . 

I due Canti deiniiade { di Scipione Maffei) 
e i due primi dell^Eneìde di Giuseppe Torelli, ^ 
tradotti in versi iuliini. Ferona per Dionigi 
Damanzini , 1749* 

Gli stessi due Canti dell'Eneide ristampati 
Soli lo stesso anno per lo stesso Rsmanaini. 

Lettera al marcnese Scipione Hafièi sopra 
una Iscrizione greca. Ferona , 1760. 

Scala de’Meriti a capo d’anno. Trattato Geo- 
metrico. Ferona, ì^bi , per jtgoetino Ca- 
ra! toni. 

De Nihilo Geometrico, Libri, a. Feronae, 
typie Auguetini Carattoni. 

Lettera intorno a due passi del Purgatorio 
di Dante Alighieri. Ib. , 1760. 

Della Denominazione del corrente anno, 
volgarmente detto cu>iocci.x. In Bologna per 
Lelio della Folpe. 

II Pseudoio. Commedia di Accio Pianto in 
versi italiani ; e si aggiunge la Trtducioue di 


alcnni Idillj di Teocrito e di Mosco , ed’una 
Selva di Stazio. Firenze , 1766. . . . „ 

Inno a Maria Vergine nella FestiviU delU 
sua Concezione. Ferona , 1766. _ 

Lettera airautore delle xii Lettere 
premesaa quella chea Vaing-Reit 1 au- 

tore indirinas Verona 
Geometrica. Veronae, 176^ 

Demonstratìo antiqui Tbeorematia de mo- 
tuumcommixtione. re/oiuie^i 744 * 

Elegìa di Tommaeo Cray , poeia ingl^» »« 
nn cimitero campestre^ in versi italiani rimati. 
Verona y ^ ■ 

Lettera sopra Dante centra il signor di Vol- 
taire. Verona , per gii eredi di Marco Moron , 
1781. 

Poemetto di Catullo su le Norie di Peleo e 
Tetide ed un Epiialamio dello ateeso. Siag* 
giunge PInno di Cleante a Giovo e ì Versi la- 
tini premessi dal Volpi all'edizione di Proper- 
zio. JW, 1781. , X-1.-J -r 

Elementorum Prospectivae , Libri duo. Jyr 
pie heredum Marci MoronL janccLxxxviii. 

Arebimedis quae supersunt omnia cum 
tocii Ascalonitae comroentarils * ex recensione 
Josephi Torelli Veronensis, cum nova versione 
latina. Oxoniiex Tipographeo Clarendoniano. 
jinccxcu. 

OpsJtx jjrxPiTX. 

JEsopi Fabula, ex graeco in latinum versac 
et illustrata.. . . 

Teocrito tradotto in versi italiani, 
gementi di Euclide txadotu nell idioma 
italiano. 
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Lo (tudìo di Dante, iiitrrmesso nel secolo de- fiin modo s’inoculara , perdette un occhio 
ciinosettimo , per tutto il quale due sole cdi- Tutta» ia cosi bene gli servi l'altro s che potè 
rioni della Divina Commedia , eh e quasi in- tutta la sua vita, che non fu breve, tenerlo a * 
credibil cosa , comparvero , ripreso venne con piacer suo su i volumi, e anco su leproduzioai 
grandissimo ardore al principio del secol pas- della natura, ch’ei non mcn che quelle dell'ar- 
sato , quando l’Italia rientro dopo il secenti- te, dilettavasi di accuratamente osservare. Lo 
.stico delirio in sè stessa. Fu primo il MaQéi a stesso infortunio colse il suddetto Dionigi, che • 
dar prova del suo Dantismo ne’due Capitoli pur tanto aggobbì le spalle su i libri ; il che io 
ch’ei compose per la nascita del Principe di ricordo a cunsolazion di coloro, che un occhio 
Piemonte, e secondo .sembra essere stato il avessero meno , e facessero un uso egualmente 
Manfredi iie’suoi due Canti del Paradiso. Se- lodevole dell’altro che lor rimase. 

f ;uì il I.eonarducci Somasco con la Cantica su Tia le qualità letterarie più caratteristiche, 
a Provvidenza. Poi (Cosimo Betti col poema che il Salvi distinsero', spiccò senza riabbia 
rlella Consumazione del Secolo , e molti altri , quella da me accennata; vale a dire, ch’ei visse 
qual meno, e qual più felicemente imitarono caldo più, che altri al mondo, dell’Alighieri. 
l’Alighicri. Città per altro non se gli mostrò af Parlava spe.»sÌ3simo del suo poema , ne citava 
fezionata tanto assai . quanto la 'mia Verona ; > passi ad ogni occasione, parca che in tutte le 

perchè , oltre il Mallei , che diede l’esempio , teste , che vedessi davanti , vole.sse introdurlo: 
studiarono nella DiVina Commec/irz, e illustra- uè fu contento, se continuamente noi portò 
ronla , un Morando , un Tirabosco , un Peraz- seco , c non già in saccoccia , come io vidi faro 
Zini, un Torelli , un Dionigi , un Trcvi.sani ; a parecchi, ma tutto scolpito in mente; atteso 
a non parlar de’viventi Filippo .Scolari ed An- che potuto avrebbe recitarlo tutto cosi su due 
tonio Cesari. Si direbbe che 1 Alighieri nel suo piedi a memoria dal primo sino all’ultimo 
soggiorno in Verona , ove con la famiglia pas- verso. Non essendo in luce per anco gli argo- 
sò, impresso abbia questa terra e quest'aria menti in versi di Gaspare Gozzi, e poco il Salvi 
fortemente della sua memoria e di sè medesi- <1‘ quelli , che in prosa correano, soddisfacen- 
mo. Ma tutti vinse , non è da dubitarne , nel- dosi, ne compose di nuovi, ch’ei pubblicò l’anno 
l’amor verso Dante un abate Lodovivo Salvi. e che da indi a non molto in una nuova 

Nacque in Verona nell’anno 1716 di Anto- edizione della Divina commedia ristampò it 
nio e di Chiarastella Sereii, una sorella di quel Berno. Ma, venuto sempre più innanzi con l’età 
Sereri medico e matematico , it quale diresse la ^ cui sapere, lavoro assai più importante in- 
edizion veronese del Wolfio, rifacendo la più torno a Dante gli andava per l’animo; e il veg- 
parte de’calcoli; di che non può dirsi quanto il g'am da una lettera che il canonico Bandiiii, 
Wolfio , come si vede dalle sue lettere ch’io che a Verona s’era condotto , gli scrisse al ri- 
ebbi sott’occhio, il riconoscesse. Antonio, ot- torno suo da Firenze. Qual adunque minor 
timo uomo, e nobile di costume , benché basso contrassegno poteva io darle della stima,e gran- 
ài condizione, molta cura unitamente alla Ghia- titudine eh 'io le prefesso, che trasmetterle quel 
rastella si prese di Lodovico , il primonato dei volume del mio Catalogo, in cui cadono le re- 
dieci figliuoli , educandolo alla virtù si co’pre- censioni de'codici risguardanti V opere del di- 
cesti, si con gli esempi , e mandandoi per vino poeta Dante Alighieri , esistenti in que~ 
tempo alle scuole de’ Gesuiti , che sempre sta regia Biblioteca , acciocché veda più fa- 
Tamor delle lettere con quel della religione cilmente se v'ha qualche cosa che possa con- 
sepper ne’ giovanetti instiParc. S’applicò alla tribuire alla sua magni fica idea di darci , coma 
rettorica , e alta filosofia. Indi , entrar volen- ha fatto del Petrarca il Tommasino, il Dantes 
do nel sacerdozio , attese alla teologia presso redivivus? Ad ogni suo cenno le farò trascri- 
i Padri di San Domenico , ove concepì per vere quanto ella vorrà. Cosi il dotto e cortese 
l’ingegno e la dottrina di San Tommaso una Bibliotecario della Laurenziana. 
smisurata venerazione. Nè , perchè s’accostasse Frattanto divulgò il nostro Lodovico una 
ai Domenicani nella teologia , si vuol ere- Dissertazione su rUso dell'antica mitologia 
dere ch’ei si distaccasse affatto dai Gesuiti, nelle poesie moderne. Dissertazione già letta 
i quali la stessa dottrina , giusta Tesempio del da lui nelTAccademia degli Aletofili, di cui era 
lor Fondatore, che appo i Frati Predicatori se membro , e che sventuratamente non sussistè 
n’era imbevuta, già professarono , Sino a por- lungo tempo , tuttoché da un Francesco Bian- 
tarla alla Cina con le traduzioni in cinese lin- chini fondata.il Salvi non condanna soltanto 
gua degli scritti deH’immortale Aquinate. o il rarciar troppa mitologia ne’ componimenti 

Nt’primi suoi .-inni .sventura grande il colpi, poetici , o il mescolarvela ai misteri augustis- 
Assalito da ferribil vajuolo, che alloia in nes- simi della fede, o, quando Targomeuto, bea-, 
riNDZM, SLocr. ih 
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che non sacro» volentieri non la riceve, intro> 
durvela } ma combatte generalmcnt«^i Tarmi 
adoperando dell’erudiziuiie e del raziociniuj 
l'uso delle tavole, ch'ei vorrebbe aHatto dalla 
poesia no^itra sbandito, come quelle che non si 
conlanno punto colle nostre f>pinioni, coi no* 
stri costumi , con la religione , con la maniera 
nostra di pensare e sentire; cose che molti poi 
dissero e dicono , ma di cui egli parlò di prò* 
posilo il primo forse in Iterila, mostrando che 
Ogni poetica composizione aver dee Timpronta 
del secolo a cui appartiene, conforme presso i 
Greci l’ha, ed i Latini, da’quali per conse* 
guenza coloro van più lontani , che , valendosi 
delle favole, credono anzi seguirli meglio. Che 
direm di quella nazione che a’nustri di la poe* 
sia preferir sembrò dei popoli rozzi, o usciti 
appena della barbarie? t3Ìa pure, consirlerata 
in sè, la miglior di tutte per questo che vien 
dalla natura più che dall’arte, e più d’energia 
tiene, che d’ornametito; ma nelle nazioni io 
Vappcoverò, di cui è propria, non in quelle 
die averla non possono se non fattizia o postic* 
ria: il che aflermeremo eziandio di chi poetando 
si colloca tra genti non rozze, anzi molli , ma 
diversissime da noi per clima, per governo, per 
leggi e per costumanze, prendendo dai lor pae- 
se , dalla loro storia , dal modo loro di vivere, 
le allusioni , i traslati, le similitudini , dimen- 
ticando per l'Asia l’Kuropa, e d’ingleae, o Ir- 
landese, trasformandosi, e trnsformare volendo 
il suo lettore in Persiano. Ma qual maraviglia 
se un’afietrazion non minore, benché d'altro 
genere, vedemmo con gli occhi nostri nella 
pittura , ove dopo i Rafadli , i Tiziani , i Cor- 
reggi ed i Paoli , parve bello il tornare indie- 
tro sino al treceiit<i , quasi che nel secco, in 
cui davano que'dipintori , pìù evidenza fosse, 
più grazia, più maestria? Tanta è la no)iì di 
tutto, e anclie del migliore, il desiderio d'u- 
scire della comiiiie , e la soprassete della novi- 
tà , o di ciò che in qualche , maniera ritorna 
nuovo a forza d'essere antico. Mettendo la pit- 
tura dalTiin de’lati, e della poesìa favellando, 
questo requisito di scrivere , dirò così , nel se- 
colo in CUI «i vive, e d'esscr poeta di (quella na- 
zione , della quale si è uomo , il Salvi , buono 
aletoRlo, cir>é amico della verità, come egli 
era , esigevalo ad ogni costo ; e però sbandiva 
Hai versi ogni mitologia, e, tirando giù del 
Parnaso le Muse, mandavale, meglio addottri- 
nate, il Taborre ad abitare, o il Carmelo. 

Certo è, che ne'primi nostri poeti dopo il 
Mille nacque, e subita crebbe per opera di 
Dante e del Petrarca un'arte diversa in parte 
dalla greca e dalla latina. L'aver detto il primo 
che tolse da Virgilio lo stile che gli ha fatto 
onore, non le^a; perchè parlava (come opinò 
Francesco Maria Zano'ti nei Paradossi) aello 
stile lutino, in cui prima erasi esercitato. Se 
avesse inteso parlare della divina Commedia, 
detto avrebbe che mi farà onore; quindi potea 
lasciar l'Algarutti di accumular passi a pro- 
vare, che Dante imitò Virgilio nel mudo di 
dipingere con poche pennellate, a ditferenza 
d’Omero, che su le particolarità notabili d’una 


cosa più lungamente sì ferma. E nel Petrarca 
non veggìam noi forse una lirica nuova? Dopo 
lui qtie'medesimi che ne'versi latini imitarono 
i latini poeti , lui seguirono negl'italiani : dai 
|K>emi aeli'Ariosto e del Tasso , a quelli di 
Omero e Virgilio corre la stessa diversità, che 
dai moderni tempi agli antichi : il teatro fu per 
breve aUgione alla greca; e del poetare del 
Berni e (ie’suoi seguaci, non che delle nostro 
poesie rusticalì, ombra non è sul latino o greco 
Elicona. Fu il Chiabrera 

che primier teppe 
Armsr Ai (rrechc e ih luliue curile 
L'IuU ccLr. , 

«(Tondo che disse il Fruconi. Appresso , chi al 
Petrarca andò dietro , chi al Savonese; e la no- 
stra poesia perde sempre più di quel carattere 
particolare che avria aerbato, ae i rimatori te- 
nuto avesser la stessa via che i nostri primi 
i|tiattrn classici , e non gentili , ma cristiane, 
state tosser le cetre loro, conforme il nostro 
Lodovico desiderava. Senonchè io avviso che 
più anche dell'oso dell’antica mitologia spia- 
ciuto gli saria quello che del cristianesimo tan- 
no alcuni oggidì ue’lor versi , cioè coloro che 
l'avviliscono , o, massime fuor d'Italia, scher- 
niscono ancora. Come mai non s'accorgere che 
veiigonsi a indebolire , per quanto è da loro , i 
mezzi di cui si vagliono? Voltaire, il cui eroe 
dee in ultimo d'eretico mutarsi in cattolico, 
dipinge per tutta \i Enriade i cattolici come 
la più siiellcrata e ribalda gente del mondo : il 
perchè di poca avvedutezza l'accusa il sopral- 
Indato Zanotti nell'Arte poetica. Nè meno s’in- 
hlza da sè nella storia ; attesoché lo storico, 
quando bene fosse un incredulo dritto, do- 
vrebbe favellar con rispetto della religione; al- 
trimenti mancherebbe il racconto suo di quella 
dignità e grandezza che necessariamente ae gli 
richiedono. Queste regole sonchiare tanto, che 
solamente una qualche preoccupazione o pas- 
sione , può fare che non si veggano , direbbe il 
Salvi ; li qual troppo bene a ragionar s’era av- 
vezzo , come colui che dimestico era della filo- 
so6a razionale non che di tutte le fisiche disci- 
pline. .Sembra per altro che della storia della 
natura facesse una sua delizia particolare. 

notte, a cui danno tanta bellezza le stelle 
dall’alto, e l’argentea luna, non può negarai 
che al basso ancora non ne riceva da più ma- 
niere insetti , i quali parte l’adornano con la 
Ilice de’loro fosfori ; parte con la dolcezza dei 
suoni che mandan da sè la rallegrano ; suoni, 
che non altrimenti che il canto negli augelletti, 
son la riva espressione dei loro amori inno- 
centi. Tra quelli della seconda classe v’ha una 
locusta, che il nostro naturalista nomina Gril- 
laiola, c ch’è il Grdlus viridia di Linneo. Non 
par credibile quanto ei si compiacesse della 
musica di tali locuste. Con quella curiosità, 
onde altri a quel tempo iva la sera ad ascoltare 
un Guadagni e una Deamicis, ei le cercava nel 
gran teatro della natura, e movea lor dietro 
lungo le siepi , ove furman talvolta un pieno 
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concerto di tuoni , e sentir fanno il fefautte, il 
gisoireutte e l’alamirè co'diesia di queste tre 
voci. Quindi si pose ad osserracle con atleii- 
(ione e a spiarne diligentemente i costumi ; 
e in un Discorso, che indirizzò al rinomatis- 
simo Pontedera , le descrisse con molta chia- 
rezza e pari eleganza , mostrando in che dalla 
femmina distinguesi il maschio, che solo udiam 
musicare, determinando la parte da cui deriva, 
al parer suo, il principio, o almen la perfezione 
del canto, e finalmente dichiarando la maniera 
dal cantante tenuta per risvegliarlo e diflbn- 
derlo. Giunse in oltre a scoprire dove fabbri- 
cano i loro nidi, cioè su i rami del rovo , ser- 
vendosi perciò le madri d’un lor caulicolo, che 
il sesso ne caratterizza, e con cui rompon le 
fibre de’più teneri arboscelli , e più verdi , a- 
prendosi la via in tal modo ad internarlo sino 
al midollo, in che depongono felicemente le ci- 
lindriche loro uova. Dà la figura dell’insetto, 
sì del maschio, come della femmina , e d’un ra- 
moscello ancora di rovo , disegnato ogni cosa 
nello stato suo naturale , e termina con breve 
descrizione d’altra locusta che si trova tra noi, 
il GriUus stridulus del suddetto Linneo , più 
picciola di corpo , di colore men viva , e che, 
non men che di grandezza e di tinta , dee ce- 
dere sventuratamente al GrUlus yiridit di me- 
lodia. 

Non contento di averle osservate e descritte, 
volle celebrarle co'versi, e compose uno scher- 
zo , che manoscritto , e a pochissimi noto , sin 
qui restò. 

O Locuste , aonumiatiìci 
Di que ‘tempi a me felici , 

In cui ranno s'oma il crine 
Di beiruve porporine , 

Qualor torna la stagioan 
Dcil'unùl vostra canzono , 

Da voi fsirn aa gnlo io sento 
Placidissinso concento. 

Palla Mn ai primi albori 
Voi cantate i voatri amori 
In così leggiadro stilo , 

Cbe armonia tanto gentile 
JMon mai Tature udir dal petto 
D'altro aleno musico insetto. 

Certo il nero arguto grillo 
Coo (psel suo celebre trillo 
Pareggiare il tuoo non puote 
Delle care roatre note ; 

Nè il somiglu in parte alcuna 
Quella stridula e im{xirtuaa , 

Cbe ne 'dì più caldi cuole 
Star cantando io Cmcìs al sole : 

Ansi quando ode le priiue 
Gratìuae vostre rune, 

Tutta piena di ranoore 
Vergognando ella si muore. 

Allorcbè sciìro spira , 

E tra i larici s'aggira , 

Dolce è udir fiaccar le fronde , 

Dolce è udir mormorar 1 onde 
Di macel tra i sassi infranto; 

Ma Tudire il vostro cantOf 
Che il cor qneta , il sonno molce ^ 

Ella è bea cosa più dolce. 

Sol chi rive io città chiuso , 


SALVI. 

A gustar forse non uso 

1 pisene semplici e Khietlt, 

Nuu coUiSoe «sii UilelU. 

Meìeagro rd Anacreonte in Grecia le c.icele 
celebrarono anticamente^ e niodernamniie 
Gioacchino Avesani in Verona i grilli , e un 
8UO grillo Teresa Verdoni. Non cullucherrm 
noi in SI bella compagnia il Salvi per li recati 
versetti, i quali hanno il preg’io eziandio di 
stabilire con precisione il tempo che tali locu- 
ste cominciano a modulare , eh’ è appunto 
quando a tacer cominciane le cicale? 

Ma più cbe nella poesia italiana , amò ci- 
mentarsi nella latina ; e qual fosae in quest’ut 
tima il suo valore , denoterallo » io credo, ab- 
bastanza un solo epigramma per Girolamo Ze- 
viani suo grande amico, che studiò la medicina 
ed esercitulla in Padova prima , e appresso in 
Verona sua patria , nel cui grembo si ricon- 
dusse. 

Cum primum doctam pfteres jfnfenonj uròem , 
Aiùùlum Coi dogmatu prisca senis , 

Tane mihi disecntunis rapuisti dulcia vitAe 
Gandin , tane ipsam siirriptUsti anim<im. 

fituic, optata ,r^dis fStudiisqnCf ttstufue medandi 
Laurea honorato seria gerit capite. 

Et merito ' nam sì in praee/aris artibtis aequum est 
Pro virtute aliqtu>d praemium hahere humines, 

Porro id jure tihi debetur , qui genns omiie 
Morftorum , et mortis detegis msìdias. 

Qunre te reducrm wuxnimes gratantur amie* , 

Sed magis adi^^eiUu recreoripse tuo: 

ffamque miftipraesens retulistidulua vitaa 
Gaudia j tu^iuqtut ipsam reslitiùsti atùmam. 

Chi non vi sente per entro una corda di quella 
celerà , che toccava tanto prima di lui sotto lo 
istesso cielo il concittadino Catullo ? 

Nè saia forse discaro a coloro che si piac- 
ciouo di questi studi, il vederlo ^ereggiar di 
eleganza , traduceudo un gravissimo sonetto 
del suo amico Torelli , con nilustre Giovan- 
iiantonio Volpi, che un altro Torelliano so- 
netto, pur gravissimo, area in latina lingua 
voluto. 

Pria che lo spirto mio si sgombri e acsolga 
Dalle murUli tue tenaci spoglie , 

Deh per pietà , Sigour , ta ch'io mi dolga 
D'ugot amur vile , e del tuo sol m’invug Ue. 

Or tu beo vedi , come iu aeoo accolga 
Coolrarie , e tra di lor ueinùdie voglie : 

Non so se al moodo , o se a te più mi volga, 

Cbe l'uiu a te mi dà , raltm mi toglie. 

Girne sasso aon iu cbe appeso ruta 
A tenue filo cbe dintorno il cinge , 

Pur oime raggio dì voliibil ruta. 

Doppia fora lo move : una lo apinge 

V«rsi> la mao , che sta nel centro immota , 

£ un'altra cgual nel caccia e nsusptnge. 

Questo sonetto del Torelli non è forse latiniz- 
zato bene dal Volpi nel seguente epigramma, 
ch’io credo inedito? 

Aute , precor , qunm mortales meus exuat Aì1U4 
Sptrtius et Jracto carcere Ubar eoi > 
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Da , Pater omnipoUne, viUs me ponete amom 
Omnet , ut eoto torreur igne tue. 
jispicis , heti f i'ctis in me contmnn oofa,- 
/éspicU tU partes triuLtrin oppcsitus. 

Tu rti>oeas: anfert dii'ersum insmn (upìdo, 
^cxeioifuo tvtuLtm. Tu trahis ,iUu tmlut. 

Sum lapis , heu iemù filo qui oolvUur haeixns , 

Ut ruiUus calidae cmctus ah orbe n>tae. 

Una mamun uersus pellit vis , aequa repellit , 

Et pulsum iiuplicì momine peiuiet oiuu. 

Kon mi par men nobile e filosofico l’altro »o- 
netto del medesimo autore. 

Qatndo alcan beoe rintelletto a|>preo<U , 

I^a poteoxa cbc vuole c al bene aspira, 

Toalo cu|ùdamcnte io lui si gira , 

K tulU quanta a possederlo ioteode. 

JS*è però qurl di se paga la rende; 

Che nuovo bene appreso indi la lira j 
Si rhe, sazia drll'uu, l'altro desira, 

£ pur amore sovra amore accende. 

P^oo e rumano desiar , che un moto , 

Con cui dirizza lalnw alla sua nieU 
L'eterno Brcier,clic iiui non scucca a vdto. 

Allor , nè pria , sarà felice e lieta , 

Che fia oongiunU a lui , che solo immoto 
Fuor tutto move,c iu se tutto quieta, 

in questo si provò il Salvi con quanto più 
di felicità si potesse desiderare. I 

Qnandoettmqtse htimana bonum mens perxipit ullum , 
ìllicovis , pulcri quae est enpUht atquc boni, 

Piultis sollieite i<i curìs eonfcnilìt apisci, 
yltfjue ut possideat foto inhiat studio. 

Sawl (anwn e.rpletur satis irvequir/a voluntas , 
Monique «w«m ndse sic trahit inde botuim, 

Ut uno alterius capiatur amore , 

Moxijue alio aestuet ard*‘ntius atqtw alio, 
fiimirttm est humnna atpido nil nisi motus , 

Quo nempe admetam dxrigit hinc ammani 
Jifn ximus areitenens , qui non tela irrita torquet. 

Felix Urne ounctis solum erti ipsa botus , 

Qiium societur ei, qui omne extra se moivt, tmus 
Itnmotus, qui intra se omne quiete beat, 

O io m’inganno a paritto, o la traduzion del 
sonetto agguaglia di bellezza quella dell’altro 
fatta dal professore di Padova , cioè da tale, ì 
cui versi latini , se accanto ai migliori del se> 
colo decimosesto li poni, non impallidiscono 
punto. 

Alcuni rideran forse ch’io rai fermi su que- 
ste minuzie, come le chiameranno, ottime torse 
per gli scolaretti, ma iiou da presentarsi ad uu 
spc.olo in tanto più alte ed utili cose occupato. 
IVIa chi mi vieterà ch’io alla mia volta rida, 
che alcuni ridano? Parrà eziandio avere io 
troppo magiiitìcato uu tal pregio del nostro 
Lodovico » mentre non pochi Italiani stimano 
tempo perduto il dettare nella lingua del La- 
zio; unendosi a que’forestieri clic aircrmano, 
non po'ersi al presente la prosa latina scrivere 
o la poesia, senza un continuo pericolo di sgar- 
rare, e però alla propria na?:lonc che nello stile 
latino superò tutte . togliendo di capo , quanto 
è tU loro , una si bella corona. Troppo credet- 
tdfo al celebre d’ Alembert, ch*^ pur non era 


giudice competente in questa materia, con— 
Furme nella sua stessa operetta, ove parla della 
latinità de’ moderni , e in altri suoi scrìtti leg- 
germeute si può vedere. Coloro al contrario 
che se gli opposero , e luiono Girolamo Ferri 
e dementino Vanuetti in istainpa, e Clemente 
Sibillato dalla sua cattedra di belle lettere, ol- 
tre la copia e la forza delle ragioni , il fecero 
con tanta perizia deU’idioma romano, nel quale 
i due primi scrissero c il terzo parlò , dii solo 
con l’idioina stesso confutarono il d’ Alembert, 
a modo di chi confutò quel filosofo che negava 
il moto , col solo levarsi in piè , e cammiuare. 

A questi tre aggiungerò un Ennio Quirino 
Visconti , di cui è ben altra in tai cose , che 
quella del matematico francese , l’autorilà, e 
un monsigner Michelangelo Giacomelli, che 
alle scienze fisiche c matematiche ch’ei posse- 
dea in «ommu grado , le più sane accoppiava e 
più profonde lettere umane. Flusieurs em- 
vains des demiers temps, coai il Visconti nel 
Rapporto che su i progressi della storia e let- 
teratura antica l’Instituto di Francia presenlò 
l'anno 1808 a Napoleone, se soni plus a dd- 
créditer le stfle des ouvruges écrtls en latin 
pur Ics mudernes, Cicéron et Ftrgile,discnt-ils^ 
vn rtraient, et ne les comprendraient pas. Ces 
sarcasmes ne prouvent unire chose , qu*une 
p;rande ignorance , ou da mvins une connais^ 
sance très imparjaite des uuteurs lalin.t : car 
quel est le philològue,fumiLarisé atfec la lec^ 
Iure de ces uuteurs , qui ne soit pas inli^ 
metneni convainvu , que Cicéron aurait plus 
de peine à comprendre Piine et Séneque, qu'à 
hien enfendre Mcinuce et il/nref, et que T ir-- 
gilè cruirait plus rapproché de son siede San- 
ìiazar et Fixicastor , que Lacain et Stace? 
E prima di luì il Giacomelli nella sua t^rza 
L<*Uera airAlgarotti , dopo nominati il Fia- 
castoro ed il Vida, arrivò a dire, che il Fla- 
minio, il Castiglione , il Sannazaro , e l*jTl- 
ti!:o neW Epitalamio, e alcuni altri simili sa- 
Tebbero guardati con qualche invidia da que- 
gli antichi poeti romani, lo non crederò che 
u.»gidì vogliasi dettar più presto nella lingua 
di Cicerone e d’Orazio, che in quella del Gali- 
lei c del Tasso , e sposar la madre , (|uandi> 
giunse la figlia a tanta e si matura bellezza; ma 
i.è tampoco, che abbiasi ad abbandonare allatto 
jl latino, e che saperlo non si possa da noi, che 
trésanul. P *rchè ? Per essere lingua morta, 
scrive il Matematico della Francia. Or che di- 
tebbesi se questa medesima latina lingua , che 
morta si chiama , io viva rappellassi e vege a, 
e di forze colma e di sanità l Non taiei «he 
onorare il parere d’uno de’maggiori leUeraii 
dfl secolo decimosesto, del prefato Marc’ Anto- 
nio Mureto, che in una delle sue bellissime Ora- 
zioni latine giudicò essere una lingua , iiiichò 
sì trova su la bocca del popolo , in uno stalo 
(rÌMcertrz/.a , di Uultuazionc e <1’ ìnstabilìià , e 
p^•lò morire, e nascere continuaraenle ; lad- 
dove quella , che usano i dotti , ed è già icr- 
inaia, l’immortalità consegui in certo modo, 
«• rimmutabililà. Il che mi la sovvenire dì quel 
passo del Co.'t-gianu , non essere la scriUura 
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che una forma di parlare , che resta , poiché 
l’uomo ha parlato; e quasi un’inunagine, o più 
presto vita delle parole. 

Ma io ritorno al Salvi. Prendendo egli nel- 
l’antica erudizione e nelle bell’arti diletto, quel 
desiderio senti , che in tutti coloro , che nel- 
l’antica erudizione e nelle belle arti diletto 
prendono, si desta più o meno ardente , il de- 
siderio di veder Roma: oltre che a quanti con 
l’abito han religioso anche l’animo, oggetto è 
sempre di lodevole curiosità la capitale del 
mondo cristiano. £ tanto più volentieri partì, 
che dall’una parte potea viaggiare , atteso lo 
stato in cui lasciollo il padre con la sua indu- 
stria, comodamente, e dall’altra essere , per 
Firenze passando , di qualche utilità al più 
caro de’suoi amici Antonio Tirabosco. Ckimpo- 
nea il Tirabosco a que’dì il suo poema dell’ Uc- 
cella frione^ nel quale cosi al Salvi appunto ri- 
volgesi : 

Qui pure l’ascolto, al dipartir del sole , 

Modular sotto lonibre umide e chete 
Trilli pica di sopor quelle locuste. 

Di cui voi foste, o Lodovico, il primo 
A spiare il costume. 

Senonchè pensoso egli stava, e con la penna in 
alto, su i nomi degli augcilcttì ; usar non vo- 
lendo i Veronesi, che fuor di Verona inintel- 
ligibili sarebbero stati , e non avendo modo di 
sapere i Toscani , privo d’un vocabolario, ove, 
cercando le parole vernacole , le toscane corri- 
spondenti trovare. Il Salvi per tanto, giunto a 
Firenze, nulla ebbe più a cuore che levarlo di 
quell ’incertezza. Ma come? Già nominandogli 
augelletti alla veronese , niuu Fiorentino l’a- 
vrebbe i illeso. Condiiceasi la mattina per tempo 
su la pubblica piazza . e pigliando tra le mani 
or l’uno, e quando l’altro volante morto, ch’ei 
coiioscea troppo bene, domandavane i nomi, e 
questi regUtrava diligentemente, e di qua del- 
l 'Appennino al Tirabosco , da cui erano ansio- 
saiuente aspettati, inviava. Dicesi parimente, 
die per consiglio di \\i\ V Uccellagione venwe. 
lavorata senza ornamenti mitologici allatto; il 
die i'u cagion forse che Bartulommeo Lorenzi 
lavorasse in simil guisa la sua Coltivazione dei 
Comunque sia, ringraziamo il profes- 
sore .Angeli di averci dato un Vocabolario Ver- 
nacolo-Toscano e promesso di accrescerlo; co- 
modità, che più non invidieremo ai Bresciani, 
Padovani, Milanesi, Piemontesi e Napoletani, 
e di cui goderanno in breve per le cure del si- 
gnor Bocrioi Veneti ancora. 

Nella città eterna fu accolto e trattato tanto 

E iù cortesemente da tutti, ch'ei, scevro di am- 
izione, volontà non mostrava di aprirsi l’adito 
c di collocarsi in'alcuna di quelle corti. Ma di 
Roma potea egli, ricercatore com’era ezian- 
dio de’lenoincni naturali , non passare alla vi- 
cina Napoli, donde il chiamavano ad alta voce 
il Vesuvio , la Solfatara , il Monte Nuovo, e 
tanti altri oggetti maravigliosi della spezie me- 
desima ? E vero che non vi s’andava comoda- 
mente per la Via Appia, ma superar coiiveuiva il 
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dirupato colle 

DTtxi iaaooesso, c di Plpcruo iufaxnc. 

secondo che il Bettinelli chiamollo; come nella 
sacra città non s’ammiravano ancora tante sin- 
golarità nuove sopra le antiche, a non parlare 
del miglior gusto che oggi vi domina : mercè 
dell’immortale Canova ; mentre ai tempi del 
Salvi si preferivano le statue del Bernini alle 
greche, e per capolavori le fabbriche dello 
stesso e del Borromini si reputavano, se a torto 
non si lagnò il bravo Algarotti. 

Nè fu già questo, benché il più lungo, il solo 
viaggio del nostro Abate. In Padova, a cui più 
volte, e sopra tutto da giovane, si condusse, 
gli avvenne un tratto d’udire il famoso Mor- 
gagni allegar dalla cattedra un passo di Dante: 
laonde, accostatosi a lui dopo la lezione, inter- 
rogollo del pregio in cui tenea l’ Alighieri. Il 
Morgagni rispose , la Divina Commedia esser 
tale da sentirsene crescer con gli anni la in- 
telligenza e l'ammirazione; e il Salvi gioirne 
tutto , uscir quasi di sè medesimo , e wnedir 
mille volte la bocca veneranda dond’erano 
uscite quelle parole. Quindi prese a dimesti- 
carsi con lui ; il che pur fece con molti de’suoi 
colleghì , corno se per quel detto l'Università 
tutta comincialo avesse a mandare una mag- 
gior luce. Nella patria ebbe ad amici, oltre il 
Tirabosco e quel Girolamo Zeviani già ricor- 
dato , i due altri Zeviani , Verardo e Agosti- 
no, l’uno medico anch’egli, e assai dotto, raltro 
avvocato e poeta leggiadro; l’autore del Baco 
da Seta Zaccaria Brlti , il Toblini e lo Zi- 
nelli, che verseggiarono latinamente; unTarga, 
un Torelli, e finalmente l’acutissimo Ferazziiii, 
che , oltre quelle di Dante , belle illustrazioni 
ci diede del santo nostro Zenone. Interveniva 
ai letterari circoli del Mafli i co'due fratelliBal- 
lerini , col Vallarsi , col da Prato e con altri, 
che udire ed essere uditi da un Maffei merita- 
vano. E non mancò di valenti amici in vec- 
chiezza tra i quali un Trevisani , prefetto del 
Seminario , un Santi Fontana, che gli visse fa- 
miliarissimo , e un cnnsiglier Mulinelli ; dalla 
cui penna volle il Salvi un poemetto su quel- 
l’augello che noi chiamiamo parussola , e cin- 
gallegra i Toscani. 

Volentieri usava eziandio con Alberto For- 
tis : che spesso laccasi vedere in Verona: in- 
gegno vivo e grandissimo disputatore. Orna- 
mento del territorio nostro e stupur dei cu- 
riosi , è un punte naturale, che a dodici miglia 
della città in Aveglia, o Veja, comedic-esi vol- 
garmente, unisce col suo grand’arco due monti, 
scorrendogli sotto nella valle un ruscello che 
in un torrente a metter va senza troppo indu- 
gio : spettacolo da eccitar non so quali più, se 
le calde fantasie d’iin poeta , o le fredde in- 
dagini d’un naturalista. Il nostro Salvi che po- 
tea con occhio di naturalista insieme e di poeta 
osservarlo , non contento di aver fatto in- 
cidere nella rupe Ludovicus Salvius admira- 
tor , compose il seguente distico: 

Sitantnm , dwn Indil, opus ^ mttnra poivgit. 

Quid /acivt proprio Meta ministcrio? 
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La natura nom ischerza mai , disiegli , «Ila 
presenzi di parecchi altri, il FortU. E ijui nata 
una queitiune fra tutti , in mezzo alla quale, 
mentre l’uno stara pel Fortis, Taltro pel Sal- 
vi , questi usci ooa uu secoadu distico impror- 
visamente. 

Ludere naturam , rixcins dtbtrte , negasti, 
Falieris : in serebro Usserat Ula tuo. 

II Fortis ne risa anch’ei di buon cuore ; e così 
dorrebbe terminare ogni coiitrorersia di simil 
genere. 

Debole il nastro Lodorico di complessione, 
, e inferiaiccio , seppe tuttavia eon la sobrietà 
' e col metodo sopperire al difetta del tempera- 
mento, e rivere sino all’età d'anni 83 e mesi 
otto. Senonchè neU’ultimo tempo cominciò a 
zotfrir di strangnria , male ch'egli sostenne ora 
in piedi, e quando a letto, con molta pazienza e 
fortezza religiosa. Ahi che rengon que'giorni, in 
cui non Dante, non lo studio della natura, non 
le prose ed i versi , ti son di conforta , ma so- 
lamente la inCnita bontà di quel Dio , da cui ti 
senti chiamare ! Il Fontana m'asserì un tratto, 
aver da’domesticì del Sairi inteso che moltis- 
simi fogli scritti bruciò prima della sua morte; 
tra i quali saranno andate in cenere ancora le 
lettere a lui dirette, fuor quella del Bandini 
già mentovata, che non sentì, non si sa perchè, 
il fuoco , e in man del Fontana rimase. Con- 
▼ien pensare, che o condotti non avesse i lavori 
suoi a una giusta perfezione , e fosse divenuto 
di troppo difficile contentatura, o temesse di 
quella troppo facile degli editori ; ove non si 
volesse supporre uu di que’sagrifici, che tal- 


volta ti fanno, quando ti i «Ile porte del- 
l’eternità. Certo ei dovette scriver non poco 
in materia di storia naturale, nel cui amore 
non raffreddò mai , sapendosi che nella parte 
singolarmente che gli animali risguarda, occu- 
pavasi con piacere , e in particolare l’istinto 
degl’augelli , l’usanze, il volo, i passaggi loro, 
e le loro pellegrinazioni diligentissimamente 
indagava. B si può egli credere che dettate non 
avesse molte osservazioni ed illustrazioni su la 
Divina Commedia , che formò sempre la sua 
delizia, anzi su gli scritti tutti dell’Alighieri, 
intorno al quale sin dagli anni più verdi un'o- 
pera si grande, sì moltiplica, sì universale avea 
nell'animo concepita? 

Fu di statura mezzana, o più presto traente 
al piccolo, di late spille e di gambe sottili e ar- 
cuate : la fisonomia non senza dignità , benché 
il volto apparisse tutto bucherato dalle vaiuole, 
e una perla gli biangheggiasse in quell'occhio 
che le vaiuole gli aveano spento, ma l’altro 
picea scintillare. Piegava camminando il collo 
dalla parte sinistra , e anche tutta la persona; 
e non può negarsi che , vedendolo la prima 
volta, altri non istupisse alquanto di lui , e 
quasi noi dispreggiasse. Bastava nondimeno ac- 
costarsegli e udido ragionare, per rivolger su- 
bitamente il dispregio in ammirazione, beleanu 
i Greci fabbricar certe immagini di Sileni , le 
quali, rozze molto al di fuori, chiudean di den- 
tro e mostravano , aprendosi, cose bellissime ai 
risguardanti ; e a così fatti Sileni rassomigliato 
fu Socrate da Alcibiade nel convito di Platone, 
A chi non sarebbe onorevole un paragone , di 
cui altri credette poter valersi per Socrate 7 
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La uccellagìoire fu in uso, non men cbe la 
caccia, dall’età più remote. Omero che ne parla 
neiro<ùajea» viene ad accennare sino a quel 
boschetto artefatto, o?e ai tcndon le reti a pre- 
dare i pìccoli volatori innocenti. Sembra per 
altro che eli antichi uccellassero, fuor qualciie 
caso, a diletto e non più, amando nutrirsi di 
ciò che solcano sagriHcare; e siccome non sa- 
griheavan mai con augelli o con pesci » pesci 
non mangiavano o augelli, seoonchè dove VuU 
tima necessità gli stringesse. Il bue, il maiale, 
il capretto e l’agnello erano i cibi loro \ e se la- 
sciavano andare il dente nel cervo, nella capra 
salvatica o in altro saUaggiume, noi feano che 
per difetto dei suddetti animati domestici, at- 
tesoché nè cervo tampoco agii Iddìi, o daino o 
capriolo, come stranieri, e non all’uomo fami- 
liari, immolavano. Noi pratichiamo, è vero, 
l’uccellagione a diletto : ma il piacere di pigliar 
gli augelletti è seguito in molti da quel di man- 

{ parli, e tra il verde delle siepi e deglialberi 
a (avola ci passa per l’animo e l'imhatidigione. 
lo credo che se il bue mandiam giù per la gola 
ed il porco, l’ortolano mandar si possa ed il 
becca nro; ma vorrei che si prendesse il becca- 
heo e l’ortolano senza toruieutarii. Cosa non 
havvi per avventura che tanto denoti la forza 
su noi dell’inconsiderazione, drll’abitudine, 
deU’esempio, quanto il farsi del tormentar le 
bestie un colpevole e inutile passatempo. Ri- 
spetto poi all’uociderlo o np, Uscio al supersti- 
zioso Bramino il non osar di schiacciare i sozzi 
insetti che lo divorano. 

Se l’uccellagione sia un bell’argomento di 
poesia, non parmi da dubitare. Certo non ne 
dubitò Antonio Tirabosco, che un poema scris- 
se in tre libri su tale argomento, e a cui, uc- 
cellatore indefesso, non falliano i principali re- 
quisiti a trattarlo bene ì cognizion perfetta della 
materia, e passione, lequali sono i due gran 
lònti, come tutti sanno, delleloquenza. 

Nel primo libro, a dir vero, poco dell’uccel- 
lagione si ha, quando non vi si tratta che del- 
l’apparecchiar tutti gli strumenti che fan di 
mestieri, del risarcir le reti o del rinnovarle, 
e del governar bene quegli augelletti che si ; 
guardano nelle gabbie, a invitar quelli che vati 
per l’aria; ma termiria il libro che non si die ; 
all’opera dell’uccellare principio. Dì che vi 
paria dunque il poeta? La campagna, che il 
luogo è di tutte le operazioni , gli somministra 
materia non men che amena, copiosa. Egli sa- 
pea osservarla, e le bellezze ne sentiva proton- 
dameiite, uè Tarto gli mancava di trasfonder 
iieirauimo de’lettori ciò che nel siioricevea; 
quindi ì tocchi più risentiti , le pennellate più 
vive, le più patetiche descriziunt. Mollo ei si 
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stende in oltre tu l’istinto degli augelletti, lu* 
loro amori, su la fabbrica ingegnosissima de’lor 
nidi; tocca dell’educazione che ai Egli danno lo 
madri; e ì costumi ne descrive, la forma, e il 
volo che non è già in tutti il medesimo. Si chiu- 
de il libro conle delizie df 1 Paradiso terrestre, 
e la felicità troppo breve de’ nostri primi pro- 
enitori. Questa uscita si connine bene con la 
escrizione della campagna ; ma sarebbe scalo 
desiderabile eboda descrizione e l'uscita si po- 
tessero con l’uccellagione connetter meglio. 

Nel secondo Libro ei si fa dalle quaglie , su 
cui non poco s'arresta, e poi viene ai minuti 
augelletti , dipingendone i varit accidenti con 
molto garbo, cadan ne’ lacci, o sul vischio, e se 
col EschettOf o per altra guisa chlauiati. Ma 
quando giunge alle starne e alle coturnici, 

• cbehsDDo 

Per bricche e balie, e per lìlvcstri dumi 
Di su{«rbe muoUgue albergu lìUo , 

confessa non bastargli più t! vigor dellegambe, 
e, voltandosi al ligUuoletto , ch’ebbe in anni 
maturi assai, questa faticosa uccellagione gli 
raccomanda. Nello stesso libro esce in un bel- 
Telogio della vita cani{>estre , invitando al suo 
bosco, rt alla mensa degli augelli da sé predati 
imbandita, due grandi suoi amici, Agostuio 
Zeviaiiì e Lodovico Salvi , e pregandoli, do*'ft 
altra cura li ritenesse, di leggere un di il suo 
poema, chea pochi altri spera venire in grado; 

Poiché quel dolce , che qual a|ie , iuturoo 
1 più odorati fior cerco r racci>lf (0 
Per li Tost'liì gbrdÌD, fatica tnulU 
Oprando, a [«chi c il gustar dato, e forse 
Perche dietro le illustri segWite orme 
Degli antichi miglior vado iurautaodo, 

A villade appurraiumi il secol nostro. 

Che ornai legraiie c i pregi aviti ohblia. 

Ecco il lamento che si fece, e si farà sempre, 
perchè si bramerebbe in molti quel gusto sano 
e squisito, thè di multi non fu mai, nè può es- 
sere; che, quanto al voler le Baccanti per Mu- 
se, il Citcrone in rere del Parnaso, e in luogo 
di celerà il tirso, sembra non per anco vi si 
pensasse. 

Nel terzo ed ultimo Libro parla del come 
s’ingannino molte altre generazioni di augelli, 
delle quali non favellò prima: si scaglia contra 
l'uso degli archetti, che scavezzano le gambd^ 
ai volanti , c ch’ei chiama villana inventione; 
c ricorda con gran compiAceuza uu amoroso 
suo avo, che lui al boschetto soleva condurre, 
c da cui egli apprese sin dai primi anni quel- 
l'arte, che poi gli fu seApre diletta. 
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Vcfgio praMati 

Qbm «ni Otti di ! |«» Itto*» 

«D<Uti. Oh bbil viuf oh veglio , 

Che m'eouiti coUbU}, ebbi iq ciel pece. 

Brìi* mi pare la descriaioDe di quel che in più 
luoghi, 

Boecela èdetto , e qttin Rocce l'nge 

CoQ mure di emeeeldo invereo il cielo. 

In questo libro rziandio le valli, i poggi, le 
fonti, le piagge verdi e fiorite, il cielo aizur- 
TÌno, tutte le belleize della natura colpiscono 
l’autor nostro , il cui pennello casto e inno- 
cente, e franco a un tempo e sicuro , non si 
stanca mai di dipingerla. 

10 temo forte, non la campagna, ch’4 il luo- 
go della scena, troppi versi in tutto il poema 
ottenga dall’autor nostro a quelli di cui gode 
)a uccellagione, ch’è, dirò cosi, l'azione che 
si rappresenta.E forse poteaegli star contento 
ai soli due libri : con che si sarebbe sfuggilo, 
oltre il difetto accennato , quello ancora , ove 
difetto sia, di cominciar solamente al princi- 
pio del secondo l’opera dell’uccellare. 

Quanto alle digressioni parmi che alcune se 
ne avrebbe potuto introdurre , il cui argo- 
mento sorgesse naturalmente dal poema stesso, 
ma non tanto a quel del poema rassomigliasse. 
Dove, per cagion d'esempio, parla, e ne parla 
con molta grazia , della civetta , l’arte magni- 
ficare degli uomini, i quali seppero, a far preda 
degli ammali , degli animali vaierai; come, ol- 
tre la civetta , de’cani da caccia, dei falconi e 
sparvieri , e, per avere anco i pesci , del pelli- 
cano, e d’altri augelli, che pero si dicono pe- 
acatori. Potessi ancora introdurre un con- 
fronto tra il piacer dell’uccellagione e quel 
della caccia, o vuoi della pesca. Nò mi sarebbe 
apiaciuto, ove lodasi la vita campestre, non 
dico un paragone tra il colle e il piano, o tra 
la campestre vita ola cittadinesca, tali para- 
goni avendo fatti lo Spolverini ; ma al tra il 
mudo, onde vive in campagna rhì le delizie ne 
ama veracemente, e quel di coloro che la città 
nella villa, per quanto è da essi , trasportano, 
e quindi i vantaggi nè della villa non godono, 
nè (Iella città. 

11 primo libro ha cosa che parmi dar luogo 
a qualche forse utile osservazione. Si ragioua 
del volo degli augelli, e si dice: 

Guarda le nervose ali , e onta il sito 
Ove appese elle son , perchè di tutu 
L'errante salma m giuiU laooe il peso 
Pont tener con la pieghevol coda , 

Donde quel nare per timoe riceve 
Net suo moto znvemo; e però quanto 
Varie sotto tra lor le code e l'sli , 

Tanto è più dcfU augei diverso il volo, 

t 

Teramaute la coda serve agli augelli per diri- 
gere il lor volo alto, o basso, noti già a destra 
o a sinistra, eh 'è l’iifiizio del timone nrlla nave; 
come il Borelli De nwtu animaiium dimostrò 
con I* ragione * con l'c.spcrienza. A> poeti non 


ai voglion far le ragioni troppo sottilmente. 
Tuttarolta una certa esattezza scientifica, sem- 
pre che all’arte non pregiudichi, mi par bella; 
ed aggiunsi tal condiaiotie, perchè se volessimo 
seguire il parere di alcuni, della iavella poe- 
tica sareblw fatto. Chi non sa die il poeta dea 
tenersi all’apparenza, non alla realtà, o a ciò 
che si erede tale? Il Parini diede un cattivo 
esempio in que’ versi per altro bellissimi, co’ 
quali accenna il tramonto del Sole secondo il 
sistema Copernicano. 

Già sotto al gturdo dclllmmcnta luce 

Sfuggi! l'un mondo; e a berne i vivi raggi 

Cuba l'affretta , e il Messi co e l'altrioe 

Di OMltc perle Calilòniia cstremn. 

Con questa regola non potriasi dir più , che il 
lido s'allontana, che il lume della luna tre- 
mola nell’acqua, in luogo di dire, che si allon- 
tana la nare, che l’acqua tremola sotto il lu- 
me. La poesia si rimarrebbe d’easer pittura , e 
quindi anco poesia; e ciò si guadagnerebbe col 
mettere il vero dove non va. Che parlo? Cia- 
scun sa che le qualità sensibili non risiedono 
altrimaoti ne’corpi, ma nella nostr’anima , a 
però il fiore non ai dovria chiamare odoroso, 
saporoso il frutto, scaldante il fuoco, e va di- 
scorrendo ; di che ognun vede le conseguenze. 
Dissi col mettere il vero dove non va , o aia 
col sostituirlo a quel che apparisce, e ch’è il 
reale poetico , il che ha luogo nella frase , o 
nella veste , che dir si voglia : chè , quanto al 
corpo della poesia, la verità non vi regna meno 
che nella storia. Senonchè dove lo storico rap- 
presenta gli uomini quali furono, il poeta li 
dipinge quali doveano e ppteano essere ; ond’ò 
che la poesia tornar più filosofica, più ìnstrut- 
tiva della storia , e più bella , scrisse Ari.vto- 
tile. .Se le nuove teorie si radicasser tra noi , 
quod Dii avertant, nascerebbe una corruzion 
maggiore di quella non fu del secento; atteso- 
ché quella riguardava Tornato, e questa colpi- 
rebbe l’essenza dell’arte , anzi delle belle arti 
tutte , a cui , non copiare , imitare aspettasi , 
ed anche tutto ciò che imitano, rabbellire. 

Lo stile 0 il verso AeW uccellagione mi pa- 
jon degni Tulio e l’altro di molta commenda- 
zione.Àccomodati al soggetto, non han la ma- 
gnificenza , la pompa, la sonorità di quei dello 
Spolverini , nè deggiono averla. Vi trovi bens'i 
una lucidezza , una freschezza, una certa coma 
fragranza, che una bella campagna, che è il 
luogo, com’io lo chiamai, della scena, rappre- 
sentano mirabilmente. Si crederebbe che il 
verde delle fronde, l’odor de’fiori, lo specchia 
d'un’acqua , passati fossero nel poema; si cho 
par quasi sentirvi mormorar Tonde, susurrare 
I venti, cantar gli augelli, e vedervi ridere il 
cielo, l'oiide, raggiate dal sole, correre per 
mezzo ai dirupi ed ai balzi, e gli alberi oelTac- 
que più tranquille dipingersi capovolti, come 
stan le selve iielTopposto emisfero. Gran pec- 
cato che l’Autore non abbia potuto, poiché la 
morte il prevenne, giovarsi della revisione, 
I che nella parte dello stile, della lingua e del 
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▼erm, nc lece il Torelli. Se i rero rbe nulli 
patientiut reprehenduntur, quam qui maxime 
laudari merentur, come eSerma il fjiorane Vli- 
■iio, Duu polca l’Autore non gradir mollo la 
revisione suddetta ; ma sembra che poco gra- 
dita l'abbia l’editore, non essendosene servito 
punto. Certo il poema non uscì hmatiseimo, 
quale il Roberti nella sua Lettera di up Bxge- 
euila vecchio ad un Sxgeeuila giovane il 
chiamò senaa scrupolo. 

Bensì a gran ragione osserva regregio Ro- 
berti, che vi traspira per ogni dove un'anima 
tranquilla e composta , e veracemente buona; 
un’anima che dai vaghi spettacoli, dì cui gode, 
sale contìnuamente , e seco rapisce quella dei 
leggitori, a benedir Dio, ch’è l’autore di tali 
spettacoli; un’anima penetrata di compiacenza 
de suoi benefizi , la quale è diffusa ed insi- 
nuata dalla penna religiosa del poeta in tutto 
il componimento, dimodoché un libro asce- 
tico gli parve a quando a q^uanda di avere in 
inano. Posto ciò, la mitologia non vi potea en- 
trar convenevolmente ; oltre che l’argomento 
è per sé stesso così ameno e ridente, che degli 
ornamenti mitologici che il rallegrassero qui 
e qua non abbisognava. In un luogo egli (a 
quasi una deità della Quiete, a cui persona dà, 
e voce ed abito, e fregi appropriati, e ne forma 
un episodio, con cui par volesse mostrare cbe 
ai personaggi favolosi si possono nella poesia 
moderna all allegorici sostituire.In queste ma- 
terie uulU sì può stabilire anticipatamente, 
perché l’argomento, il caso, le circostanze, la 
fantasia creatrice, siiggerìran cosa che difficil- 
mente raderà in capo al critico freddo, il qual 

S iù che a trovare nuovi spedienti , i trovati 
Bgli altri é atto a disanimare. 

Il Tirabosco area già dato innanzi al poema 
saggi dell’ingegno suo e della sua industria. 
Toccai più volte ne’miei &ogi deU’amor de’ 
Veronesi per Dante, di cui F^erona, secondo 
cbe scrive il MaBei,yìi, per cosi dire , patria 
adottiva , poiché , in essa trasferitosi con la 
famiglia, ci acquistò casa, beni e cittadinan- 
za, e ci lasciò fissata tutta la sua discen- 
denza. Lasciando che in più luoghi dell’ Dc- 
eellagioru si trovano certe reminiscenze, con- 
forme che ì Francesi le chiamano, dellaDiVina 
Commedia moltosentitamente inserite, stampò 
il Tirabosco una Considerazione com’ei la 
noma, sopra uno de’più difficili e oscuri passi 
deU’AJighieri. Che cosa Dante intendesse per 

la concubina di Titone antico, 

non vedeasi ancor bene. Il Tirabosco credette 
doversi intendere l’alba della luna , che il suo 
albore ha ella pure, non quella del sole o l’au- 
rora; e per verità s’ingannò; ma s’ingannò con 
Francesco da Buti, Jacopo dalla Lana, Andrea 
da Volterra , col Mazzoni, Landini , Venturi , 
e con molti altri , i comenti de'quali sì conser- 
vano inediti nella libreria Laurenziana. La 
spiegazion vera uscì poi , ed in Verona , per 
man del Morando in parte, in parte del Peraz- 
zini; e il bello è che nulla ne seppe l’Italia per 
lungo tempo. 
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Delle poesie del Tirsboico , che stampate 
vennero iii più occasioni, non si lece raccolta 
mai: laonde più nota é una sua tri.duziuiie della 
Sifilide del nostro Fracastoro, lume della sua 
patria chiarissimo , che illustrò quell'aureo 
secolo , in cui l'Italia in tutte le arti intellet- 
tuali e meccaniche era maestra dell'JSuropa 
tutta , e pareano qui risorti gli antichi spinti 
di jitene e di Roma. Son parole della Dedica- 
toria ai tre Provveditori della Sanità di Ve- 
rona in que’giorni: Dedicatoria, che assai giu- 
diziosa ed eloquente fu chiamata dal Volpi nel 
line del primo tomo dell’opere Fracastoriane. 
La maniera sua di tradurre, a detta di lui me- 
desimo , è di tenersi in quel mezzo che la ver- 
sione né per soverchia inerenza torni fredda 
ed inelegante, né per soverchio arbitrio di- 
versa troppo e altra dairorìgiiiale. Rende ma- 
raviglia per verità, come più nobili ingegni 
siensi posti a voltare pressoché al tempo stesso 
quell’ lucomparabil poema. Primo sembra es- 
sere stato un Pietro Belli, di cui usci nel 1731 
in Napoli la versione. Poi quella comparve 
di Vincenzo Beninì , e quasi comtemporanea- 
mente l’altra di Sebastiano degli Antouii, a cui 
contamente seguì la Tiraboschiana. Quella 
el degli Antonii ha un indice copioso dialcuiie 
voci mediche e un altro di geograhche. D’ivì a 
molti anni, cioè nel 1811, eccoue un’altra in 
Cremona della penna di Iriovanluigi Zaccha- 
relli; e ultimamente Michele Leoni ce ne diè 
una nuova, che ha il pregio aiich’essa di due 
indici, l’un medico, e geografico l’altro, oltre 
alcune annotazioni a ciascun de’tre libri. Una 
eziandio ne lavorò, secondo che si ha nel tomo 
quintodelle Osservazioni letterarie de\ nostro 
Mafièi, il conte Carlo Rica, medico di Sua 
Maestà Sarda, con annotazioni storìco-medicu- 
critiche ; ma non si sa che abbia mai veduto la 
pubblica luce. Il trasla tar la Sifilide è impresa 
molto più difficile ché a prima vista non pare, 
occorrendo valersi di parole schifose e basse, 
che nel latino , tra prr aver la lingua un non 
so che dì maestoso e di grave, e per sembrarci 
in una favella straniera tutto piùnobile e scelto 
che nella nostra, non offendoiio come nell’ita- 
liano.Chi fra tanti tradutlur! riporti la palma, 
io non sentenzierò; dirò bensì cne se in vergo- 
gna ridonderia dì questa città, che fra tante 
traduzioni una non ne fosse d’un Veronese, 
Veiuna dovrebbe al Tirabt^o il non andar 
tìnta di vergogna per tal ragione. 

Egli nacque nel 1707 iti Veruna d’un padre 
di mediocre facoltà e condizione; studiò la ret- 
lorica e la filosofia nel ginnasio della sua pa- 
tria ; e, venuto innanzi negli anni, non gli 
bastò il ricrearla co’versi, se al tempo stesso 
ne’pubblici affici non la giovava. Sostenne tra 
gli altri quello dì Cancelliere della Sanità, e 
con approvazion generale il sostenne. Vedova 
di Angela Gercowich, che non gli dié prole di 
sorte, s’unì, benché non poco attempato, a Ca- 
terina Spinetta, da cui ebbe, come forte desi« 
derava , un figliuolo. Ma noi vide crescere ch« ' 
sino alla picciula età di tre anni e merzo ; poi- 
ché nel 1773, compiuto appena ranno sesia ge- 
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slmosesto, sUrcar si dovè i)p nn figlinolrtfo e 
da una' moglie die gli erano ambi carissimi , e 
con capelli non ancor bianchi entrar nel sepol- 
cro. Visse contento del proprio stato; buon 
cittadino visse , buon marito , buon padre ; e 
fu diligente in tutte le cose di debito suo , tra 
le quali io metto ancora l’arte de’versi , per- 
chè , qual cosa l’uom prende a operare, ope- 
rarla dee il meclio ch'ei sa. Quanto alla lode, 
non meno che dairanaietà di conseguirla , dal- 
raffettazione lontano di disprezzarla. Nell’au- 
tunno o in quei brevi intervalli liberi che le 
pubbliche cure laaciavangli , correa subito alla 
sua villetta di Centro, la qual siede tra Mez- 
zane ed Illasi. 

Pisfemi il mio hel celle e l'sST vivo 

Che Ui eijoe ed sUejra , 

canta egli nel secondo Libro del suo poema , 
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di cui la maeima parte ai raggi di qnel sole 
compose, al trasvolar di que’zehri e aU’ombra 
rd alla musica di quelle selvette che verdegge- 
ran sempre nel suo poema e armonizzeranno. 
Se ne freero più edizioni : due in Verona, una 
in Venezia , e una quarta in Róma recente- 
mente. Non poco il si legge adunque : il cho 
avvenendo in un tempo , che altra , e molto 
differente maniera di poesia s'ude rimbombare, 
ne dedurremo , esservi un non so che nell’ Uc- 
cellarne , per cui gli animi ne van presi ed 
innamorati quasi contra lor voglia. Però , non 
badando a quel che l’autore dice modestamen- 
te ne'primi versi , cioè ch’ei non vuol per co- 
rona che un ramuscello d’umil viburno, io 
credo che ogni lettor dotto e gentile gli porri 
nel ano cuore una ghirlanda in capo di quel- 
l’alloro , ch'i. 

i Onor d'imptrtliiri c di poeti. 
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1* R A qnell! che apportarono ornamento e de- 
coro a Verona con la lor penna molai por aenza 
dubbio Filippa Rota Morando, benché riaauto 
al poco, che dir poaaiamo, eaaerci alato anai rhe 
dato. Rioatra lo; alla qual breviti dei tuoi gior- 
ni è difficile il penaare aenza cordoglio. Che 
aapettar non doveaai da chi negli undici anni 
dell’ età sua , con miracolosa jfbna d’acume, 
era pervemito a scrivere versi italiani con 
isqutsito sapore , ae crediamo a un Gaapare 
Gozzi ? Egli aembra che qaeata nobile pianta 
ai arntiaae poco duratura, e p«ò a’aQrettaaae a 
fruttificare: ma perchè i frutti, tuttoché con le 
ateaae fronde puntati , tomaaaero ai eccellenti, 
biaogna che piu cagioni ad un'ora vi concorrea- 
aero , oltre la non controverta benignità di que- 
ata terra e di queato cielo. 

Il Rota Morando nacque in Verona nel 1732 
dì Marc’ Antonio, uomo di molte lettere, e di 
Lodovica Bianchini, nipote del celebre monai- 
gnor Franceaco, che unto ti tegnalò nelleacien- 
ce, nell’erudizione e nella pietà. Sorti da na- 
tura un indegno atupeudo , e coti per tempo ai 
manifeatò in lui l'amor dello atudio , che qiie- 
aio amore altieai parve ingenito e naturale. 
(Quindi l'immagine di quel grande a cui era bit- 
nipote, tubilo gli tara ataU davanti qual viva 
fiaccola luminoaa. Sotti e accurati precettori 
ei trovò nelle geauitiche acuole ove gli alesai 
banchi* ti maravigliavano , ato per dire, d’un 
tanto e coti raro acolare. Finalmente gli toccò 
un padre che il preaio intendra del sapere, e 
nulla bramava più che potere abbracciar nel fi- 
glio un gran letterato. 11 perchè fu tua cura pre- 
parargli una domestica biblioteca che de’claa- 
aici greci, latini e italiani , tutti delle migliori 
edizioni , fosse compoaU ; e rinielice , mentre 
iva collocando ad uno ad uno qiie’libri, non ao- 
apettava che d’ivì a pochi anni scritto avrebbe 
prr questo suo figlio la epìgrafe sepolcrale. 

Almeno il vide goder degli applausi che alle 
orecchie tutuvia unciullesche gli risonavano. 
Kon avea Filippo l’anno undecimo ancor toc- 
cato che pose io otUva rima lelicissimameiite 
i primi quattro Canti AeW Italia liberata del 
Triaaiiiojclie fu comeqiiel palleggiare che suol 
precedere il giuoco, o quell'esercizio dì giostra, 
con cui alla guerra ci apparecchiamo. Par che 
di Dante sin dall’età più tenera fortemente in- 
vaghisse, cioè d’un poeta che non sembra fatto 
per quell’età ; ma di ciò prenderà maraviglia 
sol landò chi non considera che il Morando in 
materia di lettere non fu giovane mai. Molto 
aiudiò anche nel Petrarca e negli altri maestri, 
non proponendosi del resto alcuna imitazione 
particolare. S'inganna a mio parere , egli af- 
ferma nella Dedicatoria del suo Canzoniere a- 
gli Accademici Filarmonici, chi crede acquistar 


gran lode rappresentando esattamente Valtrui 
carattere; e s’inganna, io aggiungerei, pari- 
mente chi stima esaltar questo o quello scrit- 
tore, chiamandoli Tibullo italiano, Orazio mo- 
derno , Cbiabrera redivivo , e va discorrendo. 
Volea dunque il Morando che l’uomo ne’ versi 
eziandio fosa’egli e non altri , e ai mostrasse 
( perchè ciascuno ha il suo spirito ed il suo 
cuore ] con la propria fisonomia anzi che con 
la maschera, per quantunque sapesse adattarlasi 
bene, di Dante ode! Petrarca o d’altro illu- 
stre, sul volto; maschera che autori sinonimi 
fe' chiamare, non senza garbo, tanti nostri cin- 
quecentisti, e pressoché parodie di quei del- 
rAmante di Laura i freddi ed eleganti lor 
versi. 

Scrive in oltre, che due leggi nelle sue Can- 
zoni ha precipuamente osservate: che non si 
ripeta nel componimento stesso la stessa rima, 
e che alleposate d’una stana, quelle corrispoii- 
dan dell’altra. Ei ne osserva pure una tesa, 
cioè non forma la liceiua a capriccio , come 
uun molti, che altresì cascano nell’irregolarità 
delle pause; irregolarità, di cui non ai può cre- 
dere quando a’ulfeiKla un orecchio fino e ben 
coltivato. Più sì guardano dal non ripeter k 
stessa rima; di che son da lodarsi, benché io 
rida dei Castelvetro, il qual vuole che la reite- 
razione della desinenza etta fosse la ragion 
principale, perché il Petrarca tenne nasco-a. 
conforme si narra , la Bella Canzone in onore 
di Maria Vergine, che altri pubblicò contea 
l’intenzione del suo moltoamabilìssimo autore. 

Siegue il Morando: Da molti in Italia si 
brama nelle poesie il concettoso , e non sono 
presso loro in pregio se piene non sono di t/uc’ 
sofismi, che pensieri con vocabolo straniero prr 
Ivr si chiamano. Ciò vien prodotto dalla di- 
menticanza in che sono i nostri antichi , e dalla 
frequente lettura di poeti d altra nazione, che 
quanto è lodevole per altre cose , è altrettanto 
aU’Itaha inferiore in ciò che a poesia e ad elo- 
quenza appartiene. Chi è di tal parere non 
legga queste mie rime che non sono per lui.V.c- 
co la scuola del Mati'ri.I Francesi quando bene 
si confessassero inferiori a noi nella poesia, non 
50 se farebber lo stesso in ordine all’vlnquenza. 
Chigiudicherà?La Franciao l’Italia? hiè l’uua 
nè l’altra , perchè o l’una o l’altra sarebbe giu- 
dice e parte. Queste gare tra nazione e uazione 
sono un viluppo grande e da non uscirne si 
agevolmente. Se un popolo abbia matematici, 
astronomi, chimici o ministri di stato e gene- 
rali d’armata più prestanti d’un altro, non sa- 
rà cosi arduo il determinare; e i due popoli 
pntran forse convenire tra loro. Lo stesso av- 
verrà per riguardo ai pittori , scultori , a 
quanti lavorano nella materia, Ma dove ai trutta 
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di mera letteratura, il caso ^ direno; attesoché 
le scritture noa parlano una lingua ugualmente 
comune a tutti come le statue; ed io oltre le 
operedi mera letteratura rappresentauo in certo 
modo la naaioue , in cui nacq^uero, e l'esiger 
che runa agli scritti suoi, chele sou come uno 
specchio in cui sé medesima rede, preferisca 
quelli d'un'altra, è q^uasi un esiger che ami, 
cosa troppo forte, piu un'altra che sè mede- 
sima. 

Ovvia e naturale sia , secondo me , la sen~ 
lenza , nobili e pellegrine U forme con che s*e- 
eprinie: sia comune il concetto, ma non comune 
la dizioru. Questo comune riferito al cuiicet* 
to, vuoisi pigliarlo con discretezza. Farmi che 
li Buìleau susi spiegato meglio, ove scrisse, che 
il bello ed il buono non è ciò che non cade in 
'mente ad alcuno , ma quello che tutti posson 
pensare ^ ed alcuno si mette il primo ad espri- 
mere: sì veramente, che si conceda, darsi certi 
lampi che schizzano solamente fuor dcgl’inge- 
giii più nobili e più sublimi. Visorio <Ucuni, 
cui non pare aver fatto bel sonetto, o b<:lla can - 
zone, se la materia non è scientifica. I sistemi 
piu oscuri e intralciati de'mfdernt son l'argo- 
mento dei versi loro , mai i versi loro non han 
di verso che la misura s la runa. Tali materie 
son di raro capaci degli ornamenti poetici.Utfu- 
raviglioso è Dante finché' da poetala fa: ma 
quando supercìgUo veste teologico e Jilosofico , 
riesce oscuro e spiacevole. È peccato che alcu- 
ni, che la natura avea fatto forse poeti, stieno 
fermi in questa perniciosa eresia. Jjo stesso 
dico di quelli che trattano in lunghi poemi le 
scienze e i'arti. Ove non è invenzione e imita- 
zione, non è poesia ; e chi queste materie trat- 
ta , e le tratti pure ottimamente, avrà bene il 
nomedi valente verse^iatvre, ma di poeta non 
mai. Tutto ciò merita qualche considerazione. 

lo credo esser la poesia un'arte d'imitare 
co’ versi a fin di diletto. So che deBnita fu dal 
valorosissimo Padre Cesari , come nel primo 
tomo delle Bellezze di Dante si vede, un'arte 
che ha per fine d dilettare imitando: ma non 
dilettano imitando la pittura, la scultura, e tutte 
Tarti, che per questo appunto sì dicono imita- 
tive? Non avrebbe dunque la sua delinizioiir 
particolare; e il medesimo io dirò per riguardo 
al chiamarla, conforme altri lece , una facoltà 
di concepise l'idea del bello, e di renderlo sen- 
sibUe ad altrui: il che d’ognt arte imitativa è 
proprio ugualmente. Poesia sarebber dunque 
le commedie in prosa, alle quali certo non man> 
ca l'imitazione, e così il Telemaco, e tutti i ro> 
manzi, contra il pensar degli antichi, anzi cou- 
tra la ragione; mercecchò il poeta dee avere 
anch’egli Mr le sue imitazioni una materia sua 
propria, che sono i versi , non altrimenti che 
una tela e i colori il pittore, le note il musico, 
il marmo lo statuario e Parchitetto altresì , il 
quale , usando il marmo , come se legno fosse, 
sì vai del primo, il secondo a rappresentare. 
Quindi io non seppi perdonar mai al Blair, 
che presso lui la poesia non fosse che un ani- 
mato linguaggio dell’ immaginazione e della 
passione, espresso Le più volte in numeri rego ■ 


lari. Una definizione sì lunga , sì vaga e indo- 
termiuata, e con un le piu volte in corpo, lascio 
giudicare agl'intendenti se degna sia d’un mae- 
stro di rettorica e belle lettere. Ma se l'imita- 
zione è essenziale nell’arte, che risponderemo 
al Morando? il quale, parlando di coloro che 
mettono in versi le scienze e Parti , scrive che 
ove non é invenzione e imitazione, non è poe- 
sia, e soggiunse, che cAi queste materie traiti 
pure ottimarnente, avrà bene il nome di valente 
verseggiatore , ma di poeta non mai. Di che 
seguirebbe, che le Georgiche, reputate il ptù 
bel poema del mondo, poema tièsarian pure. 
Io già notai nell’Klugio dello Spolverini , che 
Pinvenzioue Ila luogo ne’ poemi didascalici. ben- 
ché non tanto quanto negli epici, o ne'dram- 
matici. E lo stesso alFermerò dciPimitazioiie, la 
quale trovasi anche ne'lirici,cou pace di Fran- 
cesco Maria Canotti, da cui si domauda: Quale 
imitazione apparisce nella prima ode di Ora- 
zio ? Quale nel primo sonetto del Petrarca ? 
Quella che dimora, mio caro signor Francesco, 
in dipinger costumi, o alletti. Voi troverete, 
continua il Zanotti, sonetti e canzoni senza fi- 
ne, in cui pare che il poeta abbia voluto più 
presto esporre i sentimenti deWanime suo che 
imitar quelli degli altri. Ma non s’imiteià la 
natura co»ì esponendo i propri sentimenti co- 
me gli altrui f Imitatore dunque sarà Bafaello 
quando fa il ritratto dì Papa Giulio, o della 
Fornarina, quando il ritratto suo, non sarà? H i- 
spetto al Mitrando, acni l'Aiighieri , sempre 
che superriglto veste teologico e filosofico ,nuìici 
oscuro e spiacevole, secondo che riuscì al Tas- 
so, che pur sì tenero n'era, incolpar se ne dee 
la forma ch'ei diede alla sua materia , non la 
materia medesima; benché sarebbe stato |>er 
verità difficile anco ad un Alighieri , ove pro- 
posto sei fosse , il ricamare , diro così , con ago 
poetico su quel fondo duro e ribelle di peri- 
pateticismu. di slera o di teologia. 

Sembrerà forse ad alcuni che il buon Filippo 
usasse di un linguaggio un po' franco, e quasi 
dogmatico, secondo giovane massimamente; 
ma per la ragione appunto della età acerba, noi 
lo scuseremo. I giovani, tra per non avere ac- 
quistato esperienza bastante, e per le lodi, che 
con la buona intenzione d’ìncoraggtarli lor si 
danno a ogni piò sospinto, mal possou guar- 
darsi da una certa presuuzioncella, che poi vaii 
I perdendi^ a misura che crescendo vanno negli 
' anni , e che imparano si dai propri , sì dagli 
altrui falli, a temere ; dimodoché spesso chi 
sulle prime troppo di sé stesso si prom>*ttea , 
giunge in decorso di tempo a trupp<j diffidare. 
Ma comunque si pensi di quella lettera sua, 
con cui egli indirizza agli Accademici Filarmo- 
nici il suo Canzoniere, questo è. non dubiterò 
air rmarlo , de'inigliori che abbia Tlialia. La 
sua lira, diversa iti ciò da quella di Anacreoiite, 
altro eziandio che amore sapea risonare, e 
però non son tutti di argomento acnuroso i 
componiroenti. Una canzone v’ha di confronto 
al MalTei , che giaceva gravemente infermo , e 
che la gli udì recitare dal letto onde più non 
sorse. Un’altra di ringraztameuto al puutclioe 
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Benedetto Decimoquarto, che nominato l’avea ] 
suo OamerUre aegreto toprannumerario di 
Spada e Coppa.E torse i componimenli di va- 
no argomento io anteporrei agli erotici,! quali 
sentono alquanto del raffinato talvolta; oltre 
che in alcuni, ma pochi, domina una cerU roe- 
Ulìsica sentimentale , che non mi va troppo : 
ben pensati del resto , sonanti , di giuste me- 
tafore lumeggiati, e condotti con quella fortu- 
nata unione di studio e d’estro, che detta tu 
curiosa fehcilag da Petronio. Tra le composi- 
sioni, che i seguaci delle Muse diressero a 
Sonno, risplende un sonetto del Casa, col qual 
poeta sarà d’onore al Morando , se dovesse ce- 
dergli , il solo aver combattuto. 

Osnnoe,odelliqneU, umida .omlmua 
liiolte placida figiù», ode luortali 
pgri cuafurtu » obblio dolce de iimIì 
S ì gravi , end e la viU aspra c nojnsa ; 

Soccorri al cure omai^ebe Unguc ,e [mim 
1^00 bare , c queste raepibra sUutlie e frali 
Solleva ; a me Un voli , o Sonno , c Tali 

Tue brune sovra roe distendi c posa. 

Ov*c il silcoxio , che il dì fugge , e il lume ? 

E i brevi Sogni ^ che con nou secare 
Vestigia di eeg uirli han per costume? 

Lasso , che iovan te chiamo , e qiwste oscure 
E gelide ombre invan lusingo. Oh piume, 
D'asiireta <»liue! Oh oolti acerbe, edure . 

Cosi IHonsiguor della Casa; e coaì alla sua volta 
il Morando. 

Defa Lucia , o Sonno, il tuo cheto soggiorno , 

E vieni , € di Lelco tprusxo mìrrorm : 

Arbitro breve tra la notte e U giorno 
Fosfe^ apparve, e Ponente indora. 

Lai terra , e il ciclo allUsiiua d intorno 

Qiiirlc ingombra j io sol non dormo ancora : 

Che mi licn desto il caro viw adorno , 

Onde convicu che desiando io utora. 

V ientene , o Sonno ; e tu , lasso cor mio , 

T’accheta intaotu : ainicbe larve ci jiorU , 

Che dar |a>o refrigerio al tuo desio. 

Ma chiaiuo il Sonno invan , ma «ou cuniurU 
11 mio lungo vegliar stilla d obblit) j 
Ma smania il cor : tua già l'Aurora c sorta. 

Temo non ridondino i due ultimi versi della 
quartina seconda, contenendo ciò che già si sa, 
o s^indovina. Nondimeno il sonetto mi sembra 
bello, benché non aggiunga il Casesco, ov è cer- 
tamente più verità rd evidenza, e di cui sali- 
tesi una non so qual corda melanconica ìu 
ogni verso; senza Vartihzio de*versi medesimi, 
a cui non vetlesi nuocer punto un certo Iusm» 
di aggiunti; tanto questi son propri e ben cal- 
colati. Giudicherà il lettore d'tin altro sonetto 
che il nostro Morando mandò a Giuseppe To- 
relli dalla campagna. 

Sorger dal IrlUi ansi clic sorga il giorno , 

E prevenir la »iìmurrhiti5a Aurora ; 

Mir.tr le stelle iiiqallìdir d’inlormt. 

Mrititreai raggi del Sol I Alba s iinUira , 

Mnltutina spirar dolcis'im ora , 

Mesuggtera del di cIk* (a ritorno; 

Maestoso ve«Ìer daU'ttodr fuora 
Feh()»|qtarirdi giovili luce aduroo; 

riMiasi. i^Looi. 


Sotto umil leltoallor ebe sfcoKeil sule, 

(jdir la foruselU a scarso lume 
Favoleggiare in rustiche {«rule; 

Tornar |ier tempo aLroxù>sv piume , 

Torelli ,oli qua ulti è dolce 5 Ami dii vuole 
Di fumuu dltà pnztu costume. 

Ecco appunto la spezie d’imitazione cK!è nella 
prima Ode d'Orazio, come ne'due sonetti ad- 
dietro recati trovasi quella che regna, non che 
nel primo sonetto del Petrarca, in tutti i com- 
potnmeiiti, dov'egli, celebrando Inaura, sé stesso 
e gli amanti venne a ritrarre. 

Un altro coiifronio potrebbe farsi tra Ì1 Mo- 
rando e PArioslu. Risoneran sempre nel mon- 
do , men è di quest’ultimo, i lamenti della mi- 
sera Bradaniante, che gran tempo aspetta , ed. 
invano, il carissimo suo Ruggiero. 

Come al partir del S«il «i fi maggiore 
L’oiubni , otxlc DAscc |toi vanj jutirs , 

E come airapparirilel suo splemicire 
Viro meno roiiibra,e il liuiido assicura , 

Coai sritxa Ru^ìer acotu Uitiure ; 

Se Ruggier veggo , io luc i iiuor uoo dura. 

Deb luriu a me , Ruggier , deh loroa prima 
Che il ÙDiur U s))eransa io tuUouppriuu. 

Come la notte ugni Cjiiiinella eviva , 

£ riiiun s|>cutd subito che aggiurna , 

Così quando il mio Sol di sè mi priva, 

Mi leva iocootri il rio Umor le corna : 

Ma non si tosto airunisonte arriva, 

Che il timor fugge , e la qicranza torva. 

Defa torna a me. deb torna, o caro lume, 

E acaccu il rio umor , che mi omauiue. 

Se il Sol si scosta , e lascia i giorni brevi , 

Quanto di bello avea , la terra asconde , 

Fremono i venti , e [*orUio ghiacci , e nevi , 

Nou canta augel , nè fior si vede, o fronde: 
làtsi qualora avvicti che ila me levi , 

O mio bel Sol , le tue luci gi<vonde , 

Mille timori ,c tulli iniqui , fanno 
L II aspro verno in me più volte Tauno. 

A. queste tre ottave , che non vati certo tra Io 
più belle di messsr Lodovico , io ne contrap- 
porrò tre del Morando , le optali dette son da 
una pastorella in una sua Favola boscherec- 
cia , non condotta a hne , e rimasta iuedtU , « 
senza titolo. 

' Come in vago gùrdin tenero fiore 

Chiuso dal gel notturno, e ila fredd'aura, 

S adorna tosto del penluUi onore , 

Se co'suoi raggi amico il Sol l'Ì inaura ; 

Cosi aVai del tuo volto il mesto aire 
Si rallegra in uu trailo e ù risUura;^ 

L'assenza è il gelo, oude tl fruir gli e tolto, 

E il Sol , che lo consola , è il tuo bel volto. 

Gmie allor che la «olle e le profonde 

Omhie dis|irrsc « iu etcì ride il nuttino , 
il gii'ir deirautviu, e delle fr«>mle 
Annunzia in suo linguaggio il Sol vicino: 

I (à«i un gioir, che mal sì sjvfra altronde 

Mi dire , allur die vimi , Ès«o c iu ramraiuoJ 
K l*ar^ die ignota mano il cor mi tocchi , 

K sei visto da lui pria dw dagli occhi. 

Vcileati , aura s»ave , il mio bel .Sole 

Quiuci pui*ar,i*oi che da me|UXbU>? * 

Ffcsse egli qui U Uuetu viole 

AO 

• 
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Col bianco pic<1« il miu oov«t marito? 

Tu Uci, c mostri in vcve di parola 
Frrtca tc, chiaro il ciciuf il tuoi Borilo ; 

Ove (]ucl viso fiif che ni’ionaimm 
b orsa il eie! , ride il suol , gioisce 1 ora. 

10 per me erodo essersi accorto il poeta che 
questa sua pastorella iavellava con troppo in- 
gegno ; e jv*ro non aver più pensato alla Fa- 
vola sua, cli’ei pv)( messo avrebbe per avven- 
tura tra quelle carte, su cut gli autori scrivono 
rifiutiite perche lor non dà l’animo di bruciarle. 

Ma ombra non trovi d’ammanieramriito 
nella sua tragedia , clic ha per titolo il Meda: 

11 che consrrgtiì tanto più t'acilmente che non 
vi regnano amori, trattando i quali, è inag* 
giore il pertco:u di dare nel concettoso. Bgli 
era eziandio valorosissimo recitante. 11 Muilei, 
parlando nel suo 'Trattato de^ttatri antichi e 
Tnodàrnt d’ìiui nobile compagnia di recitanti 
in Verona, un di (juel /iw/nero, scrive, ha co/«- 
j>nsto una bella tra(^edta ff: intende il Meda, 
che sarà applaudittssima. Seiumchè alla rap- 
preseiitasìuiie più accideiHÌ, come spesso in- 
trrviene in simili cose , s’attraversarono. K 
vero che molti anni appresso, già ito il Mo- 
rando tra I più, altra compagnia illustre, per* j 
chè tenne semprein Veroiiaqucstoerudito pia- 
cere , rappresentò la trageifia nella gran sala 
de’Filarnionici, vestitasi la persona di Medea 
una marchesa Malaspina, e quella di Medo il 
conte Jacopo Verità. In quella occasione gli 
Accademici i^e la memoria del Morando, anco 
per l’onorifica Dedicatoria del Canzoniere, 
aveancara, ristampar fecero il 3/ec/osplmdi- 
damante, mettendovi in fronte un disegno del 
teatro chefu eretto nella gran sala, e ch’è d’in- 
venzione del prode architetto, che tanto lo- 
darono l’Àlgarotti e il Milizia, Girolamo dal 
Fozzo.il Morando compose, sopra il Modo , 
anco la Tconoc, ch’ei pubblicò, e altre due tra- 

edie, la Ciane e la Btblif che giacciono ine- 

i te. Queste tragedie a veano ad esser precedute 
ciascuna da una dotta Dissertazione; ma delle 
quattro Dissertazioni già preparate non è dì 
ragion pubblica die la prima, perchè gli An- 
rademici stamiMita la vollero nella magnilica 
loro edizione ilei Medo. Durava tuttavia rm- 
jliisso potentissimo del MaQei oeiranimo de’ 
Veronesi. 

Inediti dormono altresi alcuni lirici compo- 
uiiiir>ntì, ed una versione, non però compiuta, 
drir£ro/di d’Ovidio,Terniinol)a il padreacoti- 
iorto, com'egli stesso ebbe a dire, oa nutri- 
tnentu d d suo dolore, perchè caro è talvolta 
il dolor .medesimo. I.a versione è inerente a un 
tempo e leggiadra: ma s’ingannò il preclaro 
giovane, in questo chVi credette potere il Ia- 
lino metro elegiaco co'nostri sciolti rappresen- 
tare. Che qtiiinlo al non temere, anche tradu- 
cendo, In rima, il tnosTÒ abbastanza con la can- 
zone stampata, ch'è la Don di Alberto llaller, 
fatta mirabilmente italiana. 

Si nelle quattro Dissertazioni , si nella sud- 
detta Dedicatoria, scorre una varietà di sapere 
che ia si fresca dà c prodigiosa. Ma che dirà 
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il lettore all'udire che oltre passato appena egli 
avea l'anno diciottesimo , quando pubblicò le 
sue Osservazioni sopra il Comento alla 
vina Commedia del padre Venturi? Le olferì, 
primizie chiamandole de* suoi studi, Alfonso 

Montanari, poeta di vaglia, il quale inviò proti- 
taraeute al Morando il sonetto ch’io qui rife- 
risco. 

Lo studio , a mi rul Bor degli anni alteodi , 

Filippi» mio gratile, altro è da quello, 
per cui d’estro frb»H» caldo il cervello 
bteiiiprì, quaiura il sacro monte asceodi. 

A vendicir l'opra divioj imprendi 

Del |K)eta uiaj^t'iore . ckkI Arno è bello , 

K qual cullar, die sler{ta ì! rio aa|ìello, 

1 filli altrui Col buon gtudicio ammeodi. 

Onde il lioccaxx'io, k« or la se{>oltura 
IjUM'iavMr, uoQ diria , cum'aaztditse ; 

Quf-sti è D.mte .-Uighier Mmerx’a oscura, 

£ se qui Dante, ov 'et pur viise 
MuU'anui a rijxtrar U sua sciagura , 

Aiua di me, sciuucru , meglio unqui scrisse. 

Molti errori, per verità, eran caduti al Comen- 
tatore dì penna; e più che quelli spiaceva in 
lui un certo dileggìameiitu , perchè gli errori 
suno ìnvolontart, il dileggiamento non è. Ma 
il Venturi vestia l’abito gesuitico, e il Muran- 
do era stato educato dai Gesuiti. Potea dun- 
que senza ingratitudine scrivere quelle con- 
traiinote? Potea , se il fece con la debita mo- 
derazione , che bella ptir coutra un Gianseni- 
sta sarebbe stata. Più di quel ch’ei rapiva di 
lustro al corpo, notando il debole d’un dei 
suoi membri , era forse ciò che gli dava , mo- 
strando in se con quel libro un così nobile loro 
allievo; o almeno almeno Ì1 medesimo libro 
feriva e sanava non altrimenti che l’asta di A- 
chdie. Tuttavia sdegnossene il padre Paggi, 
già suo precettore nella rettorica,c prese fuoco 
il padre Zaccaria , che nella sua Stona lette^ 
rana aU'esimio garzone non la perdonò. Non 
è da tacere che or s’attribui.*ce da molti allo 
stesso Zaccaria il comento , die il nome porta 
in sè del Venturi; anzi nella superba Raccolta 
di prose e versi in Morte della principessa 
della Roccella , ove le opere tutte registrami 
di coloro che v'ebber parte, registrato tra 
quelle dello Zaccaria il ritroviamo. Comunque 
sia , il Morando non istette con le mani alla 
cintola, ma una lunga Lettera scrìsse al padre 
Bianchini suo zio, nella quale, dopo difeso sb 
stesso , si rilà sul comento , e rivede il pelo ai 
Venturi con più cura eziandio, e, divenuta 
la severità più necessaria, con più estensione 
che la prima volta. Nella stessa Lettera contu- 
ta una Considerazione di Antonio Tirabo«co, 
già ricordata nell’Klogio ch’io di lui scrissi, sul 
dilHcilis^iimo c celebre passo : 

Lz CoDcuhioi dì TituDc antico. 

Plausibili molto , e più assai che quelli dal Tì- 
I sbosco, furon gli storzi del Morando intorno 
H iin tal passo, dovendosi a lui la sostitnzìono 
del seguo dr’pr^ci aU’altru dello scorpione: ma 
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U gloria della tpiegazione del rèsto ebbelu 
Bartolomnieo Peraunii » ii qual lu primo ad 
accorgersi che Dante toccava con le sue parole 
due luoghi , ritalia eri il Purgatorio. Pur non 
si vede il nome del Perazzinì nel comeiito del 
padre Lombardi , come io notai , non vetlersi, 
rispetto alla spiegazione d’uii altro passo della 
Cantica stessa , quel di Giuseppe Torelli. Cosi 
stranieri siam noi Italiani a noi stessi ! 

Le Osservazioni àe\ Morando ricomparvero 
non poco accresciute nella veneta edizione di 
Dante, che Antonio Zatta con gran pompa di 
rami ci diede; ricomparvero che l'autore già 
più non era tra i vìvi. Vi si scorge , oltre la 
perspicacia, il giudicio ed il gusto, e tal dime* 
atichezza con gli scrittori greci, latini e Italia* 
ni, e anco provenzali , che leggere, ammirare 
e dolersi fino airanimo di morte così immaiu* 
ra, è una cosa. Forse un po'truppo, è vero, di 
ridondanza e di lusso , forse alcune citazioni, 
che più che ad aggiunger proverà ostentar ser- 
vono erudizione ; ma queste cose medesime io 
non so bene se, massime considerata l’età, di 
perdono sieiio più degne, o di lode. 

Si potrebbe nomanaare, se quest’uso contU 
nuato dell’erudizione e della critica , non do- 
vesse giunger col tempo a refireddar l’estro e 
spegner la fantasìa; dimanierachè tanto calasse 
nello stesso uomo il poeta , quando il filologo 
crescerebbe. Io temo che sì. Non parlo di quella 
spezie di lavore che il nostro Filippo pare» de- 
siderare in quella lettera allo zio Jlianchini, 
ove dice che in Italia non s'è veduto conu'nto 
ancora chelebellezzr. poeticheereltorirhe d'uno 
scrittore abbia fatto conoscereS)\ò che non di- 
rebbe ora, chò il nostro Cesari non solo entrar 
seppe addentro alle bellezze tutte di Dante, ma 
ad entrarvi insegnò per viadì sottilissime con- 
siderazioni , e con modi niente comuni, chè al- 
tro è il vedere e ^indicare quelle bellezze, altro 
il profondamente sentirle e farle (usando i vo- 
caboli più evidenti) più calzanti, più vive ne- 
gli altrui animi tmpassare.Ma io parlo del gìt- 
tarsi ad illustrare un autore filologicamente, 
dilucidando i passi più oscuri, e i più intricati 
snodando, afTerrando le allusioni a storie ge- 
nerali o particolari, agitando quistioni gram- 
maticali, esaminando le varie lezioni, c intro- 
ducendo confronti di passi con quelli d’altri 
scrittori, ed eziandio alte cose più minute, a- 
gl’iofinilesimi, discendendo; che mi pare, il con- 
fesso, un tarparsi l’ale dì propria mano ad ogni 
poetico volo. Nè io consiglierei tampoco, a chi 

J )or tasse una ghirlanda di alloro delle più bel- 
e, il darsi a quella spezie più nobile di co- 
mento che Filippo desiderava; perchè colui^ 
anzi die mettere in mostra i pregi delle altrui 
creazioni, dee con nuove creazioni sue beare 
ancor la nazione, e abbellir sempre più la fa- 
vella. É vero che alcuno, disceso ^ià dal Par- 
raso, potria compiacersi d’ornare di questi stu- 
di di critica, d’erudizione e di gusto i suoi ozi, 
come un atleta che, dopo molti trionfi, impara 
agli altri Parte con cui rìportògli, riposandosi 
intanto su le sue palme. 

11 Morando, intemperatissimo nello studio, 
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nndatoera in villa, per compor nella solitudine 
quella delle tragedie sue che s’intitola la Teo^ 
noe , ch’ei cominciò e condusse a termine nel 
breve corso di aadì; anzi brevissimo per chi 
tutti diligentemente lavorava isuoi versi e tor- 
niva. Riiuruò in citticol primo sentore di quel- 
la funeste malattia che a poco a poco, cioè la 
tre anni, il trasse al se{M>lcro‘, nè per questo ei 
rimise punto delle consuete lucubrazioni. Nei 
giugno dell’anno 1767 H male, che aver parca 
las^esua nel pulmune.aggravò.Ciò non ostan- 
te ricorrendo la ieslivìtà di Luigi Gonzaga ^ 
egli che n’era divoto, dettò per lui , quantun- 
que ardente febbre uccupasselo , le tre prime 
strofe d’una canone, che i medici gli vieurouo 
di proseguire. 

Già la nsfcente Aurora 
l/aheciine dc'mouti 
di rai nurrlliz 
Lei vusurniDdo I ura, 

Lei mormummlo i fonti . 

Ixi cantaodo^lutano gli sU^Ui. 

Sol IO fra iriuir Unto, 

Starò torbido e muto, ^ 

Nè lieto, o gioviti Santo, 

A te aciorrò tallito? 

Salve ,0 candido alliergo 
D'ogni più cisto affètto, 

Salve, rifugio mio. 

Volge fugice il tergo 
Al tuo divino aspetto 
Ogni amor fuUj, ogni mortai dedo. 

Non ha il più puro latte, 

O i mattudini gigli, 

Non han le nevi intatte 
Cand<*rcbe il tuo somigli. 

Quante in quest ora amica 
Care sembianace liclle 
Di liu |Htr'aliua io miro? 

Par che di le mi dira 
Il lieiròr delle iti'ile, 

IVI terso rielo il lurido zaffiro: 

E là , ove l’aer niolcc 
Doh'e (Klorando il fiore, 

Mi si rammenta il dolce 
Di tue virtudi odore. 

La sua vita non fu da quel dì che una serie di 
pene ch’et tollerò con infinita equanimità e cal- 
ma sino agli undici d'agosto delPanno stesso, 
quando in età non più che d’anni 34 rendè lo 
spirito al suo Creatore. Deh in che mai , fuor- 
cne nella religione, trovar potea in tai inumenti 
questa equanimità e calma un giovane sì favo- 
rito dalla natura, l’ammtrazion di tutti, inna- 
morato d’un’arte , la cui dolcezza sol conosce 
chi la sperimenta , c sul punto di giungere al 
colmo aella sua gloria ? Desiderato Findemon- 
le, scrivendo di lui a Valeriana Vannetti , e 
toccando la sua pazienza negli assalti più fieri 
e la costanza in faccia alla morte, dice, che 
contrassegni maggiori di eterna salvezza pos^ 
sonsi desiderare , ma ottenere non ^là.Bench’ei 
nato fosse nella ;>arrocchia di .San Vitale.il suo 
corpo giace in .San Luca, ov’è il sepolcro della 
famiglia: ma po»ta non gli fu, nè so il perchè, 
la seguente in>crizioiie che il padre sconsolatis- 
simo aveagli , com’iu accennai nel principio di 
quest’£logiO| composta: 
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Lo sfosso Dpsidfrato Findemonte parladi airo- 
ni ruglioliiii che si rìiiTcnnero tra le sue carte, 
dai quali risulta rh’ei notare intendesse gli ab- 
bagli e la imperlfzione del Vocabolario della 
Crusca. Non tiioIsì ommrtterc che que'primi 
quattro Canti deWJtalia liberata del Trissino, 
recati in ottava rima, e da me già ricordati, letti 
furono in più tornate nelFArcadia di Roma, e 
pastorello Arcade acclamato un fanriullo: nè 
tardarono ad invitarlo tra loro i Filarmonici 
nostri, i Ricovrati di Padova e gli Agiati di 
Roveredo.Tra i suoi amici in patria nominerò 
l'abate Vallarsi, qdclGjuseppeXorelli, acuì man- 


dò il citato sonetto*, Giordano Pompei , il Be- 
celli, Pter-Liiigi Rambaldi, valente poeta, ma 
di cui pochissimo è a stampa , e Carlo G;:z<>la, 
che face» sperar molto di se, e muri anch'egli 
iieiraprile de'giomi suoi. 

Due infortuniiebbeasofierir Verona inqueU 
l’anno 1757: una terribile inondazione dell’A- 
dige, che assaissimo danncggiolla,e la perdita 
di Filippo Rosa Morando. Leverò da Ini con 
dispiacere la penna, ma non senz’aggiunger pri- 
ma , che amava la solitudine, che 1 suoi modi 
eran più seriosi che altro, non favellava trop- 
po, e melanconico le più volte appariva ed im- 
pensierito. Nel resto , ben disposto della per- 
sona , di statura più alto che basso , magro e 
pallido in faccia, massime negli ultimi anni, che 
f rutto era per avventura d’un soverchio sforzo 
di mente ; se non dobbìam dire più presto che, 
struggendolo il male per gradi, Morte Pavea 
tinto del suo colore prima di colpirlo con la 
sua falce. 
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Io era in Venezia» e tutto solo passeggiara un 
giorno per Porto di monsignor Patriarca. Su« 
vami nella mente Girolamo Pompei, di cui mi 
preniea scriver la Vita o rKlogìo che dir si to- 
glia, poiché di coloro solamente che meritan 
lode la Vita si suole scrivere. Qual non fu il 
mio stupore, allorché io vidi spuntar da lungi 
e muoversi un tale che d’ivi a poco , e secondo 
che più c'innoltravamo l'un verso l'altro , per 
lo stesso Pompei io riconobbi? 

irpOLITO PINUEHONTS. 

Come? tu qui? ed io, iu abbracciarti , non 
aogno? 

ciaonAHo povpBT. 

No, tu non sogni. Frena ogni curiosità , e 
pensa che picciolo è il tempo ch'io posso rima* 
ner teco« 

IPPOLITO VINDEMOHTB. 

Quando godo di rivederli , c quanto oppor- 
tunamente riveggoti 1 Meditando iva unoScrit- 
to intorno alla tua cara persona, e i nomi cer- 
cava della madre e del padre tuo, nomi che mi 
pdreaver perduti di memoria, benché amicizia 
Unta tra noi corresse. 

GIROLAMO POMPEI. 

Di Francesco io nacqui e di Bianca Bren- 
zoui. 

IPPOLITO riNDEMONTE. 

Ah si. E facesti i tuoi studi presso quella 
Compagnia religiosa che fu, ed e oggetto di 
tanta venerazione e di tanti oltraggi. 

GIROLAMO POMPEI. 

Della lingua greca per altro ebbi i primi ele- 
menti dal padre Guglicnz>, e mi vi andai avan- 
zando sotto il prete Mariotti , ch’era dei mi- 
gliori discepoli del celebre Panagioti. 

IPPOLITO PlMDBMOhTE 

Della lingua greca, cioè de’ tuoi amori. 

GIROLAMO POMPEI. 

Noi niego. £ quanto io Tamassi. lo stesso mio 
precettore il dimostra, rozzo uomo, selvaggio, 
dyeXjiro$ ) c perù nè upmo pure, di cui è una 
proprietà il riso. Coriducea la vita più strana, 
più nuova : innocente del resio; passava multe 
ore della notte , non che del giorno ne' luoghi 
delia città più solitari ed apriti , uve mi biso- 
gnava corrergli dietro col libro in mano. 

IPPOLITO PINDEMORTE. 

Quanto diverso precettore toccò in sorte a 
ine nella lingua medesima ch'io da te appresi, 
coroechè, prr colpa mia, debolmente! Ma tu. 
di me in questo più fortunato , conoscesti di 
presenza l'immortale Maffeì, da cui a Verona 
chiamato fu il Panagioti. 

GIROLAMO POMPEI. 

Di gran profitto mi tornava eziandio la fa- 
migliarità col dotto Vallarsi, vicin del quale io 
abitava. È vero che uaa maggior somigliànzà 


di studi mi strinse più con quel felice inge- 
gno di Filippo Rosa Morando. Poi mi addo- 
mesticai con Giuseppe Tuielli, che tu pur m)1cv Ì 
cercare. 

IPPOLITO FIKDSMORTB. 

Oh giorni troppo veloci 1 ho notti beate ! 
Quante volte io non abbandonava, giovinetto, 
i ridotti più frequentati e le femmine più at- 
traenti, per seder terzo fra te e il Torelli? Scie- 
rò che questi viva con te oggidì ancora. 

GIROLAMO POMPEI. 

Àmbldue siamo iu buon luogo ; e basti su tale 
argomento. 

IPPOUTO PIRURMORTE. 

11 primo lavoro che pubblicasti, furono, se io 
non m'inganno , le tue Canzoni Pastorali, eh? 

GIROLAMO POMPEI* 

Appunto. Nel 1764. 

IPPOLITO flXDBMOHTB. 

Nell'età dunque . . • non fresca di 53 anni : 
quando nascesti , mi sembra , nel 1731. Con- 
verrà ch'io non la^ci di ciò notare. Comune- 
mente altri tanto più piesume, quanto intende 
meno: quindi la hducia de'giovani. Ora il ti- 
mor della stampa fa segno che, poca in te es. 
scudo la presunzione, molta era anco negli un- 
ni più verdi Tiiitelligenza. Bel presrntui»i la 
prima volta al pubblico con quelle Canzoni, di 
cui tanta è la semplicità, la schiettezza, il itaii- 
durc veramente pastorale; per tacere della lo- 
cuzione, che la più pura sembrami, la più teisa 
e la più gentile. 

GIROLAMO POMPEI. 

Mi accusarono alcuni d’aver seguito i Greci 
troppo da vicino. 

irPULITO PINDEMORTE. 

Altro ò imitare i Greci u i Latini, o gli Ita- 
liani maestri, altro un maestro greco o latino 
o italiano. Si può andar per la stessa via che al- 
tri tenne, e non per le medesime sue pedale. 
Senzacliè noi ci beiUamo a ragione d'uno .«scrit- 
tore, quando in una composizione delle più ab- 
biette ci dà innanzi un concetto illustre : nm 
s'ei l’altrui oro seppe così unire c immedesi- 
mare col proprio, die paiano d'una minieia i e 
un tutto Ile risulti congenere ed uniforme, chi 
non Tammira? Dirò eziandio che talvidra mi 
sembrerà sua un’immagine siaviUaute,che loi>o 
uscì prima da un altro intelletto, peichè tutto 
il resto denotami ch’egli ò uomo di concrpiria; 
e per converso, rubata la crederò, benché io timi 
sappia da chi, se il rimanente mi riesce langui- 
do e smorto, come reputerei per ladro un pez- 
zente, a cui fosse trovato addosso un orologio 
in diamanti. 

GIROLAMO POMPEr. 

Orlo, io temea lutt’aliro che qneiramu-a : 
di che può eftser« teslimouio U coui{»aguia che 
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io diedi a quelteCaiuoni dc^U Idillj di Teocrito 
e di Mosco per me voltati in versi italiaoi* 
JPFOI.iro riNUEMONTfi. 

La qual traduzione il Pct^nini, che di queste 
cose si ctjnuscea, chiamò assai bella g fcdgiissi- 
ma nella prelazione alla sua. Nè guari andò 
die. deposte le canne silvc>tri , il tragico pu- 
gnale prendesti iti mano; prima con Vlpenne^ 
eoa la CalUrog non molto appresso. 

GIROLAMO POMPBI. 

Fu quello per verità il tempo mio più onore- 
vole e lieto : ma tu soggiornavi allora nel col- 
legio di Modena. Persone nobili d’ambo i sessi 
rivolte s’erano a recitar tragedie nella gran sala 
de’Filarmouici , ore bel teatro venne innalzato 
giusta il disegno di Girolamo dal Pozzo tuo zio. 
Noti ti so esprimere la mia soddisiaziaiie in ve- 
der rappresenrataeascollatadal Bor di Verona 
la mia tragedia, mentre i più degli autori son 
costretti ricorrere alla imperizia ed inesattezza 
de’commcdiarni, e conteutarsi a una udienza, 
di quel detto di Diogene non if|degna, il qual 
ritornato dai giiiocht Olimpici , e domandato, 
se il concorso era grande, spettatori m>Ui , ri- 
spose, ma uomirù poefù. La tragedia piac«{ue : 
ma forse più. che in grazia del m td<> onde fu 
composta, di quello onde recitata. K veramen- 
te, benché stampata ch’io l’ebbi, rai paresse 
letta volentieri, ti confesserò talvolta ch’io av- 
vilo, restar meno addietro col fliuto mio da 
Teocrito, che non col mro coturno da Sofocle. 

IPPOLITO FISDRHONTB. 

Teocrito pussiam conoscere : ma quale idea 
formarci, ti priego. della tragniia de* Greci? 
Q lale della lor lirica, se le Odi di Pindaro 
rrano auch’e»se poesia, musica, e ballo ad 
un’ora? 

GIROLAMO POMPEI. 

LI anche p*r questo io ti confortai di stu- 
diar particolarmente in Omero, e VOdissea 
troppo negh'tta generalmente ti suggerii di 
tradurre. Égli è un inganno il credere, che tutte 
le arti col tempo si perfezionino : alcune in vece 
8Ì guastano, massime nel rappresentare ( che il 
punto c ) la natura. Chi seppe meglio che Ome- 
ro rappresentarla? Kqual rara, qual prodigiosa 
Iminditàl Piglia sopra tutto la seconda parte 
deirOùsjea, dove Ulisse è già in Itaca , e os- 
serva quanti accidenti il poeta fa nascere l’uà 
dopo Tultro da un fondo che non si sarebb" cre- 
duto mai piterrie tanti somministrare. Tutto 
)> li accoiiipagiia,U> e quasi condito d’una grazia, 
cirio direi divina, »e dirla Omerica uoo ba- 
stasse. 

IPPOLITO riNDSMONTB. 

Torniamo h\V iperm-.stra. Sarà stata esposta 
su le scene, noi niego, convenevolmente. Ve^go 
p^r altro che non elibs parte alla rappresenta - 
zinne q lel L*’k.4in de’di nostri A.lessandro Car- 
li, e dubito assai che la Pellegrini , e la Mala- 
spuu valessero quelle Vrfza e Struzzi che po- 
steriormente coxi tanto piacere ascoltammo* 
Ma, ciò laiciaiido , non cominciasti tu da quei 
giorni a viver più nel gran motitlo? 

GIROLAMO P »MPRI. 

Tu il sai. Sài che non però m alcun luogo li 


sera io dimorava con più diletto che nella 
stanza di Silvia Verza ogni venerdì, allorché, 
Lorgna, Lorenzi, Nogaroia , Guasco, Cossali 
alle volte, e te sempre, in un cerchio, parte sì 
leggea del tempo e parte si ragionava. Cosi ces- 
sai quel rimprovero ch’io non sapessi vivere 
che co’ Greci e co’ Romani del mio Plutarco. 

IPPOLITO PINDEMONTE. 

Presupponendo che null’altra opera dì te 
s’avesse, basteria la Traduzione delle Vite di 
Plutarco airimmortalità del tuo nome. Che 
dono non facesti ali'ltalia. la quale non avea di 
un libro si aggradevole, si instruttivo, si acco- 
modato ad ogni genio , età e sesso; che tradu- 
zioni, che non ardiva numinare, ed or rie pos- 
siede, la tua mercé, una di cui altamente si 
vanta. Quanto ci contenta il Biografo di Che- 
nmea con la importanza e la varietà delle cose, 
altrettanto ci manca nelle parole, delle quali 
sembra poco sollecito; certo la sua locuzione 
non va senza durezza , ineguaglianza ed oscu- 
rità. Tu l’hai rivolto, oltre la fedeltà, ch’ò 
grandissima , con uno stile si chiaro ed aperto, 
si purgato e leggiadro, si uguale, si nobile, sì 
maestoso, che si desidererebbe ne adoperasse il 
biografo un simile nella sua lingua. Onde ac- 
cade che dagli stessi Ellenisti si legge più volen- 
tieri la versione che l’originale, e a quelli che 
ignorano la lingua greca non incresce più, in 
riguardo a questo autore, la loro ignorauza. 

GIROLAMO POMPEI# 

Oh! ohi troppo. 

IPPOLITO PIKDB.MONT8. 

Perché non darci tradotti gli opuscoli ancora 
come tutti desideravano? 

GIROLAMO POMPEI. 

Io stupisco dì le, che mi duo onesto, e ti e 
noto che, sopra la dilli oltà delfassuntu , mi 
tenne dal contiimarmi in Plutarco un certo 
sdegnuzzo. . . . 

IPPOLITO PrifDRKONTE. 

Mi ricorda , mi ricorda benissimo quella 
giunta, che ti dispiacque, ai tuoi quattro vo- 
lumi di un quinto, in cui sta una traduzione 
della Vita che di Plutarco dettò il Irancesf Da- 
cìer, e che alcuni a te ascrivono, benché il tuo 
stile sia COSI diverso da quello, come è la gra- 
zia dalla goffaggine. 

OIROLOMO POMPEI. 

Di traduttore io mi rifeci autore per tanto, 
e poeta di prosatore; e composi nuove Caaz«»- 
ni Pastorali , che mi acquistaron la taccia di 
non aver conseguito la s«*mplicità che doniiua 
nelle prim**, d'e»sermi allontanato, a cosi par- 
lare, da me medesimo. 

IPPOLITO PIRDEMOXTE. 

Perché la malignità umana tra i molti suoi 
vezzi ha quello di tutto ridurre a un sol rego* 
lOjHffinchc p issa p ù facilmente il biasimo eser- 
citare. Si disse che le seconde per questo son 
delle prime men belle, che vollero essere più. 
C^rto non ìsp raiio tutti! queU'ariadi ingenui- 
tà e d'innocenza ; più vivacità spiegano e più 
artihzio; abboiidan più d'itivenzìime; ma il ca- 
rattere pastorale (umservane , r piacciono per 
quelle doti stesse che veiigon riprese da chi si 
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prfgerfbbe ssmiì di poter salire agli stessi dì- i 
letti. Son villanelle acconciate da giorno di 
festa, ma ▼illanelle. li pastore, essendo stato 
in vari paesi, come nella canzun prima egli 
narra, ingcntiliio ne’ suoi viaggi, e ra{H-< 
nato eziandio , se si vuole, ma non u^cì di 
pastore, st'comlo clic osservò quel dolcissimo 
amico nostro Francesco Fontana, di cui non 
so qual fosse maggiore, se la dottrina, o 
ilgiudicìo^ so die grandissimi furono l’uxia e 
l'auro. 

GIROLAMO FOMFEI 

Pur» tei confesso, io credetti confermare 
anch’io, rispetto alle prime dodici in confron- 
to delle dodici posteriori, il detto di KsiodO| 
che spesso la meià vai meglto del tutto» 
IPPOLITO PIM>BMONTE. 

Kè d’altro, che di approvazione, son degne 
quelle altre tue Rime di vario argomento, che 
alle nuove pastorali sattergano.Ciò non ostan- 
te volesti , quasi non ti sembrasse abbastanza 
bello il tuo libro, delie Traduzioni fregiarlo di 
alcuni Kpigrammi dell’Antologia , e nell’Inno 
di Callimaco su i lavacri di Pallade; acciocché 
fiori ancora stranieri olezzassero in quel giar- 
dino , dove ogni altro che tu sarebbe stato pa- 
go de’ tuoi. 

GIROLAMO POMPBf. 

10 era della greca letteratura si tenero, che 
per meglio internarmi in quegli scrittori , ed 
inviscerarmi, il partito io preiidca di tnidurlì. 
Quindi le versioni altresi ai Museo e di Clean- 
te, alle quali sai , che van dietro , quasi chia- 
mate dal peomettu di Museo , le £roÌdi d’Kro 
e di Leandro composte da Ovidio. 

IPPOLITO PINDEMONTB. 

Dolcissime rimembranze l Poiché tutto ciò 
pubblicasti con alcuneVersioni mie pur dal la- 
tino e dal greco. 

GIROLAMO POMPBI 

Bella mi parca questa fratellanza di due cul- 
tori dell’arte medesima, non essendo sempre 
vero, tuttocebè passato in proverbio, che il va- 
cato odia il vasaio f conforme lo stesso Esiodo 
adèrmò. Quanto non aggradì il rinomato Ric- 
cardo Brunck t’olFerta che gli facemmo insie- 
me di quel libretto che insieme composto ave- 
vamo ? 

IPPOLITO PINDEMUNTB, 

11 vidi poi a Strasburgo quell’egregio uomo, 
che mi parlò tosto di te, che meco doleasi del- 
la tua morte , e m’andava mostrando le dotte 
tue lettere, ch’io di leggeree rileggere non mi 
saziava. Ma quelle mie versioni eran poco feli- 
ci. Certamente nel Poemetto di Catullo su le 
FTozse di Peieo e Teli Benedetto Del Bene mi 
vinse; come d’ivi a non molto mi superò Luigi 
Lamberti nell’Inno a Cerere che s’attnbuisce 
ad Omero. Tu alle due Erodiadi aggiungesti le 
altre sorelle che tutte usciroa dal tuo scrittoio 
in veste italiana. 

GIROLAMO POMPEI 

Fu chi condatiiiù il metro di quelle terzine 
con un verso non rimato nel mezzo. 

IPPOLITO PlNDEMONTB 

Non altrimenti che quel Momo della favola 
PIMUEM. ELOGI. 
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il quale, nulla in Venere trovando a ridire^ ne 
biasimò i sandali. 

GIROLAMO POMPEI. 

SoTviemmi che tu meco scherzavi, maravi- 
gliandoti , che il mio amore alla naturalezza o 
alla sobrietà, consentito mi avesse d’intricar- 
mi con sì ammanierato poeta e sì intemperan- 
te. Ed io rÌ!>pondra , pur ginocando , cne non 
saltai già da Teocrito a Ovidio, ma per gli £- 
pigrammi passai dell’Antologia , che pure, col 
Poemetto ai Museo, hanno, benché opere dì 
autori greci, un certo raflinamento. Non si può 
tuttavia negare ad Ovidio un merito sommo, 
sebben lasciasse la briglia airingegno: il qual 
fallo del resto non mi dispiaceva tanto, che pia 
non mi noìasse la necessità, in cut egli mettea- 
mi, di moriifìcare nella mia traduzione alcuno 
tinte sue troppo vive e talvolta impudenti. 

IPPOLITO PIBDEHOKTB. 

Di che ti commendarono ì saggi. Questa fu» 
se io non prendo errore, l’opera da te medesi- 
mo data fuori. 

GIROLAMO POMPEI 

Sì pubblicò forse qualche mio Scritto dopo 
la morte mia ? 

IPPOLITO PlNDEMONTB 

Quelle tue Orazioni si pubblicarono su la 
Ginnastica , sul Buongusto , in lode di Filippo 
Neri , in morte del pittor Oignarolì . in morte 
del comune amico Andrea NugaroIa.E anco due 
Dis^^ertazioni, l’ima su la Imitazione, su le Pas- 
sioni l'altra. Mi suonano ancor nella mente gli 
applausi da te ricevuti quando recitasti le Dis- 
sertazioni nell’Accadeniia degli AletoHlì,ein 
quella de’FìIarmonici le Orazioni. Nè rimase 
medita la terza delle tue tragedie intitolala Te- 
mira. Arrogi quanto si riuveoue di rime fra le 
tue carte. 

GIROLAMO POMPEI. 

£ chi fu l'editor coraggioso 7 

IPPOLITO PlNDEMONTB. 

11 Pedrotti. 

GIROLAMO POMPEI. 

Ma perchè stampar tutto ? 

IPPOLITO PlNDEMONTB 

Chi può confidarsi di soddisfare a tutti con 
una scelta? Ommessa dall’autore, il meglio non 
è forse che ogni lettore la lormi egli a sé stes- 
so? Quante volte il genere della composizione» 
il soggetto, il metro non ci muove a desiderar 
più l’una che l’altra, ìndependentemente dalla 
Dellezza? Ad alcuno talenteranno que’tuoi Ca- 
pitoli Bernieschi più che le cose gravi. Quelle 
tue Canzonette a Elisabetta Mosconi e quel- 
l’Epistole in terza rima a PaolaGrismondi toc- 
cheran raiiimu di chi Elisabetta e Paola co- 
nobbe non leggermente. Duoimi che sia rima- 
sto imperfetto il tuo volgarizzamento della Sto- 
ria di Giuseppe Flavio. B egli vero che trasla- 
tare intendevi tuttoCallimaco, tutto quasi Teo- 
crito e quella Storia elegantissima d’Erodia- 
uo: che fu il primo libro che in mau mi pone- 
sti» iusegnamlomi la lingua greca ? 

GIROLAMO PoMPEI. 

Sì. 

31 
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IX^OUTO PINDBMOICTK. 

Ma R nitii ri iaaciasti « s'ia nuli m'inganno^ 
lina tua Disaertaaiune fìsico-teulogiro su la fi* 
ne del mundu. Anche un poemetto su la Colti- 
vazione degli ulivi scriver pensavi. Io sempre 
stupii che dar potessi agli studi tuoi si gran 
tempo, sapendo quanto ten rapì Tiiflìciodi can- 
celliere della Sanità. Perchè l’altro di segre- 
tario dell’Accademia di pittura men ti occu- 
pava. 

GIROLAMO POMPEI. 

Portava io sempre un qualche libro con me 
er quegli intervalli d’ozio che gli uffici pub- 
ilei sogliono avere e che molti riempiono in 
vece chiaccherando oo’subalterni. 

ZPPOLlTO PINOEMONTB 

Forse sarebbe stato meglio per te Paccettare 
la cattedra di lettere umane che ti venne olferU 
in Pavia, o quella che in Parma. 

GIROLAMO POMPEI. 

Io non volli abbandonar la patria , gli amici 
e il mio fratello Giuseppe. Parve a molti poco 
invidiabile la mia sorte , atteso che ì malti la 
felicità nelle ricchezze ripongono e neglionori: 
ina io la riposi nella tranquillità dell’animo 
principalmente. Le passioni che la mi poteano 
turbare eran d’altra spezie. Laonde a frenar 
queste io m’aiutai con gli stessi miei studi e con 
imprirocrmif quanto io piu potea, nella mente 
quel simbolo di Pitagora rh’èregistrato da Cle- 
mente Alessandrino; Stimmsi le Museptù gio^ 
tonde delle Sirene. 

IPPOLITO FINDEMORTE. | 

I. e donne per altro f sebben ti vedessero in 
guardia contro di loro , la tua compagnia bra- 
mavano tutte \ ove non sia da dire che piacea 
loro questa guardia medesima in cui vedeanti. 
Gli uomini poi ti pregiavano comuneménte, 
o almeno ne facevan le viste, ed anco i più gio- 
vani, quasi lo stimarti fosse il portare anzi una 
che un’altra giubba. 

GIROLAMO fOMFBI. 

lìf’tngegnai di non ofTendere l’amor proprio 
di alcuno. Di me per verità e delle mie com- 
posizioni io non favellava. Quanto alle altrui, 
IO prudentemente taceva , sempre che io cre- 
dca, non poter lodare sinceramente. 

IPPOUTU PIRDEMONTE. 

Parlerò ben io della tua modestia, de’tuoi 
dolci modi ed eguali, della saviezza tua, e di 
quella pietà costante e visibile, con cui ono- 
rasti sempre la religione. Parlerò dell’aggiu- 
statezza del pensare e del vivere , della purità 
delio stile e del cuore , della diligenza ne’do- 
veri dello scrittore e dell’uomo che apparia 
sempre nello scrittore; sicché star potrebbe in 
irontc ad ogni tno libro, per trar lucri an- 
ch'io una di quelle greche erudizioni lauto 
a te care, il lamoso n*j tò rs^^reyàv xs rò 
yfv.jipov di Platone: al diletto ed al giova- 
niento. Diro che i letterali più sole nni che pas- 


savano per Verona non credeano averla vedu ta 
se venuti non erano alla tua casa , ove in pic- 
cola e umile cameretta trovavano un letterato 
umile e grande. Dirò quant'accoglienza la- 
ccanti i principi e le principesse che la nostra 
città visitavano , e come . . . 

GIROLAMO POMPEI. 

Tra quest’ultime ioammirava singolarmen- 
te Maria Beatrice d’Este. Il giorno che in 
rona mi chiamò a sè, e dalle mìe mani rìte- 
vette un esemplare del mio Plutarco, che io 
area dedicato a Ferdinando Borbone, duca di 
Parma, fu de’più belli della mia vita. 

IPPOLITO PINOEMONTR. 

Ah questa fu troppo breve! 

GIROLAMO POMPRI. * 

Io benedico quella spensieratezza, per cui 
partii dalla casa Marioni senza mantello in 
quella notte d’jnverno così ventosa , e con- 
trassi una plcnritide mortale e giovev<iIe , es- 
sendo io allora nell’età d’anni 67; onde stug- 
gìi gl'incomodi d’una navigazione in vecrhiez- 
zaje mi ritirai con sollecitudine in porto. Non 
fu questo il meglio? 

IPPOLITO PIKDBMOKTR. 

Crudele ! Non fu già il meglio per gii amici 
tuoi, non per me , cne ti perdei cosi presto, 
e allor vivea per più sciagura lontano; e peiò 
dato non mi venne dì accostarmi al tuo letto, 
di averti, come già di vivere, maestro ancor 
di morire, ed altro conforto non mi rimase 
che di bagnar di lagrime quella lettera che mi 
recò a Vinegia la tua morte e la mia calamiù. 
Passato quivi non piccol tempo con un certo 
amaro nell’anima, 10 mi ricondussi a Verona, 
che sì ridente mi si solea mostrar prima, e che 
allor mi parve sì scura. Corsi tosto alla chiesa 
de’Santi rfazaro e Celso, nella qual giacciono 
le tue ceneri , e con un dolore che non era del 
resto senza dolcezza , lessi il tuo nome inciso 
sotto il tuo busto in un bianchissimo marmo, 
cui la città debitamente ti pose; marmo che 
assai ti loda, ma non così, che più eziandio 
non ti lodino le opere tue stampate, e la sem- 
pre duratura, conforme io penso, memoria de’ 
tuoi costumi. 

GIROLAMO POMPEI. 

Chi 8on coloro che mettono il piede in que- 
st’orto? 

IPPOLITO PINDEMOETE. 

O noti non sono a me, o la distanza, in cui 
rìmangon da noi , di coglierli non mi per- 
ihette. — Detto ciò, io mi rivolgo al Pompei, 
n noi veggo più. Scontento io restai e non sa- 
tollo. Farvemi nondimeno che le parole che 
tra noi eran corse, a tesser venissero in qual- 
che modo un compiuto Elogio; e quindi alla 
carta io le consegnai, affinchè un giorno col 
soccorso de’tipi andassero sotto gli occhi delle 
persone che amor di patria conoscono e geuti- 
iezza. 
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I son di quelli che parlano della oorrDaìone 
del gusto con quell’aria di gravità e di dolore 
onde ragionerebbero della corruttela del co- 
stume, o della rovina dello stato, lo non ac- 
crescerò il loro numero, ma confesserò che 
dopo il bene operare viene il ben dire, e che 
se in conto grandissimo la purità della morale 
tener si dee, qualche pensiero ò da prendersi 
della purità della lingua. Veggiamo in Virgi- 
lio, cneGiunooe, non potendo difender più ì 
suoi Latini contra i Troiani, dì nulla tanto si 
briga, quanto che nè mutino il lor vestimento, 
nè guastino la favella: del che Giove, prega- 
tone, la compiace. Li latti quella nazione che 
non ha nè l’uno nè l’altra di proprio, appena 
che il nome non dimeriti di nazione, è, dirò 
così, senza fisonomia. L’Italia abbandonò il suo 
abito sin dalla fine del secolo decimuqiiìnto, 
quando alcuni invaghirono chi dello spagnuo- 
lo , chi del francese e altri del tedesco, nè 
mancò chi vestisse, scrive il Castiglione nel se- 
condo del Cortigiano , tàWdi fuggia de’Turchi; 
ma ritenne il linguaggio suo, che poi, verso il 
mezzo secolo decimuttavo, cominoò a trasfor- 
mare, gentilezza sembrandole ciò ch’è, a delta 
di Tacito, una spezie di vassalaggio. ^ tanto 
fosse accaduto in un popolo d’infelice indole 
c rozzo , pur pure; ma in ima gente, ch’è la 
piu antica di tutte l’altre d’Europa in mate- 
ria d’arti, di lettere e di ripulimento, e che 
parlava una lingua ricca, varia, espressiva, 
pittoresca, armoniosa, son cinquè secoli e più, 
mentre gli altri popoli balbettavano, pare una 
maravigìia.B pai;e una certa maraviglia ezian- 
dio, che molti fi a noi non aspirassero, senza 
alcuno studio del loro idioma, alla lode del- 
l’eloquenza. Per verità Cicerone non vide come 
potesse saper dire chi non sa parlare , come 
ornatamente spiegarsi chi non si spiega /u/i- 
namenle , e non dubitò d’asserire che costui 
non solo non si può chiamarlo oratore, ma nè 
anche nomo.Cosi opinarono sempre ì più savi, 
c cosi la intendeva il felice ingegno di cui vor- 
rei scrìvere in modo che aimeii non sìa 
quella trascuraggine ch’io sin qui condannai, 
se non mi risponde bene la penna. 

Gasparo Gozzi nacque in Venezia l’anno 
I7i3, il 20 dicembre, di Jacopo Antonio e di 
Angela Tirpolo. Fu educato co’ fratelli nella 
casa paterna, indi ammaestrato dai Padri So- 
mascni nel collegio di Murano, uscito del quale 
frequentò la scuola del dottore Oitolani din 
la giurisprudenza insegnava , e quella del dot- 
tur Paltoni che la matematica. Ma queste due 
facoltà, la prima con le sue ragioni probiihiii, 
la seconda con le sue vere, tanto non l’adesca- 
ruuojdic più ancora uou gli piacestìcr le umane 


lettera, n«1 cni seno rientrò e stette sino ai 
giorni ultimi della non breve sua vita. 

Brasi adunque introdotto e crescendo iva 
sempre più il disordine nella lingua, che agli 
Italiani non parea bella, so non quanto si mo- 
strava meno italiana e più intarsiata di galli- 
cismi, quasi di gemme sfolgorantissime. Tut- 
tavìa non si vuol creder già che alcuni con 
tutta la sceltezza non inscrivessero, con tutta 
la proprietà e l’eleganza. Io mi contenterò di 
nominarne tre soli, e di qua degli Appennini 
soltanto, il P. Giovenale Sacelli in Milano, 
Francesco Maria Zanottì in Bologna e il no- 
stro Gasparo Gozzi in Vinegia. La chiarezza, 
il massimo de'pregi secondo Aristotile e Quin- 
tiliano, è mirabile in tutti e tre; e il medesimo 

10 affermerò della semplicità e della grazia. Ma 

11 Gozzi ha più forza, più nervo, e più viva- 
mente le cose ti rappresenta. Farmi poter ciò 
diluì pruilérìre ch’egli stesso dei più grandi 
scrittori dell'antichità, i quali trovarono ro- 
caboli cosi evidenti , e per modo di dire solidi 
e palpabili , che i loro pensieri non solamente 
SI leggono, ma si può dire che si veggonocon 
gli occhi del capo : tanto corpo hanno dato a 
ijuelU con le parole, Egli nuu s’accorgea cho 
parlava eziandìo di sè stesso. 

Questo leggiadro e robusto scrittore, che le 
venete lagune ci diedero, tratta punii d’etica 
le più volte, e un’opera va tra le sue intito- 
lata \\ Mondo morale : ouvrage , qui respire , 
così la Biografìa universale di Francia , uno 
philosophie religieuse. Ielle qui le fat toujours 
celle de Vauteur. È uua spezie di romanzo al- 
legorico, in oui egli espone: come la umana 
natura uscì di cammino, ed insegna l’arte sot- 
tile, e non facile, di ravviarla. Certamentu 
osservatur finissimo appare de’ costumi degli 
uomini iu tutti i suoi scritti, c segiiatamcnta 
in que’ periodici fogli che appunto col titolo 
d’Oò\sm'u/orc' , a iinitazìone dello Spettatore , 
e d’altre somiglianti opere di queli’ai nta e pro- 
fonda nazione, ei metteva in luce; do|X) aver 
già le sue forze con la Gazzetta Veneta , che 
preccdctteli, s}>crimcntale. E poiché mi venne 
fatta menzione deiringhilterra, non so s’io 
abbia da aggiugnere, che Ì1 leggere questi fo- 
gli Gozziam è un passeggiar per alcuno di que’ 
adebri suoi giaruini, ove una cara scena dio 
ti s’apre davanti, e che tu vagheggi, a scxiprir- 
ne l’iiivuglìa , pri'cedeudo , una nuova, dalla 
qual pa>si ad un’altra tutta diversa, e senza 
stancarli mai ,ait/.i con tal diletto die poi non 
dcaideri altro vedere al mondo. Conciossìarhc 
ei non usava già stendere lunghi e gravi trat- 
LiLi , ma il più andava al suo fine con l’aiuto 
d’un Dialogo ^ d’uua Favola, d’uua Novella, 
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d’un’A.Hei’i^rla, d'ua Sogno, ed «rea «empre 
alle mani tjualche capriccio, o fantasia sua , 
con cui ghiribizzare giucoudamente : che di 
leggieri si dica, mi il farlo domanda una fa- 
coltà d’iiirentare, a pocliissimi data, un hor 
d'ingegno, ch*è raro ed anche un domhiiii mag- 
giore del proprio soggetto , che se altri a ma- 
neggiarlo prenda seriamente, e con metodo. £ 
incredibile quanto spesso trareggan gli uomini 
sn tal ponto.Quell’arte linissima che il nostro 
Gozzi eccellentemente possiede, di ridurre al 
materiale l’astratiu , una cert'aria popolare e 
disinrolta , una dilK '.ile facilità , è cagione del 
sembrar loro frirole quella dottrine, che mas- 
sicce parebbero e sode, quando le scorgessero 
di Tocaboli scientifici rivestite, corredate di 
citazioni greche e latine, armate di sillogismi 
e di calcoli, e coperte anco d'una certa oscu- 
rità che sublimità chiamano; nè sanno avve- 
dersi, o vogliono, che non si tende per rie di- 
storte c secrete alla meta senza una bducia ma- 
gnanima di giunger comunque a toccarla; che 
più, chi ('innalzar noi sino all’argomento, co- 
sta sovente il tirarlo gin sino a noi; e che sem- 
pre quella fatica riesce più grande, che meglio 
è saputa nascondere. La qual maniera di scri- 
vere, sa non approvasi al tutto iii alcune scien- 
ze, come nella fisica, e in altre, ove col pia- 
cere malagevolmente nell'uomo introdurrai 
più che una cognizione e superficiale e imper- 
ièlta, conviene alla morale che nou abbisogna 
nà di figure geometriche, nè di supputazioni 
algebtaiche, e tanto più volentieri ornata si 
mostra e corporea che di tal guisa può farsi 
conoscere a tutti, andando jierTi sensi all'im- 
maginazione, e roresciandosi da questa sul 
cuore. 

La medesima strada egli tenne nella Difesa 
di Dante contra l’Autore delle Lettere Virgi- 
liane, che levato avean tanto rumore e tanti 
eccitato e si diversi parlari. Diceano alcuni che 
i più solenni scrittori sono uomini, e però sog- 
getti ad errare; che notar si deggiono i lor rli- 
fetti, cui la gioventù può alle volte scambiar 
per bellezze; che una venerazione soverchia 
promove troppo l'imitazione, e questa inca- 
tena gl’ingegni che volerebbero da per sè stes- 
si: volersi fuggire la superstizione m tutte le 
cose. Rispundeano altri che spesso par fallo 
ue’più solenni scrittori quello che, meglio esa- 
minato, non si trova essere; che di loro non 
va favellato mai con modi troppa scherzevoli 
cd atti a generar disprezzo ne’giovani, i quali 
son sempre a ridere più, che a venerare, dis- 
posti; ctio nulla quegl'ingegni incatena, acni 
non mancano ali, e che tanto meglio dirige- 
ranno i lor voli, quanto più ne'sommi maestri 
studiato avranno; tornar peggiore della super- 
stizione la libertà del pensare. Mentre v’eran 
di quelli che predicavano, non aversi a consi- 
derar cosi per minuto ciò che altri scrive fe- 
stevolmente, 0 mirando più a dilettare che ad 
istruire, tanto più che il cqpsore in altri suoi 
lavori di maggior peso, e massimamente nel 
suo Risorgimento d’italia, parla cosi di Dante, 
conte degli altri maestri, con U debita rive- 


renza. Comunque sìa , il Gozzi anche in questa 
Difesa duttriiieggia molto piacevolmente , e 
senza che la piacevolezza venga punto a sner- 
var la dottrina; perchè il ritratto morale e 
letterario dell'Aligliieri vi è mirabilmente di- 
pinto, eeriluppato mirabilmente l'artìiizio del 
suo ^ue ma che si riconosce semplice, ed uno 
dell’immensa sua varietà, non men filosofica- 
menle, che poeticamente, concepito e inven- 
tato, ed esposto con tali espressioni e suoni 
da quell’anima pittoresca trovati , che gli og- 
getti che davanti ci pone, veder ci sembra ve- 
ramente, e per poco toccarli. 

Che dirò delle Lettere ch’egli ecrive agli 
amici, e che poco sarebbe il chiamarle sol la- 
miliari? Saprei volentieri dove più garbo re- 
gni , più brio, più naturalezza , più senno. Una 
qualità notabilissima del suo stile s'i nelle me- 
desime, si nelle altre sue opere tutte, è questa, 
che gli amauti dell'antico eoa diletto le leggono 
e con approvazione, mentre nulla manco se ne 
compiacciono i meno eruditi , che un libro 
scritto per loro credono avere in mano. Qual 
cuguizione si richieda, e qual senso, non solo 
dello scrivere de’ migliori, ma del parlare e 
pensare della gente colta e leggiadra del tempo 
suo, e quale squisitezza di giudicio e di gusto, 
tali VOCI aacegliere e Irasi, • a collocarle per 
forma che paiono antiche agli uni , e moderne 
agli altri, e quindi gradiscano a tutti , è assai 
più facile immaginare che dichiarare. Nò avvisi 
alcuno che necessaria non sia una tale industria, 
e che a coloro, che si lagnano di non intende- 
re, risponder si voglia, etadiate : cbè tutti haa 
diritto a leggere i libri del loro secolo, ma nou 
possoa tutti , e non deggiun nè anche, tanto 
studiar nella lingua, che familiari lor tornino 
gli stili di tutti 1 tempi. La lingua, è reto, ri- 
ceverà in ogni secolo un certo colore partico- 
lare, ma non si guasterà, nè diverrà un’altra 
per questo; a mudo della luce che or russa ri- 
nettesi, or gialla, e quando azzurra dai corpi 
diversi , sovra cui cade, ma è sempre la stessa 
luce. Cjtal qualità, o dote delle scritture, che 
vugliam dirla , di portare in sè medesimo im- 
presso il carattere del tempo che vissero i loro 
autori , non la ravvisiam noi forse nelle più ce- 
lebri opere si presso le antiche, s'i presso le mo- 
derne nazioni/ Quindi a me parve sempre, cha 
quando bene si potesse imitare perfettamenta 
lo stile de' Trecentisti, sarebbe oggidì da tener- 
sene; non perchè quella semplicità e quel can- 
dore non piacciano oggidì ancora ne’Trecenti- 
sti, ma perché tanta è la forza de’ costumi su 
gl’idiomi , che ciò stesso che in un secolo era 
naturalezza ed ingenuità, può in uu altro tor- 
nare ad affettazione e ammanieramento. Lascio 
che la favella toscana, cresciuta in paese libero, 
ma in tempi più rozzi, che altro, aver putea 
subito nervi abbastanza, ma non tutto forse il 
decoro e la nobiltà , che or non meno che alle 
altre lingue dell’Kuropa ingentilita , ricercasi 
senza dubbio anco all’italiana. 

Se io qui mi fermassi, nè altro io dicessi del 
Gozzi in opera di scritture, molto, mi pare, 
avrei detto; e pur tocco avrei la metà di lui 



.solamente) cioè il mio raìor nella prosa : ma ei 
M M'inalò altresì nella poesia, edi tal ^uisa che 
anco i>er lei sola sarebne famoso : però ai con» 
suleri la gloria che dalTuna e dall'altra ad un 
tempo gli dee venire, lo per verità non penso a 
lui mai, che tosto non mi si rappresentino i 
suoi Sermoni davanti, e Vedi, quasi non mi 
dicano, come 6iam b**!!! e con quale arte na- 
scosta , con qual varietà di tuoni o delicati e ri- 
messi , o forti e veementi , il mal costume sfer- 
ziamo, le usanze ridicole, il ridicolo e falso gu- 
sto? £ qui Tun si pregia d’una vivissima de- 
scrizione, l’altro d'uii carattere ottimamente 
scolpito; questo vanta im dialogo, quello una 
tavoletta; lutti le bizzarrie più lelici, le più fine 
nllusioiii , i modi franchi e spediti, sapore, vez- 
zo , gagliardia, precisione; pretendono in fine 
che ruomo; della cui penna uscirono, emulo sì 
c hiami d'Orazio , c vincitor del Chiabrcra. Nè 
io contrasterò loro, o mi stupirò, se dopo il 
suffragio degli spiriti più gentili, e massime 
dopo quello che ne scrisse nelle sue Osserpa-- 
ztiini sopra Orazio il Vannetti, parlano questi 
Sermoni di se con tanto di ardire e di confi- 
den/a. Anzi al Vannettì, che disse, esservene 
trsi loro che sentori del caricato, reniicherò, 
quale amico ad amico, comperavamo, cne nsen- 
tito era la parola, non caricato, e che quantun- 
que alcum sien più scherzevoli che sdegnosi, 
altri sdegnosi più che scherzevoli, in questi do- 
mini rameiiita, Tacerbiià in quelli, tutti non- 
dimeno, benché diilerenti di genere , meritan 
sottosopra una lode uguale. Esc nè tampoco lo 
stile ed il verso riesce il medesimo in tutti, non 
iscrivesti tu, o mio dementino, che il Sermone 
è capevole parimente di parie pief^he di Perso e 
di stile meglio drogai altro componimento ? 
Ma tu avresti desiderato che il Gozzi seguisse 
più da presso il tuo Fiacco : al che non mi par- 
rebbe tenuto , fuorché nel caso che di seguirlo 
sino a dargli nelle calcagna si fosse proposto. 
Altrimenti toccherebbe a te il dimostrare che 
non si può scriver .Sermoni, senouchè somi- 
gliando a quel poeta perfettamente. Tanto .sa- 
rebbe il dire che non si può scrivere versi lirici 
senza imitar quelli del poeta stesso, o, se così 
piace, 4> Pindaro. Che diverrebbero allora le 
Canzoni del Petrarca, e d’infiniti altri, che p^r 
liriche reputate sono, c per magisirarli, e che 
certo con le Odi di Fiacco non hanno a far pun- 
to , o con quelle del cigno di Tebe? 

Bencliè i Sermoni singolarmente acquistato 
abbiano alGozzi un posto de’ più ragguanlevoli 
sul Parnaso, non è da creder però che nelle al- 
tre maniere ancora di poesia le Muse non gli 
sorridessero; e che il Cesarotti . favellando di 
lui nel tomo secondo dell’Accademia di Pado- 
va, noi chiamas.se a ragione maestro di ouesto 
genere , intende il Bemiesco , e cultore illustre 
ogm altro. Il suo Trionfo deir Umiltà, in 
quattro Canti , una ben concepita c ben lu- 
meggiata invenzione ci rappresenta. E quanto 
non è bella in altro componimento l'apolo- 
g>u deirmte che ha p<T le mani, e di cui si j 
iniistra, con lapologia stes.sa ch’egli ne fa, pe- 
rii issi nio? I 


GOZZI. if,7 

Anime abitatrici d*Eliccoa, 

In ette gìovatM al ukuhU . ni a etri gìnv. 

Arpa che sUiaiì , rd aniicitiM di vi*f5Ì? 

Qiùd p<icU trcivù nig^io <li clclU, 

Cbc DcI cupo oceàn bave 
A sa-prir nui»v<* terre, è turoar orca 
l>i non più vista merce a’primi lidi? 

Qual fu maestro d'aprir oionti ,e imrot 
Metalli e ((emme, onde l'umana stirpe 
A llrgrezac, suuidt e foraa avesse ? 

Oh vana poeaiaf Co«i favella 
Mordace turba, che di senno in sere 
1 ^aa reosure, ed ÌDa<rporei beni 
Non comsi'e e non |>regia, e juj^a il vero 
D'aniari achemì, o lo ricopre «> il tace. 

Noti è forse gran prò oeirLiniverso 
Somme virludi aliar con inni al ciclo, 

Nomi serbare, e tener > ivi esempi 
Contro la piasa ilciretcrno cidilio. 

Per fame specchio alle venture etudì , 

£ destar menti a gloriose impre.oc.’ 

Non cantato da rati, e fra le drnae 
D'alta dintenticaou ombre |ierisca 
Qual negl) sdegna, e all’appaiTnia breve 
Tult’opre l'alma di fu|pM:i beni; 

E Bolo scòria il ver, quando la tomba 
Vedrà presta a ingoiar sua fama e il corpo. 

Felicissimi son gli argomenti adogni canto del- 
la Dipina Commedia da lui scritti, non che nel 
metro, nello siile di Dante; ch’è il solo caso in 
cui una stretta imitazione sembri lodevole. Del 
resto, se con le rime serie supeiò molti, con le 
piacevoli , e tu U burla , superò sé medesimo. 
Non istette contento in queste nè ad una scor- 
revole facilità della qualealcuni noiiveggun più 
avanti, nè ad una certa vaghezza briilante, con 
la quale altri d’altro non isiimano abbisogna- 
re; ma le arricchì dì tutte le propi ietà, cape- 
strerie , grazie , che proprie sono a quella spe- 
zie dì poesia, e, lanciando i riboboli dall’un 
de’Jati.nè agli idiotismi uccellando, reriijn mez- 
zo que’modt, che, quantunque toscani , fore- 
stieri a veneziana orecchia non giungessero, nè 
a lombarda. Convien supporre che il Gozzi na- 
scesse ridendo; poiché, tribolato sovente e an- 
gustiato nel mortale suo corso, pur sì nei ver- 
si, sì nelle prose, sempre amò di scherzare. K 
vero che sereni corsero e lieti i primi anni, 
com’egli stesso dichiara inun de’Sermoni:quin- 
di non è gran maraviglia , se presa ch’ebbe una 
voltail suo spiritoquella mossa che natura pro- 
babilmente data gli avea, allora eziandio rite- 
nessela , quando i venti spirarono deli’avversi- 
tà e il cielo per lui si rannuvolò. 

Egli veniva da un padre, di cui dir non si 
può che ironicamente, come Dante d’uu certo 
Stricca , 

Che seppe ùr le temperate spese 

laonde tra per queste e per gravi e lunghi liti- 
gi , in che «bivcite ravvolgeisi, Jacopo Antonio 
scapitò in breve di splendide facoltà, li figlio, 
primonato tra molli fratelli, non era uomo da 
sostenere una casa che iva sempre più rovinan- 
do ; sicché lasciò gli affari , a cui più inclina- 
zione non si sentia che attitudine, iii mano alla 
moglie, Luisa Bergalli, letterata e poetessa ella 
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pure , e non so quanto abtle alla sua volta nel 
timiineggiar la lamiglìa. Questo conte (raspare 
mi parve sempre un di queYicliiioli d’Adamo, 
che al servo che fosse venuto aiceiidoglì, esser- 
si appiccato il fuoco all’abitazione, risposto 
avrebbe, non altrimenti che il Budeo, di avvi- 
sarne Madama, non impacciandosi egli delle 
faccende domestiche punto. Kd io avviso, che 
amuntisstino dello studio, e, seconduchc leggia- 
mo in lui itesso ricordandosi appena , 

che rutim cihn alibia bisofpio , 

Quando in ujudu tcnca U |ieiioa , o un lUiro ^ 

spaventato non sì sarebbe al %'olto della pover- 
tà , dove non si fosse veduta intorno una pro- 
le numerosa, e verisimilmente di lui nieii lilo- 
Sida. La Luisa, che s’imj>acciava di scriver tra- 
gedie, e nutriva uno spirito iutrapredente, av- 
V istissi di condurre il teatro di Sant’Angelo, 
quasi ciò dovesse farle scorrere in casa il Pat- 
(ùio, e persuase il marito a por mano,calzan- 
«ìosi anch’egli il coturno, sino ai versi martel- 
liani dal popol veneto amati} il perchè dìss’e 
gli un tratto al suo degno discepolo abate D.iN 
inislro che avea imparalo a sonare il violino, 
e gli era forza pizzicarla chitarra. Poco stette 
per altro a mandare al diavolo il tratro, le re- 
cite e i versi martelliani : ma la donna non si 
tolse giù cosi tosto da quella comica direzione 
che il suo amor proprio lusingava, benché non 
Ile traesse die un emolumento scarso ed in- 
certo. Più sicuri , e mcii tenui eraii quelli che 
ni (rozzi procurava la revisione de’niano.scritti 
che andavano a) torchio, la sopraiitendenza allo 
stampe, la rcgulaztone delle pubbliche scuole 
e la prefettura} oltre che addossato gli venne 
più tardi il carico di formarcim nuovo sistema 
di studi per rUnivrrsità di Padova, assegnatili 
dal iSenaio seceiito ducati annui , ai quali stra- ! 
ordinarle gratificazioni s’aggiunsero. Nè già 
ernz.i rìmimerazioni s’accouciò per aiutantedi I 
htmlio presso quella cima d’uomo di Marco 
l'oscarini : come in altri tempi Girolamo Tar- 
tarotti e Luigi Calza» che poi ottenne una cat- 
tedra di medicina e chirurgia nella suddetta 
l’niversilà. 11 medesimo Foscarinì nella sua 
grand’*/perad« lla letteratura yenezianach'oi^ 
ma il Gozzi uno (ìe'ptà gentili e purgati .scrit- 
tori che s^uhbia l'età nostra , co/ne ne fanno 
testimonianza non pochi scritti di lui si di pro- 
sa che di ver.to.Ciòch’io riportai tanto più vo- 
lentieri , che nel Dizionario degli Uomini Il- 
lustri, stampato in fiassaoo, questo passo è ri- 
ièrito iuesattissimameDte, e con un errore di 
lingua. 

tergente di pecunìari confronti gli erano an- 
cora i Compommrnti per nobili nozze, perele- 
zioiii di Patrizi agli uQici primari, per venute 
solenni di primipi in una città , che con tanta 
niagnihcenza e hiiezza li fcstt*ggiava. Quello 
stesso Dalmislro che visse con lui, e tanto me- 
ritò di lla sua memoria, mi rende certo che una 
lluccolla di versi fruttava solitamente, netta 
eli spesa tipografiche, un cinquanta zecchini 
d’oro al raccoglitore. Ma nulla bastavate i vó- 


ti, di chi si fosse U colpa, non s! riempìerano. 
Convenne adunque il povero Gozzi anco alle 
oiiicine attignere de’librai ea questi servire', dt 
che si lagna egli stesso ne’suot Sermoni si mi- 
serabilmente , e con poesia si bella ad un tem- 
po, ch'è diniciie l’esprimerriò che tu provi nel 
cuore in leggendolo, |>erchè dall’una j«rte non 

! )Uoi non grandemente compassionarlo , e dul- 
aJtra, vergendo tanta grazia di modi, tanta 
evidenza d'espressioni , tanta nobiltà di con- 
cetti ed elevatezza, intelice non sai più credere 
un uomo che sente, pensae parla di quella gui- 
sa, e la compassione si converte tutta in am- 
mirazione. Ciò che i librai volevan da lui,efan 
traduzioni d'opere francesi: della Storia eccle- 
siastica di l'ieury, d’una Kaccoltadi viaggi po- 
sta insieme da letterati inglesi, e in francese 
voltata , de’Uacconti Moralidi Marmontel, c 
d’ultri libri o in prosa o in verso della stessa 
nazione; traduzioni da cui favilla di gloria Ga- 
sparo non isperava. Oltre che s()eso avrebbe 
quel tempo in lavori di maggior pulso e che 
in moll’onore sarebbergli ridondati. Divisava, 
p?'r grazia d’esempio, darsi un Corso di lette- 
ratura greca e latina: il che fu poi eseguito, ri- 
spetto alla greca, dal riuomaiissimo Ciesarotti) 

Ho U testoni 

Di iolrapresi. la rpianti lati 

So>rre rUwpirnzu iu (liin«i$tmr vulca, 

^ o)^4riz7anclo Im'o clelli c&cm(iU 
Di L 4 U 1 Ù c {li Greci. 

Cosi egli nel suo Sermone al Vìtturi : ma di 
questa impresa sua non ci resta che un Saggio 
in alcune Orazioni ch’ei fece italiane, del Cri- 
S{)stomo e di Basilio. Scnonchèio presuppongo 
I che le traduzioni ancora ch’ei ci lasciò di alcune 
! opere di Luciano, del Quadro di Cebete, della 
j I*usioraIe di Longoedaltri lavori greci, una 
piirie avrebber formato di quel suo Corso: nul~ 

I lu/ìt enim est genus , quod , ahsolutum , non 
possit non eloquentissimuÀi dici, se al giovano 
i’Iiiiio prestiamo fede. 

Chiunque conosce Unto o quanto gli scritti 
dei nostro autore , e la cura ch’ei grandissima 
pone in Luciano, non dubiterà di ricorrere più 
presto a lui che al Lusi ed al Manzi, desideran- 
do vedere iu veste italiana il Samosateose. Ri- 
spr*lto alla Posfora/tf di Lungo, perchè noncon- 
f»-SNerò io che la Versione del C^ro soverchia 
«li beltà la Gozziana?Chi non ha Ettore per un 
eroe anche dopo la vittoria che Achille ne ri- 
])ortò? Ma benché la Gozziana non abbia quel- 
le tinte saporite. Incide e calde che l’alira, non 
ne ha tampoco i difetti; seguendosi nella me- 
d'Viirna rorìginale , ove il Caro nulla meno che 
nella version de\V£neidet spesso rabbandona, 
f* tuttavia conducendola Gasparo con tanta e- 
leganza, quanU non si crederebbe che ad una 
tal fedeltà ir potesse perpetuamente congiun- 
ta. K va lodata eziandio, perchè vi si smorzano 
alquanto certi colori poco decenti, mentre An- 
nibale in vece pare averli, secondo la libertà 
di quel sec«>lo , riaccesi. Alcuni queste parole 
diranno scrupoli, ma leggano, se periti fosscr 
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mai della lingua inglese, il lord Roacommon, 
dove dice, che 

Jmmodttst words admit <if no defence; 
t'or want qf decency is want sense, 

e si persuadano che Tindecenza nello scrivere 
non offende meno il buon senso che il buon co- 
stume. Men fedele fu il Gozzi nelle traduzioni 
di alcuni poemi francesi, del Vetro di Brumoy, 
delle Stagioni di Saint Lambert e d'altri ; e in 
quella parimente del Saggio di su la cri- 
tica, ch’eì mandò dietroalla sua Difesa dt Dan- 
te, e per cui potea valersi della version france- 
se in prosa, aov’ebbe davanti l'altra dell'abate 
du Resnel in versi, ch’è libcrissima.Come s’aiu- 
tasse nel Volgarizzamento della Morte d'Ada- 
mo , io non so. So bene ch’è gran peccato che 
due creazioni di tanto pregio, quali sono la tra- 
edia di Klopstock e il Soggrio di Pope, non ab- 
iano avuto per traduttore un Gozzi, che di te- 
desco sapesse e d’inglese; perchè quanto ai Vol- 
garizzamenti di Luciano , di Cebete, di Longo, 
mi sembra difficile che tinto di greco , legger- 
mente almeno, ei non fosse. 

Mostra Pope in quel suo Poema che dello 
scriver bene non è men forte il ben giudicare. 
Ma il Gozzi avrebbe voluto vedere sì ne' cri- 
tici, 81 negli autori, un gusto migliore, e, non 
vedendolovi, s’adirava. Ed in ciò parve men 
filosofo ch’ei non era: ei couoscilor del mondo, 
e che sapea non poter essere che molto rara 

a nella sottile temperatura di spirito raffinata 
alla riflessione ancor più, quella fiammella 
data dal cielo e dall’uomo diligentemente no- 
drita, onde si scrivon le ottime cose, c ottima- 
mente si giudica delle scritte. TJè, perchè an- 
dasse innanzi con l’età e’s’acchetava. Scrivendo 
negli ultimi anni al Dalraistro, che gli avea 
parlato d'un giovane , cui la lettura dell’Os- 
servatore rapiva, Dio ne lo guardi, risponde, 
dal persuadersi che sia buono uno stile dive- 
nuto antico , dopo V introduzione di un lin- 
guaggio nuovo tratto dalla torre di JiabeUe , 
non inteso da chi lo scrive, e lodato da chi lo 
legge, perchè non V intende. Voi avete il van- 
taggio che in un libro moderno imparate l in- 
glese, il francese e il tedesco , tutto ad un trat- 
to, oltre alla mctajisica e a tante altre dottri- 
ne che sono mia maraviglia. Che ha fatto il 
barbogio Osservatore oltre ch'esprimere senti- 
menti comuni, una morale ragionevole, con 
parole usuali? Credete voi che s'usi più così? 
E non meno in ordine alla poesia che alla prosa, 
pare scontento. Così si fa confortare da Apollo 
lu un suo Sermone su la Vecchiaia; 

Legfi, ' 

, Tslor le consonanze <lc*poeti 
Imititori di natura. Lascia 
Agli csorci.sti le fumanti teste 
De fantastici vati: è più lo stento 
Di penetrare in i|ueirorrendo bujo 
Di [iTDsier laiubkcati , c aeree lra.si , 

Clic il sollievi) d'iiilirli : e.sM hanno preso 
IVI mio Pillilo le nubi , cil il fragore 
De'nembi jirr grandezza di jarolc. 
l'INUnH. BUiOl. 


Non sembra forse parlare della p^aia odierna 
eziandio? Intendo delia poesia di alcuni, drì 
quali potrebbesi aggiungere che vanno a salti, 
non han disegno , mettono in carta quanto in 
mente lor cade, paion delirare o sognarsi; e se 
tratto tratto colpiscono, dirento con Quintilia- 
no , non esser miracolo che trovi il grande chi 
sempre ricerca il troppo, ma nè avvenire fre- 
quentemente, nè d’altra parte i gravi difetti 
contrappcsare. • ^ ^ 

Tra i motivi delle lamentazioni del Gozzi 
vuoisi anco pone 1 ® frequenti sue malattie: 
oltre che la sanità sua, massime negli anni ul- 
timi, non era mai ferma. Quando alcuno, Como 
state? gli domandava, un sospiro e una alzata 
d’occhi al cielo, eran la sua risposta. Ei non fu 
gagliardo costantemente che nella sua prima 
età , allorché in l’ordciione ed in Vicinale, 
dove i Gozzi avean beni, stanziava, e molto di- 
lettavasì nella caccia. Con che garbo non ri- 
corda egli que’ tempi nel testé citato Sermone 
che a Matteo Giro indirizza? 

Giro , sowicmmi aocor , rpundo nel fiore 
D^li anni miei con l'archibiuo in mano 
lasci varmi solea , gir per puluili 
Spesso d'acceggia , o beecaceino a caccia , 

Poi che per gl’intricati labirinti 
D'una selva selvaggia , e aspra e forte 
Errato , o nel pantan fitti c ritratti 
Per luogo tempo avea stivali e stinchi , 

La forza onnipotente della fiime 
Rodeami dentro. In quel furor di voglia 
Possa io morir , se faotasia mi punse 
Mai d'intingoli e salse. Oh prelibato 
Cuoco, età giovani! , come condisti 
Pan di cruscheUu , ed uve secche c noci l 

Chi da vicino il conobbe, cel rappresenta di 
alta statura, magro e pallido in volto, pensie- 
roso il più e melanconico. Nondimeno ebbe 
sempre, com’ egli stesso dicea, un certo riso- 
lino interno che mantenevalo in vita, c per cui 
nelle gentili brigate dava in motti .salsi a 

3 uandoa quando efaceti. Incontrò ccrtainenie 
» molti sinistri, e non poco gli costò l’aver 
dimenticato, benché tanto speculativo, quella 
verità , che spesso la pace tanti) più da noi 
fugge, quanto noi la cerchiamo piu. Per volere 
ogni molestia schivare .siuo^ a prendere un 
tempo due stanze a fitto lungi della lumiglia, 
s’avvolse in infinite molestie, che la sua tilo- 
soHa esercitarono. Comunque siasi, la sua vita 
non mancò di consolazioni. Trovò una moglie 
di genio conforme e degli stessi studi invaghita, 
come avvenne allo Zappi tra gli altri^ e al Da— 
cier, la summentovata Luisa Bergalii, in Ar- 
cadia Irminda Partenide, che somigliò alla 
Zappi, scrivendo vqrsi, e in parte anco alla Da- 
cier, volgarizzando Terenzio. Gaspare l’amò 
assai, e non solamente in que’Sonetti,che molti 
compose per lei, come amano spesso i poeti; e 
n’ebbe due figliuoli e tre figlie, in cui passo 
tanto più abbondcvolmente, che da due fonti 
a un tempo scendeva, lo spirito della poesia. 
Bravi eziandio una sorella che poetava. Io mi 
figuro che quella casa dovesse di armonie poc- 
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tirhs per alnini anni risonar tutta. È vero che 
iiitaiito SI f>euiettii le 6us<«nize: ma si perUcaiiu 
catiUiulo. liict'si amuiM c)u* tutti h una ^raii 
tavola iiitoi no M ucLupa»bero iii tiadur l'ieuj y» 
lii cui Gaspare il pnuiu tomo voltato sriiz^ 
più aves.^e, e che a qual tirali amici capitasse 
per sorte si mettesse la pernia iti iiiaiiu. Nè 
poco già conferirono a rallegrar la sua vita i 
valorosi entici ch'ei po»seclea: uii Seghexzi, un 
Marsili. un Gennari, un Patriarchi, uno Zeno, 
un dalle Laste , un Forcellini, un Morelli, il 
fiore, in una parola, deila Jelteratura veneta 
e padovana. Che dii ò di tanti veneti patrizi, 
acuì vìvrà caro: deMue fratelli P'arsetti , di 
Bartolouiuico Vitturi , di Angelo Quirinì,di 
Sfbastìan Croita, Zaccaria Vallaresco, France- 
sco Pesaro, Andrea Troii , Marco Foscariiii? 
Quanto non si deliziava con quest'ultimo nelle 
5ue splendide ville di Stra e di Foiitelungo? 
Vedilo in una lettera allo stesso Vitturi, nella 
quale lo invita a Pontelungo da parte del pa- 
droii della villa , e sembra lietissimo. IJo una 
sanità mirabile da capo a piedi , e scrivo con- 
tinuamente versi. Un tempo cavalcò per con- 
siglio de’medici, come narra egli stes.'^o. Io noi 
vidi; ma credo, facesse miglior comparsa sul 
Pegaso. 

Grande occasione, per ispn&sarsi, datagli 
ancora la cosi detta Accademia de* Granelle-. 
scili, della quale egli, e il fratello Carlo, erano 
) due primari oruainenti. Nella piu parte delle 
nostre aa:a<lemie tutto dimora in recitarsi da 
coloro che le comptjngono, o prose, o versi, 
sopra diHereiiti soggetti: ma non si prefiggono 
tali Hccadetnie alcun hae particolare, e però 
sono di quella piccioia utilità che tutti sap- 
pi» nio. Quella de Granrilesrhi, a converso, a\ ea 
per iscopo il far guerra ai corruttori della 
lingua e del puslo. K percliè avvisò, e non a 
torto, che piu facilmente avrebbe il suo inten- 
to, se l'armi s'adoperassero del ridicolo, que- 
ste adupeiò; e tallio meglio che gli accademici 
eran gente sollazzevole, e che ridere amava, 
coiifoimc denotano anche i lor irtoli, e l’anne 
ed insegna loro. Dì gran vantaggio, io penso, 
sarebbe stata , se più a lungo avesse durato. 
Già parecclii giovani agli autori nostri gitta- 
vansi, e i buoni libri italiani cercavano con 
queiransia,onde braccheggiavano prima le tra- 
duzioni Sgarbate de' francesi drammi e de'fran- 
cesi romanzi. I>e radunanze poi, o tornate, che 
dir ne piaccia, andavaii tutte a risolversi, non 
dirò in simposi, o sia in compotazioni , ma in 
conviti, attesoché gli accademici più che del 
ber largo, si curavano del conversare festivo. 
F se talvolta cenavasi, eran le l'elle di quelle 
che si ranmieiitaiiu con piacere il di appresso, 
secondo che voleale Piatone, il quale non isde- 
guava dì spiegar talvolta la fronte anch'egli 
4ÌU hlosoha con una onesta giocondità. 

Ma convien fermarsi alcun poco sul Fosca- 
rini. Se udiamo alcuni , l'opera delia Lettera» 
tura Veneziana non verrebbe da questo iusi- 
gne uom di staio e di lettere; verrebbe dui no- 
stro Gozzi. Io altro non farò che interrogare 
il Gozzi medesimo, c aggiungere qualche os- ' 
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nervazione. Così egli in nna Lettera al oont« 
l'i'iitu nipote suo: Z)e//a Storia della Lettera- 
ima Veneziana tl serttiissiino Voscarint ne 
stampò un tomo, nel ifualetoebbi molta mano; 
e più sotto: ifuello vh'io dettai per ifuattordiri 
anni vonUnut fu la tela di Penelope , rifatta 
ognidì, e tutta in casa sua. Di qualunque 
iiuido s'abbiano a intendere tali espressioni, 
certo è che le ricerche che una tale storia chie- 
de» erano straniere agli studi del Gozzi, e che 
tuti'altro, che suo, randanieuto vi si par dello 
stile. In efiètto ei soggiunge: So che ne appa^ 
recchiava un altro tomo, nel quale io non ebbi 
ne.Hsuna occupazione; i materiali del qual 
tomo passarono alla cuipìtale dell' Austria , 
ove il bibliotecario Giuvé>niii Muiler non si sa- 
ziava di esaminarli e di ^crlve^ne maraviglie al 
cu.ttode della Marciana Jacopo Morelli. Quante» 
alla locuzione, teslimoiiio del suo valore nella 
nif^lcsima senza l'aiuto altrui , mi sembrano, 
laM.iando altri scritti Fokj anniani, le seguenti 
jrarole di Gaspare stesso: So di più ch^egli avea 
fatto un picciolo libro, intolato Storia del Bor- 
siglio. o cosa simile, ch*cgli mi fece l'onore di 
le^^crmi, tutta comjHuta , e per quanto me ne 
ricordo, piena d'eUf^anza , e , con tutti i ca^ 
ratteri de'ministri de'suot tempi nella corte di 
Ptenna.'Sèiì Gozzi abbisogna delle altrui (>al- 
me, Desi dee trar di mano al Foscariui le sue. 

Molto avanzato era già negli anni, quando 
rosa gli accadde, che tutti occupò di maravi- 
glia e di compassione. Dimorando in Padova, 
e nella casa Troii, che dà sul fiume, alloggian- 
do, o per l'iiupeto d’utia febbre ardente , che 
il travagliava, o pel vano timore d’avere of- 
teso un personaggio non meii generoso che il- 
lustre, così perdè l'intelletto, che dalla fine- 
stra nel fiume sì gittò capovolto; e fu sua sa- 
lute. Coiiciossiachè in virtù di quel subito e 
furioso rivolgimento di spiriti ricuperò la ra- 
gione; e non andò molto che si riebbe suffi- 
cientemente della persona. Generosa a tenera 
H.ssìsteDza gli porse in quell’occasione Caterina 
Dolfin, donna di molta bellezza e d’ingegno 
pari, e moglie dì quel procuratore Andrea 
Tron, che tanto potè nella sua Bepnbblìca. So- 
lfa . scrivendo al Gozzi , chiamarlo il suo (aro 
padre ; ed eh figliuola eccellenza la nominava, 
mescolando alla nevolenza il rispetto. Ritor- 
nato a Vìnegia , pubblicò tosto in lode di lei , 
ch’era eziandiohrava rimatrice.e avea un croc- 
chio di letterati da lei chiamati i suoi celeber- 
rimi, alcune rime, di poetici spiriti calde e di 
gratitudine, che il ghiaccio dell'età non senti- 
van punto. Ma in Vìnegia non pensava di fi- 
nire i suoi^ioriii.Collocate già con tre onestis- 
simi generi le sue figlie, e mancatagli la con- 
sorte Luisa, di dieci anni più vecchia di luì ; 
cedette al figliuolo, che di due gli restava, lo 
scarso suo patrimonio; e si ricondusse ail'Aii- 
tenurea città ove nel borgo de'Vignalì prese 
alloggiamento. Un’ottima Francese, per nome 
Cenét, lo avea servito con grande amorevo- 
lezza nella sua infermità; ed ci la volle col farla 
sua moglie ricompensare. Seguiva in Padova 
' a goder di quello che gli era stato assegnato 
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dal Principe, coltivava un tuo orticello col li- 
bro di Coluniella alla mano, e non dimenticava 
interamente le Muse. De^li aitlichi .suoi amici 
vivo non rimanea che il Mar.sili, che visitavalo 
spesso ; e spesso visìtavanlo ancora il Sonato 
ed il Cesarotti. Quest’ultimo gli conducca il 
giovane Zendripi , il qual disse a me che il 
Gozzi avea le pili volte una l'accia serena e ri- 
dente, che il suo umore traea sempre al gaio 
ed al motteggevole; e che l’udirlo parlare tor- 
nava presso che allo ste.sso che il leggerlo.Certo 
molte sventure il colsero nella sua vita, ma le 
sostenne con grande animo; c quello stesso 
correre, che pur tea , secondo ch’ei narra di 
«è, al calamaio con la mano e alla penna, sem- 
pre che alcuna cosa gli avvenia di traverso, 
era una spezie di forza. Di natura lieta e que- 
rula insieme , esagerava nelle sue scritture i 
suoi mali forse anco per questo, ch’ei sapea 
lamentarsi con grazia. 

Non vuoisi ommettere, come vagheggiò un 
venti anni prima la cattedra che vota ìa.sciava 
nell’Università di Padova ilgeniilìssimi Volpi. 
L’ottenerla dependea, si può dire, dal Fosca- 
rini , che uno era de'tre Riformatori, e potea 
facilmente per l'autorità sua tirarea sè i voti 
de’due colleghi: anzi il medesimo Gozzi gl’in- 
dirizzò a tal line un Sermone, ch'è un Memo- 
riale in versi, del quale, o in versi, o in prosa, 
il più elegante certo non fu mai scritto. Ma il 
Foscarini non soddisfece alla sua domanda , di 
che molti l’accusano: io altro non potrei che 
lodarlo. La cattedra, per cui due altri candi- 
dati si presentarono , l’abate Dalle Laste , e 
l’abate Sibiliato che la consegui, era di umane 
lettere. Il Gozzi non avea dato saggi del valor 
suo, che nelle italiane, e qualora di letteratura 
italiana trattato si fosse , nessuno avrebbe 
avuto diritto di soverchiarlo. Cosi nella Narra- 
zione intorno al Dalle La.stc il Morelli , ben- 
ché stato amicissimo al Gozzi , e già fredde le 
ceneri del Foscarini. Io non porrò , che non è 
necessario , su la bilancia il Lastcsio dall’uiia 
parte, e il Sibiliato dall’altra: lo stesso Mo- 
relli , che pur visse più stretto d’amicizia col 
primo che col secondo , lasciò la cosa in pen- 
dente. Ricorderò bene che il Sibiliato, allievo 
del Seminario , dove mostrò le lettere umane, 
la storia ecclesiastica , e custode fu della bi- 
blioteca , recitato avea un’applaudita oraziun 
latina in occasione de'funerali , che nella cat- 
tedrale si celebrarono per Pa[>a Benedetto De- 
cimoquarto ; e con quanto poi di erudizione , 
dì eloquenza , di vera filosofia , occupas.se la 
cattedra della Università , sino ai sassi di Pa- 
dova il .sanno. Gli dovea dunque il Foscarini 
antìporre il Gozzi , perchè si dice.sse che un 
uomo a sè addetto , e suo aiutante di studio , 
gli piacque contra la giustizia, e con suo pro- 
prio disuoro favoreggiare? 

Solamente sei anni dopo il scio ritiro a Pado- 
va rima.se tra gli uomini. Sopravvenne una m.i- 
lattia, ch’ei tosto conobbe per l’nlf ima che l'as- 
saliva: laonde, avute a sè il fratello Carlo, di 
alcune cose, che più gir stavano a cuore, il pre- 
gò} ed ai a 5 dicembre, l'anno 1786, ch’era il 


settantcsimoterzo dell’età sua, stanco di questa 
vita, e bramoso d’una migliore, chiuse gli oc- 
chi cristianamente c tranquillamente. Chi vo- 
lesse, straniero o naziuiiale, visitar le sue ossa, 
non le cerchi nella chiesa della parrocrh'»a, m 
cui egli abita va, ma entri nel tempio di San t'Aii- 
tonlo , ove desiderò es.sere seppellito : v’entn, 
non per ammirarne il sepolcro; come farebbe 
dì quello che sul disegno del Sanuiicl>eli fu qui- 
vi eretto al Cardinal Bembo, ma per esserci ta- 
re un pio ufiii'.io su la semplice pietra , che il 
cuoprn , finché posto gli sìa , conforme giova 
sperare, un più degno di luì, e più nobile mo- 
numento. 

Egli può a.sserirsi dì lui con tutta veracità, 
che insegnò a scriver bene, e a bene operare. 
Sortito avendo da natura un l>ellis.sìmo inge- 
gno, e un'indole maravigliosa, e concepito una 
grande idea del (K>tere della parola, si proposti 
di far con questa, n alroeii di tentarlo, mea ri- 
prensibili gli uomini e più felici, e però lo stu- 
dio suo principale furoii le latebree i nascondi- 
gli dell’iiman cuore. Si accorse che più agevol- 
mente conseguirebbe il suo desiderio , se, re- 
cando a immagine le astrazioni, popolesca ren- 
desse e piacevole la sua filosoha , e addottrinas- 
se i lettori per forma che non f>are.sse altro vo- 
lere al mondo che dilettarti. Quindi si rietnpiè 
il capo, non pur di cognizioni e d'osservazioni 
d'ogni maniera , ma di storictte, fa voluzze, no- 
velle capricciose inventive e strane; si provvide 
di esempli , di caratteri, di proverbi e d’altra 
sìmile merce; e s’armò di lepidezz®, di motti 
saporiti e piccanti, di sentenze, cnniparazìoui, 
allusioni, e sopra tutto d’uno stile ciiìaro al po.s- 
sibile, nativo, accostevole, castigatissimo, e in 
un disinvolto. Versi o prosa, secondo che me- 
glio tornava, ma sempre ad un fine. Benché nel • 
la poesìa seria fosse meno eccellente che nella 
burlesca e meno , che ne’ Sermoni che stanno 
mezzani tra l’una e l'altra, grande non pertan- 
to in quella eziandio è la copia dei suoi pensie- 
ri, e sommo il talento d’esprimer le cose più 
difficili, più ritrose, più ribellanti. E forse l’ec- 
cellenza minore nasce da questo in gran parte, 
che dove nella burlesca e nei Sermoni, l’impul- 
so era interuo,nella seria dal di fuori le più vol- 
te , e più debole per conseguenza , la i nspirazio- 
ne veniva. Quanto poi alla prosa, chi seppe me- 
glio di lui accomodar le parole ad ogni argo- 
mento, e diversamente colorare secondo la ma- 
teria il discorso? Chi meglio que’conlini conob- 
be che l’aggraziato dividono dall’ammaniera- 
to, e l’arguto dal concettoso? O chi vide me- 
glio che altro è l’ornare e il fiorir le scritture, 
altro il lisciarle e l’imbelletfarle?Venga chiun- 
que, e mi dica s’egli ò di molti quel trovar le fa- 
cezie sempre che uno vuole, e non mostrar mai 
d’averle cercate, quel non dir più che bisogna, 
o meno, e meritar lode anche col silenzio; quel 
procedere naturalmente e rimessamente .senza 
cader mai nel basso e neh freddo, nobilmente 
e altamente senza dar nel turgido e nel gigan- 
tesco. Nè gli mancava quell’arte fina e sottile 
di tutte non impiegar talvolta le proprie forze, 
avanzandosi coti timidità, e de’suoi pensieri non 
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iscopreodoai aflatto : e poi» gettata la maschera, 
assalire impetuosamente la opinion falsa che si 
combatte, atterrarla e struggerla con un trion- 
fo, quanto aspettato meno, tanto più bello.Tut- 
tu Ciò sarebbe loderulissimo per sè stesso, e in- 
depeudentemente da ogni mira particolare. Ma 
se colui che ha un intelletto il più nobile e più 
fornito, e senza una locuzione , ch'è d'oro in 
oro, s’^ifTatìca con quello e con questa in miglio* 
rar la sua spezie, e de’suoi doveri in ammaestrar- 
la; se a informar guarda la mente ed il cuore 
de'giovanetti.ea moltiplicar nel mondo le don- 
ne saggiamente instrutie ed amabilmente vir- 
tuose; se scrive per l'ignorante insieme, e pel 
dotto, convertendo nel sensibile l'intellettuale, 
e parlando a quelle facoltà che nonabbisognan 
di tanta coltura, di quanta è mestieri alla len- 
ta ragione umana, se veste le gravi lezioni di si 
buon garbo , e condisce di si cara grazia i pie- 
celti austeri, che i più svogliati adesca, e i pm 


nemici della scuola incatena, cosi contrario alla 
licenza, e alle dottrine più sconsolanti, come da 
ogni pedanteria, e da quanto di santuechieria 
sentisse, lontano; chi è che non corra subito a 
mettergli una corona di fiori in capo, e a ricon- 
durlo a casa tra le acclamazioni e gli applausi, 
chiamandolo ottimo cittadino, ed egregio uo- 
mo, non che sommo autore, e confessando, che 
se molto a lui deggion le lettere, molto dee la 
patria , la società tutta, la religione? Tal fu il 
conte Gasparo Gozzi , della cui penna non ò 
men proprio eccitare alia virtù gli uomini, che 
rettincar loro il giudicio, e il gusto perfeziona- 
re; e però quella penna si terrà in gran pregio 
hocbè il retto giudicio s'apprezzerà e ilsano gu- 
sto, e un nome vano non sarà la virtù, che va 
a rischio sempre, allorché il falso entra nelle 
scuole, e domina nella letteraria repubblica la 
disrag ionet 
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NOTIZIE 

I NTOBNO 

ALLE EDIZIONI DELLE OPERE 

DI GASPARE GOZZI 

tCllITTS 

DAL SIGNOR BARTOLOMMEO GAMBA 

COX LA. 8£BI£ CIIONOLOOICA. D£LLE MEDESIME. 


Orazione delle Iodi di Niccolò Veniero, pro- 
curator di S. Marco. Venezia, Fiacentini iy 4 o, 

in 4. " 

Èra il Gozzi in età di ay anni quando pub- 
blicò questo suo jìrimo letterario lavoro, 

Esopo ili citta, Commedia. Venezia, Fier 
Bassaglia, ty4S , in éf.® 

La Commedia è traduzione dal francese, ed 
è dedicata all‘ immortale Marco Foscanni, Vi 
sono unite alquante Favole Fsopiane dal 
Cozzi graziosamente volgarizzate. Di queste 
si fece un edizione in Venezia. Pinelli, i8on, 
in 4.®, sopra un manoscritto posseduto dal- 
l'abate Jacopo Morelli , che le giudicava ine- 
dite. La Commedia e le Favole st ristamparo- 
no poscia nel voi. y delle Opere dell'edizione 
ih raduvai voi. 16 in 8.*^ 

Lettere diverse. Venezia, Giovan Batista 
Fasquali, lyÓa, in 8° 

Vi sono esemplari impressi in carta grande, 
«--Le medesime, divise in due volumi e in tre 
parti. Venezia , Giovan Batista Fasquali. 
iyS 5 -iy 56 , in 

Sono sparse di sali lucianeschi e di urbana 
festività, nè sta in queste quella soverchia 
sprezzatura che trovasi nel troppo grande nu- 
mero disue Lettere familiari, stampate postu- 
me l'anno 180B, o di altre inserite nel voi. de- 
cimosesto dell'edizione di Fadova, La JUdizio* 
ne seconda , piu copiosa della prima , contiene 
nella terza parie il Timone, dialogo dt Lucia- 
no, e l'egloga rusticale la Gbita e il Piovano. 

Un'ottima Scelta di Lettere tratte da diversi 
autori per ammaestramento de’giovanetti , ad 
uso delle scuole pubbliche di Venezia, ebbe pur 
cura di pubblicare il Gozzi, dando in essa ver- 
sioni dàl latino, e Lettere di vari Italiani an- 
tichi e moderni. Sono in totale 84 Lettere, n *- 
merate ed impresse in Venezia. Occhi 1779, 
III 8.® Si ristamparono parecchie volte, e furo- \ 
no anche inserite nel volume x,iu delle o|pcre, 
edizione di Fadora, I 


Kime piacevoli di un moderno autore. Lucca 
f Venezia J lySi, in 8,^ 

Si prese l'autore a modelli il Bemi , il Bel- 
lincioni, il liurchieOo, e seppe talvolta rag- 
giugnerii, talvolta anche superarli. La mag- 
gior parte di queste Rime si tornò a pubblicare 
m Venezia. Ocelli, 1768, in 8.®, tanto seimra- 
tamente quanto inserite nel voi. r delle Opere 
in versi e in prosa, impresse nell'anno stesso; 
ma se l'autore qualche componimento vi ag- 
giunse , alcun altro vi volle om/nesso come il 
Capitolo in lode del Bilboquet; ti che dee ren- 
dere ricercata questa edizione fattasi con la 
finta data di Lucca. 

Orazione delle lodi di Angelo Contarini pro- 
curatore di S. Marco. Venezia, Giorgio Fossati 
architetto , ryS4, in 4..® 

Sta unita ad altra sullo stesso soggetto 
scritta in latino da Sebastiano Franzoni, L'e- 
dizione è leggiadra , ed ha nell'antiporta una 
grande cifra int^liata in rame. 

Opere lu versi e in prosa. Venezia. Barto- 
lommeo OccAi, tyó6, t'oi, 6 in S,'* Col ritratto 
inciso da Francesco Éartoluzzi. 

Si trovano esemplari impressi in carta gran- 
de, ed anche in forma di Tale si e uno 
delle sole Kime che formano tl quarto volume, 
da me posseduto. 

A quest'ottima edizione prestò l'autore le 
cure più diligenti, sperando che pittasse tor- 
nargli utile per rammarginare le piaghe dome- 
stiche che in quest'epoca lo ajjhggt vano più 
dell'ordinario. La distribuzione dell'opera è 
come segue, J tre primi volumi contengono i 
sepienti Componimenti teatrali : Elettra, Isac- 
co , Medea, l^ipo, Antiochia, Marco Polo, 
Zaira, Marianne, ed una commedia la Forza 
de' Natali. iSoRO ùi parte veisivnidal francese, 
in parte originali. CU originali non accrebbero 
punto la fama del Gozzi, ma la versione della 
Za ira di Voltaire è si bene accomodata all' in - 
dole della nostra lingua che accostasi ali'ori- 
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ciruilità; comi secondi in p^e^io può tenersi 
la ìfersione iULla M«rianne. Li Foraa de' N-i- 
tuli è tra'iotta in versi mirteltiani. I volutili 
jr e r contendono Rime Cintate, e Rxne 
piacevoli. Il ri volume è form ilo di Lettera, 
fli ua'Oraztone di S. Builio , del Libro primo 
d> Kiioiioro, di di Libraio, d/ aL 

cazze Cic «late intorno all'Accidémta GraneL^ 
Unca^ e d un Com,) mim^roto ditiramoico in 
versi. Li Cicalate ridon'iuno di perpetua ironia 
e sono spiritoiissimu 

Orazione delle lodi del cav. Lor*nza Moro- 
sini procurat ire di S. Marco. Vemiia. Zitta, 

/7Ì7, in 4,.® 

f^'olle eslege rivale al G»zii Vavv. veneto 
Giuseppe Antonio C.zt/a'tfizii , cht pubblicò 
contemporaneamente altra sua O azione sul 
lo stesso sogd-i^to, li Gozzi inoltre ebbe ci-a 
di due HtccoUe di C imp )nimenti p )<*tlci , 
i/noresse pure in f^enezia. Zitta, in 

4- '*, con sua dsdicazions e con qualche sua 
poesia. 

il Paradiso terrestre, della signora di Bo.^ca- 
se, tradotto. Venezia. Giovamhatista Novell 
li , iyS 8 , in 4..° 

Cm una dedicazione in verso sciolto conta- 
era il Gozzi questa sua versione a Hi^dberita 
Cyndulmir Ótrnaro, sparla deWautnee che 
allora Si trovava in f^enezia. 

Giudizio degli antichi Po *ti sopra la moderna 
censura di Dinte, e Saggio di Critica dì Pope, 
traditto ia italiano. Vetiszia. Zitta, iyS8, in 

Li slamoena Z itta aveva in questo tempo 
intrapresa la sua bella edizione delle opere di 
Dante, ed ottenne dal Gozzi che andassero 
corredati dsd^.i A'^omenti i Canti dilla Divi- 
na Commedia , il che 6^11 fece ridacend di in 
due terzine col verso complementaùo. Scrìsse 
nel tempp stesso questa sua celebre Dilcsa di 
Diate contro le fi-enetiche Lettere del Bettinel- 
li, e riuscì a dire uno de'pià magistrali cjm 
ponimmti che renda onore aW Italia. La ver- 
sione dii Saggio di Critica di Pope è fatta con 
qualche negligenza. Questa edizione dello 
Zitta è bella, ornata d< razzai ; va aggiunta 
alle opere <LU' Alighieri e trovasi anche sepa- 
ratamente. 

Parere sopra lo Raccolte. Venezia, iyS8 , 

in 4,.“ 

E citato in carta stragrande nel Catalogo di 
L'bri di D. Tommaso Deluca. Venezia, 1816 , 
in 8y 

11 Trionfo deirUmiltà , Cinti quattro per 
Pingresso del cav. Aurelio Rezz inico procura- 
tore di S. Marco. Venezia, Zitta, iyS^ , in 
foglia. 

Di questa splendida edizione con frontispi 
zio figurato, on rabeschi ai ogni facciata, e 
co* ritratti di i*. Clemente xtii, di Carlo car- 
dinale Rizzpnico, di A ireLio procuratore e di 
Lodovico Rizzonico cavaliere, si fece una ri - 
stamim dii Colombini tzt Venezia, 
in 8." fi Gozzi portava singolare aff'‘tto a 
questo Poemi che vestì d'ogni grazia di. stile 
onds nascondirc la povertà del soggetto, mi il 
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Pubblico ( dice il suo valente biografo sigrtf>r ^ 
Gherardini ) il quale giudica le up^re d^iige- 
guo secondo rimpressione che ne r»c**ve, lao*ii. 
do astrazione da qualunque altra circostauTsa, 
non trovò che Paccuratrzza di qurito lavoro 
Vincesse si la materia da concorrere ancor egli 
in quella paterna predilezione drlPantore. 

La Giiita e il Piovano. Egloga ru.stu*ale. Ve- 
nezia. Colomhani, tySo, in 4.^ picrudo. 

Leggind'a edizione, fn questo dialogo ru- 
stiche ( eh' crasi pubblicato sin dal ty.%6 con 
le Lettere dell' Autore ) la Ghita va a trovare 
un Piovano perchè (e scriva una lettera e 
nulla più f ma bastò questo scompiglio per J'ir 
dettare al G izzi cosa saporita, che a giudi - 
ZIO tii Camillo (fgotu è ca|K> d'opera di natu- 
ralezza piacevole. 

Il M ind i Morale, Conv *rsazìoni della Con* 
er**ga de’Prtllegrlni. Parti tre, Venezia. Cotoni- 
oani , lyGo , in < 9 .® 

Al ogni parte è anteposto un grazioso .sog- 
f^tto intagliato misstr:volmente in rame , e 
forse dal Bartolozzi. Q lesto romanzo allego- 
rico non ha le attrattive d;/POi<ervatore , ma 
è scritto con piu puntà e più vaghezza di sti- 
le , e può dirsi un trattato dietrcu posta in 
azione. Visorio vari Dialoghi di Lficiano vol- 
garizzati, tra i quali bellissimi è il Sogno, 
vero il Gillo posto in fine alla Parte prima. 
Alta traduzione della Morte di Adamo, trage- 
dia di Ktopsfock , mirabile per la sua semnlì- 
cità ingegnosa ( inserita nella Parte seconda) 
succedi d giudizio del Gtzzi su questo autore, 
posto da lui in paragone con Seneca e con Eu- 
ripide. Nella Parte terza si leggono perla pri- 
ma volta due de* celebri suoi Sermoni. 

Ometta Veneta. Venezia. Macaruzzi, tySo, 
in 4,^ ^ 

Sino to 3 nttmtri che si distribuivano perio- 
dicamente. It primo porta la data 8 febbraio, 
lyGo, Pultimo 78 gennaro , lySt, 

Non è facile il trovare oggidì que.eta serie 
completa, che non ha frontispizio alcuno, ma 
è preceduta di un (avito dello stampatore 
Pietro Macaruzzi A chi ama i tatti suoi, on^/i- 
preso in 4 ca'^te, Nille ristampe fattesi con le 
altre opere dell* autore molte cose si sono am- 
messe , il che render deve più grato il possesso 
di qtiesta prima impressione. 

Dille ddtttevoU Novellette che si trovano 
sparse in questa Gazzitta il libraio veneto 
Giamhatista Pasquali fece una giudiziosa 
scelta, e la pubblicò in Venezia, lygt, voi, 
in / 3.®; e fu sì bene accolta che n ebbe poi non 
poche ristampe, 

L'Owervatore periodico per Panno 1761. 
Parti quattro. Venezia, Paolo Colombant, 
iySt , in 4.** 

Sozt9 zia/zstri io4. t:he settimanalmente si 
stampavano e d'stnbu>vano. (Inumerò f è co t 
la data 4 febbraio iy6t , e il numero to4, co i 
la data 80 gennaro lySt. Af. V. cioè, ij6i. 

Importa l'essere in po.tsesso di questa prima 
edizione, mitissime essendo le mutazioni e h 
alterazioni fatte nella ristampa seguente. 

— Il lueiciimo. Vcn. Coionibant , lyGy E8, 
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rol. l’i InéiS Col ritiatto drli’Aiitore inciso da 

Haiatti. 

!u trovano esemplari impressi in carta gran - 
tic e in carta a'i.zurra. in questa ristampa 
l'autoie medesimo ha alivgato alia classe sua 
Igni gt'ìu'ie di componimenti , cioè Diaioghij 
/Uivelte , l'avole ed altio; ha tolti via alcuni 
squarci , che stavano nelia prima stampa ^ td 
alcuna cosa ha aggiunta. Ognuno sa che fra 
le opere che stabilirono la fama del Gozzi 
/"Osservatore ottenne diritto alla preminenza. 

Orazione delie iodi di Fraiitesro Murosini 
Proturatore di S. Marco* Venezia, Vavini, 
/ 76 ’J, in foglio piccolo. 

Sta unita con un' Orazione latina puhhli- 
cutasi per la sie.-<sa occasione, ^nche di una 
Karroifa di Coniponìnieiiti poetici ,ya//aj/ 
quest' ingresso e pubblicata m Venezia, fa- 
vini, lyÒ^, m foglio : fu editore il Gozzi, or- 
nandola di sua Itetiera dedicatoria, e di qual~ 
che ,%ua fioesia. 

Sermoni. Bologna (Venezia), ey€3 , in S.** 

{Jiicsta prima edizione, che contiene soli do- 
dici Sermoni , si è fatta con la supposta data 
di Bologna y e con le cure del patrizio Daniele 
Farsetti, a cui .xi attribuisce i7 6e/ Proemio. 
Molte e molte ristampe vi susseguitarono , 
per giudizio de' dotti la satira urbana 
dal Venoaino in qua non fu mai con più de- 
licatezza trattata. Sette di questi Setmoni 
vennero con infnito garbo annalizzati da Cle- 
nientino Vannetti nel suo libro Osservazioni 
S4>|iia Orazio. Tra le edizioni che spiccano per 
eleganza crediamo di poter ricordare quella 
di Brescia. Bertoni, ibo 8 , in 8 .° in cui i Ser- 
moni sono i 8 , e sia innanzi ad essi l'elo- 
gio dell’autore scritto dal cav, Jppoliio Fin- 
dernorite. 

Orazione delle lodi di Lodovico Manin, pro- 
curatore di S. Marco. Venezia, Stamperia jil- 
bnzzi, 1 ^ 64 ., m 4 .^ 

Splendida edizione con helV antiporta d*in^ 
venzione del Fiazzetta. £ una delle Orazioni 
in CUI fa l'autore pompa di maggior eleganza. 

Opere «li Luciano tradotte. Dondra ( Vene- 
zia), ryà' 4 , vo/. 4 in 

Ao« le opere tutte, ma alcuni Dialoghi sol- 
tanto SI tntvano volgarizzati in quesredizto- 
ne , fatta per cura di Sebastiano Busi, che fu 
in parte traduttore egli stesso. Le versioni del 
Gozzi per io più sono quelle medesime che 
stanno inserite nel Mondo Morale, e tra le sue 
J eltere. 


Gli Amori Pastorali di Daini e di Cloe de- 
si ritti da Lungo, ora per la prima volta volga- 
jÌ 7 Z'iti. Venezia. Modesto Fenzo, i^ 66 , in 83 
Va la stampa ornata di vignette e di due 
ritratti. Cede questa versione in eleganza a 
quella di jlnniÒal Caro , scopertasi posterior- 
mente, ma la vince in fedeltà, nè s^è imbrat- 
tata di oscenità alcuna. Da una lettera verso 
il iy83 scritta dal Cozzi a Carlo Andnch suo 
amico ( J.ett. T. xrx , a c. <84 ) si raccoglie 
che .serba vane l'autore un esemplare schìcciie- 
ralo da « erte mie correzioni; oliie che v‘ho se- 
guale alcune cose di certi non bievi paesaggi, 


che interi non poteano correre nella stampa, e 
meriterebber*» d'essere riempiuti, 

^ F una verta wiorti*'/g//a che l'illustre edi- 
tore della ì’er.xìune del Caro , parlando delle 
altre Traduzioni , non ciU nè tampoco quella 
del Gozzi, 

Le Tortorellc eli Zelma, Poemetto amoroso 
del signorDorat, tiadutio. Venezia. Luigi Fa-^ 
vini, iy68, in 8, 

Opuscolo di 3s sole carte, in cui dipingen^ 
dosi la forza eie giazie di un innocente amore 
in due tortoielle, trovò il Gozzi opportuno que- 
sto soggetto per l'cciastone delle nozze di due 
fa felli Valaresso. 

L'Arte della Pittura, Poema tradotto dal 
francese. Venezia. Fenzo, *yyi , in 43 

Bella edizione ornata di vignette e di anti- 
porta d'invenzioni di Fier'Aritoniohovelli in- 
tagliata da Andrea Bossi. F pubblicato que~ 
sto Poemetto per occasione degli sponsali Mo- 
cenigo-Coììiarini, come eziandio il seguente. 
Le Stagioni , Poema tradotto dal liaucese. 
Venezia. Fenzo, <yyt, in 4 .^ 

Ad ogni canto prevede una rignetta allusi- 
va ad ognuna delle stagioni. 

La Vittoria di Amore, Poemetto. Venezia» 
Fenzo, lyy^, in 43 

Edizione ornata cerne le due precedenti. Il 
Poemetto originale è diviso tn tre Canti, e 
pubblicato per gli sponsali Moro.xini- Gnmani, 
Orazione delle lodi del cav. Andrea Troo, 
prccuratuie di S. Marco. Venezia, Palese, 
senz'anno (iyy3), in 43 

V'è anteposto il ritratto del Tron , inv, di 
Fazari, ine. di G. Zultani, 

Orazione delle lodi di Pietro Vettor Pisani, 
procuratore di S. Marco. Senzadata, ma (Ve- 
nezia, <yy5 ), in 43 

Pregevole è il ritratto antepostovi, intagliato 
da Marco Pitteri. Per la medesima occasione 
scrisse e pubblicò il Cozzi una Cantata inti- 
tolata i L’Amor della Patria , figurato nella 
partenta di Ulisse dall’Isola di Cahpso, che tro- 
vasi np/ùdotta nel T. xj delle sue Opere, edi- 
zione di Padova. 

Della Prudenza, Libri due. Senzadata (Ve- 
nezia, lyyS ), in 43 

Stampa Jatta con lusso e nella forma delle 
cinque da ultimo qui registrate. Sono due Can- 
ti, composti pure dal Gozzi perla stessa occa- 
sione deli’ ingresso a procuratore di S, Marco 
di Pietro Vettor Pisani, 

Del Vetro, Libri quattro. iSenza data (Ve- 
nezia, lyyS ) , in 43 

Questo Poema, tolto dal francese , e vestito 
dal Gozzi d'italiane forme liberamente , sipub- 
blicò per occasione dt'gli sponsali di Alvise Pi- 
sani con Gìustiniana Pisani, e si ornò l'edi- 
zione di vignette e d'intagli in rame, * 

Le Novr'lle Moralidi Marmontel tradotte in 
italiano. Venezia, Occhi , lyySt 3, in 83 
Il chiarissimo biografo Dalmistro , e^rse 
dietro ad esso l'Ugoni, scrìsse che il Cosusi 
non riconobbe per sua questa versione. Jo ere-' 
derò bene che il Gozzi dovesse restar disgu- 
stato del vile modo con cui ne fu condotta 
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la stampa , ma non può essere se non che suo 
si lindo volf'arizzamenfo , e volesse il ctelo che 
a modello di traduzioni si vedesse una volta 
ristampato con attenta cura, e che venisse 
consuftato bene da chiunque si accigne anche 
oggidì a volgarizzar dal francese, 

Alrunt O^mponimrnti in prosa e in verso 
(dedicati a S. E. Caterina Doinn , cav. e pn^cii' 
raiessa Tron. Venezia Pomjìeati; in 

j 4 ffettuoMSsimi sono i inetti indirizzati 
alla dama , che fu il rifugio del Gozzi ne* suoi 
ultimi anni , e gli altri piccoli Componimenti 
in verso e in prosa che racchiude questo aureo 
libretto , non palesano punto né la tarda età 
né l’animo travagliato del loro autore ; anzi 
alcuno li giudicò i piò spiritosi e gentili che 
unqua e^jacesse, E perché nelVedtztone diPa» 
dova non sUnserirono le Prose comprese in 
quesf edizione ? 

Scelta di Lettere tratte da diversi autori, ecc. 
Venezia, Occhi, tyyq, in 8.^ 

Si è ricordata questa Scelta parlando delle 
edizioni delle Lettere deWautore fattesi negli 
anni lySo- lyóS, 

11 Quadro di Cebete Tebano* volgarizzato 
con alcune brevi dichiarazioni. Venezia, P'en~ 

zo, iy8o, in 4..^ 

Con lunga e ben concetta Lettera Vautore 
indirizza questa sua versione a Paolo Renier, 
innalzato allora al sublime posto di doge di 
Venezia, Quanto nobile n*è la stampa^ altret^ 
tanto n*é leggiadro il lavoro delvol^arizzatore. 

Orazione delle lodi di Giorgio Pisani, procu- 
ratore di S. Marco. Senza data ( Venezia, 
in 4.^ 

Va decorata questa stampa da un*antiporta 
incisa in rame, in cui vedesi la Giastiva so- 
stenere Parme della famiglia Pisani, 

Con la stampa della Orazione pel procura^ 
tare Niccolò Venier si aprì il Gozzi la prima 
volta il campo nelle amene lettere Vanno iy4o, 
e con questa Orazione ^ scritta pel procuratore 
Pisani, 4.0 annidopolo chiuse. Camillo Ugoni 
scrisse, che alle Orazioni del Gozzi é da rim- 
proverarsi unVloqucnza verbosa e vota di pen- 
sieri, ma poco dopo soggiunse che in esse nan* 
no diritto di piacer sempre i sensi di virtù edi 
araor patrio, e la bontà delPanimo che vi tra- 
spare quasi ad ogni linea. Io non saprei in qual 
nuHÌo congegnare la prima con la seconda 
sentenza* 

Edjzioju Postume* 

lettera intorno all’Adunanza de’Granelle- 
aclii e Cicalate. IVeviso, Giulio Trento, tygf), 
in 8,^ 

Vi sono unite le Memorie dell’Accademia 
Granellesca senile da Daniele Farsetti, voi. 3 
•0 8.° raccolta curiosa, in cui si leggono lepidi 
e festivi componimenti, 

Atenagora, Della risurrezione de* morti, tra- 
duzione dal greco. Venezia. Palese, 1806, 
in ny con rame. 

Nitida cfUzivne che si deve alle cure drl- 
l'ab, yingclo Dalmistro, Jì ornata di erudite 
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note fisiche e morali del P, Reniergesuita, dal 
Gozzi esse pure rendute volgari. 

Lettere Familiari. Venezia. Dalla stampe- 
ria Palese, 1808, voi. 3 in / 3.° grande. 

Mancavano le Lettere del vm. /.® nelVedi- 
zione di tutte le opere fattasi dal Palese l'an- 
no s Veditore Oalnustro che la dedicò 

alVamico suo professore ab. Daniele France- 
sconi, adottò la medesima forma di stampa. Il 
primo volume è intitolato : L-ttere familiari 
inedite raccolte e date in luce dall’ab. Angelo 
Dalmistro; ed il secondo ha nel frontispizio ; 
lettere diverse del conte Gaspare Gozzi, rior- 
dinate e di nuovo date in luce dall’abate Angelo 
Dalmistro. Le Lettere del volume primo non 
furono punto dettate perla stampa, e forse 
troppo ablwndante si e questa messe. 

Favole Kiopiane. Ven, Ptnelli, i8og^ in 4.® 
Si è parlato di quest'edizione , fatta per fe- 
steg^are le nozze Lavagnoli Da Mula , an- 
nunziando /’Hsupo in Città, Commedia ecc. 
Vedi all’anno 1748. Nella presente stampa si 
trovano alcune Favole che mancano nelVedi- 
ziane fy4-d, ed è perciò edizione ila tenersi cara* 
Dello acrivere bernesco, Terzine. Venezia, 
Pinelli, i8ì 4, in 8.^ 

Francesco Camerata ebbe cura di questa 
edizione fattasi per nozze , e in cui si leggono 
eziandio alquante Ihrzine di Anton Federico 
Seghezzi in risposta al Gozzi. 

Rime burlesche. Ven. Parolari, i8ty, in 8.° 
Sono 4 - Sonetti con la coda pubblicati perla 
prima volta da Girolamo Olivieri per le nozze 
Businello-Minotto, 

Poesie inedite. Ven. Picotti^ i83t, in 4.® 
Rùstevano manoscritte presso il eh. Fran^ 
cesco Negri, e furono pubblicate dal CSo. Anto- 
nio Papailopolt per le nozze di una sua sorella 
con Valentino Cornelio, 

Componimenti ora per la prima volta pub- 
blicati. Venezia* Tipografia di Alvisopoli, 
fSn, in 8.^ 

Formano parte di altra raccolta fattasi per 
le medesime nozze Cornelio- Papadopoli , e so- 
no alquante Lettere ed alquante Poesie burle- 
sche, stampatesi anche separatamente* 

Due Orazioni di S. Gio. Grisustomu:, volga- 
rizzate. 

Stanno nel voi. ri delVedizione Padovana 
di tutte le opere. 

].ettere Familiari e Poesie Inedite. 

Formano parte del voi xri ed ultimo del- 
l'edizione di Padova. Furono raccolte e pub- 
hheate per cura delVeditore ah. Angelo Dai- 
rnistro. Oh quanta mondiglia in questo vo- 
lume i 

Raccolta delle Opeps* 

Opere. Ven. Palese, iyjq 4 t ^ol. a in 8.^ 
Alle benemerite cure dell'arciprete Angelo 
Dalmistro , prosatore e poeta di bella nomi- 
nanza , si é dovuta questa raccolta, della cui 
rane zione e distribuzione tipografica egli non 
Af'/z/w però rimaner punto soddisfatto , dt ma- 
niera che gtudicollu egh mcdestino f atta con 



i 


DEL CONTE GA 

tumultuario entusiasmo. Pubblicò Vanno i8v8 
nella stessa forma i due volumi di I.rttrrr ta> 
miliarì ricordati a suo luvgo^ e che formano di 
essa raccolta il xui e il xir. Perla gloria del 
Gozzi promosse indi la ristampa seguente. 

— Le medesinie. Padova, alia tipografia 
della Minerva, i8i8-iS^o,vol, i6 in 8.** tu tro- 
vano anche est nipìari in carta glande e velina. 

È questa ristampa più copiosa dclVantece^ 
dente , ma per mala sorte non essendo stata 
nemmeno questa assistila dalle diuturne cure 
dell’editore riuscì ancora più dell'altra scor-^ 
retta. ìson comprende tutti gli scritti del Goz~ 
zi , quantunque alcuni ne abbia che nell'an^ 
teerdente non si trovano, il voi. xri è formato 
di Lettere familiari perla maggior parte ine- 
dite , come si è detto. Ma peri nè non ristam- 
pare piuttosto gli amenissimi Componimenti 
in pruina che stanno nell'edizione ael 
V. a suo luogo. 

Opere scelte. Milano. Tipografia dei Clas~ 
sìci, i8ai-i8a3, voLS Col ritrailo del- 
TAutore. 

Racchiude questa giudiziosissima scelta 
/’O.s^ervatore , d Mondo morale, Lettere, la 
Difesa di Dante , i Sermoni , ed una scelta di 
Componimenti vari in versi e in prosa. È fatta 
conailìgenza,eva fregiata della bella Vita del 
Gozzisvritta dal dottore Giovanni Gherardini. 

Alcune Operette. Ven* ISpogrofia di jUvi- 
sopoli , 1804., in /6*.® 

Contiene questa scelta i Dialoghi di Ulisse 
nell'Isola di Circe; I.et»ere varie ; Caratteri; 
un Manifesto. Vi precede il Catalogo presente 
dell'edizione delle Opere del Cozzi, 
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Reputo inutile il registrare le molte scelte 
di Vovelle, di Lettere, di Discorsi che ai pub* 
bucarono in varie occasioni ad utilità della 
gioventù studiosa, bastando ricordare di bel 
nuovo come ben immaginata quella di Novel- 
lette e Discorsi tolti dalla Gazzetta Veneta, 
Venezia, Pasquali, voi. a in f a.® Erasi 
accinto il Gor/i a pubblicare le Novelle Rccle- 
siastiche di Roma , e nel 1759 erane comin- 
ciata la stampa in Venezia, in 4.®, che non prò* 
grrcU oltre le facciate 112. Egli tiadusse ezian* 
dio il primo volume della Storia Ecclesiastica 
del Eieury, che fu poi in parte continuata per 
opera di Luigia Eergalli sua moglie e delle sue 
figliuole. Farla inoltre , in una sua Lettera 
KTitta ad Anton Federico S^ ghezzi da Vicina* 
le, iq novembre, 1740, della versione che sta* 
va allora facendo del'e Commedie di Plauto, e 
accenna d’aver già compiuta quella dell'^r^- 
trione in prosa. Io altra Lettera allo stesso, del 
di a8 gennaro 1741, cosi scrive: a Entrato- nel 
9 larnetico di recare nel volgar nostro leCom* 
9 medie di Flauto, sono ora alla metà deir./^s/- 
9 noria. Non credetti mai di ritrovar tanto 
9 piacere in questo autore : se questa fatica in 
9 altro non mi giovasse, si mi gioverebbe a faro 
n studio in si chiaro poeta. Tra molti calcinacci 
9 si trovano gioielli d’inestimahil valore. 

* Opere del conte Gasparo Gozzi veneziano. 
Bergamo , i8a,$. Presso Tommaso PantuzzL 

Le molte edizioni in pochi anni , alle quali 
probabilmente altre seguiranno, denotano l'a- 
more che regna da qualche tempo tra noi per 
la buona lingua* 
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]VoN echi non sappia, ouantoleartì d'ogni 
maniera, e quelle sciense cne a regolar si da imo 
le operazioni deirarti , possano al ben comune 
ed al comodo conlerire, e render migliore la 
sorte universale dell’uman genere* Quindi non 
saranno mai ringraziati abbastanza coloro che 
in tali scienze si mettono , e fatiche durano , e 
adaiini , acciocché tutti più agiati abbiano a vi* 
verec più conlenti.Vero è che da quellecose che 
utili tornano agli altri, trae la stessa utilità a 
un tempo chi le inventò, soggiacendo, non itimi 
che gli altri, agli stessi bisogni, desiderii, capric- 
ci aucora.Ma che direbbesi di colui che, passan* 
do volontariamente ì suoi giorni neirausterità 
e nella privazione quasi totale di quanto i sen- 
si lusinga, pur si studiasse di accrescere e mol- 
tiplicare i piaceri onesti degli uomini^ che s’oc- 
cupasse nei farli più doviziosi, benché consape- 
vole di non dovere uscir mai della povertà, che 
s’ingegnasse di abbellire un soggiorno, di cui 
egli non gode che parchissimamente? Non me- 
riterebbe forse dVsser rassomigliato a un cele- 
ste spirito, che la terra degnasse abitare, pro- 
ziiovendotra noi quella felicitàche non può per 
la diversa natura sua divider con noi, e |)erò 
altro compenso non ricevendo che la nobile 
compiacenza di porroiu miglior condizione, che 
noi trovò, il nostro mondo? Tale agli occhi 
miei si presenta GiuvambatUta da San Marti* 
no, di cui io parlerò tanto più volentieri , che 
gli artifici del dire (de’quali sou privo, e che 
servono a ingrandir tutto) nella congiuntura 
presente non mi bisognano. 

Celebre, non pure inItalia,Tna fuori, è la scien- 
tifica Società chedl Quaranta, e non più, si com- 
j>onr, e si chiama Italiana: nuova spezio d’acca- 
detnia,dicui può dirsi quel che Dante della lin- 
gua illustre, cioè che in ciascuna città appa- 
re , e che in ninna rimosa, non avendo l’acca- 
«lomia particolar sede, ove i suoi membri si 
riuniscano; i quali , sparsi per Tliulia, son tut- 
tavia, e ad onta di tanti mutivi di divisione tra 
Vuna e l'altra provincia, in una dotta collega- 
zùm generale, il padre Giovambatista era di 
questi membri chiarissimi; e il ricordar ciò ba- 
sterebbe a iorniargli un compiuto Klogio,c sol- 
levar me da un tal carico, non ignorandosi, die 
in tal collegazione niuno entra , se prima pub- 
blici testimoni non diede d’uii valore più che 
ordinario. Ma quando ben fosse di questa guisa 
provveduto bastantemente all'onor di lui, e alla 
comodità mia, non sarebbe a coloro chevoglion 
sapere di chiunque operò cose belle, e più sa- 
larne appetiscono , quanto più belle cose cq)i?- 
lò; sentimento prezioso che il pregio denota in 
cui gli uomini non possouiare che non tengano 
la virtù* 


5>e non vogliam pensare col volgo, poco rilo- 
Ta per un grand'uomo che a Ini manchi ima 
patria nobile. Ma non rileva già poco per un 
luogo picciolo, e oscuro per sè, che nascavi un 
uomo, dal quale , come da face ch’ivi s'accen- 
desse, venga in pochi di illuminato, lo parlo di 
quei villaggio della Marca Trevigiana, che det- 
to è San Martino di Luperi, ed iia ora una ce- 
lebrità che non osava prima nè sperar pure. In 
seno a questo, ore nacque, fu Giovambatista da 
un buon sacerdote per la carriera degli studi 
primi guidato; e tra le lezioni che meglio ap- 
parò, il pericolo fu d'una vita libera e iudepeii- 
dente. Laonde cercò rifugio tra una compa- 
gnia religiosa, ed in Bassano, d’anni ancor tre- 
sco, vesti con l’abito di cappuccino queiratnur 
d’evangelica perlezione che solo rende molle e 
leggiera qual vesta è più ruvida e più pesante. 
Sino a quel tempo ed appresso ancora, non sì 
vide scoppiar da lui favilla d’ingegno ; iiitant«) 
che quegli ottimi Padri riguardandosi scam- 
bievolmente l’una l'altro, parevan dirsi, come 
di poca utilità all ordine il nuovo compagno 
riuscirebbe. Ma non potè nascondersi , io ero- 
do, agli occhi più {leiietrantid’un padre Filìpt>o 
da Verona, il qual frequentò, efrsendo ancor 
prete dell’oratorio, la casa di Scipione Malici che 
grandemente il pregiava. Nelle mani di lui, che 
veduto avrà l’albero nel suo seme, jioòto velina* 
il giovane cenobita , fatta ch'ebbe questi la .«^o- 
leoue sua professione. Poco noudìnieiio iiell^ 
scienze sacre avaiizavasi e non isplendea multo 
nelle teologiche disputazioni. Kgli andava cre- 
scendo a modo di quelle piante che son di libra 
tanto più forte, quanto crescono, e s’iufruiu|ano 
più lentamente. 

Dopo anni sette dì sforzo si rivoUe alla pre- 
dicazione. Ma non avea fianco, e desiderar la- 
sciava quegli esterni donidella voce e della jier- 
soiia, per li quali ì buoni oratori amiamo ancor 
più,c tolleriamo i mediocri. S’ailàticò per tan- 
to in quella rzìandio con poca felicità: di che io 
non maravigliorai punto. Gonciossiachè parve 
nato a bella posta per confutare rKlveziii, che 
il tutto attribuì , com’è noto , alle circostanze 
più o mcn favorevoli in cui altri trovasi collo- 
cato. Quelle discipline a]>punto, dalle quali tut- 
to ciò ch’egli vedea,che ascoltava, c la mancan- 
za di qualunque incoraggiamento, agio, sussi- 
dio, dovea rimuoverlo, quelle vagheggiava, a 
quelle correa con ranimo,e in quelle si segna- 
lo, bencliè avuti) non ci avesse maestro alcuno. 
Non ci ebbe maestro alcuno? Ci ebbe di tutti 
il migliore*, cioè la natura. 

l'uroiio adiiii(|ue ben consigliati! superiori 
suoi quando, tiratolo giù del pulpito, il posero 
nell'Ospital pubUlicu di Vicriiza che alia sua 
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umanilù e religione venne alTnlato. Quivi potè 
mi glio attendere a quelle scienze che prima 
stavano troppo a disagio nella ristretta sua cel- 
la. I.a meccanica singolarmente non p<)tea qua- 
si muoversi , e gii temea non tosso costretta 
d'abhandonarlo. Quel soggiorno di miserie u- 
mane diventò per lui un luogo desiderabile e 
liello, nel quale ai doveri .soddisfatktva del pro- 
prio stato e abbracciava ad un tempo gli studi 
piùcari, con un passaggio dagli uni agli altri tan- 
to più naturale e facile, che ilbeuedella sua spe- 
zie era negli uni e negli altri l’oggetto suoprm- 
cipale. Quindi ora il veggio al letto degli in- 
Irrmi e dc’morihondi, coulortar quelli nello lor 
pene, e sostener questi in quel terribile salto, col 
quale da un mondo all'altro si passa; ed ora il 
trovo, che la sua mente rivolge alle necessità e 
alle brame degli uomini tutti , e quando pensa 
a chi tutto giorno suda, ma non sempre col de- 
bito frutto, quando a chi degli altrui sudori si 
vale, ma con si poco discernimento, che|sembra 
voler colora, che, più che al piacere, al trava- 
glio naajuero, consolare. 

Tra questi tengono il primo luogo gli agri- 
coltori: gli agricoltori del cammino pur troppo 
ignari , come chiamolli Virgilio, che per cum- 
passion di loro, se a lui crediamo, dettò le sue 
immortali Georgiche. Ma lo immortali sue 
Ocorgivìus servou bensì al diletto di alcuni 
epiriii privilegiati , al vantaggio dei rozzi co- 
loni non servono; e lo stessa dicasi d’altri in- 
liniti libri per ninno cosi men fatti, che per 
coloro in grazia de’quali si vantano essere.Con- 
veniva pertanto pensar d’un mezzo non meno 
agevole che sicuro, con cui ammaestrare i con- 
tadini, cosi radicati nelle antiche loro abitu- 
dini che non sono più nel terreno le querce e 
gli olmi, tra i quali vivono. E perchè, dicea il 
Padre da San Martino , non si potrebbe pren- 
dere da ogni terra , villaggio , e borgata uno 
o più direttori agrari , si nei princtpii „ come 
nella pratica d’uoa buona agricoltura bastan- 
temente versati, ai quali dati fossero da in- 
struire tutti que’ giovani del distretto, che 
nella importante arte loro esercitar dorranno 
le naturali lor forze 7 Si temerà che manchino 
tali direttori? Un premio alla fatica propor- 
zionato là non li creerebbe, dove mancassero? 
Ilesta il persuader colora che maneggian le 
cose pubbliche , molti dei quali soglion chia- 
mare magnifici sogni i progetti degli scrittori, 
forse per non aver l'incomodo di esaminarli, i 

0 il talento d’intenderli. 

Punto essenzialissimo nell'arte agraria è la 
debita ripartigion de’terreni tra le praterie e 

1 seminati. Il padre Giovambatista , trascor- 
rendo dal fondo del suo ritiro con occhio acuto 
e sperimentato le nostre province , vide non 
senza dolore, che troppo piccolo spazio lasciano 
gli orzi e i frumenti alla pingue medica ed al 
fecondo trifoglio. Dunque verran meno al cam- 
po gl’ingrassi, all’aratro i buoi, ed anche al ma- 
cello: molta materia prima, scarseggiando il 
bestiame, domanderanno invano non poche 
arti, ed uscirà l’uro fuor dello stato per l'ac- 
quisto pericoloso di quegli animali stranieri , 


che una epidemia fatai recheran forse nelle 
contaminate lor viscere. Era tacile l’avvederai 
di questi mali dalla malvagità cagionati del ri— 
(lartiincnto introdotto, e il nostro Zaccaria 
Detti avea già in una sua Dissertazione l’au- 
mento delle praterie irrigue raccomandato; 
ma lacil non era il dimostrare con industriosi 
ed e.satti calcoli qual esser dovesse il riparti- 
mcnto più vantaggioso a introdursi, e più ac- 
comodato alle circostanze nostre locali. Ed è 
vero che la subita esecuzion d’un sistema, che 
■ prati stendesse, e ad occupar li recasse due 
quinte parti di tutto il terreno fruttifero, in- 
contrati avrebbe ostacoli non leggieri; ma l’ac- 
corta penna del nostro autore gli affronta , e 
abbatte anticipatamente. Cosi alVesecuzione si 
fosse venuto! che minare il danno tornerebbe 
ora, quando il nostro frumento o ne'granai 
marcisce , o di mala voglia va tu ! mercati ; e 
però avvisano alcuni che vorrebbe darai una 
esteusior,e ancor maggiore al sistema suddetto, 
come or far pensa, se le relazioni non mentono, 
l'Inghilterra. 

Vide ancora quanto prohttevole riiiscir po- 
trebbe una coltivazion del frumento altra da 
quella che oggidì tiene; e la bella Dissertazione, 
uve il metodo si dichiara di prepararlo e pian- 
tarlo , piacque tanto ad una Società georgica 
della Dalmazia , che nella lingua illirica recar 
la fece , volendo che alla pubblica inztruzione 
servisse, quantunque maestri nelle dottrine 
agrarie non falliscano a quella provincia. Nel 
che saviamente imitò , se m’è lecito un tal pa- 
ragone, l’esempio del Senato Romano, il quale, 
benché di libri d’agricoltura Roma non an- 
dasse orba , quelli possedendo già di Catone, 
si nel latino idioma volle trasportati i volumi 
che delle cose della villa il cartaginese Magone 
avea scritti. 

Vide quanto migliorar si potrebbero > vini 
italiani , e non isfuggendogli in quanta utilità 
per la naziou tutta ridonderebbe un tale mi- 
glioramento , cosi ben soddisfece alle domande 
su questo soggetto della reale Fiorentina Acca- 
demia de’GeurgoAlì , edi quella importantis- 
sima operazione; che dicesi fermentazion vi- 
nosa, a lei ragionò cosi dottamente, che ne ebbe 
l'onor d’un accessit, se quello non riportonne 
d’una corona. E ben conobbesi poco stante, 
quanto ad una corona avvicinato allora si fosse. 

' Gunciossiachè , domandato avendo la Socielà 
, l’atriotica di Milano agli studiosi Italiani la 
più acconcia maniera, e alle varie circostanze 
della Lombardia Austriaca la più adattata, di 
fabbricare i vini , e di conservarli, cosi l'autor 
nostra degli accurati suoi esperimenti e delle 
sagaci osservazioni sue si giovò, cosi ordina- 
tamente, e ampiamente trattò il suo argomen- 
to, e con tanta cognizione ad un tempo le con- 
venienze particolari della provincia Lombarda, 
benché forestiero , discusse , che quel premio 
colse in Milano, al qual solamente avvicinato 
s’era in Firenze, Laonde io non istupisco punto 
che alcuni anni appresso un premio anche dal- 
l’accadamia di Belluno egli ricevesse: la qual 
seppe da lui perche i succhi della Bellunese uva 
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xieno tartarosi e poro robtiati , e l’arte imparò 
(li levarne via tali colpe e di perfezionarli. l’a> 
recrhi, noi niego,sarannosi io qnrata bella par- 
te di rustica economia con felicità adoperati;ma 
io non su se altri , mai al suo banco avesse una 
fisica, ed una chimica sì diligenti e sì destre, o 
se in mano uno strumento tenesse a conoscer le 
buone e le ree qualità del mosto così perfetto, 
<»me l’areometro, o sìa pesaliquori da luì ma- 
neggiato, e che si fabbricò egli medesimo , non 
contento agli usati, e nè anche a quelli del si- 

f 'nor Beaumè più famosi. Chi non riconosce 
’impotanza di queste imprese ed il pregio, è 
un barbaro , che nè vede tampoco quanto alla 
sanità degli uomini, non che alla delizia, il do- 
no della vite contribuisca ; e quanto alla ric- 
chezza nazionale che verrebbe non poco accre- 
sciuta, se, in vece dì riposarsi su la bontà del- 
l’uva , che io qualche luogo soltanto portar 
può i vini a un certo grado di squisitezza , o 
seguire i metodi erronei e falsi, in cui nulla è 
da confidarsi, volesse l’Italia la regole praticare 
sì nel fabbricarli come nel custoditli , da lui 
prescritte; poiché in tal caso non solamente sa- 
rebbero allegre senza bottiglia straniera le no- 
stre mense, ma le altre nazioni chiamerebbero 
a sé la nostrale, che gìungeria sino a loro, reg- 
gendo al trasporto e alla navigazione, anzi 
traendo vigor dalle scosse, e grazia, direi quasi, 
dalle tempeste. 

Taluno crederà forse che qui abbian termine 
i trionfi del nostro scrittore ; ma non è vero. 
Ricevette una corona dall’ Accademiadi Vicen- 
za, e a buondritto; quando, vincendo i suoi con- 
correnti, vìnse ancora, e debellò un nemico ter- 
ribile delle piante, e di coloro che le coltivano, 
cioè quella nebbia , che le offende non di rado 
e le uccide. Io non saprei per verità dichiara- 
re , se più sagace e profondo egli si dimostri o 
nel determinar la vera indole ai tal malattia, o 
nello stabilire le cause da cui deriva, nell’indi- 
car que’rimedi che a superarla sono abili , u a 

5 revenirla. Dirò bene ette io più non incolpo 
i quel malore nè, con pace del celebre Vallisnie- 
ri , i piccioli vermi che alcuna volta paiono, 
forse perchè la materia della nebbia scusa ogni 
altro nutrimento,e losviluppo favorisce de’ger- 
mì; nè, mi perdoni l’immortal Galilei , le goc- 
ciole di pioggia, o rugiada, che, pigliando su i 
vegetabili la figura d’un emisfero, equivalgono 
ad altrettante piccìole lenti piano-convesse ; il 
che aver non può luogo , non incendendo una 
lente i corpi, che alla distanza del fuoco suo, ed 
essendo questa, per quantunque sì voglia pota, 
sempre più là dell’immediato contatto. Bensì 
non dubiterò di riporre il malor suddetto in 
una ostruzione de’ vasi alla insensibile traspi- 
raziou destinatl.Aggiungeròcheuua tale ostru- 
zione vien causata da quel misto dì esalazioni 
e di vapori che formano un reo strato di visco- 
sa materia alla superficie de’vegetabili.K final- 
mente ringrazierò l’autore de’ripìeghi che ado- 
pera, medicando il grano, seminandolo rado, ed 
altre avvertenze usando, onde preservar le pian- 
te, se ancor sono illese; o ben bene scuotendo- 
le, ma in diversi modi secondo i casi, e le spezie 
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diverse, ed anco, che sembra più sicuro , inaf- 
fiandolc, ove le piante sicno già guaste , e vici- 
na sentan la morte, che, visto queirinailiamcn- 
to,sì ritirerà. 

Si potrà dire pertanto, che se non eblx' il no- 
stro scrittore altri premi, fu perchè accademia 
veruna gli argomenti non propose delle altro 
sue upere;intanto che non mancò propriamen- 
te alle opere il premio , ma solo la condizione, 
che stati ne fossero gli argomenti da un’acca- 
demia proposti. Mon mancò dunqne la corona 
nè a quello .Scritto, in cui cerca, donde alle 
piante tutta si fornisca la quantità d’acqua che 
al loro nutrimento è richiesta; ne alle sue Iti- 
JUssioni su la maniera di preservar gli alberi 
dai tristi eOetti del ghiaccio ; nè alla Alemoria 
intorno al modo di conoscere il mefìtismo.o sia 
l’ìrrespirabilità dell’aria;nè allc/ficcrcAea ric- 
tracciar dirette la causa del movimento della 
canfora alla superficie dell’acqua e della cessa- 
zion dei medesimo. Ma la vera e più dolce ri- 
compensa per lui , quella cui egli partlcolar- 
menta anelava , era il diletto puro e sublimo 
d’avere insegnato cosa che utile tornas.se di 
qualche mudo ai suuisimili,coroc colui che tan- 
to atimava impiegate bene le sue fatiche, quan- 
to erano al comodo ed al piacere della società 
tutta rivolte. Quindi or s’argomenta di rende- 
re più economico il consumo di tiiiel liquore 
che arde continuo innanzi negli altari, e che 
le veglie illumina de’sapieiiti; or conferma con 
nuove sperienze il metodo di costringere il me- 
le a far le veci di quel sale prezioso e dolce, (he 
una <»nna ci somministra. Mancano le legnc ai 
camini , che daU’odìerna mollezza così veggiam 
nelle case moltiplicati, ed egli corre al ri|>aro; 
il ghiaccio manca talvolta, ed egli un mezzo fa- 
cile addita , con cui procurarcelo artifiziale in 
qualunque tempo, emendando, come studiò di 
lare, quelli del verno , gl’incomodi della state. 
E quando a costruire insegna una nuova sta- 
dera portatile ed universale ; quando rivolge 
l’animo anch’egli alla cura difficile di quella e- 
pizoozia, che tanta parte attristava della mise- 
rabile Italia. Oggetto non v’era che troppo te- 
nue sembrasse a lui , e non degno di filosofica 
meditazione, sol che da quello prometter si ve- 
desse, o dare almen la speranza, di qualche pub- 
blica utìlità;e però lungi dal condannarlo, ch’e- 
gli talvolta a ricerclie troppo picciole s’abbas- 
sasse, parmi meritar lode grandi.sslma chea- 
resse in dispregio pel vantaggio degli uomini 
quell’accusa, e sofTerlssc , per essere più lilcso- 
lo, meno ad alcuni parere. Mi piace quindi ve- 
derlo creare una nuova penna da. scrivere, che 
sì comoda dovea tornare ai viaggiatori mas.si- 
mamente. Mi piace vederlo esaiuiuare qual sia 
il migliore di tutti que'mczzi,chc suggeriti ven- 
nero a premurarsi istantaneamente un lume, 
del che tanto gli artisti si giovano, e coloro che 
opera danno ai fisici e chimici esperìmentJ.'Nou 
fabbrìcòforse le più ingegnose armi cc.ntraquc- 
^l’ìusetti che turbano le nostre lucubrazionì, e 
interrompono i nostri sonni? Certo dileguò i ti- 
mori di alcune persone , liberando le campane 
dalla taccia di attrarre i fulmini col movimen- 
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to loro « col suono : q^uel che poi molti fecero, 
e tra gli altri il protcAsore iicirUniversitù di 
Genova, Ferdinando Elice. Il campanaiosì cii’è 
in pericolai c però si vieta in più luoghi il so- 
nare. A me sembra che, suonisi, o no, per- 
metter non sì dovrebbe ad un campanile sor- 
gere in alto scusa una spranga elettrica che il 
tiifeiida. 

Forse dirannonlcuni che se alcune delle ope- 
re che io venni accennando sin (]ui, licchesuiiu 
di osservasioni sagaci e nuove su la natura, 
vuoisi attribuirlo in gran parte aU'avere usato 
Giovambati>ta da San Martino un microscopio 
di tal perfezione, qual noto non era prima di 
lui. Kd a ciò io non contrasto. Ma chi recò a 
quella perfezione tale 5trumciito?IldaSanMar- 
tiiio. Nè già d’un eccellente microscopio sol- 
tanto fec’rgli dono alla lisica. Le fece d’uii ba- 
remetro portaiile semplicissimo, a cut confessan 
di dover cedere quelli d’uii De Lue e d’un Bec- 
caria. Le fece dono d’un nuor*o ingegno, con 
cui misurar comodamente le svapurazioni, o sia 
il’im nuovo atmidometro. Dono le fece d'un 
igrometro nuovo. Ella veramente avea già pa- 
recchi igrometri a spugna , a corda di canapa, 
«> di mimigia, a pelle, a carta ed a paglia ezian- 
dio, ed a penna , e ad avorio ; ma l'avarne ap- 
punto tanti mostrava che soddisfatto non era 
d'alcuno. Coini>arve poi l'igrometro a capello 
del celebre de&msurre: ed ella sembrò couten- 
larseiie. Ma questo c«.>minciò a divenirle men 
«aro, persi-ntato di’rbbe Pautor nostro il suo a 
a tunica vellosa ch’è la più interna delle cinnuc 
membrane, onde vestiti son gl’intestini , e die, 
d’un tèrzo almeno è più sensibile del cappello. 
Finalmente le presentò un nuovo eudiometro, 
che a lei piacque, avvegnaché possedesse quello 
a gas nitroso del signor Fontana, e l’altro a gas 
idrogeno del signor Volta. Ilo già indicato un 
areometro, di cui veggiamo la descrizione tra 
le Memorie della Società Italiana, areometro 
universale, servendo per ogni liquore , all’iu- 
teliigenza di tutti adattato, e manesco per tut- 
ti; coiuparabilc in guisa che quanti costrutti 
sicMO secondo ì principii medesimi , sempre si 
consentano insieme,rd immersi nel fluido stes- 
so mostrino sempre io stesso grado. Ma questo 
strumento non hi così dato alla fisica , che al- 
tre scienze ed alcune arti e manifatture l’uso 
non ne dividan con essa. Ne dividon l’uso la 
chimico, la farmacia, e quelle che s’afTacrenJano 
intorno al colori, e alle droghe, e l’altrc die 
intorno ai sali, zuccheri, saponi e nitri non 
restano di travagliarsi. 

Men grato forse sarà riuscito allescienze quel 
nuovo termometro suo a inercurIo;il quale, me- 
diante un indice, clic gira sul proprio asse, vie- 
3tc indicando ì gradi aella temperatura alla cir- 
conferenza d'unquadraute notati, dico men gra- 
to, quando couvicn confessarne, ch’c, per gli 
sperimenti, da preferirsi l’antico. Macoiivien 
riflettere ancora die il termometro ad indice 
alcune doti vanta sue proprie',UsciamU) che al- 
tri, se vuole, col barometro a indico deli'Ilook 
il confonda. Serve , potrebbe dire , a tutti gli 
Usi della società e della vita , ove non si esiga 


una estrema delicatezza; nè v’ha occhio, come- 
diè indebolito ed infermo, dal quale io mi sot-« 
tragga scortesemeiite.E a non parlare del mec— 
caiiismu nuovo c ingegnoso, che pur merita lo- 
de, vengo ad ornare con la mia forma non po- 
co eleg^tiite la stanza , in cui sopra una tavola 
Mjii riposto. K non è h»r>e da considerarsi la 
hi llezza negli strumenti? Non può torse anchs 
questa allo studio invogliar della scienza? Nou 
ha dunque la sua utilità? 

Cosi dir potrebbe il nuovo termometro , di 
cui pure abbiamo la descrizione ne'volumi del* 
la Società Italiana : mentre io passo tosto a 
ringraziare il signor Camus, che tutto inteso 
Com’era agli sperimenti elettrici, volesse anco- 
ra accertarsi, se i liquori elettrizzati divengono 
più leggeri, o pesanti più, e cosi prestasse occa- 
sione alle belle considerazioni del nostro auto- 
re su tal proposito, che fregiano anch’esse \ 
suddetti volumi. Vedesì pur iie’medesimi, con 
qual destrezza e valore i’autor nostro a rin- 
tracciar si facesse l’urigìAe del carbonio che 
trovasi ne’vegptabili, seguendo fedelmente i lu- 
minosi vestigi di quella giovane chimica, che, 
disprezzando Taiitica, passò dalla Francia, in 
cui nacque, alle altre nazioni , ed or va per le 
scuole c p^ r le accademie tutte così superba. 
Egli non dubita nunto della verità deile teorie 
nuove, e risguarna con occhio di compassione 
i tempi passati. Ma ne’tempi passati non aveaa 
torse i illusoli la stessa fiducia nelle teorie loro, 
e non rivolgeano indietro gli occhi con la stes- 
sa compassione ai loro predt'cessori? 

Comunque sia , quello che mi par certo si è 
che GiovambatistauaSan Martino coglìevasem- 
pre ropportuiiità di scriver cosa che a vantag- 
gio e al ililettu della società umana si rivolges- 
se. È nell’ospedal di Vicenza, ove una state re- 

f iiar vede con dolore certa febbre acuta e ma* 
igna ; nè pargli poter sollevarsi da quel dolo- 
re, se non pubblicandone un ragguaglio esatto 
c he serva di norma in ogni luogo per l'avveni- 
le. Visita due volte Zara; e le più diligenti os- 
sci vazioui meteorologiche sono in quella città 
una delle sue occupazioni più dolci. Le mede- 
sime o^scrvtizioni (li far non lascia in Vic<?nza, 
« he più anni ebbe la fortuna di )>o5scderlo , ed 
il merito di saper conoscere la sua fortuna. Si- 
no a un ventaglio può vantarti d’un suo nobile 
Scritto che la teoria ue contiene. Nò tratta.si 
già dì quella teorìa morale c galante che veg- 
giamo ui.segnarsi al bel sesso dallo Spettatore 
Inglese con tanto garbo, ma che niun savio uo- 
mo alla penna domandarebbe d’un Cappucci- 
no. Si tratta di spiegare fisicamente, come si 
produca quel piacevole rinfrescamento die pro- 
vasi nei Iwllur della state all’agitar del venta- 
glio. 11 che fece con tanta dottrina, quanta non 
s’as|)etterebbe in tale argomento, e quanta ba- 
, star può a contentare il fisico più diflìcile e 
. schizzinoso, non che la colta dama che di quel- 
la spiegazione lo avea richiesto, punta da una di 
quelle curiosità che non inquietai] molto le da- 
me. e (la cui puclii uomini ancora si lasciano 
molestare. 

Tante sue illustri fathlic aveono così sparso 
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ì! 5UO nome per tutta Itfllia , che quando e^!i 
81 dicd»; a vi:i;;^iarla , non tu in cui non 

trova:»^e molti ammiratori. K tali appariano i 
costumi suoi che non tu luogo, dorè non lascias- 
se. partendone, molti amici. Attestano cosi l'u- 
no che rallro, anco le tante lettere scientiHche 
di valenti uomini a lui dirette e pubblicate già 
con la stampa. Bel parlatore non era , e le sue 
maniere avran cosi un poco , se credo ad alcu- 
ni , del ruz2o: forse la barba , e il vestito più 
gravi avran fatto parere , e più ruvide le ma- 
niere. Ma sotto quella lunga barba e quel eros- 
60 panno si nascondean gli adetti piu dolci , i 
più nobili desiderii e quella vera mantrupia o 
geiicrale benevolenza che sta su le bocche di 
tanti e nel cuore di cosi pochi; quella filantro- 
pia che tanto è più bt'lla di lutti gli altri amo- 
ri e di quello stesso di patria, quanto è più di- 
sinteresNata , e che fuor della patria estenden- 
dosi , della qual peraltro rispetta sempre i di- 
ritti, ed il mondo tutto abbracciando , ha men 
dell'umano che del divino. Fu questa che tanti 
freddi e caldi gli fè sopportare; mercecchè ove 
si (>ensì , ciò che da Un richiedeva la religione, 
c quel che la scienza, bisogna dire oche riposo 
non v'era per uii tal uomo,o ch'era riposo, non 
già la cessazione , nia si la mutazion del trava- 
glio. Fu questa che accompagnandolo sempre 
Slei suoi Viaggi , il Tendca osservatur cosi dili- 
gente delì’indule de' terreni, delia qualità delle 
produzioni e dell'azione delle marchine dotte, 
di cui s'adornano le Università, e spessoaiicora 
e meglio , che della seta e dell'oro , i principe- 
schi palagi. Non parlo delle molte accademie, 
alle quali, oltre la Società Italiana , fu ascrit- 
to. Dirò più presto che eli occhi rivolse a lui 
dal suo trono il Re delle aue Sicilie, e che Acton 
di lui ministro, parlandogli della Uuìversità di 
Catania , gli additò colà una cattedra di'agri- 
roltura che non desiderava essere occupata che 
da lui solo. Ma destinato era che la Dalmazia, 
non la Sicilia, godesse della presenza d’un uomo 
che in ogni parte dovea giungere desiderato, 
perchè in nessuna potea sconosciuto. Imperoc- 
ché volendo nel tempo stesso giovarsi dell'ope- 
ra di Giovambatisra da San Martino la sua Re- 
pubblica y questi andò meglio, come proprio è 
di ogni savio, render servigio al naturale suo 
principe , che al forestiero , e prontamente ai 
iittorali si portò deirillirìa , chiamatovi da un 
imoro stabilimento utilissimo già crescente, ma 
che di sussidiì ancora , per toccar la perleaione 
al possibile, abbisognara. 

Una pianta straniera, divulgata prima sotto 
il nome di Nicoziana , o d’erba della Regina, 
poi sotto quel diXabacco, due secoli fc nota ap- 
pena e negletta, da molti sovrani proscritta in 
Europa e fuori, ed all'uomo, di cui deturjia la 
l'accia , più assai dannosa, che utile , per varie 
ragioni riconosciuta, sali nondimeno col tem- 
po in pregio sì grande universalmente, ed ora 
tra i bisogni immaginari o piaceri artifiziali che 
dicaiisi, tiene un tal posto, che non v'ha esem- 
pio forse più luminoso d'una usurpata riputa- 
zione e d'uria fortuna non meritata. Bnichè 
piunta perenne sia nel Brasile, ed anche verso 
Pl.SUEM. ELuCl. 


il seno Persico senza industria vemns germo- 
gli, è annuale tra noi, edomaiida coltivazione, 
noli che terreno particolare. Quel di Nona in 
Dalmazia, sul quale praticarsi voleano \r pian- 
tagioni considerabili, delle quali or parlo , po- 
tendo dirsi un miscuglio di argilla, di minutis- 
sima sabbia e di terra vegetabile, parve tosto 
promettere una vegetazion prospera e rigoglio- 
sa;lasciando che le pietre calcane, onde ai com- 
pone in parte l'ossatura di quelle co) 1 ine,favo- 
rivan non poco una pianta, com 'è il tabacco, al- 
calina. Nè solamente il genio del suolo, ma os- 
servar bisognava il costume del cielo e inter- 
rogar sopra tutto il vento di tramontana, di 
cui non parve che molto a temer s’avesse in un 
clima , ch’è de’più temperati, e men soggetti a 
que'crudi venti , da’quali dominata è l'Italia 
settentrionale.Ma essendosi rotto allora uii ter- 
reno che non area sentito da parecchi secoli la 
man deH’uomo , e da cui nucevoli esalazioni 
s'alzarono , gittò nel paese una malvagia inie- 
zione che malattie produsse e morti non po- 
che ; di che meno ancora è da maravigliare, 
quando si consideri, che non lontano alla terra 
smossa stagnavano acque, e lame s’ioipaluda- 
vano. Si credette però che a misura che si an- 
drebbe d'anno in anno domando il campo ed 
aprendo una strada comoda alle acque, un aere 
respirar potrebbesi meno pure insalubre; nò 
mal si credette. Il tabacco stesso conferì non 
poco al miglioramento dell’atmosfera , quasi 
volesse, per una spezie di gratitudine, alla vita 
de'coltivatori suoi provvedere. Perciocché es- 
sendo vero che le piante, se la luce delsole per- 
cuotale, per l'aria impura che assorbono, la più 
purgata danno e la più balsamica, ed essendo 
non meno , conforme le sperienze di Giovam- 
batista insegnarono, che le foglie del tabacco, 
benché reo ne sia l'olio, rendun quest'aria vi- 
tale più copiosa e più benefica eziaudio , che 
non fan gli altri vegetabili; quanto non dovean 
correggere quell'atmosfera le nuove piante, on- 
de rivestite verdeggiano cosi spaziose • im- 
mense campagne ? Ma tutto questo ancor non 
bastava ; atteso che dal vicino porto di Nona, 
come da quello le cui acque son molto pannu- 
se, e d’erbe guaste e di corrotti insetti ripiene, 
recavano i venti meridionali non poco danno e 
spavento. Fu quindi suggerito di deviare il 
fiumicello limaccioso che mette foce in quel 
porto, e di costruire ad un tempo alcune for- 
naci che non invidierebbero i più pregiati ven- 
tilatori; perchè se il fuoco vizia l’aria, e la con- 
verte in gas carbonico idrogenato, non lascia 
già di emendarla, ove sia, come appunto è quel- 
la di cui si tratta, umida ed alcalescente. Ma 
quando è mai, che le forza che concepisce, con- 
tenta appieno di quella ch’eseguisce rimanga? 
No, la ricolta non torna così ubertosa come po- 
trebbe aspettarsi. Le piantagioni , delle quali 
testimonio è anche il giugno, esser vorrebbero 
nel mese di maggio compiute, ampliate le pra- 
terie artiiiziali. ed il numero degli animali la- 
voratori accresciuto; gli edifizi, comecliè vasti, 
si domandano una estensione più grande, gU al- 
beri son troppo vicini uudcU'aUro, non senza 
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lamento delle sottoposte piante, cln defrauda- 

rimangano in parte della cara Iute solare. A 
«{iieetl suggerimenti ne aggiunse molti altri il 
S.»n Mai liiiu , ci<»è r^sser%atorc ptù diligente, 
i’agritoltor più sperimentato, l’uunio , in una 
(»art)ki, |>er cui aiiitnosa troppo non dovrebbe 
paivr la s^ieranza che non s’avcsse a di|kriider 
|mù dalie ultra nazioni riguardo a una merce di 
tanto consumo, e della qual non v’iia forse inu- 
tilità più cercala, o superllullà più necessaria, 
heiidiè inutile, o superflua non sembri agii 
stati una Bierce che tanta parte forma delle lor 
rendite. 

Furon lodati que’capitani delle antiche re- 
pubbliche, i quali, dopo il libero esercizio d’un 
gran potere alla testa de’loro eserciti, tornati 
dalle spedizioni loro rientravaii tosto nella som* 
inessìiuie alle leggi e nella modestia di semplici 
rittadiiii. Kd io non dico che ciò non abbia del 
maraviglroso; dico, più maraviglia dover destar 
1-oki! che dopo esser vissuto per molti mesi sì- 
gin»r «K‘l suo tem(>o , e quasi libero e iiidipen- 
tiente, rimettesi a un tratto sotto la più cieca 
iibiiidienza , le sue catene contento riprende, e 
rsegnita quella legge auctera e inflessibile che 
Poso prescrive di qualunque ora, e non mua che 
del gtorou, è arbitra della notte, di cui tronca 
jmprovvisamente Ì sonni e II converte in saU 
iiieggianienti.Senoncliè altri forse rispondereb- 
be; che là minore è la maraviglia dove i moti- 
vi non sono umani, e una particolare assisteii- 
ea dairalto si dee supp<»rre. Comunque sia, ri- 
tornato il Padre da San Martino dalia sua ono- 
revole spedizione , e nella vita rientrato di u- 
mile oappucciuo, gli fu subitamente imposto 
da*suoi superiori il carico di ammaestrar nelle 
scienze i giovani religiosi ; quel che i suoi su- 
periori volean far molto prima, c potuto non 
avean mai. E già gran lusinga era di vedere in 
breve uscir da lui quegli alunni che degni fos- 
ser di lui. SpiTanz^? brevi e ingannevoli ! Pia- 
cque in vece alPAltissimo, che delle fatiche sin 
qui durate quel premio egli ricevesse, rim|>etto 
al quale cadono tosto sfrondate e appassite le 
corone delle accademie , e Tapplauso ch’esce 
dalle bocche degli uomini, alcun suono nell’ae- 
re più non risveglia. Marnò di vita sul princi- 
pio deU’anno milleottocento e nel sessantuno 
dell’età sua quando vnrde ancora e robusto 


potea di nuove opere arriahir Tltalia, che, 
avvolta in altre sventure , non sentì Ìor>c, 
quando dovea , qu<dla d’avcrlo |ierdulo. 

Ma quantunque stata sia per noi la carriera 
sua troppo breve , non so se non sarebbe stata 
soverchia per lui, e non punto desiderabile, 
una più lunga carriera. Visse, è vero, abbastan- 
za, per esser testimonio di molti mali, e vedf'r 
di.>eccate in parte quelle sorgenti di nazionale 
ricchezza, alle quali consecrato avea tanti stu- 
di. Ma testimonio non fu di qnaiitu avvenne 
subito dopo la morte sua, quando più funesta 
ci riuscì torse una guerra d: pochi giorni che 
quella non ci tornò di parecchi anni: non vide 
due nemici eserciti passar l’un dopo TaUro su 
i campi stessi, e l’uno devastar ciò che potè al- 
l’altro sfuggire : non udì tra le tenebre della 
notte miste ai gemiti ed alle grida dc’fuggitivi 
coloni i colpi di quelle scuri che degli alberi 
ancor più utili spogliavano le campagne, e con 
quelli fa speme ancora de’luturi dì recidevano. 
Nò gran conforto avrebbe poi destato in lui 
quella pace che appena un poco d’ulivo mostra- 
re ardiva , mentre con Tarmi in mano pur ri- 
maaeauQ nazioni cosi potenti, c finche , quan- 
tunque la terra cominciasse ad esser tranquil- 
la, pieno tuttavia di guerra, e non mendall’iro 
di'gii uomini, che da quelle de’veiiti , turbato 
veniva il mare. Felice le dunque, che tosto al 
soggiorno della vera pace salisti, di quella, che 
nò l’ambiziun de’mortali , ne Tavarizia, nè To- 
dio, nè la vendetta giunge mai adìnterrom- 
perelFeiiceche potesti subito contemplare nel- 
la sua divina sorgente quel vero di cui andasti 
in traccia tra noi con amistà sì lodevole, scor- 
gere quelle cagioni , alle quali ti studiasti per 
la scala degli scoperti eHetti con tant’alacrità 
di montare , e soddisfare ancor meglio acquei 
desiderio che ti scaldò tanto tra gli uomini, al 
desiderio bellissimo di beneficarli! Io spero che 
nella faccia diquelTKnte sommo , in cui tutto 
vedi, vedrai pure, anima santa e beata, questi 
pochi fiori da me sparsi su quelTumile pietra 
che le spoglie cuopre già tue, e ch’esscr dee così 
nuda, quando i monumenti più grandi, e per 
incisa lode più ragguardevoli, si veggono spes- 
so innalzati ai nemici deli’umaaità,e ai distrut- 
tori del mondo. 
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Oprub , divise in tre tomi. Venezia , » 

ì*rvsso Gio. Antonio Periini, 

Tomo pnmo.Lctter» ad un Professore «opra 
la maniera pratica di apparecchiare e di osser- 
vare alcuni oggetti col Microscopio. — Arti- 
colo sopra un Barometro portatile «emplicissì^ 
aimo. — Saggio sopra un Igrometro a tunica 
vellosa. — < Lettera al sìguur ab. D. Giuseppe 
Toaldo P. P. P. di Astronomia e Meteore iiel- 
PUniversità di Padova , contenente alcune ri- 
cerche sulla Evaporazione, con la descrizione 
ePun novello Almidomctro. — Dettaglio suc- 
cinto della febbre acuta, esantematica mali- 
gna, che regnò la state 1786 nell'ospital di Vi- 
cenza Panno 178G. — J^etlera al celebre signor 
Peupoldo Marcantonio Caldani P. P.P. di Me- 
dicina e Anatomia nella Università di Padova, 
sul maneggio del Microscopio dalPAuture no- 
vellamente railinato. ~ Articolo di Lettera 
allVruditissimu signor ab. D. Carlo Amoretti, 
sulla maniera di liberarsi dalla molestia delle 
zanzare.^ Ristretto didle Osservazioni Meteo- 
rologiche fatte in Vicenza iranno 1787. — Let- 
tera al relel>errimo signor Orazio ^tissurre in 
difesa deirigromelro a tunica vellosa. — Let- 
tera al Chiaiissimo marchese Antonio Carlo 
Doncli Orologio, sui risultati della piantagione 
del Formeiilo. Ristretto delle Osservazioni lUij- 
teorologiche fatte io Vicenza l'anno 1788.— 
l.ettrra al rhiarissimmo P. J), Francesco Ma- 
ria .Stella , ove si ricerca, d’onde venga s<nii- 
xninistrata alle piante tutta epurila tpiantità 
d'acqua che si richiede al loro nutrimento. 

Tomo Secondo, Ragionamento sulla neces- 
sità e sui mezzi 'd'inslruire il contadino iiel- 
Parte agraria. — Memoria sopra la nebbia 
de'vegetabili.— Ricerclie Fisiche sopra la P'er- 
mentaziune vinosa. 

Tomo Terzo. Alemorìa intorno ai metodi di 
fare e di conservare i vini. — Uislrotto delle 
Osservazioni Meteorologiche, latte in Vicenza 
Panno 1789.— Memoria intorno alla più utile 
ripartizione de'trrreni fra le praterìe ed i se- 
minati dello Stato Veneto.— Lettera al signor 
N. N. sopra la materia di ridurre i camini da 


I fuoco molto economici. Con questa si chiudo 
U terzo volume. 

Della costruzione d’un Termometro ad In- 
dice; Memoria inserita nel tomo sesto della So- 
cietà Italiana. 

R incisioni intorno alla causa d’un fenomeno 
Elettrico. Ivi, 

Saggio intorno alla rettificazione delPAreo- 
metro e a'difl'erentì suoi usi. Ac/ tomo settimo 
della .Società Italiana. 

Dell'origine del carbonio ch'entra nello 
piante. liel tomo ottavo , parte / dt'//a Società 
italiana. 

Dei vini della provìncia Bellunese, Memo- 
ria. Belluno , lyyS, Hella stamperia 2 'issi. 

Ritle;>sìoni su la maniera di preservargli al- 
beri dai tristi clletti del ghiaccio. /Ve/ nuovo 
Giornale Phiciclo|>edico. Vicenza. Sett., tySS. 

I Nuove ricirrche dirette a rintracciare la ttau- 
sa del movimento della canfora alla sujM*rficie 
delParqua e della cessazione di esso. Set nuovo 
Giornale Enciclopedico dTtHlia. Venezia i>/ar- 
zo , # 79^. 

Memoria intorno alla maniera di conoscere 
e di correggere il nielitisrao dell'aria. Ivi. 

Articolo intorno alla maniera di correggere 
il Barometro per mezze) del Termometro di 
Héaumur. Ivi Marzo e aprde , /790. 

l.etteia intorno agli clletti provn/^ienti dalla 
varia grossezza de' dischi elettrici di cristallo. 
Ivi, Soi*embre , 

Ristretto delle o.vscrvazioni meteorologVhe 
fatte in Zara gli auni 17930 1794* Otto-- 
bre , ing 4 ., 

S.iggio intorno alla maniera di rendere pili 
eiMTiomico il consumo dell'olio che serve p^r 
liso delie lucerne e delle lampade. Ivi. Du em- 
'7.9'- 

Apiieiidicc per servire di continiia^mne al 
Saggio sull’economia delPolio. Ivi. Ag, 

Metodo di ridurre il mele a far le veci dello 
zucchero con novelli esperimenti confermato. 
Ivi, Agosto, 

Lettera al chiarissimo signor ab. D. Paolo 
j Spadoni , ove «i esamiua (^uali fra i vari mcto- 
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di, suggeriti per procurarsi istantaneamente mente nelle province dt*l Bergamasco e del Ve- 
un lume, sia quello clic meriti d’esser prelerito ronese. /('/. 

agli altri. lui. Giugno , sopra un Novello Eudiometro a Ci» 

Lettera intorno al suonar le campane in rìno. JvL 
tempo procelloso. /W. La Teoria del Ventaglio, o sia lettera alla 

Lettera intorno ad un l'euomeiio magnetico, nobìl Eoniia L. G. {vi. 

Ivi, ' Articolo di Lettera al signor Gaspare M. 

Ee-'crizione d'una penna da scrivere pei intorno al peso ch^ esercita l’aria sul corpo 
viasgiatori. Ae/ nuoro Giornale dTtalia. Ve- umano. /W. 

nezia. Presso Gto. Antonio Peritm , Delle cause della rancidità deH’olio e de* 

Lettera ai chiarissimo signor Alfier Tietro mezzi di prevenirla* Articolo tratto tlalla 
Miloscovich sopra la costruzione d'una stadera blioteca Fisicoeconomica di Parigi ilei P. G, 
portatile, universale, atta a farci rimarcare il B. D. S. M. con note dello stesso. Ivi, 
peso d’ogni sorta di libbre. Ivi. Lettera a S. E. Alvise Morosinì, che contiene 

Intorno al vero punto deirincumtnciamen- una succinta Relazione dello stabilimento de' 
to del giorno, osia delle ore 24 italiane, Sag- Tabacchi di Nona. Venezia. Presso Gio. An» 
gio. Ivi. ionio Pedini , ty^ 3 . 

Lettera al chiarissimo signor F. Z. intorno Delle Opere inedite non sipotè avere noti^ 
alla cura deirEpisouzia che regna presente- zia che soddisfaccia. 
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AATICOLO ESTILATTO DALL'ANTOLOCIA DI FIRENZE, K." qS, FEBBRAIO, l83<J , 
ANNO JX , VOU XXXIII. ^ ^ 


QnMt*uItim« Citica, o BaUó min, 

D'ttnJr curlrae ai vali uu’auni (tpira, , 
OtDcedi a me, che aà dulci versi aiUlio, 
Adilìu ^ik die» alla tlilella lira. 

Me be avvisa il ci]«l, che iocaoutìo, 

£ il sjo|?uc , che più leulo io me s'a^gira: 
Ma una (avilla nel mio [m>Uo c ancora, 

£ giuvanuoie ìu vo*prù elicili luuura. 


Cosi cantara Ippolito Findenionte qualche 
mese prima di quel novembre, che fu Tultlmo 
della sua vita , profetando quciraiiima bene- 
detta la sua prossima line, r spendendo anche 
l’estremo fiato nel suo generoso costume di 
rendere onore acli uomini benemeriti della 
virtù e delle nobili discipline. Per la qual cosa 
noi crediamo, che nessuno che chiuda in petto 
un cuore italiano, o, per dir meglio, un cuore 
così un poco gentile, si rimarrà di onorare io 

a ualche guisa la memoria d’un tanto uomo , e 
i deplorarne la morte. Or che si farà colui, 
al quale toccò la sorte dì vederlo dappresso , 
di udire le sue sante parole, di vagheggiare, 
quasi diremmo, l’interna figura del suo animo, 
e farne specchio e ammonisìone benefica alla 
propria condotta? Qual freno porrà egli al suo 
giusto cordoglio? Ma un inesUmabil cordoglio 
viene ad im^ircì talvolta di ragionar degna- 
mente de’grandi uomini al pubblico , il quale, 
più tosto che il nostro rammarico e il nostro 
danno , ama di sentire la schietta verità sopra 
tutto ciò che quelli riguarda. Senzachè, noi sti- 
miamo di far cosa più grata a lui, che ci fu pa- 
dre e maestro , vestendo qui la calma filosofica 
e la rassegnazione religiosa ch’ei tanto amava, 
e racromandava a noi tanto. Ed appunto per 
non lasciarci vincere alla passione dell’animo 
in si fresca ferita, noi diSerimmo infino a que- 
sto giorno dì scrivere di luì , e poche parole 
oggi pur ne faremo, riserbandoci di condurre, 
quando che sia , una tela più ricca , se intanto 
non saremo prevenuti da un’altra penna di lui 
più degna , ed a lui per avventura più cara. 

Ippolito Findemonte nacque ai i3 di no- 
vembre dell’anno 1753, in una delle più cospi- 
cue ed »iate famiglie di Verona. Ben pochi 
meglio di lui si trovarono nella loro nascita in 
un si felice stato di cose; ben pochi furono fin 
dai loro primi vagiti circondati da tanti ecci- 
tamenti al ben fare; conciossiachè, oltre i suoi 
rimoti antenati , il padre , la madre, lo zio , le 
creile, i fratelli erano accesi a gara dell’amore 
del tetto e del bello, in guisa ch’egli udia gior- 


nalmentenella loro bocca andar lodati un fatto 
egregio, un bel libro, un capolavoro dell’arte, 
onde potrebbesi dire ch’egli succhiò col latto 
la virtù ed il buon gusto. Égli medesimo solca 
lodarsi di tale sua buona ventura, quasi volesse 
quell'anima giusta stremare parte delle sue 
ludi, ed aggiungerla a quelli, i quali pur faiiuo 
qualche cosa nel mondo anche a malgrado del- 
l’avversa fortuna. Fece i suoi studi in Modena 
nel Collegio de’ nobili in quel tempo famoso, 
ov’ebbe a maestro nelle belle lettere il F. Cas- 
siani , celebre per quel sonetto a tutti noto sul 
ratto di Fruserpina ; e il giovanetto vi aiiilò 
così ben preparato e disposto, che temendo 
forte al suo ingresso di trovarsi negli ultimi 
scanni, si vide in vece con sua maraviglia tosto 
seduto fra i primi. Gl’ingegiii volgari , come 
hanno ottenuta una corona accademica o tea- 
trale, si stimano già saliti alla cima dell’arte « 
della gloria, anelano tosto al riposo , si avvi- 
sano che null’altro a fare loro rimanga, e dan- 
nosi a godere in pace la loro felice mediocrilù; 
ascoltando alle volte per avventura le voci della 
propria coscienza , che gli ammonisce di arre- 
starsi , e non porre a ripentaglio que’loro ina- 
spettati trioiih. Bene il contrario tu vedi acca- 
dere ne’grandi e straordinari ingegni , ai quali 
una prima splendida riuscita ò solo uno sprona 
per la seconda , e così di maiiu in mano avan- 
zandosi, veggono aprirsi ai loro passi un rampo 
sempre più vasto , che li rende sempre più ar- 
denti e più inquieti , ed incontentabili quanto 
loro basta l’età. Così fu appunto del iio.stro gio- 
vane Cavaliere. I molliplici allori da luì colti 
nel collegio Con que’ versi latini e con quelle 
rime, e con quelle arti così dette cavalleresche, 
secondo l’uso di quelle scuole , e che gli meri- 
tarono il ritratto col titolo d’insig'ne nelle let- 
tere e nelle armi; ad altro non valsero che a 
fargli assaggiare la dolcezza della lode , ed ac- 
cendergli neH’animo una forte brama di non 
lasciar delusa l’aspettaziune che ne' suoi mae- 
stri e ne’suoi condiscepoli egli aveva eccitala. 
Una nobile copipaguìa di dame e di cavalieri 
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veronesi volea recitare la Bcr<*nice del llacine. 
(la nobiltà veronese non si pasce solamente 
delle dottrine del Illasune ), ma quella Trago 
, dia nuQ era per anco recata nell’idioina italia- 
no) ed ecco il giovanetto cav. Ippolito accor- 
' rere pronto all'uopo , ed in venti giorni tra- 
durla, e stamparla con un discorso sull'artt; 
tragica. Kgli aveva scritto avanti una diserta- 
zione sopra le Maschero , che non andò sotto i 
turchi) ma al fuoco. Intanto a lui giovane) ricco 
ed amabilissimo cavaliere , non poterono fal- 
lire (luelle piacevoli distrazioni , che sogliono 
maimar presto in dileguo qualunque speranza 
di gloria letteraria ne'giovani della sua condi- 
zione. Se non che , le dame veronesi non cer- 
cano tanto ne'loro vagheggiatori la nascita e la 
bellezza , die non vi cerchino ancora , e forse 
più) la gentilezza de 'costumi . e gli ornamenti 
dello spiritoj e dov'essc pur fossero, come non 
£ono ) temmine volgari , la buona ventura del 
nostro Pindemonte oppose lor hn da principio 
due possenti rivali, gli esimìi letterati Giuseppe 
Torelli , e Girolamo Pompei , che rassodarono 
in lui sempre meglio l’amore della virtù e delle 
vere lettere , e coi quali sovente, e più coU’ul- 
timo , che insegoavaglì la greca favella, gli oc- 
correva di obbiiare le sue Delle dame, che sta- 
vano aspettandolo per ire con lui al teatro o al 
festino, rodendosi il cuore di noia o di gelosia. 
Mentre in lui potea più lasciagurata (così egli 
graziosamente si esprime in uno de'suoi Ser- 
moni) Spartana injida, ohe del Re da* vati Ne~ 
gl' imiiwrtali carmi ancor seduce. Quindi egli 
tra le più dolci distrazioni trovava il tempo di 
o>m porre e pubblicar tratto tratto i versi e le 
prose ) e versioni dal latino e dal greco , che 
metteano e metter dovevano maraviglia in 
quella stagione, e ch’ei poscia arrossiva, forse 
con troppa severità, di aver fatto conoscere al 
pubblico. 

Kra cosa naturale che iti lui, avido di scienza 
R fornito di modi, non tardasse a nascere il de- 
siderio di osservar quanto possano i climi , le 
leggi, i costumi, gl'instituti diversi sul benes- 
sere deU’umana creatura; ma non volle, come 
tisan fare taluni, cercar le terre straniere avanti 
di ben conoscere la propria patria. Or eccolo 
viaggiare per l'Italia intorno al vigesimoquarto 
amia delTetà sua , e tragittar il Faro e visitare 
la Sicilia, indi varcare il Mediterraneo, e con- 
dursi iijfmo a Malta , ove, come cavaliere ge- 
rosolimitano, montò su le galere deU’Ordine a 
far lu sua carovana: e mal si apporrebbe cliicre- 
desse che tali viaggi lo distornassero punto 
dalle predilette sue Muse; mentre anzi a lui 
erano un eccitamento di più a dettare i versi n 
le prose, avendo egli fin dalla più tenera età 
preso il gentile costume di far subietto de'suoi 
canti lo cose porogrinc in che s'avveniva, e le 
operazioni magnanime dei suoi contemporanei. 
Quindi ebbero origine la Fata Morgana , la 
Othiltcrra Silicata t e tanti altri componimenti 
della sua gioventù fatti viaggiando, che sareb- 
be rosa lunga solamente il qui nominare; tra i 
quali non va passato in silenzio quell' 
tragedia da lui pubblicata in Firenze l'auuo 
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17^8, ond'ei si calzò la prima volta il coturno; 
e elle fu seguita da due o tre altro, che più non 
si trovano neanche frale carte deU’autore, tan- 
to egli era severo con se medesimo ! lu mezzcj 
a tanto scrivere e a tanto errare, egli non tra- 
lasciò mai la lettura de’classici autori delle tre 
lingue più illustri, a cut potè aggiungere ben 
presto quelli della francese e delt’inglese, nello 
quali trovò pure il tempo di rendersi veiòa- 
tissimo. 

Noi non sappiamo bene se la vita errante 
de' viaggi, ne 'quali i giovani non sogliono ba- 
dare a certe cautele, o la intensione e multipli • 
cita degli studi , aggiunte ad un temperamento 
delicatissimo, ch'egli avea ricevuto dalla natu- 
ra, gli abbiano gittato que'semi velenosi nel 
petto, che non tardarono a minacciargli una 
sollecita line. Fatto sta che noi lo ritroviamo 
in Verona verso il 1783, villeggiando in una 
delle amenissime colline che la circondano, in- 
fermiccio e melanconico ; ma la sua melarti 
conia ( senti le sue stesse soavissime parole ) 
scorre molto placida e dolce, e il presentimento 
dì quel crudo male che lo minaccia gli rende 
più care ancora quelle villerecce delizie, di cui 
teme che non potrà goder lungo tempo. Per 
buona ventura delle italiane lettere , si fatto 
malore, tanto minaccioso su le prime , in vece 
di crescere, venne di giorno in giorno sceman- 
do, come quello che fin dal suo primo apparire 
incontrossi nel più possente avversario chea 
tutt'i malori che alUiggono l'uomo opporre si 
sappia, vo'dire in quella vita subria e regolare, 
che il nostro Pindemonte prese tosto a condur- 
re; anzi noi staremmo per dire, che l’Italia do- 
vrà saper grado a quel suo nò micidiale iir itt- 
sopportabil malore, intanto che senza di quel- 
lo ella forse ora non avrebbe il piùcaro e nuo- 
vo libretto, che vanti la nostra letteratura mo- 
derna, cioè quelle candide prose e poesie cam- 
pestri , le quali altro infine non rappresentano 
che la schietta immagine deU’animo di luì, 
quando egli, solitario e infermiccio,viveasi nel- 
la sua villa di Avesa. Corto non possiam cre- 
dere che a lui non arridesse saluta*, allorché po- 
chi anni dopo egli intraprese quc'lunghi vì.ig- 
gi oltremonti e oltremare, e visitò la Svizzera, 
la Germania e l’Olanda ( anni 1788. 8q, 90 ), e 
dimorò cinque mesi in Londra, e dieci in Pa- 
rigi, in quel famoso auno 178^, anno ch'oi non 
potè vetlere tacendo, ma celebrar volle con due 
singolari operette, il poemetto intitolato la 
Francia, c l'Ode su'^polcri dei re di quel 
rinnovato pae.se, le quali ojierette già provano 
la maturità del suo ingegno o l’altezza del suo 
pensare. In Inghilterra eziandio non dormì la 
sua penna, ma pubblicò in que'giornali una let- 
tera, oflrciido il di.segno di diriotto quadri, 
che si potrebbero trarre dall'Odi.ssea. 

Vi sono certe picciole menti d'uomini vanì 
ch'escono della paterna Italia a veder nuovo 
mondo, ed alla paterna Italia rientrano, altro 
non recando per tutta dottrina che un indegno 
fastidio verso questa madre sempre feconda di 
spiriti sublimi ; e certi modi ed usanze che le 
nebbie ^^uuneuUno c il ^elu de' visitati paesi, 
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etl una favrlla, per cosi dire a vergato, che tie* 
ut* dì molti idiomi eccetto che del |mtrio, mor* 
dendo quella |Kippn che indarno di si sostan- 
/io:>o latte li nutricò. Ma la rista delle regioni 
straniere ben altro alletto la nascere negli ani- 
mi della tempra di un Ailicri e di un Pinde- 
molile, a Chi sa, io dìcevami nellVntrare a Pa- 
li rigi ( cosi a me parlava un giorno quest’ul- 
3 > timo) quanto tempo avrà a correre prima 
B ciriu ragionar po.wa delle lettere italiane? £ 
B pure mi apposi ben male.Che, trovatovi l'AU 
B beri, e seco lui lamigliarissimamente viven- 
B do, d^altru non si trattava ogni giorno che 
B della nostra leitcìatura, ciascuno di uoi a vi- 
B crnda i suoi cnniponimentì leggeva, nel mo« 
» stracci veri Italiani ambo a gara lacevaroo, 
» a segno cirio dir posso che mai non mi av* 
» venne di attender tanto agli studi nazionali 
B quanto in mezzo alla più riva luce della let- 
)) teratura france.se. b Pi per verità il suo spiri- 
to patrio, ed un iìlosoheo disinganno per la 
grandezza straniera maìnonsi segnalarono me- 
glio che in ciò ch’egli scrisse dopo il suo ripa- 
triamentu , come in quel poemetto, o sermone 
( he vogliam dirlo, dei vìoggi; e in quelP^òa- 
nttc, romanzetto morale e politico, che Pauto- 
re non sapea bene se ammetter dovesse nella 
collezione delle sue opere , siccome quello che 
non appagava il genio d<d Cesarotti , quando 
airiiicuntro molto piaceva alPAIHeri; anzi per 
confermarsi sempre più nc’suoi sentimenti coi 
recenti confronti , volle risalutar di nuovo la 
sua Leila Italia;vera patria comune dcgl'Jralia- 
iii, innanzi di arrestare Perrantesuo pie^e nella 
sua terra nativa. Se non eh egli, assuefatto iiu 
dalPetà giovanile ai viaggi ed al moto, non sa- 
pea riuiHtiersl multo a lungo neghittoso nella 
sua terra, che non gli venissealle volte il talen- 
to di rinfrescare le sue prime conoscenze, quel- 
le almeno chea poche po&te di quivi lontano 
si ritrovavano. Così egli rivedea tratto tratto 
le città vicine , dividendo le ore tra i valenti 
letterati e le dame gentili. « Un anno f ei di- 
» ccami ] dimorai quindici giorni in Milano 
V l>er due sole persoiie.La prima metàdel gìor- 
y> no io mi stava col Parini, e la seconda con la 
)> contessa Castiglioni ». Dopo Panno 1796 egli 
si ritrasse nel seno della Itepubblica veneta, la 
quale, seguendo suo saggio costume verso le 
più cospicue famiglie delle province suggette, 
aveva daqualche tempo fregiato della toga pa- 
trizia c senatoria la famiglia di lui. Ma invan 
si ritrasse, dopo tanto errare, a cercar riposo 
nelle case paterne. Un turbine minaccioso di 
guerra,che per tutta Kuropa estendevasi, in un 
batter d’uccliio nel suo vortice avvolse quella 
Jlopubblica già per decrepidezza cadente, e che 
invan mise mano a quella sua prudenza politi- 
ca e a quella falsa sicurezza,arroi fragili ea inop- 
portune ormai, che più non petevan salvarla. 
Il nostro Pindemonte trovossi in mezzo a tutte 
le tempeste che travagliarono quello stato, e la 
sua 'Verona singolarmente, nè volle fuggirne 
pur una, tenendo egli per massima che ne’ tem- 
pi fortunosi Piiomu dee rimanersi là dove si 
trova, accadendo soreute che chi fugge un pe- 
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ricolo incorra in altro più e che il citta- 

dino abbandonar non debbia patria quando 
( Ila travaglia e pericola. In tale calamitosa sta- 
gione egli cercò di consolarsi co’ prediletti suoi 
studi , e questo fu appunto il tempo ( vedi co- 
.stanza (Paitimo e ra.^segnazìone cristiana 1 ) nel 
quale per avventura egli scrìsse , o iromaLÌnò, 
tranne le Prose e Poesie campestri, quasi Tutte 
le più belle sue opere. Allora condusse al suo 
termine \’j 4 rminiOfi]ue\V^rmìnio |K>sto da un 
Cesarotti tra le più belle tragedie del teatro ita- 
liano ; il qual giudizio, a malgrado di tanti al- 
tri contrari , sarà dal tempo avverato , come 
quel presagio profetico sulrAtalia, col quale il 
saggio Boiicau consolava Tore estreme del suo 
moribondo amico Bacine: allora egli cominciò 
le SpUtole in versi \ allora pensò e forse mise 
mauo alPOdissea ; allora dettò elogi ed altre 
prose e poesie di ogni maniera: nè dirà nessu- 
no che ei ciò facesse per impassibilità o durez- 
za di cuore, quando que’suoi scritti tutti si tin- 
gono del colore de’tempi ; tutti o deploralo le 
sciagure de’popolÌ,o tiailìggonogli abusi e Tir- 
religiosità , o si scagliano arditamente contro 
alla Licenza, che vestiva la maschera della Li- 
bertà; nè mai decantano principi imbelli o con- 
quistatori , Dc mai glorie usurpate , o sangui- 
nose corone; ma tu vi scorgi sempre la virtu- 
de abbellita de’suoi più splendidi adornamen- 
ti, il vizio rendutu deforme sopra modo edat>- 
bomìnevole. 

Tornati poscia i giorni sereni allamisera Ita- 
lia, egli prese a condurre una vita sì regolareo 
filosofica, che gli avvenimenti strani che sorse- 
ro più volte a turbare la breve e falsa tranquìl» 
lità della patria, non giunsero ad alterar pun- 
to Tordine delle occupazioni di lui. Ma non cor- 
revano due anni interi senza ch’ei pubblicasse 
un’opera , quasi volesse così giustiheare il suo 
ozio apparente , e render ragione di quel suo 
metodo scrupoloso, e di quel sommo risparmio 
di tempo ch’egli usava , c'omechc la sua dilica- 
ta salute non gli permettesse di donarne tanto 
allo studio quanto egli avrcbbedesiderato.NuI- 
ladimeno egli sapevi con tal senno le sue ore 
distribuire, e porre così bene a frutto quello 
non molte che destinava allo studio, che trovò 
il modo di comporre non pochi volumi di ver- 
si e di prose, e comporli con quell’amore e quel- 
la diligenza, anzi scrupolosa sollecitudine, ebo 
in ogni pagina ed ogni verso di (nielli, senza per 
altro offenderci punto,traspare. Dico, senza ol- 
fenderci punto,perciocchò nessun autore dipin- 
ge con più verità l’animo suo ne'propri scritti, 
nessuno manifesta più grande e più uisinteres- 
sato amore per l’arte sua e per fa vera gloria, 
e più rispetto per l’augusto ministero del vero 
uomo di lettere. Pei quali nobilissimi afl'etti, 
e sopra tutto per quell’auimo eccelso , rivolto 
sempre al bello e aironesto in ogni cosa, egli si 
fa di leggieri anche qualche soverchia diligen- 
za dcU’arte comportare, altro in fine non iscor- 
gendosi in essa che una somma stima pe’suoi 
lettori, ed uua premura lodevole di andar loro 
a sangue; al contrario di talimi| i quali col lo- 
ro stile presuntuoso e sprezzante miranpin ccr- 
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ta guisa a sorerchìarli , e costringerli ( benché 
d'ordinario con |>oco felice esito ) ad una stu* 

] )ida ammirasione.E rispetto al magistero del- 
'arte, ed allo stile del cav. Pindemuntei qui ci 
cadono in taglio alcune considerazioni , dieci 
sembrano di non picciol momento. Innanzi ad 
ogni cosa, ci non conviene confondere lo stile 
delia sua gioventù. cliVgli stesso altamente bm* 
simava, con quello delletà matura e delia vec’ 
thiezza; nelle quali due ultime età le sue prose, 
e meglioancora i suoi versi, prendono più fran- 
chezza, più pieghevolezza, più varietà, c ( cosa 
ben singolarei ) più forza, più calure e più co- 
lorito; a segno cne potrebl>*si quasi dire che il 
cav. Vindemonte ha, come llafaello,la sua pri- 
ma e la sua seconda maniera dì colorire ì pro- 
pri pensieri : la prima è più legata , più com- 
pessata , più tirpida , e si sforza di ritrarre af- 
fatto da'suoi precettori; la seconda è più libera 
e grave e nuova, e tutta sua, e comincia dalie 
Pwse e Poesie campestri. Vuoisi poi distiii- 
guare i suoi versi dalle sue prose, e confessare 
che (rispetto allo stile] i primi avanzano a gran 
pena le seconde, sebbenequesteancora non man- 
chino di bei pregi, come sarebbe la proprietà, 
la brevità e rdlìcacia del dire, massime dove al- 
tri facciasi a cercarle negli elogi deilo Spolve- 
rini e del Gozzi, ne’discorsì sull’Arte dramma- 
tica cheranno insieme coll’^/7m>iw,ed in quel- 
le Prose campestri^ tanto da noi nominate, nè 
mai quanto si meritano, nelle quali campeggia 
altresi , insieme con un apparente abbandono, 
una rara eloquenza e vaghezza. Egli era forte 
inclinato alla brevità fin dalla sua gioventù , a 
segno che il P. Roberti narra graziosamente di 
aver a lui proibito per tre anni l’uso di Tacito 
e del Davanzati ; nè sapremmo dire se l’amor 
da lui posto a que*due scrittori lo abbian ren- 
dalo sì caldo amico della brevità , o i’ainore di 
questa abbia generato in lui quello dello storico 
latino e del suo traduttore. Fatto sta ch'egli, 
jnlino agli ultimi tempi, e tanto nelle faccende 
della letteratura quanto in quelle della vita, 
accostumava di usare il minor numero possi- 
bile di parole, e nelle sue lettere e nc'suoi stessi 
vigUetti Puom vorrebbe talvolta aggiungere 
qualche cosa, nessuna cosa mai vorrebbe leva- 
re. Ma seguitiamo a dire del suo stile e del .suo 
magistero po«‘tico. Fra le doti particolari che 
huriscono e adornano mirabilmente i suoi versi 
sono le vive e giuste metafore, e la vaghezza e 
novità delle sue comparazioni , e delle sue de- 
scrizioni, tutte tratte dal vero, e frutto di quel- 
le osservazioni locali da lui fatte viaggiando, 
onde per lui dimostrasi appieno di quanta uti- 
lità tornino i viaggi aH’uomo di lettere , ed al 

f oeta singolarmente. Sì fatte osservazioni, e 
attento studio ch’ei pose su i poeti inglesi e 
su gli altri forestieri, uopo quello per altro de’ 
classici delle tre lingue maggiori, greca, lati- 
na , italiana , co’quali egli crebbe la sua gio- 
ventù, e che furono in tutta la vita i suoi amori 
c le sue delizie più rare ; sì fatte osservazioni , 
e quc’varistudì degli autori antichi e moderni, 
furono gli elementi co’quali egli venne acom- 
porsi uno stile poetico nuovo, grave, c tutto 


GLI SCRITTI 

stio, e tutto italiano ad un tempo, come quello 
che raccoglie l’aria nazionale e nativa ad una 
cert’aria di vaga peregrinità che iiinaimira. 
Egli fu il primo per avventura che irrigò il 
corpo dell’italiana poesia d’uua rena di d<jlci e 
melanconici aO'ettqma non di quella melanco* 
ma che vieti dairamore, nella quale c mnravi- 
giiosu il Petrarca; di qu'lla bensì che nasce 
lialla compassione verso il prossimo, dal senso 
delle umaur* sciagure, c da quel timore segreto 
che serpe dentro di noi di non poterle sfug- 
gire: uè mai succede che i suoi lettori si sen- 
tano troppo alllitti e angosciati da’suoi versi, 
avendo egli saputo temperare maestrevolmente 
la tristezza profonda e cupa, e direi quasi la 
disperazione degli autori settentrionali , con 
la gaiezza, la venustà, l’armonìa, la natura- 
lezza, la pace de’classici, donde uscitine quel 
composto unico in Italia che noi detto abbia- 
mo. Ma egli non leggera mai solo un autore 
straniero senza f irgli andare insieme un clas- 
sico autore. Chi non procede con tali precau- 
zioni in sì angusto e sdruccioloso terreno, è 
quasi impossibile che una volta o l’altra eì non 
trabocchi in uno de’tanti precipizi che ad ogni 
istante incohtra per via. Così non seppe fare il 
Bertoia in un tentativo simile, e rimase sotto 
il suo generoso ardimento. Avvegnaché in lui 
non era preceduta, e nò anche pari l’usanza 
de’classici delle tre lingue a quello studio pe- 
riglioso ch’ei pose negli autori stranieri, e nei 
tedeschi partic^jlarmentc ; e poco egli cono- 
sceva la letteratura patria e meno ancora egli 
b’era addestrato nelle armi e nelle arti dell’ita- 
liana favella. Quindi la dilTerenza che corre 
grandissima ira ì tentativi infelici del poeta 
romagnuolo , e gli splendidi successi del vero- 
nese ; quindi quella durezza , quella trivialità, 
quella poesia prosaica, quel colorito incerto 
dell’uno; e quella nobiltà, qiieirarmonia , quel 
morbido impasto, quella purità, quella ele- 
ganza perpetua delraltro, e sopra tutto quel 
fiore della favella poetica, in cui sì lascia uie- 
tro non solo il Bertoia , che ciò non sarebbe 
gran fatto , ma tutti quanti i poeti del tempo 
suo, c forse tutti i moderni. 

Fin dall anno 1795 che il cav. Tindemonte 
stampò unite insieme per la prima volta le 
Prose e Poesie campestri si manifesta in lui 
quella sua novella maniera, quella sua cara me- 
lanconia, e la sua arte squisita di porre splen- 
dida veste iiilìuo ai più volgari oggetti della 
natura senza travisameli punto. La serie non 
breve delle altre opere ch’ei venne quasid’aniio 
in anno pubblicando la fa sempre meglio cono- 
scere, come a dire le Poesie varie che nel i7oS 
uscirono in Pisa ; VArminio che fu nel 1804 
pubblicato in Pisa e in Verona ; lo Epistole in 
versi nel i 8 o 5 ; nel 1807 i Sepolcri { in rispo- 
sta a quelli di Ugo Foscolo ] i quali furono 
scritti in vece d'un poema in ottava rima iti 
quattro canti su i C/wi/eri , che il Pindemonte 
avea già cominciato, e che risaputo dal Foscolo 
dalla stessa bocca di lui, pru5Ò questi di fargli 
una grata sorpresa ron qiie’.'moi Srpolcri^ che 
a lui togUendula novità del soggetto , la vo- 
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i;1ia par» gli levarono di tpendervi intorno 
quella lunga fatica che un poema in quattro 
canti avrebbe richieata; e alimandu per avven- 
tura meglio apeso quel tempo ne’ Sermoni , e 
nella vertione dell’Odissea, ai quali avea messo 
mano. Laonde noi vedemmo nell'autunno del 
aSoq uscire in Verona la traduzione de'due 
primi canti dell' Odistea e di alcune parti 
delle Georgiche , con due epielole , una ad 
Omero l’altra a Virgilio , degne in tutto di 
stare insieme con quelle altre dodici.Da questo 
saggio alla pubblicazione di tutta l’opera , che 
fu nell’anno 1813 , vi corsero , come ognun 
vede, circa tredici anni , spazio più lungo in 
apparenza che in realtà, chi voglia avere ri- 
uardo alla finezza del lavoro, ed al costume 
ell’autoredi tenerne ad una volta due o tre 
sul telaio, e dar opera or all’uno or all’altro, 
usando di far cosi, egli diceva, per tornagueto, 
e perchè quella varietà, scemandogli parte 
della fatica, si conveniva meglio al suo deli- 
cato temperamento. In fatti, nel corso di que- 
sti tredici o quattordici anni , egli scrisse , e 
parte ancora pubblicò, ì Sepolcri , i Sermoni 
(anno i8i8); i Discorsi sulla poesia teatrale 
che si videro la prima volta nella quinta edi- 
zione deH’.,fi7ninto ( anno iSisj ) il Colpo di 
martello del campanile di San tdarco di Ve- 
nezia (anno iSzu), carme tutto nuovo, e ricco 
di alta poesia, e di una morale celeste ; i do- 
dici Sonetti in tributo alla memoria dell’attro- 
nomo A. CagnoU (anno ]8li]; Klugi, Disser- 
tazioni, Novelle morali, ed altri Versi e Prose 
d’ogni maniera, ed infino una tragedia intito- 
lala Annibaie in Capua, ch’io non su se si ri- 
troverà più tra le sue carte. 

E qui ci è forza di confessare , benché a ma- 
lincuore, che di tale stupenda versione, che 
noi, e molti con noi, reputiamo poco meno 
che inarrivabile, ed una delle più belle ver- 
sioni di classici autori che vanti l'Puropa , vi 
sono taluni ( ma ben pochi) che si palesano 
non adatto soddisfatti, e ragionano come se 
loro iiicresccsseche il nostro Pindemonte l’ab- 
bia intrapresa. Così ci parve di comprendere 
ultimamente in quel bellissimo articolo sopra 
Vincenzo Monti, inserito nel n.” i 54 della Bi- 
blioteca Italiana. E noi chiamiamo bellisaimo 
quell’articolo perchè tale veramente ci sem- 
bra, e perchè non è nostro costume il far com- 
mercio di lodi e di biasimi, e sapremmo lodare, 
se il meritasse , non solamente chi malediase 
un nostro libro, ma infino chi avesse attentato 
contra la nostra vita e l’onor nostro. Ora noi 
preghiamo il valente autore di quell’articolo , 
a cui apiace che il Monti non abbia tradotto 
l’Odissea, lo preghiamo dì avvertire che l’in- 
dole dell’ingegno e dello stile del Pindemonte 
era più fatta per dar veste italiana all’Odisaea, 
che non era quella del Monti; che la natura di 
questo poema , rassomigliato cosi acconcia- 
mente da Longino al sole che tramonta, richie- 
deva ben più quella conoscenza del greco idio- 
ma che nel Munti non era, e ch’era cosi pro- 
fonda nel Pindemonte; e che finalmente tra i 
generi di scrittura pubblicati daU'uno e dal- 
riKDZlZ. ZLUGU V 
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l’altro di questi due grandi nomini, è certo 
che quelli trattati dal Piiidemonre meglio si 
accostano al tuono di quel frutto senile dell O- 
merico ingegno. Quindi a noi sembra che cia- 
scuno di loro abbia fatto migliar senno, e co- 
nosciuta la sua vera vocazione , a rivolgere i 
suoi studi l’uno sU'Iliade l’altro aH’Odissra, 
e che l'Italia sia venuta cosi meglio ad accre- 
scere che a scemar la sua giuria. £ bene avvi- 
sossene quel sommo ingegno a quell’anima 
candida del Monti, il quale, come vide ilprimo. 
saggio della traduzione Pindemontiana, ne ri- 
mase si pago, che mai non restava di celebrar- . 
lo, e perciò ancora verisimllmente avrebbe de- 
posto il pensiero, se a prima giunta gli fosse 
caduto nell’animo di tentare quella versione; 
anzi a taluno che volea coiisigliarnelu ( ì con- 
siglieri sono pronti sempre puiilié non arri- 
schiano nulla) rispose, rh’ci non avrebbe mai 
saputo far così bene quanto il Pindemonte; 
roiifessloni che non sogliono uscire che della 
bocca de’graiidi uomini, cui basta l’alloro im- 
mortale che cigne loro il capo, senza cercsi’^di 
sfrondare l’altrui corona. In ogni modo, ab- 
borrendo noi dal vezzo di deprimere un valente 
uomo per esaltare un altro, vogliamo pur 
concedere che il lavoro del Monti sull’Odissea 
sarebbe riuscito tanto eccellente quanto quello 
aull’lliade; noi non crediamo pelò che ora l’I- 
talia si debba rammaricare ch’egli non l’abbia 
intrapreso, e ch'ella senta ancora il bisogno 
d’iiii'altra Odissea , dopo quella del letterato 
veronese, da lei tanto ammirata ed applaudita, 
e stampala eristampata colante volte in si po- 
chi anni, se pure l’Italia non sì voglia ristrin- 
gere nella sola Milano, o per dir meglio in due 
o_ tre abitanti di quella magnifica e dotta 
città. . .Ma dove siamo trascorsi 7 Pace , pace, 
anima grande e benedetta. Deh non ti offenda 
se l’aroor della verità ci ha fatto per un istante 
obbliare il tuo solito generoso silenzio verso i 
tuoi avversari, ed entrare in quelle qiiistioni a 
cui tu Insti. alieno in tutta la tua santa vita. 
Noi abbiamo seguito finora il tuo nobile esem- 
pio su quanto noi direttamente toccava, e giu- 
riamo su la cara tua memoria di segnirlu scru- 
polosamente per ravvcnire.l.asceremo dunque 
che ognun ai goda le sue opinioni, e-le mani- 
festi ai pubblico con quel garbo che gli sapran- 
no insegnare la sua natura e l'educazion sua, 
e verremo a dire gualche altra cosa ( per quan to 
il soffre la brevità che qui ci vien cumandata) 
degli scritti e de’pensamenti dì quel magna- 
nimo , e dell’ordinario tenore del viver suo, 
affinchè il suo esempio torni a profitto drll’ita- 
liaiia gioventù. 

I auoi Elogi in numero di dodici, parte ine- 
diti e parte rifatti, e di cui ragionammo a 
lungo iiiqueatu giornale (1), e le Stanze in ono- 
re di B. Lorenzi, sono le ultime opere da lui 

f iubblìcate. Dopo gli Elogi ( nel secondo vo- 
ume) si trovano alcuni componimenti lirici, 
parte nuovi , ma pochi , e parie inseriti nella 


(t) Auto YIU, Val. XXXII. Nfpi ctl , iPrS p. 4 *. 
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piccola edizione delle ^ros9 e Potate campe^ 
stri fatta in Pisa, la quale, sene va priva di 
alcuni j ne ha di quelli che in quel volume si 
desiderano, corno il Colpo di martello del can^- 
pande di San Marco in Venezia , la Canzone 
in morte di Vittorio Alfieri , ed i Versi sciolti 
zi potteireschi sopra il Teseo del Canova , e s'i 
generosamente pietosi delle sventure illustri 
dc’Greci moderni. In tutti questi elogi , com<^ 
in tutte le prose e ué*vcrsi ai lui , domina un 
amore vivo e sincero della verità, della sana 
religione , del buon costume e del buon gustoj 
campeggia un’alta filosofia più degna del cielo 
che della terra; uè mai spinto di parte o poli* 
tico o letterario quivi ci olftuide, nè fanatismo 
cieco , nè amor proprio intrattabile, nò orgo- 
glio oltraggioso. 

Noi ci avvenimmo alle volte in oerte perso- 
ne ( e che mai non si trova tra le creature che | 
si trascinano in questa bassa \*alle ! ) le quali , 
andando perdute dietro a Demostene, scher- 
nivano un M. Tullio, e Puiuravaiio del titolo 
di ciarlone ; altre che amavano Tacito, e qua- 
si fastidivano Livio ; altre che prediligendo 
certi autori men conosciuti , davauo mala vo- 
ce al Boccaccio; chi per qualche nube che ave- 
vagli offuscati gli ojchi deirintelletto , e chi 
eziandio centra coscienza, per la sola ambizio- 
ne di segnalarsi in qualche maniera. Il nostro 
Fiodemonte se ne rìdeva degli uni e degli altri, 
ed appena ch'ei concedesse loro il nome d’uo- 
mini ragione Voli. È permesso, egli diceva, a cia- 
scuno Io sctTliersi un autore che più si con- 
facela airinaule pruuru , e con esso vivere fa- 
migliarmente più cne con altro , nella guisa 
appunto che suolsi fare con un amico, con que- 
sto patto però che non si perda l’uso e la sti- 
ma, e non si ricusi ciecamente di rtcuuoscere 
le virtù di tanti altri valentuomini antichi o 
moderili , forestieri o nostrali che onorano il 
genere umano. Fra i poeti italiani io sono in- 
clinato a prescegliere per amico mio il Tetrar- 
ca , ma forse ammiro io meno perciò , e gusto 
meno il divino Alighieri ? K su questo tenore 
egli ragionava mai sempre. Anzi tu trovi nelle 
tue opere inliuo certe dottrine , che ora si ap- 
pellercbbon romantiche, e che nate sono dal 
buon criterio e dalla vera filotoBa , che in lui 
erano tanto possenti : Perchè tra l*ombre del- 
la vecchia etudcj cosi egli apostrofa al Foscolo 
in que'Sq/Wt h pubblicati nciranno 1807, quan- 
do non conoscevasi in Italia nè di nome pure 
il Romanticismo : 


Perrìn* tra IVunbre (ie1l.ive«rtiia eUido 
filruili luuge (U noi voli ni lunghi? 

Chi d Kliòr non vjntè? V^rnero aoch'io 
JfUt raso tifèr oatfe, e (hie riporto ^ 

L’ctJm , ovVt* i «jvsi, ov'Argo. 

IHa non jiotrù rh irn » hxiUiiii officiti 
Tmr fuori ancor {wrtii he scinlilli*? 
{Chiudi al mio ih-Uo il ropc: antica Tarte, 
Onde vibri il tuo atml . nii nuo aotico 
jiia l’of^'etto. in cui nitrì ; c al suo , 
^un a quel di Ca'tit.itHira , Ilo ed Klcttra : 
D*li‘Alj>i ìX mjrc firà pliUMj lulù. 
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Tanto gli è vero che le dottrine romantiche 
e così dicasi eziandio degli abusi ) ritraggono 
alla gioventù di queirAlcina, la quale , de- 
crepita essendo, tutta fresca e giovane per for- 
za d’incanto appariva a quc’iuiseri , cne senza 
portar seco il segreto di Ruggiero , nelle sue 
reti incappavano. Kd ecco il saggio Romanti- 
cismo, non quello che si scaglia contro alle re- 
gole, fondate su la natura utnana e frutto del- 
resperienza di tanti secoli , c le chiama arbi- 
trarie; non quello che ci vorrebbe far mettere 
un Carlo Gozzi , uno Schiller , un Byron , in- 
nanzi ad Alfieri , ad un Raciiie, ad un Meta- 
stadio e ad un Tasso. 

Per tutte le quali cose , le opere dTppolìto 
Pindemoiite vivranno quanto la favella italia- 
na , ed il tempo le faià sempre meglio cono- 
scere ed ammirare , siccome quelle che offri- 
ranno sempre un esemplare di nazionale e nuo- 
vo e grave e non pedantesco stile , una scuola 
perpetua di ottima critica e delle più sante 
vìrtudi, n degli affetti più gentili e pm cari. E 
beasi merita questoguidcrrdonedai posteri una 
vita sì utilmente spesa, una vita che si studiò 
sempre di giovare t’umaiia creatura, di miglio- 
rarla , di felicitarla, di renderla degna di rivo- 
lare in seno al suo Creatore. Così scorrevano 
tutti ì giorni operosi al nostro Pindemonte, 
che a lui ben si poteva applicare il detto di 
Aprile, nulla dies sine linea. Avanti ruìtima 
guerra, egli usava di passare la fredda stagio- 
ne e parte della primavera in Venezia , il resto 
deU’aiino tra Verona e U campagna, 9 da poi 
che distrutta gli fu quella villa che gli bian~ 
v/teggiava nel bel colle di Avesa , ei conduce- 
vaò) a villeggiare a Novare, bellissimo luogo 
dellegregia sua amica Elisabetta Mosconi , e 

uaicne anno ancora all’ombroso Terraglio 

eli’altra illustre amica sua Isabella Albrizzi. 
Ma dall’anuo 1807, che egli ebbe la sventura di 
perdere per morte immatura e crudele la pri- 
ma, la letizia fuggì dalla cainjiagna per lui, che 
si condannò a vivere quasi sempre dentro le 
mura della città, solo cercando tratto tratto 
sollievo e salute ili qualche breve viaggelto per 
le vicine città dello stato veneto, o al più nella 
non lontana Piacenza, ove vivea la sorella Isot- 
ta Landi ; e mancata anco questa, ch’era a lui 
soprammodo carissima ; in questi ultimi due o 
tre anni allungava il suo viaggio infino a Pavia 
per consolarsi con la degna figlia di lei la mar- 
chesa Bellisomi. Questi viaggi ei faceva a pic- 
cole giornate, non alterando , pw quanto era 
possibile, le ore del suo svegliarsi, del suo pas- 
ì sno desinare , e leggendo e scriven- 
do almeno qtialche ora del giorno; fermandosi 
poi qua e là per via, ed invitando a desinare gli 
amici o conoscenti cheviveaiio nellecitta d’on- 
de egli passava. I quali conviti sovente ci ren- 
devano bene l’imagine di quei simposii della 
Grecia, o di quelli che amava di bandire a Ca- 
reggi il Magnifico Lorenzo. Ma oimè che que- 
sti amivi, dìe dopo il 1800 formavano per av- 
ventura la sola o la più viva piacevolezza de* 
suoi giorni , furouo appunto quelli che ama- 
reggiarono la sua vita ! a lo^dtubo essere cou- 
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> tento del mio (tato ; ho avuto ed ho quanto 
M mi basta; passai una (jioventù bnlianle: ho 
V viaggiato con gran piacere : non ho provato 
» gran disastri nella mia vita. Un solo mlortu- 
r> Ilio mi tribolò, e mi va tribolando: io vidi ca- 
u dere ad uno ad uno quasi tutti gli amici miri, 
» eia maggior parte in fresca eia. » Cosi egli 
diceami al i" di maggio deiranno 1806, nè la 
sua sorte cangiò tenore ìnHno agli ultimi anni 
del viver suo. In fatti a luì ingegnosa lui dot- 
trina, a luì nascita, a lui ricchezze assai, a lui 
concedette il cielo la cara Gloria tanto ritrosa 
co’leiierati viventi. £ che altro a lui mancava 
per la sua terrena felicità , se la sua stessa sa- 
lute, che su le prime gli recava tanto sospetto, 
negli anni avanzati , che abandonar suole gli 
altri uomini , a lui più propizia e più costante 
mostrossi? Ma non vedea correre un lustro in- 
tero, che Qualche persona a lui cara non gli ra- 
pisse. Cosi di mano in mano, per tacere del 
Farìni, del Pellegrini, del Bettinelli, del Cesa- 
rotti, del Lorenzi, del Delbene,edi tanti altri, 
i quali essendo vecchi dovettero soggiacere al- 
Fuinano destino, oltre la sorella, il tratello, la 
cognata, il nipote, egli si vide sparire dagli oc- 
chi, avanti Tela, un Torelli, un Pompei, un Si- 
biliato, un Vaiineiti.un Bertola,una Grismun- 
di, una Mosconi, ed ultimamente quel France- 
sco N^’gri, che di tanta luce privò la già troppo 
infelice Venezia con l’amarasua dipartenza. In- 
tauto si approssimava il suo fatale settantesi- 
moquintu, e la sua salute cominciava ad essere 
alUitta da frequenti maluzzi, i quali però gli 
permisero anc4>ra di dettare quelle Stanze in o- 
iiorc del Lorenzi, che furono il canto del cigno, 
che presagisce la sua prossima fine. Gli racco- 
manda me ( a Dio ) che ne'miei resto — Hai- 
Untati legamiun tempo cor/o. Cosi egli in quel- 
le scriveva, quando ecco dileguarsi in un trat- 
to il Cesari suo concittadino, ed indi a poco 
seguirlo Vincenzo Monti suo coetaneo, Finge- 
gno e la penna del quale ei tanto ammirava. 
Allora egli cadde in una melanconia profon- 
da, e come se a lui pure fosse giunta la fatale 
chiamata dal cielo, ad altro più non pensò che 
ad apprestarsi atsuo più grande viaggio. In fat- 
ti quella chiamata non tardò molto a venire. Un 
reuma di petto, che a prima giunta non dava 
tanto timore, terminò colFucciderlo. Egli passò 
di questa vita Fanno 1828 , ai 17 di novembre, 
venendo il 18 , alle tre ore dopo la mezzanotte, 
ed è incredibile quasi con qual letizia quelFani- 
ma se ne sia volata al suo primo soggiorno. Fu 
si perfetta in quel punto la sua aniiegaztone del 
mondo, che ordinò alFerede di abbruciare tutte 
Je sue carte, non ecceUnandu neppure alcune 
prose già preparate per la stampa^ ordine che il 
cultissimo suo nipote marchese Carlo non si fa- 
rà, speriamo, coscienza di eseguire con troppo 
scrupolo. La sua Verona, sempre uguale a $è stes- 
sa, si segnalò stngolarmeutc nelFonorarneFese- 
quie, e si propone, per quanto dicesi, di onorarne 
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del paro la memoria in guisa degna di luì e dì 
lei. Municipalità, accademia, professori, uomini 
di lettere, cavalieri, cittadini, popolo immen- 
so, accompagnarono il suo feretro consegni del 
più vivo cordoglio. Egli sarà il .desiderio sem- 
pre vivode*suoi contemporanei, che il conob- 
bero dappresso.Eglì era Vamìco di tutti ì buo- 
ni, e degFinielìci particolarmente; nemico poi 
di nessuno, e nrppur de' viziosi, ma dal vizio 
soltanto; pigliando in tatte le sue operazioni 
per guida una carità cristiana, che lasciò me- 
moria eterna nella sua patria. Amante dalFor- 
diue in tutto, e dì una certa schietta eleganza^ 
ed ossservatore esatto anche del più minimo 
de'doveri civili , potremmo dire che in ogni 
giorno della sua vitaei ci veniva insegnando 
ciò che debbesi a Dio , ciò che al principe, ciò 
che al prossimo , ciò che alla patria , secondo 
i dettemi del vero letterato, del vero saggio, 
del vero cristiano , di cui egli ci presentava iu 
sè stesso il modello. Armato di somma pruden- 
za, e più tosto renitente che no nel dare i suoi 
giudiii sopra le opere degli uomini di lettere» 
che non eran suoi famiglìari , ed alienissimo 
da ogni quistione letteraria , egli era poi largo 
di consigli e conforti ai giovani studiosi che 
amavano le lettere sinceramente o più la \'ir- 
tù; nè i suoi consigli si ristringevano solo allo 
cose della letteratura , ma comprendevano an- 
cora le faccende più importanti della vita. E 
b^n conobbe chi ora scrive la santità di que’ 
consigli , l'efficacia dì que'coDfurti , nè mai gli 
avveniva di uscir delle stanze di qiwlFuomo 
celeste, e non sentirsi migliore che quando 
eravi entrato. Cosi pur fos^'io stato presente 
in quelFullìmo istauta che tu volassi , Anima 
benedetta, lunge da noi, per raccormi dalla 
santa tua bocca i tuoi ultimi insegnamenti , ed 
anche i tuoi aitimi , se a te pareva , tauto be- 
nefici rimproveri. Ma di tale consolazione, ahi 
lasso ! forse ch’io degno non era. Non mi fu 
dato di sentire ancora una volta la cara tua 
voce , nè dì bearmi in quel tuo celestiale sor- 
riso; non mi fu dato ai bagnare il tuo Ietto 
delle mie lagrime, non mi fu dato di aprirti 
il mio cuore pieno della tua memora adorata, 
e sempre dal rimorso trafitto di aver pur una 
volta osato di oQènderti : non mi fu dato di ri- 
cevere il tuo estremo saluto, il tuo estreibo 
perdono. Ma tu , che or mi leggi vie meglio 
qua dentro, deh mi perdona quella violenza di 
aifetti che tante volte turbò la tua pace; mi 
perdona quella pertinace natura, che destava 
talvolta lo sdf'gno nel tuo candido petto , ma 
che non ricalcitrava giammai , anzi solea ram- 
mollirsi alle tue rìprensioui più acerbe; per- 
donami pure quanvio qui dissi di te, che certo 
il tuovalor non adegua; e gìtta ancora dal cielo 
sopra dì me quello sguardo benigno, che tanto 
mi spirava coraggio nelle noie uì questa mia 
perigliosa peregrinazione* 

Mario Pieai. 
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